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ìA.  T  T  O    PRIMO- 

.1  SCENA     PRIMA. 

Catnera  ìa  Casa  di  Donna  Eleonora  • 

Vonnd  Eleonora  rìcamdnio  ad  un  piccola  ulajo  ^ 
<  ColpmHna  colla  rocca  fedendo ,  che  dorme . 

£U.   /^Uefto  tulipano  non  risalta  come  vorrei  •   Biso. 

\^  gna  dargli  lili  ombra  un  poco  jhù  caricata  . 

Vi  vogliono  due,  o  tre  pallate  ^ì  seta  scura* 

Colombina ,    dammi  quel   gomitolo  di  seta    blen. 

Coloodiina,  dico.  Colombina? 

Col.    Signora,  Illuftriifima,  eccomi.  (  svcgU^ndofi * 

EU,   Tu  aon  farefti  altro ,  che  dormire. 

A     4  Col. 


I      ti  Cavaliere  ^  e  la  dama 

eoi  Chi  non  dorme  di  notte,  bisognai  the  dorma  di 
giórno.  Sino  alla  mezza  notte  fi"  fóvora^  earallia 
6  salta  in  piedi,  e  fi  torna  a  €|àeftp  belUffino di- 
vertimento della  rocca  .  Signora  Padrèna,  aith'i» 
son  fatta  di  carne,  €  non  dico  aléjro  p 

EU,  (  Povera  sventurata!  la  compatisco.) 

Co/,  Tenete  la  seta  bleu.  La  ra,  la  ra  ,  la  ra  ,  h  tèi 
la  lera.  (canta  con  rabbia  ,  €  fide  fUai4oé 

EU.  Colombina  ,  non  so  che  dire.  Tu  M  ragion^;  e 
con  ragione  ti  l^nj  della  vita  miserabile ,  che  me- 
co sei  coftretta  di  fiire .  Tu  sai  come  eri  tratata 
da  me  quando  D.  Roberto  mio  consorte  era  in  Na- 
poli ,  e  la  noftra  casa  poteva  sfoggiare  come  h  al- 
tre. Ora  D.  Roberto  per  V  omicidio  commcfU  di 
quel  miniflro ,  da  lui  chiamato  a  duello ,  fa  e|tia- 
to  da  quelli  Stati  ;  sono  confiscati  tutti  li  dì  lui 
beni,  ed  io,  che  altra  dote  non  gli  ho  poxtita  , 
che  quella  di  un*  antichifiima  nobiltà,  sono  mitrai 
bile  come  vedi  •  I  congiunti  della  mia  casa  smo 
tutti  poveri ,  né  mi  pofibno  dar  sollievo .  I  paran- 
ti di  mio  marito  mi  odiano  tutti  per  la  mia  po- 
vertà ;  tutti  mi  abbandonano ,  tutti  ini  deridon»  » 
Cara  Colombina ,  tu  sei  (lata  finora  V  unico  mio 
conforto  fra  tante  anguftie  .  Se  tu  mi  abbandoni  , 
oh  Dio!  mi  darò  in  preda  alla  disperazione. 

Col.  Via,  via.  Signora  padrona,  non  mi  fate  piange* 
re  ;  finché  potrò  ,  non  vi  abbandonerò  .  Dei  poco 
ognuno  fi  può  contentare ,  ma  con  lùente  nefliinct 
può  fare, 

EU.  Ih  casa  nefluno  ci  vede  ;  diamoci  le  mani  d'at*i 
torno  ,  lavoriamo ,  che  un  giorno  il  cielo  ci  as- 
siftef à  .  Spero,  che  il  fisco  mi  accorderà  gli  ali- 
menti. Il  mio  procuratore  mi  ha  accurato  cht 
avcrà  delle  buone  ragioni  per  softenere  la  mia 
causa  • 

Col. 


A   T  T  O     F  R  I  M  O  ,  f 

C§1.  E  intanto  vi  va  spolpando  ,  e  man^a  egli  quello  » 
che  dovremmo  mangiar  noi .     . 

EU.  Vi  vuol  pazienza  .  Ognuno  ha  da  vivere  col  suo 
meftiere  ^ 

Col.    E  noi  con  qual  meftiere  vivremo  ? 

Eie.   Eccolo  qui.  Tu  con  la  rocca,  ed  io  col  ricamo < 

CoL  Compatitemi  se  parlo  con  libertà.  Siete  una  figno< 
ra  di  poco  spirito . 

BU.  Perchè?  ^ 

Co/.*  Perchè  ve  ne  sono  dette  altre  povere  come  voi  » 
anco  con  Simiglia ,  e  famiglia  grpfla ,  e  non  pena- 
no come  fate  toi  » 

£/a  Aleranno  il    marito  provveduto  d' impiego . 

Col   Eh  !  pensate  !  Se  mantengono  anche  il  marito . 

EU.  Ma  come  fanno? 

Col.  Ve  lo  dirò  io.  Non  sono  tanto  scrupolose,  quan« 
to  fiete  voi . 

EU.  Ho  inteso  :  mutiamp  discorso  . 

Col.  Mutiamo  discorso ,  e  facciamone  uno  più  bello  • 
Jeri  ho  veduto  il  Signor  Anselmo  padrone  di  que* 
fta  casa,  e  con  bella  maniera  mi  fece  intendere  » 
edere  paflàto  il  semeftre  della  pigione  • 

EU.  l'O  ^  benifCm^  ;  e  perciò  ho  venduto  il  mio  man* 
tò  t  e  la  denti^  in  quel  catTcttino  sono  i  denari 
deftlnati  pei  fignor  Anselmo. 

Col  Vi  è  il  fignor  D.  Rodrigo ,  eh'  è  un  cavaliere  tan» 
to  garbato,  che  vi  ha  fatto  centomila  eCbizioni  » 
£  voi  non  gli  volete  dir  nuUs^,  e  vi  contentate  pa* 
tire  piuttofto,  che  raccomandarvi. 

EU,  Una  donna,  che  chiede,  è  poi  soggetta  a  conce* 
dere;  e  l'uomo  che  dona»  non  ha  intenzione  di 
gittare  il  suo  senza  speranza  di  ricompensa  • 

Col,  D.  Rodrigo  h  un  cavaliere  generoso',  e  prudente.. 
*  Eie,  Ma  non  averà  obbligo  d'eflfere   prudeAte.  meco,  se 
io  npn  lo  sono  con  lui. 

CoL 


"$0     IL  CAVALIERE^  E  LA  DAMA 

£oU  Eppure  mi  pare,  che  non  vi  dispiaccia  la  di  lui 
conversazione .     . 

EU.  S),  lo  confeflb;  egli  è  Tunica  persona,  che  yedò 
volentieri  in  mia  casa.  Senti,  è  (lato  picchiato. 

Col,    Sarà  qualche  creditore.  {pmrie  • 

EU.  Pazienza.  Come  prefto  la  sorte  ha  cambiato  sce* 
na  per  me  !  Non  vi  è  ^  che  D.  liodrigo  ,  che  fia 
coftante  ;  egli  ad  onta  delie  mie  disgrazie  »  non 
celTa  di  favorirmi.  Che  maniere  soavi,  che  (ingoUut 
prerogative  1'  adornano  !  Ab  mio  cuore  pensa  alle 
miserabili  cìrcoftanze ,  nelle  quali  ti  trovi ,  e  non 
compiacerti  vanamente  delle  finezze  di  D.  Rodri. 
go  ,  le  quali  non  devono  paflàre  i  litniti  della 
compaflione. 


SCENA        IL 

Colombina  ^  pei  Anfdmo^  e  détts. 

Col  l3lgnora  padrona ,  non  ve  l' ho  detto  ? 
EU.   Ebbene,  chi  è?  - 

CoL    II  fignor  Anselmo,  il  quale  probabilmente  verrà  a 

portar  via  quei  pochi  denari,  che  potevano  fervile 

per  voi . 
j4nf.  Si  può  venire  ?  (di  ieniré, 

EU,   Padi ,  paifi,  fignor  Anselmo  • 
Col    (  Almeno  gli  voglio  dire  le  noflre  miserie  •  ) 
Anf.  Buon  giorno  a  V.  S.  Uluftrifllma  •  . 

EU.   Serva,  fignor  Anselmo.      .     .  ! 
Anf.  Come  fta  ella  ?  fta  bene  ?  - 
EU.   Eh  ,  còsi,  così .  Oppiefli  dalle  mie  disgrazie  « 
Anf.  Ah!  davvero  It  compaitìsco  ;  <e  tutta  la  città  senta 

con  raMimaricD ,  e  dispiaciire  le  atte  disavveAtme  w 
EU.  S'accomodi. 

Anf 


ATTO     PRIMO.  li 

Anf,  Grane  alla  bontà  di  V.  S.  itluflriiEma  .       {fieii . 

EU.  fCaro  (ignor  Anselmo  »  non  mi  mortificate  con  ce- 
rimonie »  che  poco  fi  convengono  allo  flato ,  in  cai 
mi  ritrovo. 

Anf.  Mi  perdoni.  Signora.  Ella  è  nata  dama  ;  pover- 
tà non  gaafta  gentilezza .  Le  male  azioni  son  quel- 
le  »  che  pregiudicano  ali*  onore  delle  famiglie  ,  e 
non  le  disgrazie  .  La  fortuna  può  levare  i  denari  » 
ma  non  arriva  a  mutar  il  sangue .  La  nobiltà  è  t|n 
carattere  indelebile  ,  che  merita  séihpre  venerazicr* 
lie,  e  rispetto,  e  ficcome  il  nobile,  benché  pove- 
ro ,  è  sempre  nobile ,  cosi  dobbiam  noi  altri  uiììr* 
liarci  alla  nobiltà  del  sangue ,  senza  rifiettere  agli 
accidenti  della  fortuna. 

Eie*  Tutti  non  pensano  come  voi  «  fignor  Anselmo ,  e 
per  lo  più  fi  (lima  più  nobile  ,  chi  ha  più  denari  • 

Anf,  Io  le  protefto ,  che  per  lei  ho  tutto  il  rispetto  ,  e 
tanto  la  (timo  ora ,  eh'  è  in  quefto  ftato  ^  quanto 
ih  tempo  delle  sue  fortune  . 

EU.  Voi  fiere  un  uomo  pieno  di  bontà  »  e  gentilezza^ . 
M'imagino  per  qual  motivo  vi  fiate  preso  l'hìcdB 
modo  di  favorirmi ,  onde  non  voglio  piùf  lunga* 
mente  tenervi  in  disàgio .  Coloriibina . 

Col.  Illuftriffima . 

EU.   Apri  quel  cafièttino ,  e  portami  quella  borsa . 

Col.  La  servo.  (Oggi  non  ^  defina  ^iù.) 

Anf.  Signora  donna  Eleonora,  è  vero  eh' è  pafiato  il 
seméftre  ;  ma  le/ mai  ella  fi  ritrovafiè  in  bisógno  , 
e  che  quefto  denaro  le  poteflè  giovare,  son  galan- 
tuomo ,  glielo  dico  di  cuore ,  se  ne  serva ,  che  io 
la  firccio  padrona, 

EU,  Vi  ringrazio  infinitamente .  Son  debitrice ,  e  devo 
soddisfare  al  mio  debito  .  Via  Colonlbina ,  conta  il 
denaro  al  fignor  Anselmo»  e  fi  compiacerà  di  fiirmi 
h  riéetuta . 

Anf. 


$i      IL  CAVALIERE, ,  E  LA  DAMA 

Afif.  Non  so  che  dire,  quando  non  Io  vaol  tenere  l 
(],uand.o  ella  non  ha  bisogno,  le  chiedo  scusa,  e  lo 
prendo  per  obbedirla  . 

Col.  { contandogli  i  denari ,  parla  piano  ad  Anfelmo  .  ) 
(  Oh  fignor  Anselmo  >  se  sapefte  le  noftre  miserie  ! 
.  Sono  cinque  gjorni ,  che  non  bolle  la  pentola  .  Si 
mangia  un  poco  di  pane,  con  un  ramolaccio  sea-^ 
za  sale,  un  poco  di  pappa  nell'acqua;  e. fi  muor 
dalla  fame.  ) 

Ànf.  (  Come  I  La  (ignora  è  in  tanta  neceffità  ;  le  ofié« 
lisco  di  rilasciarle  il  denaro  ,  %  lo  ricusa? )  {piano  a  CoL 

Col  (Ella,  è  fatta  cosi,  morirebbe  piuttofto ,  che  do* 
mandare .  ) 

Anf,  (Ma  perchè?) 

Col.  (Per  certi  scrupoli,  che  non  vagliono  un  fico.) 

Ànf,  (  Bene  ,  ho  capito .  Fate  una  cosa  :  andate  via ,  e 
lasciatemi  solo  con  lei.) 

Col.  (Signor  sì,  mi  raccomando  alla  yoftra  carità  .  j  Si- 
gnora il  denaro  è  bello  e  contato  ;  vado  a  fare  una 
cosa.  {parte» 

jinf.  Signora  donna  Eleonora ,  la  supplico  per  amor 
del  cielo  perdonarmi  la  libertà ,  eh*  io  mi  prendo  . 
Qui  fianio  soli,  nefluno  ci  sente,  mi  sono  note  le 
sue  indigenze  ,  son  galantuomo  ,  son  uomo  avanza-^ 
to  in  età ,  gr^izie  al  cielo ,  venti  scudi  non  mi  fan* 
no  né  più  povero ,  né  più  ricco  «  la  prego  degnarfi 
di  tenerli  per  se,  di  servirsene  ne'  suoi  bisogni» 
me  li  darà  quando  le  tornerà  più  comodo  • 

EU,  Ah ,  fignor  Anselmo ,  il  cielo  vi  benedica  p^l  bel 
cuore ,  che  voi  avete ,  per  la  generosa  efibizione  , 
che  voi  mi  fate .  E'  vero,  mi  trovo  in  anguftie  , 
ma  non  ardisco  permettere ,  che  voi  tralasciate  di 
ricevere  il  denaro  ,  che  vi  t  dovuto ,  col  pericolo 
di  non  averlo  mai  più  « 

jinf.  Se  più  aóa  V  averò ,  pazienza  .  Intanto  se  oc  pre4 

vai» 
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Taiga  :  e  le  giuro ,  che  altro  fine  lion  mi  muove  r 
usarle  (]ueft*atto  di  buon  amore,  se  noti  che  lar 
compa/ilone  delle  sue  disgrazie. 

EU.   Vi  remuneri  il  cielo  per  una  à  bella  pietà. 

Anf.  Fo  il  mio  debito ,  e  niente  più  .  In  qnefto  mon- 
do abbiamo  da  affiderei  T  uno  coli*  altro .  L' inten- 
zione del  cielo  è ,  che  tutti  abbiano  del  bene  .  Chi 
è  più  ricco  deve  darne  a  chi  è  più  povero»  e  bi* 
sogna  confiderare  »  che  anche  i  pjù  ricchi  poflbno 
diventar  miserabili .  Si  consoli  »  n  regoli  con  pru- 
denza ,  e  non  dubiti ,  che  il  cielo  l' ajnterà .  Buon 
giorno  a  V.  S»  illnftriffima^  {fi  alia)  (Mi  fa  com- 
paffione .  Chi  h  avvezzo  a  viver  male  ,  predo  fi 
accomoda  a  viver  bene  ;  ma  chi  i  avvezzo  a  ftar 
bene,  oh  quanto  dur^  fatica  ad  accomod«rfi  a  ftar 
male!)  {fa  riverenza  ,  e  parte. 

SCENA        IIL 

Donna  Eleonora ,  poi  Colombina  ,  e  poi 
il  Dottore  Buonatefta , 

Eie.  V>fHe  uomo  da  bene  ,  che  cuore  liberale,  ed 
umano  ! 

Col.  Signora  padrona  ,  è  venuto  .  .  .  (  o ferva  i  denari 
fui  tavolino  .  J  Oh  !  che  vuol  dire  ?  Il  fignor  An- 
selmo non  fi  è  preso  il  denaro  ? 

Eie.  No,  me  lo  ha  predato  fin  tanto  che  io  pofia  re- 
ftituirglielo  con  minor  incomodo. 

Col.  Buono,  buono,  e  viva.  Mangeremo  almeno  qua!* 
che  cosa. 

Eie.   Chi  è  venuto? 

Col.   11  fignor  Dottore volete  ,  che  io    vada  a 

comprarvi  un  pollo  ?  ' 

Eie,  Ci  penseremo .  Fa  venire  il  procuratt>re . 

Col. 
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Cpl.  Vadb  subjp.  Cpffipati^terai ,  è  una  settimana  ,  che 
.6  digi^pa•  Oh  .cafii  Oh  fsome  5pa  belli  !  Benedet- 
to quel  vecchio!  Ventre  mio  preparati  ,  che  hai  da 
fer  fcfta..     (  dopo  aver  riguardato  li  denari  parti. 

£fe.  Povera  ragazza ,  la  compatisco .  Le  lunghe  jiftinen- 
ze  la  rendono  defiosa  di  reficiarfi  « 

JDpr,  Faccio  mniliffima  riverenza  alja  %nora  U  Eleo- 
nora • 

£M  §erva,  fignor  Dotpre,  ftirprisca. 

Dou  (Oh  le  belle  moneti?  !)  ( ojfervéL  i denari^  <  fiedi . 

J^le.  Che  buone  nuove  noi  porta  della  mìa  causa  ? 

Dar.  Buone,  buoniffime,  ottime,  ottimiflime  •  CSono 
tutti  scudi  effettivi .) 

EU,  Qu^indo  fi  può  sparare  dì  ?vefc  la  sentenza  ? 

Dou  Anche  oggi,  se  vuole  . 

EU.  Se  vojglio  ?  Vi  potete  immaginare  con  quanta  an* 
'     fietà  la  dcfidero  . 

Dot.  (  Quattro ,  e  due  sei  ,  e  tre  no^  ,  e  due  undi- 
ci  ..  .  {va  contando  con  arte  li  feudi  fui  tavolino . 

Eie,  Che  cosa  andate  dicendo  fra  4i  "^op. 

Dot.  Andava  facendo  il  conio  ^  quan^  spesa  ci  vorrà 
per  far  pubblicare  la  sentenza. 

EU.  Quanto  ci  vorrà  ? 

Dot.  Ora  glielo  saprò  dire  ,  quattro  ,  e  tre  sette  ,  e 
due  nove  ,  e  quattro  tredici ,  p  tre  sedici  ;  e  d«|e 
diciotto  9  e  due  venti.  (  offervando  comg  di  foprm.  ) 
Ci  vorranno  per  1*  appunto  venti  scudi  • 

EU.  PofTibile ,  che  ci  voglia  tanto  f  > 

Dot.  Può  eflcrc  ,  che  io  mi  fia  ingannato  i  Ora  tornerò 
a  fape  il  contp .  OHèrvi ,  per  sua  maggiore  intelli» 
gcnza  ,  le  farò  vedere  il  conto  chiaro  con  quefte 
iftcfle  monete .  Ecco  qui  :  Quattro  al  cancelliere  , 
otto  ai  Tribunale  >  due  al  notajo  ,  tre  per  il  regi. 
Aro  ,  e  tre  per  la  copia  ,  guardi  se  il  conto  può 
\    andar  mc^jUp.  Mi  favorita,  gli  ì^  ella  preparati  % 

porta/ 
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pofta?  È  (lata  infermata  ?  Capperi  !  lo  sapeva  me» 
glio  dì  me.  Brava  !  la  sa  lunga  .  Con  lei  non  fi 
jpuò  scherzare  .  Se  le  dicevo  di  più  ^  comparivo  un 
bel  barbaggiani .  Venti  scudi  !  Eccoli  »  sono  qui  . 
Non  occorre  altro  .  Li  prendo  ,  e  li  porto  ^  pa* 
lazio . 

EU.  Oh  Dio!  e  li  volete  portar  via  tutti? 

Dot.  Non  ha  veduto  il  conto  ?  Per  me  ella  vcd^  non 
mi  refta  qc  anche  un  quattrino  • 

EU.  Caro  fignor  dottore  ,  badate  se  potete  risparmiar 
qualche  cosa  .  Vi  svelo  i^na  verità  deplorabile  « 
Per  oggi  non  ho  altro  ,  che  poco  pane  per  saziar 
me,  e  la  mia  povera  serva. 

DoL  La  non  ci  penii ,  la  fi  Usci  servire .  Qggi  ^vrà  U 
sentenza  in  favore  •  Domani  avrà  il  suo  assegna- 
mento .  Mangerà ,  tripudierà  •  laKÌ  fiire  a  me . 

EU,  Ma  veramente  oggi  fi  darà  la  sentenza  ? 

J>QL  Q^ì  senz'  altro .  Kon  sono  capace  di  dare  ad  io^ 
tendere  una  cosa  per  un  altra  .  Io  non  sono  dì  quei 
procuratori,  che  per  iscorticare  i  clienti  prometto- 
no  la  vittoria  senza  vcriin  fondamento  .  Sono  ga- 
lantuomo 9  difinteressato  .  Per  me  non  gli  chiedo 
niente ,  lo  faccio  di  buon  cuore  . 

EU.  li  cielo  ve  ne  rimuneri  .  Quando  avrò  il  mìo  at- 
fegnamento»  sarete  largamente  ricompensato. 

Dot»  L'ultima  cosa,  a  cui  penso ,  è  queiìa.  Signora  va- 
do a  palazzo. 

TU.  Andate  pure.  O^i  v'aspetto. 

Dot.  Venò  sen;^*  altro. 

EU.  Colla  sentenza?     , 

Dor.  Colla  sentenza . 

MU'  Siete  ficuro  della  vittoria  ? . 

Dot.  La  vittoria  1*  ho  in  pugno  .  Ho  guadagnato  senz' 
altro,  e  fi  vedrà  quanto  prima  fia  dorè  fi  eftenda 
r  acutezza  del  Dottor  Bttonatefta .  (  parte . 

SCE. 
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S    e    E    N     A       IV. 

Donna  Eleonora^  poi  Colombina  . 

EU.  v/h  Ciclo  !  Quando  mai  terminerò  di  penare  ! 
Non  vedo  l'ora  di  andare  al  poflèflo  di  qualche 
cosa  per  poter  sovvenire  alle  mie  miserie  »  e  per 
soccorrere  in  qualche  parte  il  povero  mio  marito  » 
che  fi  trova  in  angurie  niente  meno  di  me  . 

Col,  Orsù  >  fignora  padrona  ,  eccomi  qui .  Datemi  uno 
scudo ,  eh'  io  vado  subito  ,  subito  a  provvedere  il 
definare. 

Eie,  (  Oh  si ,  che  vogliamo  ftar  bene  .  ) 

Col.  Dove  sono  i  denari  ?  Dove  gli  avete  raeffi  ? 

Eie.  Gli  ho  dati  al  fignor  Dottore  per  la  spedizione  del* 
la  causa. 

Col  Tutti  ? 

Eie.  Tutti  :  mi  ha  fatto  il  conto»  e  senza  venti  scudi 
non  fi  può  avere  la  sentenza . 

Col.  Che  ti  venga  la  rabbia  Dottor  del  diavolo  !  Por- 
tarli  via  tutti  ?  Lasciarmi  senza  definare  ?  Non  me 
ne  scorderò  mai  più  .  (e  picchiato . 

He,  Picchiano  . 

Col  Foflè  almeno  quel  cane  del  Dottore  »  vorrei  certo  , 
certo,  che  li  metieflè  giù  • 

Eie.  Ma  se  fa  per  noi . 

Col  Non  gli  credo  una  maledetta .  (  pane  • 

Eie.  Coflei  sempre  pensa  al  male,  ed  io  penso  al  bene. 
Ah  ,  voglia  il  cielo  ,  eh*  ella  non  V  indovini  più 
di  me. 

Col.  Signora  ,  Signora  .  Ecco  qui  il  £gnor  Don  Ro> 
drigo . 

TUe,  (  s  al:^a .  )  Predo  ,  ritira  quel  tavolino  ,  avanza  quel- 
la sedia»  porta  via  iltelajo  ;  sbrigati ,   e  fa  che  paffi. 

Col 
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€oL  (  Capperi  !  fi  è  me({3  in  ardenza ,  quando  ha  étH/^ 
tit©  nominare  D.  Rodrigo .  ) 

EU,  Fa  predo,  non  lo  fare  aspettare. 

Col.  Vado  subico  -  Signora  ,  ricordatevi  »  che  non  vi  è 
da  dcfinare. 

EU.  E  per  quefto ,  che  vuoi  tu  dire? 

Col.  Se  D.  Rodrigo  fi  motefle  a  pietà»  non  iftate  a  fa» 
re  la  schizzinosa  .  {parte , 

Eie.  D.  Rodrigo  è  un  cavaliere  generoso  ,  ma  io  sono 
ana  dama  d' onore  ;  gradisco  sommamente  la  sua^ 
amicizia  »  ed  ho  per  lui  una  (lima,  che  none  iur 
dif&rente  ;  ma  sopra  tutto  mi  fta  a  coore  il  mi«^ 
decoro  9  e  la  mia  eftimazione. 

SCENA         V. 

Donna   Eleonora^    Don  R^rìgo  > 
poi  CoUmHnd  . 

M'    . 
Inchino  a  donna  Eleonora . 

&/.  tServa  umiliffima  di  D.  Rodrigo.  S*aceomodi  • 

Roà.  Por  ubbidirvi  .  (  fiedono  )  Come  ha  ella  riposato 
bene  queda  notte  f 

Eie.  Ah!  Come  può  riposare  una,  che  ha  il  cuore  da 
mille  parti  anguftiàto  . 

Eoi.  (  Povera  Dama  !  Quanto  la  compatisco .  )  Che  nuo» 
ve  abbiamo  di  D.  Roberto  ? 

EU,  Son«  sei  giorni ,  che  non  ho  di  lui  veruna  noti* 
zia.  Nell'ultima  lettera,  eh*  ei  mi  scrilTe  ,  mi  di*> 
ceva,  che  dubitava  avere  uh  poco  di  fèbbre,  onde 
il  non  veder  suoi  caratteri ,  mi  fa  temer  ,  eh*  ei 
ftia  male .  Aspetto  il  noftro  scrvitor  Pasquino  ;  og* 
gi  dovrebbe  arrivare  da  Benevento  .  Non  vedo  1* 
ora  di  ricevere  qualche  notizia  del  povero  mio  ma* 
rito  . 
Il  Cavature  f  e  la  Dama .  B  Eoi. 
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RoL  E  tuttavia  in  Benevento  ? 

EU.  Sì    fìgnore .  Egli  non'  fi  t  partito    di  là  per    efTere 

in  maggior  vicinranza  di  Napoli,  e  aver  nuoTC    di 

me  più  firtqiienteitienÉc . 
Rod.  Povero    cavaliere  i    Come  fa  a  suflidere  senza    as^ 

segnamenti  ? 
Eh,  Lo  la  i[  cielo  •    Aveva  seca  quakhe  giojetta  »  se 

né  sarà  prevalso  nelle  occorrenfzie . 
Rad.  E  voi ,    perdonatemi  la  troppa  libertà ,  ck'  io    mi 

prendo  .    come  vi   reggete  a    fronte  di   tante   dì-^ 

sgrafzìe  ? 
EU.  Fo  come  poflb? 
Rod,  Se  vi  occorre  cos' alcuna^  parlate. 
EU.  Vi  rinfgrazio  infinitamente  ^    per  ora  nonr    sonfo   in 

grado  d*  incomodar vr^ 
jRoi.  (Quanto  è  modefla!) 
EU.  (  Quanto  e  gentile  ?  ) 
Rod.  Come  va  fa  voftra  causa  cot  fisco  ? 
EU.  Mi  afilcurò  ii  mio  Dottore  »    che  preAo  fi  darà  far 

sentenza , 
Rod.  Ieri  ho  parlato  di    voi  col  (igitor    segretatio  ,■    ed[ 

ha  modrato  di  compaAionofre  il  yodro  caso  •    Non 

sarebbe  mal  &tto,  che  gfi  iàceffe  presentare  Un  me- 
moriale in  nome  vodro,  ed  io^   te   coslf   vi   aggrsh 

da  »  ne  sarò  il  presentatore. 
£!U.  Mi  fare(^e  iin  favor  angolare  ^  anzi   il  nterm)riale  T 

ho  di  già  preparato ,  e  solo    mancavami   il    mezza 

pef  eGbirlo .  Colombina  é 
Coi.  Signora.  {vUne. 

EU.  Gtfarda  nell*^  arcovaf  sul  mio  scrittojo  ^  che  vi  ha  dar 

elle  re  Ma  memoriale  ,  recamelo  tofto . 
Col.  Lai  servo.  (Ha  fatto  nulla  ?)( /»f4;/a  ai  Eleonora. 
EU.  Va  via  i m perei nenfte.- 

Col.  (  Or  ora  farò  io  .  )  {pane. 

Rod.  In  un  ctài  sì  giovane ,  con  tante  belle  doti  ^  che 

ti 
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vi  adornano,  trovarvi  sola,  senza   marito,  e  senvi 

beni,  è  un  caso,  che  fa  pietà. 
EU.  Non   mi  accrescete  jl  peso  de'  mìei  disaftri  col   n- 

marcarmene  le  cìtcoftanze  • 
CoL  Io  non  trovo  nulla. 
EU.  Sciocca,  che  sei!  Non  ne  fai    un«  a    dovere.    Lo 

troverò  io.  Con  licenui.  ,   {pane. 

Eoi.  S'accomodi. 

Col.  (Grazie  al  cielo,  è  andata.)        ... 
Rod.  Colombina  ,  come  va? 
CoL  Mala  affai.    Non   fi  mangia  »  non    fi    beve,  e    fi 

muor  dalla  £ime. 
Rod.  Donna  Eleonora  non  ti  di  il  tuo  bitogno   per  vi- 
vere ? 
Col.  Se  non  ne  ha  nemmeno  per    se.  Fa  una  vita   mi" 

serabile  ;  mangia  pane  ,  ed  acqua ,  ed  io  faccio   \p 

ftefib  per  conversazione. 
Rod.  Ma  io  m'  efibìsco  d' àfiiAerla ,  ed  ella  *  •  « 
CoL  Zitto ,  che  viene  :   non  le  dite  AuUa ,  eh'  io  abbi) 

parlato,  e  regolatevi  con  prudenza. 
Rod.  Io  rimango  confuso. 
EU.  Eccolo  il  memoriale .  Vedi  se  e'  era ,  acioccherella  ? 

Tenete  «    D.  Rodrigo,  mi   raccomando  alla    voftra 

bontè. 
Rod.  Sarete  puntualmente  servita  •    Ma  ,  cara    fignora  j 

vorrei  pregarvi  d' una  grazia  . 
EU.  Comandate.. 
Rod.  Vorrei ,  che  vi  degnafie  di   far  capitale    della  mìa 

buona  amicizia. 
EU.  Credo  che  vediate,  se  io  la  (limo  . 
Rod,  No,  non  ne  fate  quella  ftìma,  t\k* iù  defidero. 
CoL  (  Ora  comincia  a.  venire  il  buono .  ) 
El€.  Qual  maggior  dimoftrauone  poffii  }q  darvene  ? 
Rod.  Oefidero  mi  parliate  loda  libertà .  Voi  fiete  in  quaU 

die  aflguQìa,  e  atà  lo  vedete  a  me  confidare  . 
B    *  EU. 
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"EU,  Oh  fignore,  t'  ingannate.  Io  non  ho  bisogno  di 
nuUa . 

Rod.  Jerscrsi  giuocaì  al  faraone ,  mi  venne  in  mente  la 
voftra  persona ,  mi&  una  jpofta  per  voi ,  ia  vìnfi ,  la 
raddoppiai ,  e  nuovamente  la  vinfi  :  quello  denaro 
è  cosa  vodra,  onde  degnatevi  d'accettarlo. 

Col.  Oh  ,  sì  (ignora,  ha  giuucato  per  voi,  ha  vinto  il 
denaro  è  voftro  .  {a  D.  Eleonora, 

Rod,  Eccolo  ....        :  i 

EU.  No  ,  no  ,  rigiuocatelo ,  perdetelo  »  fatene  altr'  oso  • 
Siccome  se  aved^e  perduto ,  io  non  vi  avrei  rimbor- 
sato ,  cosi  avendo  vinto ,  a  me  non  %  appartiene 
la  vincita . 

Rod.  Ma  in  ogni  forma  avete  da  farmi  la  finezza  di  ri- 
cevere  quefte  sei  doppie  ,  .  . 

EU.  In  ogni  modo  contentatevi ,  eh'  io  aggradisca  uni* 
camente  il  voftro  buon  cuore.  Io  non  ne  ho  bi* 
sogno . 

Col,  (  Oh  Diavolo  !  la  scannerei  come  un'  animale .  )       * 

Rod.  Signora  ,  quando  è  cosi ,  vi  chiedo  scusa  della  li«. 
berta»  che  presa  mi  sano. 

EU,  Non  poflTo,  che  lodare  la  voftra  bontà . 

Rod.  (Che  nobii  tratto!) 

EU.  (Che  cuor  generoso  !  ) 

Rod.  (Le  sue  maniere  m*  incantano!  )  • 

EU.  (Sono  adorabili  i  suoi  coftumi  !) 

Rod.  D.  Eleonora  vi  levo  l'incomodo  •  {s'al:^ana. 

EU.  Non  incomoda,  chi  favorisce. 

Bod.  Vi  prego  non  lasciarmi  senza  i'  onore  de*  voftri  co- 
mandi. 

Eie.  Vi  raccomando  il  memoriale  • 

Rod.  Sarete  servita .  Vi  son  servo  .  (  s*  incammina  » 

Col,  Eh  (ignora»  vi  vuol  altro y  che  memoriali  ;.pagnotp 
te  vogliono  eflère  .  (  piaao  ad  Eleonora  )  Aspetti  \ 
itfpetti^  chcTtrtò  a  iserviflt;   v  ^.  {aJuli  Bòirìgo . 

EU,      - 
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»<?.  Dove  vai  ? 

CoL  Vado  ad  accompagnare  il  Signor  D.  Rodrigo . 

Eie.  Egli  non  ha  bisogno  di  te  • 

CoL  Ho  io  ben  bisogno  di  lai. 

Rod,  Colombina  »  ti  occorre  nulla  ? 

Eie.  Nulla,  nulla,  fignore,  non  le  date  retta,  è  pazza. 

CoL  Mi  Tolete  veder  morire?  morifò^ 

Rad.  Ma  se  la  povera  figliuola  ha  qualche  -  cosa*  da  dir^ 

mi ,  Signora  non  la  ia»pedite . 
Eie.  Ella  non  può  dirvi ,  che  >dcUe  scioccherie:  cade  vi 

prego  non  ascoltarla. 
Rod.  Vi  obbedisco .  A  voi  m' inchino  .  (  Comprendo   la 

delicatezza  d*un  animo,   che*  teme  avvilire.    Cosa 

rara,   cosa  ammirabile  ai  noftri  giorni  !)     {part^, 

SCENA         VI. 

Donna  Eleonora  ^  e  Colombina  , 

Eie.  y^'Bfi  hai ,  che  piangi  .  .. 

CoL  Piango  dalla  (àme  ,    e  dalla  rabbia,  dalla   dispero» 

zione. 
Ede.  Prendi    quefto  spillone  ,    procura   impegnarlo  ;   e 

provvedi  T occorrente  per  oggi. 
CoL  Ora  mi  fate  piangere  per  un'  altra  ragione  • 
Eie.  Perchè? 

CqL  ftt  vedervi    tanto  buona  f  che    con  tutta    ia  gran 
/      iieceffità ,  che  avete  ,  vi  contentate  patire  i    e  pri. 

varvi  di  tutti  i  voftri  adornamenti,    piuttofto  cht 

dimandare  soccorso  . 
X/a  Eh  cara  Colombina ,  la  vitif   fi  può  softenere   con 

poco  .  Gli  adornamesti  non  sono  neceflarj  ,  ma  i' 

onore  merita  le  più  zelanti  attenzioni,  e  chi  è  na« 

to  nobile  1 119  maggior  obbligo  di  ^ullodiiclo  . 
.  -       •  ^      B     5  CoL 
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Col,  Don  Rodrigo  non  ha  yerso  di  yoi  veruna  cattivi 
intenzione . 

EU.  Il  cuor  degli  uomini  non  (i  conosce .  Se  non  ha 
cattiva  intenzione»  paò  averla  un  giorno.  Pcrden«> 
do  io  di  flima  verso  di  lui  ,  può  egli  arrogarfl 
dell'  autorità  sopra  di  me .  No ,  no ,  morir  piutto- 
fto»  ma  sodcnere  il  decoro. 

CoL  Brava,  braviflimal  Intanto  anderò  a  impegnare  Io 
spillone .  Tireremo  avanti  fino  ,  che  fi  potrà  ,  e 
poi  spero  ,  che  vi  accomoderete  al  coftume  .  Eh 
fignora  mia  ne  troverete  poche,  che  penfino  come 
voi .  Sapete  ,  che  cosa  dice  il  Poeu?  Che  la  ne. 
ceffità  gran  cose  insegna  .  (  paru  . 

£fe.  La  necefCcà  non  m' insegnerà  mai  a  scordarmi  dei 
mìo  dovere .  Il  povero  mio  consorte  ,  che  ha  tutto 
perduto ,  non  ha  che  una  noglie  onorata ,  che  va* 
glia  a  softenere  il  decoro  della  desolata  famiglia  • 
Lo  softerrò  a  collo  delia  mia  vita  ,  e  se  vedrò  , 
che  la  presenza  di  D.  Rodrigo  potTa  mettere  in 
maggior  pericolo  la  mia  virtù  ,  priverommi  anco- 
ra di  queft'  unica  coiiversazionie  ,  volendo  io  tatto 
aagrificare  al  dovere  di  sposa  fedele,  di  donna  o- 
nefta,  e  di  dama  povera  ,  ma  onorata.        (parte  • 

SCENA         VIL 

f]  Camera  in  casa  di  Donna  Claudia, 

Donna  Claudùi,  e  BaUfira. 

eia.  iJAlefira. 

Bah  Illuflriffima  .  {viene. 

da.  Porta  innanii  quel  tavofino . 
9ai.  lUuftriffimasl .  (  lo  tira  innanzi.  )  Comanda  altro  ? 
eia.  No .  (  Baieftrs  parte .  )  Tardino  moli»  le  vifite  fta- 
mattiiM'  •  lalcftr^  .  < 

Bai. 


ATTO     PRIMO.  «) 

Bd.  lUuftrifSma  .  (  viene    , 

CU.  Hai  veduto  Don  Alonso? 

Bai  Iliaftriflìma  nò. 

eia.  Non  occorr*  altro  .  {Baie fi  ra  parte,)  Qaefto  mio 
Signor  cavaliere  !ha  poca  «tcenzione  per  me.  Farmi 
eh*  egU  fi  vada  raffreddando  un  poco  .  Non  viene 
più  a  bere  la  cioccolata  la  mattina  ]per  tempo  . 
Baleftra. 

Bai  lUudriflIma  .  (  viene . 

CU.  Dammi  una  jsedia  . 

BaL  La  «enro  .      (  U  "porta  la  seiia^  e  refia  in  camera. 

CU.  (  Siede .  )  Mio  marito  non  averà  mancato  a  queft* 
ora  di  andare  a  riverire  la  sua  dama .  Che  fai  ta 
qui ,  ritto  ,  ritto  ,  come  un  palo  ?    (  offervando  BaL 

Bai.  Stavo  attendendo  se  comandava  altro  . 

CU.  Quando  ti  vorrò,  ci  chiamerò. 

J3al.  Beniflìmo  •  (  fra  i  denti ,  e  parta . 

eia,  Qnefto  ftar  sola  mi  viene  d  noja .  Bakftra  • 

Bai,  (  Viene  senia  parlare .  ) 

CU.  Baleftra  .  (  non  vedendolo .  ) 

Bai  Son  <jui,  lUdèriffimai. 

CU,  Pczto  d' afino  1  Non  rispondi? 

Bai.  Credevo ,  che  mi  aveflè  veduto  .  (  Che  tu  ìia  ma- 
ledetta nel  tuppè!) 

CU.  A  die  ora  è  partito  mio  marito  ? 

lial.  A  tredici  ore  •  (vaol  partire. 

CU,  Fermati.  Ha  detto  nulla?  ^^ 

BaL  Nulla. 

CU,  Via,  vattene,  tooU  voglio  altro.  (con  rabbia ^ 

BaL  Vado,  vado.  {parte, 

CU,  Se  non  viene  ntfiìino,  inderò  io  à  ritrovare  donna 
Virginia .  Baleftra . 

BaL  lUuflrifilma.  (  viene  . 

da.  ]^  al  cocchiere I  «he  attacchi. 

BaL  iUuftriffima  A.  {parte. 
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Cu.  Ma  anderò  in  carrozza  seaza  un  cavaliere»    che  m^ 

accompagni?  Non  è  dovere  •  Baledra. 
BaL  Illuftriffima.  {licne* 

eia.  Non  occorre  altro  .  ^ 

BaL  Non  vuole  altro  ? 
CU.  No. 

Bah  Non  vuole  la  carrozza? 
CU.  No ,  ti  dico  ,  in  tua  mal' ora  • 
BaL  (Oh  che  beftia,  oh  che  bcftia!)  ^         {pMt* 

CU.  Ma  quedo  D.    Alonso  è  troppo  incivile  w    Se  mi 

tenta  ,    se  mi  tema»    riu  faccio  servire  dal  Conta 

Asdrubale  . 
BaL  Illuftri  ...  {'viene  ^ 

CU.  Il  malanno ,  che  ti  colga  ;  non  ti  ho  chiamato  • 
BaL  Una  imbasciata . 
CU.  Di  chi? 

BaL  D.  Alonso  vorrebbe  riverirla. 
CU.  Afinadcio  \  Il  Cavalier  servente   non  ht    portiera  ^ 

Pafli . 
BaL  Perdoni  ;  sono  ancora  novìzio .  (  Un  akrar^olta  \o 

lascio  venire,  se  la  folle  anco  ^  lÀcet .      {parte. 
CU,  Vorrei  rimproverarlo;    ma    non   vuo'  disgullarlo  • 

£'  troppa  buon   cavalieie  .  Sof&e  tutto ,   e  fi  conr 

tenta  di  poco. 

SCENA         VIIL 

Don  Alpnso ,  €  delta ,  poi  Balefira  ^ 

£n  levata,  donna  Claudia  mia  fignora  « 
CU.  Caro  D.  Alonso,  compatite  l'^ignoranza  del  nuova 

mio  servitore.    Non  è  (lata  mia.  intenzione  >   che 

facciate  anticamera . 
Alo.  So  la  Yoftra  bont^y  PC  io  fto  tu   quefte   piccole  < 


cole. 
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Cu.  Oh  ,  io  sono  poi  esattUCma.  Ma,  D.Alonsp  uno» 

▼i   vorrei  un  poco  più  dilìgente, 
Jilo.  Signora  ,  an  affare  di  premura  qucfta   mattina  rat 

ha  trattenuto . 
eia.  Eh  ,  non  vorrei  .  .  .  bafta  ^  bada,  te  me   a'aooor^ 

go  »  povero  voi . 
BaL  llluflriss.  ...  (nieme. 

Qla.  Che  vuoi  ta  qui  ?  {  arrÒMidim . 

BaL  Un*  altra  imbas.  •  .  • 
eia.  Va  via ,  serra  quella  portiera  * 
BaL  Ma  senta  .... 
CAf.  Va  via .  Quando  un  cavaliere  è  nella    mia  cancn  , 

non  hai  da  entrare  senza  mia  permiffione. 
Bai.  Non  occorre  altro.  ( Maledettiffima !  )  (psru* 

Clom  Credetemi    D.  Alonso  ,    che  con    quelli  servitoli 

ignoranti  io  impazzisco* 
Jilo,  Ma  egli ,  compatitemi/  aveva  un  imbasciata  da Em:vì« 
Cia^  Un  imbasciata? 
jiio.  Certamente .  Ha  principiata  la  parola  »  e  non  i*  ha 

finita . 
CLl  Ha  un  imbasciata  da  farmi,  e  non  me  la  £i?  Gfaa 

beftia!  Baleftra. 
Bai.  IlludrifCma.  (didtntfo. 

eia.  Non  vieni? 

BaL  Polio  ,  o  non  poflb ?  (di  dentro • 

eia.  Vieni»  animalaccio»  vieni  % 

BaL  Eccomi.  {viene , 

eia.  Tu  bai  un  imbasciata  da  farmi  y  e  «on  me  la  £ù  ? 
Bai.  Ma  se  non  mi  lasc.  ... 
eia.  Predo  dico  »  fammi  T  imbasciata  . 
Bai.  La  fignora  donna  Virgìnia  votrebbe  riveriria. 
eia.  Donna  Virginia?  £'  in  carrozza  ? 
BaL  E'  smontata. 
eia.  £'  scesa ,  e  tu  la  fai  aspettare?  Villano  i  Predo,  v* 

là»  fa  che  pa(E. 
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cu.  Sediamo  iatanto.  Baleftra. 

BaL  Sigaora . 

Cu,  Le  sedie  al  tavolino  . 

BaL  (  Va  accoftando  U  fedie .  )  La  servo  « 

C/tf.,Prcfto,  le  carte,  e  le  puglie. 

BaL  Signora  ,    una  cosa  alla  volta  .  Io  non  ho   altro  « 

che  due  gambe,  e  due  mani.  .{parte. 

CU.  Impertincnre!  Oh  lo  caccio  via  subito. 
Vir.  (  Ha  ragione  il  pover*  uomo  ;  che  bella  dama  !  Vuol 
^        tenere  conversazione  ,   e  non  ha  che  un   servicor 

solo.^ 
Bai.  Ecco  qui  le  tarte,  e  le  puglie  .  (reftain  difparte . 
Alo.  Farò  io  . 
CU.  No,  ho  ,  quando  giuocano  due  dame  ,  tocca  la  ma* 

no  al  cavaliere  ;  farò  io* 
Alo.  Come  vi  aggrada . 
CU.  (  Me/colà  le  carte  ,  e  U  dà  fuori .  ) 
Vir.  Di  quanto  C\  giuoca? 
Alo.  Comandate  • 

CU.  Eh  di  pòco.  Un  carlino  la  puglia . 
Vir.  Spadiglia  obbligata  ? 
CU.  Si,  fino  a  cento. 
Alo.  fSto  fresco!  )  Paisà  . 
Vir.  Passo  . 
CU.  Entro . 

Bai.  (In  un  forno  ben  caldo.  )  { parte é 

Vir.  A  proposto,  D.  Claudia,  quant'iyche  non  vede* 

(le  D.  Eleonora? 
CU.  Sarà  una  settimana  •       . 
Vir.  Poverina  ,  gran  disgrazia  ! 
CU,  Eh  non  dubitate ,  che  ha  trovato  chi  la  consola  • 
Vir.  E  chi?  D.  Rodrigo? 

CU.  D.  Rodrigo  per  1*  appunto  .     (  va  facendoti  giuoco. 
Vir.  Eppure  è  un  uomo  serio,  che  non  fi  è  mai  diletta^ 

to  di  servir  Dame .  •  v 
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Cld.  Quelli,  che  non  appariscono  in  pubblica  »  fauaì» 
meglio  le  loro  cose  ia  privato .  > 

Aio.  Signora,  1* avete  trovato  qaefto  trionfo? 

C/tf.  Ob  fiete  impaziente  !  Mi  è  ftato  detto  per  certo  » 
q\ì  egli  va  in  casa  sua  a  tutte  T  ore  . 

Vìr,  È  Yeriflimo»  lo  so  ancor  io ,  e  sì  chi  la  sente»  la 
modeftina,  ella  è  una  Penelope  di  caftità  . 

eia.  Io  non  le  ho  mai  creduto .  Sentite  »  se  non  fosse 
D.  Rodrigo,  ella  fi  morrebbe  di  fame  , 

VÌT,  Dote  non  ne  ha  certamente . 

C/tf.  Dote?  Se  è  andata  a  marito  ,.  che  non  aVera  ca- 
micia da  mutarfi. 

Vir.  Ma  ,  perchè  mai  D.  Roberto  T  ha  presa ,  se  era  cgh 
si  povera? 

Alo.  Ve  lo  dirò  io,  fignora  .  Perchè  D,  Roberto  è  di 
una  nobiltà  moderna  »  e  D«  Klfonora  è  di  uùa  del- 
le prime  famiglie  antiche  di    Mapoli  • 

YìT,  Oh  ,  oh ,  gran  nobiltà  invero  !  Si  sa  chi  era  sua 
madre  ;  era  figlia  di  un  semplice  cittadino  ,  e  sua 
zìa  ha  preso  per  marito  un  avvocato  • 

eia.  Eh  !  Io  so ,  perchè  T  ha  sposata  . 

Vìr,  Perchè  cara  arnica  ?  ; 

tÌA,  Non  voglio  dir  male ,  ma.  so  tutta  la  ftoria ,  come 
andò . 

VìT,  Vi  era  qualche  obbligatione  ? 

Qltu  Ve  lo  potete  immaginare  • 

AIq,  Signora  y  perdonatemi.  QueQo  è  un  matrimonio» 
eh' è  (latp  trattato  da  mio  padre;  e  D.  Eleonora 
fi  è  maritata  ouefti almamente  . 

C/tf.  Eh  si,  bravo  bravo;  fi  sa  che  ancor  voi  Je  avete 
fatto  r  amore ,  quand'  era  fanciulla»  ed  ora  la  pro« 
leggete  ,  non  è  egli  vero? 

Vir,  Caro  D.  Alonso  »  fate  torto  a  D.  Claudia . 

Alo.  Io  non  fiiccio  torto  a  nefliino  »  dicendo  la  ve- 
rità. 

CU. 
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CU.  Oh  bone  ,  andate  dalla  YOftra  gran  dama  »  eh*  io» 
non  ho  bisogno  di  voi .  (  s'  al\(t . 

Vir.  Eh ,  venite  ^uà  gkfochìamo . 

Cln,  No,  no,   non  Toglio  gìuocar  f»à  .         (  $* al\ano  : 

jtlo.  Signora ,  perdonatemi ,  io  non  ho  preceso ,  né  di 
difendervi,  né  di.  farvi  alcun  dispiacere. 

eia.  Maledetto  vizio  ,  che  avete  di  sempre  voler  con- 
tradire 1  Siete  poco  cavaliere. 

Alo.  Avete  ragione ,  vi  domando  perdono  • 

eia.  Voler  difendere  una  *  che  fi  'sa  chi  è . 

Vir.  Tnita  Napoli  è.  kllbrmasa ,  che  D.  Rodrigo  le  dà 
da  vivere . 

eia.  Le  'paga  fina  la  eaYneriera. 

Vir.  E  la  pigione  della  casa  »  chi  gliela  paga?  Ella  non 
ha  un  soldo. 

eia.  So  quafi  di  certo,  die  D.  Rodrigo  ha  fatta  la  scrit^ 
ta  in  tefta  sua,  perchè  il  (ignor  Anselmo  non  la 
voleva  lasciare  a  D.  Eleonora  • 

Vir.  E' vero? 

eia.  Io  ne  sono  quafi  cérVa,  e  avanti  sera  io  saprò  me« 
glio. 

Vir,  Che  ne  dite,  fignor  protettore?  - 

Alo,  Credetemi,  che  dò  mi  pare  impoflibile. 

eia.  Eccolo  qui.  Perfidiffimo  uomo.'  Ho  piacere  d'avete 
vi  scoperto .  E'  ^Ufllcbe  tempo  ^  che  mi  parete  me- 
co ra£eddaco  ;  sarete  forse  impegnato  per  la  gran 
dama .  Ma  non  son ,  chi  sono ,  se  non  mi  vemK- 
co .  Se  è  ftato  bandito  suo  marito*  a  me  darà  V 
animo  di  fare  efiliare  ancor  lei*. 

Alo,  Ma  fignora  ... 

eia.  Non  voglio  ascoltarvi . 

Alo.  Vi  supplico  a  .  . . 
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P.  Flaminio,  €  detti. 

Pia.  VJHe  è  qaefto  ftrepìto?  Perchè  quedi  dimori? 

Vir.  Voftra  moglie  ha  mortificato  il  povero  D:  Alonso . 

Fla.  Mia  moglie  è  bizzarra  davvcvo.  Non  la  conoscete 
ancora  ?  Oh  la  conoscerete  ,  e  aUora  comptirete 
me,  $c  do. in  qualche  impazienza. 

Alo.  Amico ,  io  non  ho  mancato  a  veruno  de'  miei  do- 
veri -  > 

Fla.  Ma  perchè  (lete  andati  in  collera  "^ 

Fin  Lo  dirò  io .  D.  Alonso  fi  è  pofto  a  difendere  doiw 
oa  Eleonora .  Vaol  negare ,  che  D.  Rodrigo  Ga  il 
di  lei  servente  9  o  per  dir  meglio  il  di  lei  benefat- 
.  tore  .  Noi  che  sappiamo  la  cosa  com*  è  ,  diciamo 
diversamente»  ed  egli  fi  ofiina,  e  ci  dà  gentiimea- 
te  delle  mentite. 

Pia.  Oh ,  D»  Alonso  ,  compatitemi ,  T  intendete  mate  ^ 
In  faccia  delle  donne»  mai  per  voftra  regoh  non 
fi  dice  beoe  di  un'altra  donna  •  E  poi,  non  sapete 
voi ,  che  il  contradire  ad  una  donna  è  lo  RcSo  « 
che  voler  navigare  contr'  ao^a  «  e  contro  ii  vento  ? 

JUo.  Lo  so  benifiimo»  ma  credetemi,  io  non  poflfo  scfw 
tire  a  pregiudicare  la  riputazione  d*una  donna  o^ 
norata . 

Pia*  £  che  ?  Pregiudicaifo  fórse  la  sua  riputazione  a  dire 
che  D.  Rodrigo  la  serve  ?  Io  servo  donna  Virgi-' 
nia ,  voi  £ivorite  mia  moglie  ^  e  pef  qucfto  ,  che 
male  c'è? 

Alo.  Tutto  va  beoe  »  ma  dicono  ^  che  D.  Rodrigo  le 
dà  da  vivere,  le  paga  la  cameriera,  la  pigiondìca^ 
sa,  e  cose  fimili. 

Pia.  Caro  amico,  e  chi  gliel'ha  d^  pagare?  Siete  pur 
buono  ancor  voi.  I  beni  di  suo  marito  sooo  totti 
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confiscati;    ella  non  ha  un   soldo  di  dote.  Parila* 

moci  chiaro  ,  d'aria  non  fi  vive  . 
Mo.  Ma  ella  ha  Tenduto ,  vende  ,  e  lavora  . . . 
eia.  Sentita,  com'è  esattamente  informato?     ' 
Vìk  D.  Ctaiidi^  ,  volete ,  che  quefta  sera  andiamo  a  fa- 
re ima  vifita  a  D.  Eleonora  ? 
eia.  Vifite  a  D.  Eleonora  ?  Quella  pezzente  non  è  degna 

delle  mie  vifite.. 
Vir,  Vedremo  un  p<»co ,  come  fi  contiene  quefta  gran 

dama ,  nello  (lato  miserabile ,  in  cui  (\  trova . 
eia.  La  Ycdrctc  al  solito  delle  sue  pari,  povera,    e  su- 

,  perba . 
Vih  Chi  sa,  che  non  scopriamo  qualche  cosa  di  più? 

Io  ho  in  tcfta  ch'ella  fi  diletti  di  tener  con  versa- 

Monc.  D.  Alonso  lo  saprà. 
i^ÌB.  Fet  quello  ch'io  so.  D.  Eleonora  è  una  damft  riti- 

ratifilma  ,  e  in  casa  sua ,  a  riserva  di  D.  Rodrigo» 

non  vi  capita  alcuno. 
J^  Orsù  venite  qui .   Quanto  vogliamo  scommettere  » 

ch'io  vado  m  casa  sua,  e  le  faccio  da  cicisbeo? 
^dlo.  Scommetto  cento  Luigi ,  che  non  vi  riesct  di  6rIo  • 
FU.  Scommettiamo  un  or<^gio  d'oro. 
-Alo,  Beni/limo  ,  io  non  mi  ritiro . 
Fid.  D.  Virginia ,  ficte  yoi  contenta  ,  che  io  faccia  quc* 

fta  prova,  e  mi  guadagni  quell'orologio? 
Vir.  Servitevi  pure  con  libertà  . 
Fla»  Già  m'immagino,   che  per  quél  tempo,  ch'io  l4- 

scierò  di  servirvi,  non  mancherà  chi  saprà  occupa* 

re  li  mìo  poflo. 
Fi>.  Di  ciò  non  vi  prendete  pena.  Ci  penso  io. 
Fia,  E  Toi,  fignora  consorte,  che  cosa  dite? 
CU,  Dico,  che  avete  vinto  seni'  altro. 
Fio.  Vi  pare  eh*  io  Ca  un  cavaliere  manieroso ,  capace  per 

abbattere  a' primi  colpì  il  cuor  di  una  donna? 
CI  A,  Le  donne  di  quella  sorte  fi  vincono  facilmente. 

FU. 
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Fld^  La  SGomraetTa  è  fatta  »  per  ora  più  non  se  ne  pu^ 
li .  Andiamo  a  fare  una  palTcggiata  in  giardino .  "^9; 

Vir.  Andiamo  pure . 

FU,  Favorite  la  mano  • 

Tir.  Eccomi . 

F/tf,  Povera  D.  Virginia,  come  farete  a^  flarqMsrfche  gior- 
no senza  di  me?\ 

ViT.  Credetemi,  che.  non  mi  ammalerò  certamente.      ^ 

F/it.  Ah  crudele!  Voi  yi  prendete  spa(Ib  di  chi  maore^ 
per  voi. 

Vir,  Domani  morirete  per  D.  Eleonora,  e  un  altro  giòì< 
no  tornerete  a  morire  per  me.  (  partono^^ 

il/o.  Comandate  ,  ch'io  abbia  l'onore  di  servirvi?       i 

eia.  Obbligati  ili  ma ,  andate  a  servire  D.  Eleonora .       ;' 

./4/<h  CiòT  è  imponibile .  JEila  sarà  impegnata  per  voflib 
marito. \  (  con  ironìa^ 

CléLr  Eh  andate ,  che  vi  sarà  luogo  anche  per  voi .  Uria 
èasca  non  ricusa  nefliino.  (  paru, 

Alo^  Ecco  il  vizio  comune  di  quafi  tutte  le  donne.  Cri- 
ticarle azioni  altrui,  e  non  riflettere  sulle  proprie . 
Ecco  il  soggetto  principale  di  quafi  tutte  le  con- 
versazioni; mormorare,  dir  male  del  proflìmo,  ta- 
gliare i  panni  addoflb  alla  povera  gente.  So  che 
D.  Eleonora  è  una  dama'  onefla,  e  sono  obbligato  a 
difèndere  l'onor  suo,  ancorché  da  lèi  non  preten- 
da nemmeno  di  elTere  ringraziato .  Servo  D.  Clau- 
dia più  per  impegno y  che  per  inclinazione.  E  se 
ella  pretenderà  da  me*  più  di  quel  che  le  fi  com- 
pete ,  prenderò  il  mio  congedo .  Gran  pazzia  è 
la  noftra!  Servir  per  diletto,  e  soggettarfi  alle  ri- 
dicole ftravaganze  di  una  donna ,  per  avere  il 
grand' onore  di  elTere  nel  numero  de' cavalieri  ser- 
venti! (  parte* 

Fine  dell*  Atto  primo  . 

//  Cavaliere ,  e  la  Dama .  C  A  T- 
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SCENA     PRIMA. 

Strada  comune. 
Fafqìàna  da  Viaggia ^  poi  Don  Rodrigo, 

Paf.  XVxÀladetta  b:  mia  disgrazia T  Soq  nato  sciocca 
e  morirò  barbagiani.  Corpo  del  diavolo;  ho  perdu- 
ta la  lettera .  Il  mio  padxone  mi  manda  a  polla  da 
Benevento  a  portare  una  lettera  alla  padrona,  e  il 
diavolo  me  l'ha  porcata  via^ 

Roi.  (  Qucfti  è  il  servo  di  D.  Roberto,  ) 

Paf,  Se  non  la  trovo,  son  disperato. 

(  Fa  cercando  la  lettera  intorno  di  fé ,  e  per  terra  ^ 

Kod, 
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Ufi.  Pasquino? 

Paf.  Signore. 

RoL  Che  fai  tu  qui  ? 

Pdf,  Cerco  una  lettera  4 

Aoi,  Che  lettera? 

taf.  Una  lettera  ckt  tm  kà  datai  il  padrone  per  portare 

alla  mia  padrona, 
ftoi.  Come  fta  il  tuo.  padrone  ?  '^ 
Pdf,  F/in  letto  che  {la  combattendci  fra  il  laale^  ed  il 

Medico. 
Mod.  Perchè  dici  cosà? 
Paf  Perchè  il  niale^  ed  il  medico  £innd  à  gara  per  am-> 

ftlazzarlo  più  preilo. 
A«i«  (  £'  ridicolo   coftui  <  )  dunque   il   tuo   padrone .  S 

ammalato? 
Paf.  Signor  8Ì»  ed  io  ho  perduta  U  lettera. 
Hod.  Do(i  Robetto  scrive  una  lettera  a  D.  £!eonora? 
Faf,  Sigilo^  si.  Abbiamo  fatto  la  cos<(  in  due. 
Rod.  E  come  in  due? 
Faf.  Egli  i'  ha  sicrittà»  ed  io  V  Ha  ptréatt^ 
Hod.  (  Voglio  valermi  di  coftui  per  il   mio  disegno .  j 

Come  farai  a  presentarti  a  D.  Eleonora ,   senza  U 

lettera  di  suo  marito  ? 
Paf,  Io.  fo  conto  di  tornaritierìe  a  Benevento  coli'  i(Ìeflk 

cavalcatura.  (  accenna  U  proprie  gambe. 

È.od*  E  Vorrai    partire  ^  sènza   lasciarti   vedere  d-alU  pa« 

drona?  Se  ella  sa,  che  sei  qui  venuto,-    dubiterà/ 

che  t>QVi  Roberto  fia  morto  ^   e  darà  iieile  dispera* 

2Ìonì . 
Paf  E'  vero  ;  anderò  a  consolarla  .- 
Ilod.  Se  vai  senza  lettera!  è  peggio . 
Paf  Dunque  andtrr^^  o  non  anderò? 
iSoi.  Orsù,    sentimi,    io    ti  darò  da  portarle  iàtii  cosa/ 

che  le  sarà  più  cara  delia  lettera .  ^ 

Paf 4  Buono .  L'  averò  a  caro . 
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Rod.  Eccoti  una  borsa  con  deatro  cinquanta  scudi .  De- 
vi portarla  a  D.  Eleonora,  e  dirle  ,  che  a  lei  la 
manda  il  consorte  ,  aggiungendo,  che  égli  la  rive* 
lisce  ,  e  (la  meglio  di -salute .  Se  chiede  perchè  non 
abbia  scritto;  le  dirai,  perchè  non  ha  avuto  tem- 
po; ma  avvertì  soprattutto  di  farle  credere  senza 
dubbio,  che  il  danaro  venga  da  D.  Roberto. 

Paf.  Signore ,  non  faremo  niente . 

Roi.  Perchè? 

Faf.  Perchè  quando  dico  una  bugia  divengo  rodo. 

Hod.  Procura  di  usar  franchezza.  Parla  poco;  dalle  la 
borsa,  e  vattene  predo .  Se  ti  porti  bene ,  vieni  al 
caffè  vicino  ,  e  ti  darò  uno  scudo  di  mancia  . 

Faf.  Per  far,  ch'io  non  venga  roffo,  non  vi  è  altro  ri- 
medio ,  che  toccarmi  il  viso  con  dell'oro  ,  o  con 
dell'  argento .  Se  quello  scudo  V  avelli  avanti ,  mi 
par  ,  che  la  cosa  andarebbe  meglio. 

Bod.  Ti  ho  capito .  Eccoti  uno  scudo ,  opera  da  tuo  pari . 

Paf.  Lasci  fare  a  me,  sono  un  uomo  di  garbo  . 

Jiod,  Soprattutto  avvertì ,  per  qualunque  interrogazione , 
che  ti  fàcellè  ,  non  nominare  la  mia  persona. 

Paf  Non  vi  è  dubbio  ,  che  io  vi  nomini  ,  perchè  non 
mi  ricordo  come  abbiate  nome  . 

Hod.  Vanne ,  ti  aspetto  al  caffè  vicino  con  la  rispofta. 

Faf  E  collo  scudo. 

Rod.  Lo  scudo  te  l' ho  dato . 

Paf  Quello  è  per  il  viso  ;  quell'  altro  servirà  per  la  ma- 
no. Uno  per  il  roflbre,  e  l'altro  per  ja  vergogna. 

Bod,  Portati  bene ,  e  non  dubitare  . 

Paf  Sa  V.  S.  come  dice  il  proverbio  ?  Una  mano  lava 

r  altra,  e  tutte  due  il  viso  .  (  parte  . 

.BoL  Coftui  è  faceto^  ma  so  per  relazione  elTerc  fedele, 

ed  onorato:  onde  son  certo,  che  non  mi  gabberà.  In 

^     quella  guisa  soccorrerò  D.  Eleonora,  senza  offendere 

la  sua  delicatezza^  Ella  è  una  dama  piena  di  spirito, 

e  di 
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%  dì  buone  maiHme  ,  ed  io  sempre  piò  mi  senta 
ftrìnger  dalle  prerogative  del  di  lei  merito .  Se  ella 
£oSc  lìbera ,  non  efiterei  ttn  momento  a  dichiararlo 
il  mio  cuore ,  ma  eflèndo  moglie ,  sofibcherò  i  miei 
sospiri  i  di(fimiilerò  qualunque  paffione  ,  e  mi  farò 
gloria  di  servire  puramente  una  dama  ,  che  fa,  ris- 
plendere il  decoro  della  9«a  nascita  ^  anche  fra  lo 
persecuzioni  della  fortuna  ;  (  pane . 


Pia,  Di 


S     G     E     N     A      il.' 

Don  Flaminio,  e  Baiéftrai 


lAkftra,  sono  in  un  grande  imitegno. 

ÈaL  Se  crede,  ch'io  Cm  capace  di  dbrvirla;  mi  comandi. 

Fia,  Ho  scommeflb  un  orologio  d'  oro ,  che  a  me  rius« 
eira  d' introdarmi  in  casa  di  una  dama  ,  e  che  dl^ 
verrò  il  suo  servente  . 

Bai.  £'  fanciulla,  vedova,  o  maritata? 

Fla.  Ha  il  manto  efiliato. 

BaL  G)me  (la  ella  d'aiTegnamenti  7 

Fia.  Credo  fia  miserabile. 

Bai*  Spererei  che  V  orologio  d'  oro  non  fi  avelfe  i  peri 
dcre. 

Fla.  Aggiungi  ,  che  oltre  la  scommefla  ^  vi  è  tutto  il 
mio  impegno.  Non  &  è  mai  detto,  né  Adirai  che 
D.  Flaminio  abbia  attaccata  uria  piazza  ,  che  non 
fìafi  resa .  Perderei  del  buon  conjcetto ,  se  non  riu- 
sciffi  in  quefta  novella  impresa .  Ma  dirotti  ancora 
di  più  la  dama  non  mi  dispiace  ,  ed  alli  ftimqfi 
dell'  impegno  mi  s*  aggiungono  quelli  di  urta  incli- 
nazione, che  quafi  qtia(Ì  principia  ad  elTere  amofc# 

BaL  Tre  forti  ragioni  per  dichiarar  la  guerra  al  nemico . 
La  Piazza  bisogna  attaccarla  da  più  parti  (  giacché 
col  titolo  di  bella  piazza  V^^.  denomina  la  sua  da-' 
C     3  ma .  ) 
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ma  .  )  Bisogna  piantare  il  blocco  della  lervitù  {fi 
'^  qualche  diftanza,  finche  ftrjngendolo  a  poco  alU 
Tolta,  diventi  aflèdio.  Conviene  diftribuire  le  bat» 
tcrie  :  qua  una  batteria  di  parole  amorose  ,  là  una 
batteria  di  sospiri ,  coda  un'  altra  di  palTatempi ,  p 
qua  la  più  forte  batteria  de'  regali  .  Batti  da  una 
parte  »  batti  dall'  attra  »  o  di  qua,  o  di  là  (ì  fa  brec» 
eia.  Allora  o  che  la. piazza  (i  rende  a  patti,  oche 
il  soldato  valoroso ,  prendendola  per  afialto  ,  tratta 
a  discrezlon  T  inimico  ,  lo  palla  a  fil  di  spada  »  C 
s' impoflefTa  di  tutta  la  munizione . 
Eia.  Bravo,   Baleflra  .  Tu  sei  molto  intendente  della  guer* 

ra  amorosa, 
BaL  Sappia  y  che  nel  reggimento  dì  Cupido  ho  sempre 

servito  di  Foriere  . 
Eia.  Potrefli  dunque  precedere  la  compagnia  de'  mìei  de» 
fiderj  araorofi,  e  avvanzarii  ycrso  il  quartiere  dell' 
inimico. 
Bai  Buono  !  Vorrebbe  V.  S.  illuftriflfima ,  eh*  io  gli  ani» 

dadi  a   preparare  la  tappa  . 
EU,  Potredi  intimare  al  capitano  la  resa  . 
BaL  Mi  dia  un  poco  di  munizione,  e  mi  lasci  operare , 
Fla.  eccoti  della  polvere  d'  oro,  che  vale  molto  più  di 
quella  da  schioppo  .  {  gli  di  dei  denari . 

JEb/.  Jn  fatti  anche  nelle  guerre  più  vere  fi  consuma  piOr 
oro,  che  salnitro.  Lasci  fare  a  me.  Già  so  qual' è 
la  piazza ,  che  fi  deve  attaccare  ;  me  1*  ha  detto  un' 
altra  volta ,  e  grazie  al  cielo  ho  buona  memoria  ^ 
Fla.  Ti  pare  che  (ìa  soverchiamente  difesa? 
Bai.  So  tutto  ;  conosco  il  general  comandante  •    So  che 

prcfidio  vi  è  dentro  . 
Eia.  Ti  lufinghi  della  vittoria  ? 
Bai.  Della  difesa  interna  non  ho  paura .  Mi  spaventa  U(t 

certo  campo  volante. 
Fla,  Condotto  forse  dair^rmi  di  D.  Rodrigo? 

Bai 
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Bai.  Per  1*  appunto  .  Ho  paura  eh*  egli  abbia  un  reggi- 
mento d*  Ungheri ,  che  diftruggano  le  noftre  batterie . 

#Vtf.  Convieh  pensare  a  qualche  militare  ftratagemma. 

Bai.  Vedrò  se  mi  riesce  aver  ia  piazza  >  con  V  intelligenza 

f        di  qualche  subalterno. 

^la,  Queflio  sarebbe  un  combattere  senza  sangue . 

Bai  Vi  è  un  certo  capitan  Colombina;  se  mi  riesce  di 
guadagnarlo  >  può  efTere  che  di  notte  ci  faccia  ca- 
lare il  ponte  ,  e  ci  dia  Tingredb  per  la  porta  del 
soccorso .  Allora  chi  (i  può  salvare  ,  (ì  salvi  ;  ia  pias> 
zaènoftra,  ed  il  comandante  prigioniero  di  guerra. 

iF/tf.  Bravo,  Baleftra,  tu  sei  da  campagna  ,  e  da  gabi- 
netto, valoroso,  e  politico  neirifteflTo  tempo.  Ope- 
ra da  tuo  pari ,  e  non  dubitare  »  che  sarai  a  partt 
della  vittoria.  (  parte. 

Al/.  Per  lui  il  generale  ,  e  per  me  il  capitana  .  Quefta 
è  (lata  la  più  bella  scena  del  mondò.  Chi  ci  aves- 
se uditi ,  ci  avrebbe  prefi  per  due  commedianti  del 
seicento  .  Ma  lasciando  1*  allegoria  »  e  venendo  al 
proposto ,  qui  convien  maneggiar(i ,  e  servire  un  pa- 
dróne, che  in  me  confida.  In  queda  sorta  d'affa- 
ri ci  vuole  audacia  e  coraggio  .  Andrò  in  casa  a  dirit- 
tura. Se  trovo  la  serva,  alzo  un  partito,  se  trovo 
la  padrona,  ne  pianto  lin  altro.  I  denari  badano» 
le  parole  non  mancano ,  faccia  tofta ,  e  niente  p^- 

^*       f*.       '  (  parti . 

S    C    £    K    A      III. 

Camera  di  Donna  Eleonora  . 

Donna  Eleonora ,  e  Colombina-, 

C^l  X-JGco  qui  quel  che  mi  hanno  dato  sopra  Io  Spil- 
lone .  Sei  carlini. 

C     4  EU. 
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EU.   Sci  carlini ,  e  non  più  ? 

Coi.  E  ancora  con  'gran  fatica  . 

EU.  Mi  coda  due  zecchini .  Gran  disgrazia  per  chi  hÉ 
di  bisogno  /  Dove  V  hai  impegnato  ? 

Col.  Da  un  uomo  dabbene  ,  che  digiuna  tre  tolte  I# 
settimana;  e  fa  pegni  a  pofta  per  maritare  delle  fafW 
ciulle  . 

EU.  Prende  nulla  sopra  1*  impreftko? 

Col.  Sì  fìgnora  ,  mi  ha  detto ,  che  da  qui  a  otto  gior-^ 
ni  gli  porti  otto  carlini ,  altrimenti  venderà  lo  spil- 
lone . 

EU.  Sarebbe  meglio  digiunafle  meno,  e  non  faceflfe  usure. 

Col.   E*  ftato  picchiato  ,  vado  a  veder  chi  è  •      (  parte . 

EU.  MI  (la  a  cuore  mio  marito.  Fofle  almeno  qualche 
sua  lettera. 

Col.  Allegramente  »  (ignora  padrona .  (  vUm  camminanda  « 

EU.   Che  buona  nuova  mi  porti  ? 

Col.  E  qui  Pasquino,  che  viene  da  Benevento,. 

EU.  Sia  ringraziato  il  cielo:  ha  lettere? 

Col.   Non  lo  so. 

SCENA      IV. 

^    Pafqulno ,  é  dette  * 

Paf.  JjAcio  la  mano  olla  mia  padrona*   Colombina  li 

.  saluto . 
Col.  Benvenuto  Pasquino.  Che  fa  il  padrone? 
EU.  Che  fa  mio  marito  ? 
Taf.  Crcpa  di  sanità. 

EU.  Non  ti  capisco .  Sta  bene ,  o  (la  male  ? 
Paf.  Sta  benidimo,  non  può  ftar  meglio^ 
Eie.   Sia  ringraziato  il  cielo.  Ti  ha  dato  lettere? 
Paf.  Lettere  ?  .  .  .  {fi  confonda  • 

EU.   Sì ,  non  ti  ha  dato  alcuna  lettera  per  me? 
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Pdf,  Non  mi  ha  dato  lettera,  ma  mi  ha  dato  una  cosaj 
che  Tal  più  di  mille  lettere . 

EU,    E  che  cosa  ti  ha  dato?  ' 

Paf.  OflèrTate  ;  una  borsa  di  quattrini  «  Cinquanta  sci^ 
di.  (  mofim  la  borfa^ 

Coi.  Oh  cari  !  to  anche  io  »  che  Tagliono  più  di  cento- 
mila lettere. 

EÌ€.  Come  mio  marito  può  mandarmi  qacfto  denaro ,  ab 
trovafi  in  iftato  di  neceflltà?  Ho  timore  che  tu  mt 
▼oglia  ingannare* 

Col.  Eh,  che  Pasquino  i  un  galantuomo ,  non  h  capace 
di  dir  bugie. 

Paf,  Mi  maraviglio,  aono  un  uomo,  che  quando  dico  la 
yerità  non  mentisco. 

EU,    Ma  donde  può  avere  avuto  que(h>  denaro  ? 

Paf.  Ve  lo  dirò  io  ,  ma  zitto  ,  che  nefliino  io  sappia 
(  Bisogna  inventare  qualche  cosa .  )  {^  da  fé, 

EU.  È  bene  come  l' ha  avuto  ? 

Col.  Uh ,  che  curiofità  ! 

Faf  L'ha  vinto  al  giuoco. 

Eie.    Come!  giuoca  mio  marito  ? 

C#/.   Signora  si,  giuoca:  (I  diverte,  ed  ha  guadagnato* 

"Eie.   E  a  che  giuoco  ha  giuocato? 

Paf.  Aspetti ,  ora  me  ne  ricordo .  Ha  giuocato  a  un  cer- 
to giuoco  grande  »  che  finisce  in  one  • . .  credo ,  che 
fi  dica  .  .  » 

Col.  Faraone? 

Paf  O  giufto  a  faraone  . 

ZU.   E  con  chi  ha  giuocato? 

Paf.  Oh  bella!  Col  medico ,  che  Io  vietava  • 

EU.   Col  Medico? 

Col.  Si  (ignora,  col  Medico.  Per  tenerlo  sollevato,  ave- 
rà  giuocato  con  lui. 

Eie.  Qucfte  sono  scioccherie  •  Io  dubito  ,  che  qualche 
cosa  vi  fia  sotto  . 

Paf. 


l- 
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ij^af  QiiA  non  ti  è  niente  né  sotto  né  6opra  ;  quedi  ^ò- 
no  cinquanta  scudi  »  che  vi  manda  ii  padrone ,  se 
gli  volete,  tenetegli,  se  no  glidi  porto  indietro. 

-Col,  Oh  diamene!  Che  cosa  mai  vorrede,  che  dicede  v^ 
ftrb  marito  ,  se  gli  riportaife  indietro  i  cifvqiiaata 
scudi'  7  Direbbe  che  non  avete  bisogno  di  liti  ,  e 
farebbe  qualche  cattivo  giudizio . 

'Sic.  Non  so«  che  dite;  gli  prenderò:  come  ana  proavi» 
denza  del  cielo,  ringraziando  T  amore  di  mio  ma- 
rito^ da  cui  voglio  credere  mi  fimo  mandati. 

Coi   Od  è  dosi  «ent' altro.: 

P^f  V  è  cosi  sulla  mia  riputazione . 

Xi<.  Ringrazio  anche  t^ ,  Pasquino*  Sarai  ftancd,  yaN 
teiu  a  riposare. 

Paf,  Non  sono  ftanco ,  mi  ho  un  ftim)  incomodetto  • 

JE/e.   E  che  cosa  hai? 

Paf.  Ho  fame, 

£lc.  Colombina,  conducilo  in  cttcirta,  e  per  Ora  dagli 
quel  poco,  che  vi  è  . 

Paf.  Prego  il  cielo  ,    che   suo   marito    pofla    guadagnare 

un*  altra  borsa  a  quel  Medico ,  che  ha  perso  quella . 

(  i:«Vrf  fuori  il  fd^iotcttò  per  foffiarfi  il  nàfo  ,  t 

dal  fai\ùle$to  cade  Una  luterà . 

EU.   Che  cosa  ti  è  caduto? 

P4f.  Ofi  Diavolo!  (5*  accorge  iella  lettera,  che  era  den- 

(/  tro  nel  fa^olctto . 

Eie.   Che  foglio  è  quello  ?  '  » 

Paf,  Eh  niente .  . .  (  Se  legge  qttefta  lettera  ho  paura  di 
qualche  imbroglio.  )       •       . 

Eie.  Voglio  vederlo  i     ■  -  < 

Paf,  Eh  no,  (ignora*   E*  una  lettera  mia .. . 

'Eie.  Dammela ,  voglio  Vederla  * 

Paf  In  verità  non  occorre ... 

Ble.  Colombina,  levagli  quella  Ietterà. 

Col.   Dà  qui. 

Paf 
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Faf.  Via ,  è  una  lettera  del  padrone . 

Colf  Vogliamo  vedere .  (  gli  leva,  la    lettera .  )  EccoU , 

(  la  dà  alla  Padrona , 

EUp  Mi  pareva  inipofnbile  ,  che  D.  Roberto  non  mi 
aveflc  scrìtto  .  QueQo  è  suo  carattere  .  Oìmè  il  cuo- 
re mi  balza  in  petto.  (  aj?re  la  lettera  p 

Pdf,  (  Ora  6  scuopre  tutto  ,  è  meglio  ,  eh*  io  me  ne 
vada.  )  Signora  padrona  »  vado"  vi». 

CoL   Aspetta;  voglio  anch*io  sentir  quefla  lettera. 

Paf,  (  Vo'  vedere  se  mi  riesce  buscare  queft*  altro  scudo  ; 
e  me  ne  torno  a  Benevento  prima ,  che  da  quello 
nuvolo  precipiti  la  tempera.  )\  parte  vedendo  non 

(  effere  ojfervatg. 

He.  Seitti  cosa  mi  scrìve  mio  marito  ,  (  a  Colombina  p 
Conforte  amatiljìma , 

CoL    Fglì  poi  vi  ha  sempre  voluto  bene  . 

£le,  Oime  !  , . ,  {la  febbre  tuttora  mi  tormente  t 

CoL   Ha  la  fel^bre  ? 

t^le.  Lo  senti  '^  Pasquino ,  non  ha  detto  il  vero .  preft^ 
va  per  Pasquino  ,  e  fallo  venir  qui. 

CoL  Vado  subito;  ma  avvertite  ,  non  gli  dcfte  indie* 
tro   i  cinquanta  scudi .  (  parte  . 

E/tf.  Oggi  e  il  fefto  giorno ,  eh*  io  peno  coricato  nel  let" 
to .  Sono  fen^a  amia ,  fen^a  afftfien^a ,  e  fen\a  de* 
nato  per  comprarmi  un  pollo  da  fart  il  brodo  .  Spe- 
difco  il  fervo  ,  fperando  ,  che  la  voflra  pietà  non 
mi  lafcerà  fen\a  qualche  foccorfo  ,  fé  non  altro  coU 
la  vendita  di  qualche  cofa  men  necejfaria  al  vofiro 
hifogno  Non  parlo  £  intere^ ,  perchè  a  guest'  or  A 
non  penfo  .  Defidero  notizie  della  voftra  falute  ,  e 
.  fono  .  Oh  me  infelice!  Che  sento  !  Pasquino  perchè 
ingannarmi  col  farmi  credere  in  buona  salute  il  po- 
vero mio  consorte?  Ah/  qui  vi  è  qualche  inganno: 
il  cuore  me  -4o  presagiva .  Da  chi  mai  può  eilermi 
^i^eAo  denaro*  somminiftrato?  Oimc,  Pasquino  non 

tor* 
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torna .  Bafla  la  maniera ,  con  cui  lo  ricevo  »  a  (lieft-* 
te  mi .  obbliga  ,  e  lo  riterrò  francamente  come  jttna 
provvidcnia  del  ciclo.  Colombina.  (  chiama* 

SCÈNA       V. 

Colombina,  BaUftra,  t  dettai 

EU.  X  Asquino  dpv'è^ 

Col.  Pasquino  »  fignora ,  non  so  per  qual  cagione  è  fug« 
gito.  Quella  lettera  T  ha  sconcertato.  Ma  (Vate  al- 
legramente •  Quefto  galantuomo  vi  reca  buone  nuoM 
ve  del  fignor  D.  Roberto.     . 

ISaU  Sì  fignora,  vengo  per  parte  del  mio  padrone  a  rb 
verirla,  e  ad  aflicurarla  ,  che  il  (ìgnor  D.  Roberto 
(la  meglio  afTai  di  salute. 

EU.  Il  voftro  padrone  chi  è  ? 

'ÈaU  II  (ìgnor  D.  Flaminio  del  2erOi  v 

"EU.  Come  ha  egli  notizia  dello  ftato  di  mio  consorte  Ì 

"Bai,  E'  giunto  poche  ore  sono  da  Benevento  per  le  po(le . 
Ha  veduto  colà  il  degnidlmo  di  lei  consorte,  il 
quale  lo  ha  incaricato  di  recare  a  lei  quella  buona 
nuova . 

EU.  £  mio  marito  non  mi  ha  scritto  Una  lettera? 

Bai.  Non  ha  avuto  tempo  di  farlo ,  perchè  il  mio  pa-* 
drone  non  ha  potuto  trattenerli .  Gli  ha  però  det^* 
te  molte  cose  in  voce,  che  a  me  non  ha  voluto 
confidare ,  e  se  V.  S.  Illuftriflìma  C\  contenta ,  ver- 
rà in  persona  a  renderla  intesa  d'ogni  particolarità. 

£/^.  Venga  pure ,  mi  farà  finezza . 

Bai.  (  A  buon  conto  io  £irò,  che  s'introduca,  e  le 
parli,  toccherà  a  lui  a  procurarli  il  refto.  )  le  fa 
umiliffima  riverenza  « 

EU.  Addio ,  galantuomo .  Ingannata  da  Pasquino^  temo 
di  tutti;  non  so  a  chi  credere # 

Col 
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Coi  E  fi  picchia .  (  fi  fenu  picchiare  • 

EU.  Va  a  Ycdcrc . 

Col  (  parte. 

SCENA       VI. 

Donna  JUeonora^  poi  Colombina^  poi  il 
Dottore  Buona  te fia. 

'Eie.  J\jR\  qaefta  bona»  quefto  denaro  non  cefla  di 
agitarmi .  Mille  penfieri  mi  %  aggirano  in  mente  ; 
e  quell'indegno  è  fuggito. 

CoL  Allegri ,  fignora  padrona  . 

Dot.  Allegramente ,  fignora  Donna  Eleonora  ^ 

TJe,  E* data  la  sentenza? 

Dot.  E'data;  vittoria,  vittoria. 

Eie*  Siete  un  grand' uomo;  ma  ditemi  il  tenore  della 
sentenza.  Quale  sarà  il  mio  a(Tègnamento ?  Quan- 
do principierò  a  respirare  ?  Quando  anderò  al  pos- 
se db  di  qualche  cosa  ? 

Dot.  Adagio ,  una  cosa  alla  volta . 

Col.  Signora  si,  una  cosa  alla  volta;  sapete  pure,  che 
i  procuratori  fiinno  le  cose  una  alla  volta,  per  an- 
dar^ più  in  lungo . 

Dot.  Come  dicevo ,  la  sentenza  è  data  (  nel  gomito .  ) 

CoL  Beni(fimo ,  abbiamo  capito . 

£/^.  Lascialo  dire . 

Dot.  Ella  averà  un*  aflegnamento  di  uno  scudo  il  gior- 
no .  (  scarso  .  )  (  da  fé  : 

Col.  E' poco.  * 

Eie.  No,  no,  mi  contento. 

Dot.  Anderà  al  pofTeATo  della  poflièffion  feudale  (  negli 
spazii  immaginar] .  }  {  da  fé  . 

EU.  Avete  avuto  la  copia  della  sentenza  ? 

Dot.  Dirò,  vi  è  una  piccola  difficoltà,  che  per  altro  fi 
risolverà  facilmente. 

Col. 
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Ùot.  Sappia  «  che  1'  avvocato  fiscale  fi  è  proteftato  tolerfi 
appellare  al  magiflrato  supremo. 

W.C.  Ma  poi  noli  farà  a^lla. 

ì}Qt.  Anzi  ha  segnata  subito  T  App^cllazione. 

Col.  N^n  l'ho  io  detto?  Schiavi)  figaori  trcdtl  ^adi  il 
mese  -  . 

1LU,  Dunque  (lamo  da  capò. 
,  J)ou  Senta ,  ed^ammiri  la  proàtexz2i  d' Ingegnò  del  doe^ 
tor  Buonatefta.  lìo  conosciuto^  che  ii  fin«  dell' av- 
vocato fiscale  ilon  era  già  per  impedire  l'eH^tto 
della  sentenza^  perchè  a  lui  finalmente  noit  entra 
utile  in  tasca #  ma  lo  faceva.. «bafta ri. ^  m'inteo' 
do  io- 

Col,  Fra  toi  altri  vi  conoscere. 

Pou,  Oilde  cosa  ho  fatto  ?  V  ho  tiratp:  irt  ud  gal)irìettò^ 
gli  ho  parlato  all' orecchio <  e  ^tii;  ho  promefio  venti 
scudi ,  se  depennava  1*  appe^a^one  ^  e  ini  ha  pro^ 
meflo  di  farlo.  Ah  ,  che  ne  dice?  Soli  Uomo  io?' 
Ho  fatto  le  cose  a  modo? 

£/<.  Da  par  toflro;  ottimamente. 

Col,  Non  mi  pare  ^  che  la  cosa  fia  ancor  énita  4 

JlU,  Sì,  è  finita.  Ditegli  pUre;  che  de  i  primi  cienar^ 
entrerailioo  del  mio  afieg^amento  egli  averà  venti 
t;cudi . 

Dot.  signora  mia,  così  non  faremo  nulla,  l'amico  norf 
vuole  aspeuar^  ;  o  subito  «  o  niente . 

tUc.  Ma  dove  ho  io  da  ritrovare  venti  scudi:   Voi   sd-f 
♦    pete  che  non  ne  ho . 

Coi.  Kon  ve  V  ho  detto  10 ,  che  ci  celiava  qualche  co-r 
setta  di  buono? 

Vai,  Qui  bisogna  fare  affolutamente  ano  sforzo.  Si  trat^ 
ta  di  tutto . 

$/^.  (  Colombina  .  che  ne  dici?  )  (pianò  a  Colombina 4 

Col  (  Se  ci  potefiimo  fidare  i  che  dìeefie  la  verità  f  } 

tu. 
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Se.  (  O  diamene  !  Vuoi  ta ,  che  mi  yeoga  ad  ingaa« 
narc?  ) 

CoL  (Ma  io  ▼!  credo  poco,  vedete.  J 

Dot»  Mi  pare  ,  ch'ella  fi  vada  disponendo  .  Eh  non  è 
già  miserabile ,  come  fi  finge  .  V  ho  bene  indovi« 
nata  io  .  £Ua  non  mi  v<>leva  pagate  col  pretefto 
della  povertà  f  ed  io  mi  paghesò  con  V  intenzione 
di  una  immaginaria  sentenza.  (Ì4  ptr  [•, 

tu.  Orsù  9  fignor  Dottore  ^  ho  risoluto  di  fare  anche 
qaefta  ,  io  tengo  in  qaefta  borsa  un  poco  dì  dena^r 
ro  .mandatomi  dalla  provvidenaa  del  cmìo:  vedete 
in  quanta  necefficà  mi  ritrovo  i  e  pur  me  oc  pri<^ 
vo,  fidandomi  della  voftra  onedà. 

€oL  (  Mi  vengono  i  sudori  freddi  a  pensarci .  ) 

Dot.  La  non  ci  penfi,  fi  laser  servire. 

Ei^.  Tenete  qnefti  sono  venti  scudi»  (gli  teva  ddHator^ 

(ft$  è  glieli  dà^ 

Pot.  Non  80  afe  poflà  •  ^  ^  occorrere  altro  ^  .   ^  iguar'» 

{ianicf  la  òorfa^ 

Col.  Eh  il  diavolo  che  v|  porti  r  togliamQ  m^ngive  ^Xk» 
cor  noi, 

Vot.  Via ,  via  .  Vado  subito  #  Cure  it  negozio  ,  Bifognir 
pelare  la  quaglia  senza  £irla  gridare.  (parte. 

'Su.  Manco  male;  la  sementa  i  dau.  Per  liberarfi  dal" 
la  vellazione  deir  appellazione  ,  sono  bf:ne  spefi  li 
venti  scudi.' 

Col.  Vo^ia  il  cielo  ,  che  fia  così,  {fi  fente  picchiare . } 
£  viva;  gran  portji  k  quella?  È  megjia  lasciarla  a^ 
perctf.  {parte  0 
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Donna  Eleonora ,  Colombina  ,  poi  Don  Rodrigo .  ' 

EU,  J-JA  maniera  di  battere  sembra  dì  D.  Rodrigo . 

Col,  Ah  ,  ah  ,  ci  fiamo  noi  !  (  viene  . 

E/tf.  Che  vuoi  tu  dire  ? 

Col  Oh  come  (iete  venata  roda  !  Eccolo  il  fignor  O.  Ro« 
drìgo . 

Hoi.  Voftro  umiliflimo  servitore . 

EJe.  Serva  obbligati(fìma  D.  Rodrigo  ;  da  sedere .  (  a  Col. 

Col,  La  servo .  (  porta  U  feàie  • 

Foi.  Ho  veramente  anticipato  il  tempo,  che  aveva  prc^ 
fiflb  d'incomodarvi  . 

ISie,  Mi  avete  anticipate  le  grazie. 

'^od,  V  ho  fatto  per  rendervi  più  sollecitamente  intesa 
aver  io  eseguiti  i  voftri  comandi  colla  .{«esentazione 
del  Memoriale . 

E/tf.  Troppa  bontà  D.  Rodrigo. 

Col,  Ecco  una  di  quelle  occhiate  ,  che  dico  io  :  sarà 
meglio  ,  che  me  ne  vada  .  {da  fé,)  Signora  ,  se 
non  mi  comanda,  vado  in  cucina.  (parte  , 

Eie.  Va  pure .  Ebbene  D.  Rodrigo  ,  che  ha  detto  il  fi. 
gnor  Segretario? 

"Rad.  Mi  afiicurò  della  sua  protezione  per  voi  . 

Eie,  Spererei  per  altro  che  uopo  non  folTe  d' incomodar- 
lo ,  poiché  il  mio  dottore  mi  ha  porcata  la  nuova 
della  vittoria  ottenuta  . 

"Rod.  Dunque  la  causa  è  vinta. 

Eie,  Cosi  egli  mi  difle  ;  ma  ficcome  il  fiscale  voleva  ap- 
pellarsene ,  è  (lato  iiecefTario  il  sacrificio  di  venti 
scudi  per  impedirne  il  progreflb  . 

Rod,  Venti  scudi  nello  flato ,  in  cui  vi  ritrovate ,  e  una 
somma  coofiderabile . 

Eie. 
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yje.  Il  cielo  ini  ha  provveduto. 

Koi.  Signora  »  me  ne  rallegro  di  caore  .  Deh  ^  benché 
io  non  menti  da  voi  finezze  «  ardisco  pregarvi  far- 
mene la  confidenza» 

£/^.  Signore  ve  lo  dirò»  giacché  pur  troppo  la  mia  ser- 
va so  avervi  confidate  le  mie  soverchie  indigenza* 
Il  soccorso  mi  venne  donde  meno  me  1'  aspettava  . 

Rod,Fotsc  dalle  mani  di  yoiUo  consorte? 

EU.   No,  anzi  ch'egli  ritrovafi  in  una  luttuosa  miseria. 

Rad.  (  Come  andò  la  accenda  ?  )  Dunque  da  chi  tì  veiN 
ne  il  soccorso  ? 

Èie.   Dalle  mani  di  un  servo* 

Rod.  Dal  voflro  Pas^juino? 

EU.   Per  r appunto. 

Rod.  Ed  egli  non  V  ebbe  dal  voftro  sposo  ? 

EU.  (  Che  interrogazione  caricata!  )  Kò  cerumente;  vi 
dico  9  che  D.  Roberto  è  in  peggiore  flato  del  mio* 

Rod.  Ma  da  chi  l' ebbe  ?  •  . .  Ditemi  in  grazia  ;  in  che 
somma  era  il  denaro  ? 

EU.  Erano  cinquanta  scudi . 

Rod.  E  da  chi  ebbe  il  servo  quefti  cinquanta  scodi  ? 

£U.  Mi  di^Te  >  che  a  lui  gli  aveva  consegnati  mio  mari- 
to per  recarli  a  me  • 

Rod,  E  voi  non  glielo  avete  creduto  ? 

£U.  No  ,  perchè  areva  una  lettera  ^  che  diceva  tutto  il 
*    contrario . 

Rod.  Ahi  aveva  anche  una  lettera  dunque  Pasquino! 

EU.  (  Come  fi  va  riscaldando  in  quefto  discorso.  )  Cer- 
to aveva  una  lettera,  in  cui  dicevami  D.  Roberto 
eflere  oppreflb  dalla  fèbbre  »  e  circondato  dalle  mi-* 
serie  . 

Rod.{  Poter  del  mondo,  colui  mi  ha  ingannato.  ) 

Eie.  (  Cresce  il  suo  turbamento .  ) 

Jloi.Ma  veramente  vi  ha  detto  il  servo  da  chi  abfaìs 
ricevuto  e^li  il  denaro?  »  .         .         .     •    ^ 

U  Cavaliere i  e  la  Dama.  D  EU. 
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EU,  Non  me  1*  ha  detto .  Scoperti  eh'  io  ebbi  la  lettera  * 
fiiggi  immediatàaiente ,  per  non  cflere  da  me  ob- 
bligato a  palesare  la  verità. 

R9Ì,  Quefta  veramente  può  dùfi  ana  provvidenia  del 
cielo . 

EU.  Sì»  se  io  non  la  credei!!  tuttavia  an'iodaftriosa  in. 
venzione  di  qualciie  cuor  liberale . 

RoL  £  vi  sarà  chi  abbia  caor  di  dooare ,  senza  la  vanità 
di  dichiarare  autore  '  dei  dono  ? 

Eli,  Sk  D.  Rodrigo,  qi^efto  cuore  pietoéo,  quef^o  cuore 
magnanimo  vi  è  senz'altro»  ne  dubiui  fino  ad  ora , 
ma  oramai  ne  son  cena. 

Roi  QKi  è  quefti?  poss*  io  saperlo? 

EU.  Voi  lo  ficte  y  o  cavalière ,  il  più  degno  di  si  bel 
titolo  • 

JUoi.ìo^  (ignora? 

Sic.  SI,  voi;  è  vano,  che  a  me  vi  nascondiate.  Dopo 
die  io  ho  ricusato  per  oneftà  l'efibizionì  cortefi,  che 
£itte  mi  avete ,  dubitai  ,  che  da  voi  mi  venide  l* 
industrioso  sovvenimento.  Gradagli  effetti,  che  in 
voi  hanno  fatto  le  ftravagaaze  di  un  racconto  giun. 
tovi  afiatto  nuovo ,  mi  aflìcurai  d'  una  verità  ,  che 
mi  reca  in  un  tempo  ftupore»  obbligazione!  e  ros- 
sore . 

Jloi^»  Siete  aflolutam^nte  in  errore.  Io  non  ho  il  merito 
di  avervi  soccorsa  .  Io  non  mi  son  preso  1'  ardire 
di  £irlo,  da  che  lo  avete  in  presenza  mio  ricusato. 
Non  rho  £itto,  vi  dico,  non  l'ho  fatto,  e  quan« 
do  fatto  ravefli,  una  mìnima  parte  di  quel  roflore, 
che  accennate  di  concepire  per  un  tal  dono  ,  di- 
flruggerebbe  tutto  il  merito  del  donatore. 

EU,  Oimè!...  Colombina.  (  chiamd» 

Rod.  Vi  occorre  nulla  ?  Poss*  io  servirvi  ? 

£U,  Ho  il  cuore  oppreflb .  Colombina  . 

Col.   lìluftriififfla.  {  vUne  , 

Eli. 
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£te.  Dammi  Ip  spirto  di  melifla. 

CoL  La  serto.  (  Oè»  oli,  davvero  «  che  D.  Rodrigo 
le  ha  fatto  muovere  ì  Termi.  )  {  Vét  m  prendere  la 

(  boecetta. 

Red.  8e  comandate ,  vi  servirò  io .  (  ie  d^  IdfiiA  boccetta  • 

EU.  Accetto  le  voftre  grazie.  (  la  prende. 

-Col.  Eccola.  .(  viene. 

-Eie.  Va  via,  non  occorre  akro. 

C#/.  ^Ho  inteso,  l'afta  d'Achille  ferisce ,  e  risana .  )  {par. 

Eie.  Compatitemi,  D;  Rodrigo;  lo  ftato  infelice  ddffo- 
véro  mio  consorte  mi  opprime  lo  spirito . 

Mùd.  È  sempre  lodabile  quella  dama ,  che  ha  dell'  amor 
pel  suo  sposo. 

Eie.  Voi  non  fiete  di  quelli  ,  che  infinuaoo  alle  mogli 
odiare  i  pioprj  mariti. 

Jlod.  Guardimi  il  cielo  .  Non  credo  pofla  darfi  al  mon- 
do azione  più  vile  ed  indegna  ,  quaoco  quella  di 
disunire  gii  animi  di  due  congiunti  .  Pur  troppo 
fra  ti  marito  »  o  la  moglie  vi  sono  de'fiequenti  mo- 
tivi di  diflenfioni ,  e  discordie  ,  e  se  qualche  ma- 
ligno spirito ,  e  torbido  li  fomenta  ,  diventano  in 
poco  tempo  i  più  crudeli  nemici  .  Come?  Non  è 
lecito  rubare  una  borsa,  un  orologio,  e  sarà  lecito 
rubare  la  pace,  infidiare  la  moglie  altrui?  S*io  fi^w 
fi  col  nodo  maritale  già  (irecto  ,  4ioa  sofirirei  tilt 
fimiie  attentato  da  chi  che  fia,  e  riputerei  per  in- 
degno ,  e  mal  cavaliere  chiunque  aspirasse  a  rapir- 
mi una  minima  parte  dcf  cuoje  della  mia  sposa. 

Eie.  Sarefte  voi  un  marito  geloao? 

Ecd.  No,  Donna  Eleonora^  Amerei  di  buon  cuore  laso- 
cietà,  né  impedirei  all'oneib  moglie>  che  fi  lascias- 
se opportunamente  servire .  Servitù  semplice  4ion  è 
lìprenifibite  .  Io  ho  l'onore  di  servirvi  da  qualcte 
tempo  .  Voi  fiete  una  bella  dama  ,  fiete  giovane.» 
fiete  adorabile,  io  «on  libero,  son  uomo,  sono  co- 
D     z  no8- 
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noscitore  del  voftro  meritò .  E  cbc  per  <}iieflo  ?  Pb^ 
tcte  voi'' imputarmi  di  poeo.onedo?  Può  il  voftro 
marito'' dolerli  ,'della  mia  amicisia  ?  i^iuno  ineglio 
di  voi  può  dirlo  ,  e  ve  lo  chiedo  in  un  tempo» 
che  niente: 'pilo  fiimòlatvt^a  «celare  ia  -verna. 

ili*  Si,'Dy  Rodrigo,    la  voftra  oneftà  ,  la  ^oftra  csvat- 

.  ■  ieria  non  può  arrivare  più  oltre .  Ella  però  non  avreb- 
be un  gran  merito ,  quando  avesse  l^t.  me  dell'  in. 
diftrenza* 

Jl<7^.  Senza  ofièndere  1*  oneftà  della  dama,  può  anche  flo£ 
frjre  qualche  inclinazione:  per  efla  il  cavaliere  più 
saggia ..  Bafta .,  che  non  permetta  egli  mai ,  che  giun* 
gano  i  fantasmi'  d*  amore  a  intorbidare  la  purezza 
delle  sue  incenzioai. 

EU,  E  chi  può  comprometterfi  di  una  si  beli«  virtù  ? 

Roi.  Ognuno  ,  che  non  ha  per  coftume  X  é(Tere  didol^to. 
Non  nego,  che  poflano  talvolta  sorprendere  un  cuo* 
re  il  più  illibato,  il  ]!HÙ.on<fftò  ,  penfieri  scorretti, 
e  pericoiofi ,  ma  con  una  politica  diftraxione  fi  tron- 
cano ,  dandofi  a  far  qualche  cosa  ,  chiamando  un 
servo  .  .  . 

£/r.  Colombina.  (  dùama» 

CoL  Iliuftriffiroa .  (  viene  . 

Eie.  Termina  quella  scuffia . 

Rod.  (  Ho  inteso,,  Donna  Eleonora  ha  bisogne»  dtlla  di- 
ftrazionc  ) .  Signora  ,  è  tempo ,  che  io  vi  levi  il  dì- 
fturbo  .  .(  s*  alleano  . 

Eie,  Perchè  si  prefto  V  Ho  chiamato  la  Serva ,  perchè 
mi  preme  la  scuffia . 

dRoi.  Un  aliare  di  qualche  rimarco  roi  chiama  altrove/ 

£U,  Non  so  che  dire,,  fiere  padrone  .  (  Aefifti  o  mio 
cuore.  ) 

Rod,{  Trionfa  o  mia  virtù.  )  (  fi  guardano  con  pafftone . 

Col   (  Ecco  le  solite  occhiate  patetiche  ♦  ) 

Rod.  Donna  Eleonora  son  voftro  servo . 

EU. 
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He,  Addio  Don  Rodrigo.  (.  D.  Rodrigo  mira  V.  EUo^ 
(  nora.^  fa.  riverenza  e  pane . 

CoL  Bellidìmi  quei  muti  complimenti  ,  vagliono  cento 
Tolte  più  delle  Yofire  parole .  -         (^  parte . 

EU.  Ahimè  !  Crescono  fieramente  i  tutbamenti  del  mio 
cuore.  No,  no,  D.  Rodrigo  non  giaaga.  mai  a  jCO« 
prire  1*  interna  guerra  Gigionata  dal  di  loi  merito 
nel  mio  seno.  Mi  seryano  di  regola;  e  di  fidemn 
le  belle  madìme  da  lui  propone  per  la  più  oneda, 
e  virtuosa  conversazione.  Benché  per  altro  è  nel* 
to  diverso  il  meditare  dall' eseguire  ;  e  molte  belle» 
e  prudenti  cose  per  £k:ì1ì  altrui  fi  vanno,  infinuan. 
do,  le  quali  poi  dure,,  e  diificiliflime  riescono  nOA 

solo  a  chi  le  apprende ,  ma  a  chi  le  insegna  .  (  parte. 

f 

S     C    £     N     A       VIU. 
Strada  • 

P.  Flaminio^  e  Balefira. 

FU.  IVA  A  che  TUOI  tu  ch'io  dica  di  D.  Roberto? 
Che  so  io  come  Aia?  Se  fia  viro,  o  se  fia crepato? 

£tf/.  Quefto  le  ha  da  servire  per  introduzione  .  Si  ricor- 
di quello ,  che  le  ,ho  detto  ,  Da  Pasquino  ho  rile- 
gato quanto  bafta  ,  e  1'  ho  informata  di  tutte  le 
circodan^e  ,  che  poflbno  autenticare  l'invenzione» 
Vada  francamente  a  vifitarla ,  e  quando  e  là ,  s' in- 
gegni. Si  ricordi,  che  in  amore  vi  vuole  audacia. 

(:p0r(e. 
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S  'C    E    N     A      IX. 

P.  Flaminio  f  €  poi  Anfttmo , 

tla.  Or  ».  ctrcherb  it  fi>rta6ató  momento  ,  in  Oli  pre* 
sentire  mi  possa  a  Donna  Eleonora  » 

Anf,  (  Ecco  qui  qnelU  buona  pezia  del  fignor  D«  Fla- 
minio .  ) 

Eia,  Oh  Signor  Anselmo ,  di  voi  appunto  andata  in  tiaccia . 

Anf,  Ed  io  andara  in  tracda  di  lei . 

FU.  Avrei  bisogno  di  una  partita  di  ceri  . 

Anf,  Ed  io  avrei  neceffìtà ,  ciie  mi  taldaist  il  coAlo  ve«» 
chio. 

Fla,  Alla  raccolta  lo  salderemo . 

Anf.  Sono  oramai  tu  anDi  che  VS.  nti  va  dicendo  co- 
si ;  sono  passate  tre  raccolte  ;  e  per  me  la  gragnuo- 
la  le  ha  sempre  porcate  via. 

Eia.  Fate  una  cosa ,  andate  dal  mio  Fattore  ,  e  fatevi 
assegnare  tanto  gMno. 

Anf.  Benidlmo  ,  vado  a  ritrovarlo  ,  che  mi  pSre  fia  ora  • 

FU.  Ma. .  .  aspetttte;  11  grano  di  qucft'anno  è  dìsfM». 
fto ,  fatevelo  assegnare  per  1*  anno  venturo . 

Anf.  Vuole  ch'io  gKeia  dica?  Vedo  ,  cht  VS.  mi  cor* 
bella;  ho  bisogno  dd  mio»  e  sarai  mio  penfiere  ùtt" 
mi  pagare  .  / 

Fìm.  Come  !  mi  mandcrt  Ae  voi  una  citazione  ? 

Anf.  Sì  Signore . 

Fla.  Credo,  cb«  noa  avrste  tanto  «rdirtf. 

Anf.  Oh  io  vedrà  «    . 


SCE- 
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SCENA       X. 

ColomUnm  tén  tm  VigU$ti0  ^  4  dati  i 

Coi  (  V^H  eccob  il  6giior  AmeloUQ.  ) 

fu.  QacUa  gioranc»  non  fletè  yoi  di  caia  di  ti.  Étcì^ 

nora  ? 
Col  SI  fignore.  ^     (  audminéuìio  ifèrfo  AnftliMè 

FU.  £  ella  ia  casa? 

Col,  Si  fignore .  (  camt  fopra  é 

FU  Posso  essere  a  riverirla? 
CoL  Signor  Anselmo  ,  la  mìa  padrona   ri   merisce ,  e 

mi  manda  da  voi  con  qaeifto    vigHetto  *   Fortuna  # 

chi  vi  ho  ritrovato  vicino ,  che  mi  avete  sisparmia-' 

ta  la  ftrada . 
FU.  Signor  Anselmo ,  mi  rallegro  eoa  voi  «  Yiglietti  di 

dame? 
^nf.  Con  saa  licenta ,  mi  permetta ,   eh*  io  legga  .   (  Jt 

{f co  fi  A  per  Uggere. 
FU.  Leggete  pare  non  v'  impedisco .  (  éiccofiénàofi  cpm 

(  iurUfiià. 
^nf.  Ma,  (ignore ,  compatisca.  Non  voglio  «h*  élla  veda 

i  fatti  miei  « 
tu.  Sarà  qaakhc  gran  segreto  j 
^f.  O  segreto,  o  non. segreto ,  la  citikà  insegna  •  noit 

guardare  i  fatti  de  galantuomini  < 
fu.  Un  mcicanee  torHk  insegnare  le  creonse  ad  an  va^ 

valiere  • 
•^/  Or  ora  le  risponderò,  {fi  ritira  in  ^paru^  tUg* 

{gè  pian»^ 
FU.  E  così  come  vi  dicevo,  qaclla  giovane  »  ftaseravet»» 

rò  »  riverire  la  voftra  padrona . 
C9U  Ma  ehi  è  in  gratia  VS.? 

D     4         *  fUé 
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Fla.  Sono  D.  Flaminio  del  Zero ,  quegli ,  che  deve  favel- 
lare a  D.  Eleonora  per  ordine  di  suo  marito. 

Col.  Ho  capito  :  ella  è  il  padrone  di  JJaleftra  •  Venga  , 
venga  »  che  è  aspettato  con  anfietà . 

Jittf,  Ho  inteso  tatto  .  Dite  alla  voflra  padrona  >  che  sa- 
rà servita  .  (  a  Colombina  . 

Col  Sì ,  fignore ,  ma  predo ,  perchè  V  ora  s*  avanza  . 

:Anf,  Vado  subito  al  negozio ,  e  mando  uno  de*  miei  gar« 
zoni . 

Col,  La  riverisco  fignor  Anseli^o,  serva  fignor  Don  Fla- 
minio* 

SCENA  XI. 

D.  Flaminio ,  <d  Anfehno . 

Anf,  V^Ra  sono  da  lei ,  (ignor  mio  garbato .  Le  pare 
(Iravaganza  »  che  un  mercante  abbia  ad  insegnare 
le  creanze  a  lei ,  eh'  è  nato  nobile  ? 

FU.  Certamente  ;  e  mi  pare  anche  una  temerità  il 
dirlo . 

Anf  Le  dirò ,  1  cavalieri  onefti,  e  proprj,  che  conosco* 
no  il  loro  grado  ,  e  san  trattare  da  quei  »  che  son 
nati ,  non  hanno  bisogno  di  apprendere  a  trattare 
civilmente  da  chi  che  (ia  ;  ma  i  cavalieri  di  ne- 
nie, e  che  fi  abusano  unicamente  dei  titolo,  non 
son  degni  di  (lare  a  fronte  d' un  mercante  onorato  ^ 
come  son  io  » 

Fla.  Olà  temerario  »  che  fiete .  Vi  bxò  pentire  dì  rarità 
audacia  .  Io  sono  cavaliere ,  e  voi  fiete  an  vile  Mer- 
cante »  un  uomo  plebeo .  < 

Anf.  Un  vii   mercante  ,    un  uomo  plebeo  ?    Se  ella  sa- 

peflè  cosa  vuol  dir  mercante  ,  non  nttlerebbe  cosi* 

La  mercatura  è.  «una  profeffione  induììriosa  ,   che  è 

«empie  ilata  ,  ed  è  anco  al  di  d'  oggi  eseicltatà  da 

«  ca- 
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.cavalieri  di  rango  mólto  più  di  lei  .  La  mercatort 
è  ucile  al  mondo  ,  necclTaria  al  commercio  delle 
Nazioni ,  e  a  chi  l' esercita  onoratamente ,  come  fo 
io ,  non  fi  dice  uomo  plebeo  ;  ma  più  plebeo  è  que- 
gli ,  che  per  avere  ereditato  un  titolo  ,  e  poche 
terre,  consumma  i  giorni  nel T  ozio,  e  crede  ,  che 
gli  fia  lecito  di  calpellare  tutti ,  e  di  viver  di  pre- 
potenza .  L'  uòmo  vile  è  quello ,  che  non  sa  cono* 
scere  i  suoi  doveri  »  e  che  volendo  a  forza  d' in- 
gitiftizie  incensata  la  sua  superbia  fa  altrui  conosce- 
re ,  che  è  nato  nobile  per  accidente  ,  e  mericava 
di  nascer  plebeo. 

Fla.  Così  parlate ,  e  non  temete  di  provocarmi  ? 

Anf,  Parlo  cosi  ,  perchè  V.  S.  ha  provocato  me  .  Parlo 
schietto,  da  uomo  franco,  senza  suggezione  ,  per- 
chè non  ho  da  dar  niente  a  neiluno.  Io  non  ho 
timore  delle  sue  bravate,  perchè  gli  uomini  ono- 
rati della  mia  sorta  (ì  fanno  far  portar  rispetto  . 
Padron  mio ,  la  riverisco  .  (  pane  . 

Fla,  Vecchio  prosontuosò  insolente?  Due  flnja  di  quel 
grano,  che  tu  hai  ricusato  ,  badano  per  pagare  co- 
loro, che  ti  fiaccheranno  le  spalle  .  {pane. 

SCENA         XII. 

Camera  di  donna  Eleonora  . 

D,  Eleonora^,  e  Colombina  ,  poi  Toffolo  .^ 


H. 


EU.   XX A  detto,  che  manderà? 

Col.  Così  ha  detto. 

£U.  V  ora  s'avanza,  e  non  vedo  nefliino.  Gli  hai  det- 


to per  oggi? 


Col. 
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CU.  Glie  r  lio  detto  io  «  e  gUt  i'  avcrà  detto-  il  ro^tà 
viglietto  • 

MU^  Non  flo  per  qaal  ragione  fit  venaco  in  capo  a  tk 
Claudia ,  e  D.  Virginia  di  volermi  &rc  una  vifita  4 
Le  conoaco  ;  ci  sarà  il  tuo  niiftero  • 

C^L  E*  (lato  picchiato  * 

EU,  Va  a  vedere  chi  è. 

CoL  Subito.  i parte ^ 

EU.  Il  fignor  Anselmo  i  t^nto  gentile  i  e  cortese  ,  che 
mi  dovrebbe  aver  favorito ,  tanto  più  eh*  io  non  V 
ho  mandato  a  pregare ,  perchè  mi  doni  »  ma  •ol»» 
mente  aspetti  qualche  giorno  il  denaro* 

SCENA         XIIL 

C^Umhtndt  e  téffoto  con  un  tdciU ,  /opra  dd  qudU 
due  nu\\i  di  caniiU  >  fti  pani  di  \utcherQ ,  un  vafa 
di  ti ,  un  cétnoeào  di  caffi  ,  #  quattro  ^and^lurì  Ì 
argento ,  t  ditta  . 

Col.  V^H,  è  molto  gafbato  il  fignOr  Anaèlnio!  Gua^ 
dì  (ignora  padrona  ,  guardi  . 

EU.  Che  ha  eg|li  fatto,?  Gli  hai  tu  «lato  il  mie  vi* 
glietto  ? 

Col.  Glie  l'ho  dato  ifl  eoKicOza  mia. 

EU.  Io  r  ho  pregato ,  che  mi  manda(re  mezza  libbra  di 
caffè  «  urta  libbra  di  wcchero ,  «n  poco  di  tè  ,  ed 
egli  perchè  mi  manda  tutta  qaefta  gran  roba? 

Tof.  Il  (ignor  Anselmo  la  riverisce,  e  dice  che  perdoni 
la  confidenza.  Le  manda  quefto  mazzo  di  candele» 
quefto  cartoccio  di  caffi  d'  Ale(randria  vero  t  un  va« 
•0  di  ti  »  e  q«eftl  fti  pani  di  zKcchero ,  acciò  se  ne 
serva,  e  goda  il  tutto  per  amor  Aio« 
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Col  Cosi  ancora  i  fiflnd^lieri,  e  la  guandcr»?  ^ 

Tof.  £  i  candelieri ,  e  la  guantiera  gliela  manda  ».  accìd 
le  ntt  setira  alla  aonveraaziane  ^  a  con  aoo  tornado 
glie  li  renderà  . 

tu.  Ringraziatelo  intanto  pdr  patte  mìa»  die.  ^oi  ili 
voce  farò  le  mie  parti. 

tùf,  Qaella  giovane  prendete  .  (  a.  Colomhina . 

Col  Bene»  bene  date  qui.  (pane  il -^bacile  fui  T^'^olino. 

EU.  &)no  molto  tenuta  alle  fineaait  dei  fig*  AAielmo . 

7o/.  Servitor  umiliffimo.  {parti. 

EU,  Prefto  •  accomoda  le  candele  tu  i  candeilieri  *     . 

Col  Eccomi  ,  lafta  come  an  gatto.  Piccbiano. 

(  Colombina  atcomoda  U  candite  ni  caniiUtrì  « 

EU.  Sbrigati  » 

Ca/.  Ora  ,  che  aspettino . 

EU.  Non  senti  !  Tornano  a  picchiare  . 

Ca/.  Venga  la  raMna  a  chi  picchia.  Vi  anderii  qaatido  » 
vero  finito . 

£/tf.  Sei  pur  melensa  . 

Col  Ogni  c^a  veole  il  suo  tempo .  Ecco  eh'  io  vado . 

EU.  Veniflè  almeno  alta  conversazione  anco  D.  Rodri. 
go  ;  forse  non  i<vrrà  per  non  efler  criticato  .  Ma 
no ,  sarebbe  meglio»  che  egli  veniflè .  Tutti  san- 
no »  eh'  egli  mi  favorMce ,  e  schivando  di  venire  iii 
conversazione ,  parrebbe ,  eh'  egli  voleiTe  occvitar  le 
sue  vifite.  < 

SCENA         XIV. 

D.  Flamimo ,  Mornhina ,  t  ietta . 

T 

Col,  iLlaftrìffima  »  il  fignor  c«vaK«fe  del  zfio  * 
^la.  A  voi  m' inchino ,  fignori  • 
EU.  Son  voftra  serva  . 

Fio. 
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TU,  Finalmente  la  sorte  mi  ha  conceiTo  il  sospirato'  o^ 
'  norc  di  riverirvi . 

EU.  Fortttna  in  vero  da  me  non  meritata  •  Favorite  d* 
accomodarvi .  {fiedono ,  Colombina  parte, 

¥ta.  Voi  fiete.  ^iù  die  mai  vezzosa ,  e  brillante  •  Le  vo. 
(Ire  disavventure,  e  quelle  di  voftro  marito,  non 
vi  hanno  punto  scemato  il  rubicondo  del  voftro 
volto . 

EU,  (  Mi  pare  un  poco  tcoppo  ardito  con  una  daina  ^ 
cui  non  ha  più  avuto  l' occaiion  di  trattare  •  ) 

JF/tf.  Quefio  sarà  un  effetto  {iella  voftra  virtù  ,  che  vi 
rende  insenfibi^e  ai  colpi  della  fortuna  . 

£U.  Signor  cavaliere ,  vi  supplico  dirmi  tutta  quello  , 
che  vi  ha  pregato  comunicarmi  mio  marito,  che  è 
r  unico  motivo ,  per  cui  vi  liete  preso  V  incomodo 
di  favorirmi  . 

FU,  No  mia  fignora  ,  non  è  solamente  per  quefto ,  eh* 
io  son  venuto  ad  importunarvi ,  ma  vi  fi  aggiun- 
ge il  viviffirao  defiderio  d*  afOcurarvi ,  cb'  io  vi  (lì- 
vat  ^  vi  venero  ,  e  sospiro  l' onore  di  potervi  servire  '• 

Eie.  Signore  »  io  non  mi  aspettavo  da  voi  un  fimile 
complimento .  Favorite  di  grazia  ,  come  (la  D.  Ro- 
berto? 

FU,  Egli  Ila  bene  di  sahite  ,  ed  in  suo  nome  molte 
cose  avrei  da  rappresentarvi  ;  ma  la  conFufioae ,  ilì^ 
cui  mi  trovo,  mi  tronca  il  filo  del  divisato  ragro- 
namento . 

EU,  Se  altro  non  vi  sovviene,  è  inutile,  che  perdiate 
qui  il  voftro  tempo . 

FU,  A  poco  a  poco  me  n'andrò  sovvenendo.  Ecco  u- 
na  delle  cose  dall*  amico  a  me  confidate  .  La  sua 
cara  sposa  ,  la  sua  diletta  compagna,  la  pupilla  de. 
gli.  occhj  8uoi«  a  me  l'ha  egli  raccomandata  .  Mi 
ha  incaricato  d'aififtervi,  di  soccorrervi,  di  non 
allontanarmi  da  voi . 

BU, 
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£U.  Mi  sembra  ftrwo ,  che  P.  Ro{)crto  mi  vo^ia  ap^ 
poggiare  ali'  afitftenza  d*  uno ,  che  noa  ho  mai  co- 
nosciuto ,  e  che  non  ho  mai  veduto  frequentar  la 
mia  casa* 

Via.  Intendo  ;  vi  sarebbe  più  grato  ,  che  tale  incora- 
bienza  Y  aveQe  appoggiata  a  P.  RodrigQ»  non  è  e. 
gli  vero? 

£le,  D.  Flaminio  «  voi  mi  offendete  « 

Fla.  Perdonate  uno  scherzo.  Sappiate,  eh*  egli  sarà  quan- 
to  prilla  iti  Napoli. 

£U.  In  Napoli?  Come? 

Fla.  Mediante  la  mia  adiftenza. 

Eie.  Sarà  rivocato  il  suo  bando? 

Ha.  Sarà  rivocato ,  averà  i  suoi  beni .  Il  mìo  nome  pii6 
molto  prefTo  la  Corte  ,  e  non  vi  è  grazia  chieda 
da  D.  Flaminio  »  che  non  fia  velocemente  otte!* 
nuta . 

Me.  Se  cosi  è,  D.  Roberto  avrà  a  voi  tutta  T  obbliga* 
zione  • 

fla.  £  D.  Eleonora  non  mi  sarà  punto  grata  ? 

EU,  Benedirò  jl  vodro  animo  generoso . 

FU.  Mi  guarderete  voi  di  buon  occhio?  {conunere\\ai 

Col,  Oh ,  (ignora  padrona  •  Le  dame  arrivano  in  qucdo 
punto  colla  carrozza. 

"EU,  Va  tua  riceverle.  Di  loro  che  perdonino»  ch'io  non 
ho  servitore . 

Col,  £h  non  temete  »  non  mancheranno  loro  brac- 
cicri  .  (paTie\, 

Fla»,  Quante  cose  ho  ancora  da  dirvi  intorno  alla  ve^ 
nuta  di  D.  Roberto  !  (  £'  necelTario  condurre  la  co^ 
sa  in  buona  maniera.) 

TJc.  Ma  voi  mi  tenete  in  una  crudelif&ma  pena. 

Fla.  £  voi  potete  contribuir  molto  al  di  lui  ritorno  • 

EU,  Se  non  mi  dite  tutto  »  non  so  che  fare  • 

Fio. 
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-fio.  Ne  parleremo.  (  Baleftra  mi  ha  pofto  in  un  grande 
impegno.) 

SCENA         XV. 

D.  Claodlia  Mrvha  da  D.  Alonso,  D.  Virginia 

servita  da  D.  Filiberto  ,  Colombina 

accomoda  te  «edie,  e  parte. 

J>.  Eleonora  va  ad  incèmratt  U  Dame 
che  arrivano  * 

Vìr.  l^Erra  D.  Eleonora. 

*//.  Sert^a  D.  Virginia.  {fi  haùanó  . 

CU.  Serva  D.  Eleonora . 

»^.  Serva  D.  Claudia  .  {fi  Ueiano . 

Alo,  M*  inchino  a  D.  Eleonora  . 

-EU.  Sttv«a,D.  Alonso. 

FiL   Anch'  io  ho  l' onore  di  raffcgnarvi  V  umiNAima  scr- 

vitùmia. 
Ete,  Serva  divota.  Chi  è  qtiefto  Signore,      (a  D.   Fi/w 

gìnÌM  • 
Vir.  Un  cavaliere  Siciliano  . 
FiL    Voftro  umiliffimo  servitore  •      • 
B/tf.  Mi  6  troppo  onore. 

Vir.  D.  Flaminio ,  mi  rallegro  con  voi .       (  accennando 

D.  Eleonora  . 
FU,  Ed  io  con  voi .  (  accennando  D.  Filiberto  . 

Vir.  Coróe  va  !•  affare  dell*  orologio  ?     (a  P.  Flaminio . 
3F/rf.  Beniffimo^;  l'ho  mezto  guadagnato  . 
eia.  Che  ne  dite,  fignor    protettore?     {a  V,  Ahnfo  . 
Alo.  Quando  lo  vedrò  ,   Io  crederò. 
Eie,  Vi  supplico  accomodarvi . 

FU  Farò  io  gli  onori  deHa  casa.  <Jttà  0.  Virginia,  e 

qua 
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qtxà  il  fignor  caraliere .  Qua  la  ima  fignora  ,  e  qaà 
D.  Alonso  .  Qua  la  padrona  di  casa  ,  e  qua  io  • 

Vir.  (  Guardate ,.  come  toftro  inaritt)  ha  preso  polTeAb  in 
ca«a  .  )  (  piano  a  D.  Cìaudid . 

eia,  (  £*  un  diavolo  quel  mio  marito  .  £  poi ,  sarà  ami* 
cizia  vecchia  . )  {a  D,  Virginia  . 

Alo.  (  Che  uomo  ardito  è  quel   D.   Flaminio  !  ) 

EU,  Care  amiche  ,  vi  sono  molto  tenuta  per  V  onore  , 
che  mi  avete  fatto  della  vodra  cortese  vifita .  Mi 
rincresce  ,  che  nello  (lato  in  cui  sono  ,  non  pofla 
accogliervi  come  meritate  ;  ma  spero ,  che  tanto 
voi,  quanto  queftì  (ignori  compatiranno  le  mie  dis- 
grazie . 

Alo,  Noi  (ìaQio  venuti  per  riv.eritvì»  non  per  recarvi  in^ 
comodo . 

FU.  (Donna  Eleonora,  ora  mi  è  sovvenuto  un  partico- 
lare toccante  voftro  marito.)  {piano  ai  EUonota . 

Eie,  Non  conviene  parlar  piano  in  conversazione . 

Pia,  (In  due  parole  vi  sbrigo.^ 

Eie,  Di  *erazìa  compatite  ;  è  una  cosa ,  che  preme  . 

(  alla  CònveTfa\iòne , 

Vir,  Accomodatevi.       [D,  Flaminio  parla  ali* orecchiB 

a  D.  Eleonora. 

eia,  (D.Alonso  preparate  T  orologio  .  ) 

Alo,  (  Non  sono  ancora  convinto  .  ) 

eia.  (Che  ne  dite?  Si  porta  bene  la  dama    virtuosa?) 

{piana  a  D,    Virginia. 

Vir.  (  A  maraviglia , )  (aD,  Claudia, 

Fla,  (Credetemi  .  .  .)  {a  D,  Eleonora, 

Eie,  ($e  sarà,  lo  vedremo.^  Ora  sono  da  j^oi  .  Che  ab- 
biamo di  nuovo  ,  (ignori  miei  ?  Se  non  vi  fate  la 
ricreazione  fra  di  voi  ,  non  aspettate  dal  mio  scar- 
so spirito  materia  badante  per  divertirvi . 

Vir.  (Che  vi  pare  di  quella  scuffia?)       (a  V,  Claudia. 

eia.  (  Maliffimo  fatta  .  )  {a  D.  Virginia^ 

Vir. 
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Vir,  (E  si,  ha  pretcnCoiìc  di  eflerc  di  buon  gufto.) 

tu,  (E  qucIPacconcìatura  fi  può  far  peggio.  } 

Vir,  Ditemi»  £)onna  Eleonora»  che  vi  ha  fatto  quella 
bella  scui&a? 

EU.  La  mia  cameriera . 

Vir,  Sta  bene»  bene,  che  non  può  flar  meglio.  £' una 
moda,  che  mi  piace  infinitamente. 

eia,  E  il  capo  chi  ve  V  ha  affettato  ? 

JEle,  La  Acila  mia  cameriera  . 

eia.  II)  verità  parete  affettata  dal  primo  parrucchiere  di 
Napoli . 

IRU,  Credetemi  »  che  in  ciò  non  vi  metto  ftudio . 

FU,  D.  Eleonora  (la  bene  in  ogni  maniera  ;  privilegio 
delle  donne  belle.  (Sentite  un'altra  cosa  toccante 
voftro  marito.  )  {pUno  a  D,  Eleonora,, 

EU.  (Ora  non  è  tempo  .  ) 

PU,  (  Se  me  la  scordo ,  non  la  dico  più  .  ) 

EU.   (Via  prefto.^  Compatite.         (  alU  conversazione  e 
D.  FUmìnio  le  parU  ali  orecchio  • 

Vir.  (  Sono  attaccati  davvero.)  (  a  D,  Claudia.' 

CU,  (  Sa  il  cielo  ,  quanti  ne  ha  di  queftì  cicisbei.^ 

Fu.  (D.  Virginia  ,  quel  voftro  D.  Flaminio  mi  pa- 
re  un  pazzo.  Nelle  conversazioni  non  fi  parla  se- 
gretamente.) ( piano  a  D,   Virginia» 

Vir,  (  Lasciatelo  fare  ;  è  innamorato  .  ) 

FmU,  (  Bafla  cosi  »  non  voglio  sentir  altro  ,  )  {  a  D. 

Flaminio . 

FU.  Con  più  comodo  diremo  il  refto . 

Eie.  Voftro  marito  è  un  cavaliere  bizzarro  .     (  a  Donna 

Claudia  é 

CU,  Se  saprete  fare  »  vi    darà    piacere  •       (a  D,  Eleo* 

nera . 
EU,  Ha  delle  commi^oni    di  mio   marito»  e    me  le  fa 
penare  a  poco  per  volta . 

CU,  JPoverina  !  consolatela  una  volta . 

EU. 
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EU»  Ha  detto  nulla  a  voi  d' aver   parlato   a   Benevento 

con  D.  Roberto? 
eia.  A  Benevento? 
JT/tf.  Si  9  non  sono  io  '  arrivato  qaefta  mattina  da  Benc^ 

verno  per  le  pofte  ?  Ho  portate  delle   commiffioni 

dì  D.  Roberto . 
eia.  (Che  ti    venga  la  rabbia,  sentite ,    che  cosa    fi  va 

sognando!  )  (a  D,   Virginia. 

Vìr.  e  Ma  che  dite  di  lei ,  come  trova  bene  i  preterì?  ) 

(  a  Claudia . 
Alo.  (  D.  Flaminio  vaole  ingannare   D.    Eleonora  ,    ma 

io  scoprirò  ogni  cosa .  }     (  Colombina  porta  il  caffi  , 
e  lo  diftribuifcc  a  luttim 
Vir.  (  D.  Claudia ,  rinfreschi  rinfreschi .  ) 
eia.  (  Eh  le  coftano  poco .  ) 
Vir.  (  Viva  D.  Rodrigo  .  ) 

eia.  (  Poverino  !  egli  spende  »  e  gli  altri  godono .  ) 
TJ€.  Compatite  ,  sarà  poco  buono  • 
Vir.  Aniì  è  perfetto. 
eia.  Non  ho  bevuto  il  meglio  .     (  E'  acqua  tinta .  )  . 

(  a  Virginia  • 
Vir.  (  Non  fi  può  bere .  Si  vuol  mettere  con  noi .  ) 

{a  Claudia  % 
eia.  (  Figuratevi  !  Povera  peziente  !  )         (a  Virginia  . 
Alo.  Veramente  quedo  caffè  può  dird  eccellente  . 
eia.  Quando  ella  lo  dice,  sarà  così.  (  con  ironia  ai  Alom 
FiL  Certamente  è  fatto  a  maraviglia  • 
Fla.  Tutto  quello,  che  viene  dispensato  da  D.  Eleono- 

ra  ,  non  può  edere  ,  che  perfetto . 
EU.  Siete  troppo  cortese . 

eia.  (  Siete  troppo  cortese  !  guardate  che  bella,  grazia  !  ) 

(  caricandola  . 
Fla.  (A  propofito.  Sentite  ora  un'  altra  cosa  di  sommo 

rimarco  .  }  (a  D.  Eleonora . 

Eie.  (  No  ,  (ignote .  La  convenienza  non  lo  permette .  > 

//  Cavaliere  ,  e  la  Dama .  E         Eia. 


é^      il   CAVALIERE^  E  LA  DAMA 

Pia,  CQuefia  sola,  e  ho  fiaito.) 
EU,  (Noa  TOglio  farmi  spacciare  per  mal  creata.) 
Fla,  (  Vi  prego .  Noa  Hate  meco  si  aàftem .  ) 
Eie,  (HóciTpito.    Comincio    a  ravvisarvi  della  caricata- 
ra.)  {  da  fé*  ). Signore  tnit,  scusatemi  .  La  came- 
riera mi  accenna  p    che    ha  neceffità  di  parlarmi  • 
{fi  ab{d .  )  I^ennettctemi ,   eh'  io  rada  per  un  mo- 
mento ,  or'  ora  sono  da  voi ,  con  licenza .  (  ^ru . 
CU,  Beila  creanza!  (^  PI   Virala, 

Vir^  Pare  annojata  di  D.  Flaminio.        {a  D,  Claudia. 
Cia,  Eh  per  1'  appanto .   Ha  soggezione  di   me .  Per  al- 
tro,    se  non  et  &ffi  io ,    il    conterrebbe    diversa, 
mente .  {à  V,   Virginia  . 

Alo.  (Sì  vede  ^  che    D.  Eleoaorar  è  fianca  delle   imper- 
tinenze di  D.  Flaminio.)  {da  fé. 
Vir,  Signor  Don   Alonso,   io    principio  a   écacre    dalla 

volìra  parte  . 
Fla,  Atnico ,  preparatevi  a  pafgar  l'orologio*  {d  D.  Ai4. 
eia.  Oh  ecco  qui  D.  Rodrigo  • 
Vir>  Mi  parerà  iihpoffibile,  che  non  Tenifie. 

S     C     £     K     À         XVi. 

D.  R§drt^ ,  e  detti* 

Kùi,{J\lverìfc€  tutti,  <:he  s'ai^amo^  ed  et  vd  a  fe- 
dere nelV  ultimò  luogo  vicino  a  D,' Filiberto  ,  e  ttu- 
ti  Jledono .  )  Beiiiffima  convecsazione . 

yir.  Ora  poi  è  perfezionata  coli 'arrivò  di  D.  Rodrigo. 

Rod,  Genti^ffima  espre/Iìone  di  dama  trojppo   compita. 

6la^  Certo  ,  fin'  ora  iìamo  dati  malioconiciffiiiii  ;  O. 
Eleonora  qnafi  quafi  piangeva  « 

jRod.  Pòvera  dama  ,  non  ha  pccafiolie  di  (lare  allegra  « 
(  Coftei  principia  a  mott(^ggiare  .  y 

Ì{if.^Fcr  altro  ella  àa  delle  btK>ae .  auore  4i  sucr  maritcr.  ^ 

vV     .        .i  R4)d^ 
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M.ÓÌ.  SI?  Me  ne  consolo.  ( 3?ehcoraca  !  «e  ho  io  fitìk 
fonefte.) 

Vir.  Quefto  cavaliere  ha  detto  che  fra  due  eiorni  avre.' 
aio  D.  Roberto  in  NapoH  libero ,  aflblttto,  e  nello 
ftato  di  prjma.  {ducnnando  D.  FUnÙMio. 

Rod.  £'  vero?  {a  IX  FUminio  . 

FU.  E*  verìffimo  . 

Rod.E  chi  lo  aificura? 

Fla.  Io  . 

Fir.  Signor»).  Egli  è  venuco  ftamattina  da  Benevento  ed 
ha  parlato  con  D.  Roberto ,  che  fta  beni/Smo  di  salute  • 

Roi.  E'  vero?  {a  D,  Flaminio* 

FU:  Ne  dubitate  ? 

Rad.  Quando  avete  parlato  con  luì  ? 

Fla.  Jeri  sera. 

Rod.  E  (bva  bene  di  salute? 

FU.  Beoiflinio. 

Rod.  Signori  «  io  non  violeva  iiitieftare  la  eoavertazìone 
con  una  nuova  lugubre  ,  ina  D.  Flaminio  mi  ob- 
bliga a  farlo .  Jeri  a  mezzo  giorno  D.  Roberto  spi- 
rò,  e  quefta  è  la  lettera  ,  che  autentica  la  di  lui 
morte  .     {  mofira  una  lettera ,  ^e  aveva  in  tafca  • 

Vir.  Oh  povera  D.  Eleonora!  Manco  male  »  che  ora  non 
è  qui  presente  . 

FU  Eh  non  credete  .... 

Rod.  Udite  la  lettera .  E'  il  conte  degli  Anselmi  ,  che 
scrive  a  me . 
Amico .  Due  ore  fono  ^  mancò  ii  vivere  il  povero  IX 
Roberto  affalito  da  un  orribile  parofifmo  .Io  ne  a* 
vdnxo  a  voi  la  fanefia  notìzia  ,  fapendo  effere  fta- 
to  il  fuo  pia  intrinfeco  ,  e  fedele  amico .  Recate  voi 
t  infaufia  nuova  alla  infelice  vedova  dama  .  1  «  «'  > 

Vir.  Quel  fìgnetre,  eh*  è  venuto  ftamatnna  da  Beneveo* 
to«  vada  a  riposare,  che  sarà  ftracco.  Gran  cabà- 
lifti  9  che  fiecc  Yoi  altri  opmiiii  t 

E     *  ria. 
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Via*  (D.  Rodrigo  mi  ha  fatto  comparire  un  bugiardo  in, 
£iccia  a  tutta  la  conTcrsazione .  D.  Rodrigo  me  la 
p^herà  .    {pane  ,    guardando  bmfcamente    Don 

Rodrigo. 

Rod.(D.  Flaminio  mi  guarda  torvo,  e  parttf:  non  ho 
paura  di  lui.  )  (vuol  parure* 

eia.  Non  vorrei  seguifle  qualche  duello.:  (ir    Virginia  • 

Vir.  D.  Rodrigo. 

Rod,  Mia  {ignora . 

Vir.  E  volete  partire,  senìza  dir  niente  alla  povera  D. 
Eleonora  ? 

Rod.  E'  neceifario ,  eh'  ella  lo  sappia  ?  Ma  giacché  fi 
trovano  qui  due  dame ,  lascièrò  ad  elle  il  carico  di 
un  tale  uffizio. 

eia.  Eh  Via ,  D.  Rodrigo ,  non  fate  tanto  1*  indilFeren* 
te.  Andate  ad  asciugare  le  lagrime  alla  vedovella. 

Rod.  lo  sono  un  cavaliere  onorato;  D.  Eleonora  è  un:i 
donna  saggiale  prudente»  e  chi  pensa  diversa- 
mente ,  ha  il  cuor  guado,  e  corrotto  dai  pregiudi- 
2j  del  mal  coftume  .  (  pane  • 

Vir.  D.  Claudia,  ingojate  queda  pillola. 

FU.   D.  Rodrigo  ha  parlato  aflfai  schietto. 

jilo.  Imparate,  fignore  mie,  a  giudicar  meglio  ,  t  t 
mormorar  meno. 

FìL    (La  volpe  perde  il  pelo,  ma  non  il  vizio.) 

Vir.  D,  Alonso,  andate  a  ritrovare  un  medico  .  Donns| 
Eleonora  avrà  bisogno  di  edere  sovvenuta  • 

Alo.  Lo  farò  volentieri  . 

■  Vir.  E  voi  D.  Filiberto,  fatevi  servire  colla  mia  carroz- 
za, ch'io  redfrò  qui  con  D.  Eleonora,  se  P.  Clau- 
dia raccorda. 

eia.  Si,  6Ì,  rediamo  pure.  (Ho  curiofità  di  vedere  co- 
me termina  V  idoriella  di  D.  Rodrigo  .  ) 

.Fìa  Noi  altre  donne  qualche  volta  parliamo  con  troppa 
facilità,  ma  damo  poi  di  buon  cuore. ^      (parìe. 

eia. 
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CU.  D.  Alonso  volete  yenire  ancor  toì  a  consolare  0« 

Eleonora? 
Alo,  Io  ,  fignora ,  se  mi  tentate  parlerò  più  chiaro  41  D« 

Rodrigo  • 
età.  Segno ,  che  avete  più  premura  di  lui . 
Alo,  Oraù,  io  vado  a  ritrovare  il  medico  . 
eia..  Sì,  andate,  e  se  volete  ritrovare  un  buon  medico  per 

D.  Eleonora,  conducetele  un  bel  marito,     {parte. 
FU.  Che  bella  cosa  sarebbe ,  se  fi  trovaiTe  un  medica,  che 

sapesse  curare  V  infermità  della  maldicenza  !  (pane  « 
AI9.  Qttéfta  in  inolti  è  uà'  infermità  irremediabile .   Lo 

fanno  per  coftume,  je^noii  ne  poflbno  fare  a  meno. 

Però  la  mo^morazioiie,  e  la  critica  è  ttn  pane,  che 

fi  rende  ,  e  quello  ,  che  noi  diciamo  d'egli    altri  » 
.  probabilmeÀte  verrà \ric|M^  detto  di  noi .      {parte. 


JFine  ielP  Atto  Seeonio^: 


?     #  AT. 


Il  C^iKe  /a/!^mdJL£!r.  f£.  I^t . 
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D< 


SCENA    PRIMA. 

Strada. 
Dpn  Rodrigo,  e  Don  Alonfo* 


Mo,  J^ON  Flaminio  ha  poca  prudenza  • 

Roi,  Ha  fatta  un'  azione  indegna . 

Alo.  Veramente  n'  ebbe  il  premio ,  eh*  ei  meritava .  Par« 
ti  svergognato ,  e  confuso  . 

Roi.  Parve  »  eh'  egli  mi  minacialfe    partendo .   Scefi  po- 
co dopo  di  lui ,  ma  non  l'ho  più  veduto  . 

Alo,  Per  altro  egli  piattono  è  coraggioso  ;    ma  un    uo« 
mo ,  che  sa  d' aver  il  torto ,  fi  rende  vile . 

'       Roi. 
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jRtfi.  A  qaal  fiqe  tentava  «gli  ingannare    quella    pov^tflt 
dama?  .'.  \  ' 

Alo.  Voleva  cflere  il  di  lei  cavaliere . 

Roi,Sz  pur  egli,  eh'  elii  è  da  nie  servita. 

Alo,  Egli  ha  per  inadinia,  che  una  donna  non  alibia  a 
contentarfi  dian  servente  solo. 

Roi.  E'  noia  la  prudenza  di  <k)ntia  Eleonora . 

Al9,^  Ha  meco  scjomfnefTo  un  orologio  d'  oro ,  che  fi  sa- 
rebbe impadronito  della  di  lei  grazia  .         ' 

Rùi.  E  voi  avete  avuto  la  dcbokzta  di  còntorrere  a  ta- 
le  scommcfla?  •      - 

Ah,  So  il  carattere  dì  D,  Eleonora  ;  V  ho  fitto  per  con  - 
vincere  altre  persone  della  di  lei  virtù  . 

R^.  Ko^  amico  »  perdonatemi ,  avete  coUttibuito  a  por- 
la in  discredito.  I>dl' cuor  delle  dam»  non  fiseom- 
mette.  Qut-fla  e  una  materia  dehcatiilima  ,  di  cut 
*  '^i  uomini  òiiefti  debbono  favellare  con  rispetto  . 
'  lì  mondo  fàcilmente  mette  in  ridicolo  fa  virtù 
idefla.  La  voftra  scommefià  preflb  chi  non  cono- 
sce D.  Eleonora,  pone  in  dubbio  la  di  lei  oneflà: 
e  tofto  che  fi  dubita  di  una  cosa  ,  dal  tti(h>  mon- 
do fi  crede  il  peggio. 

Alo.  Avete  ragione,  io  lo  confefib.  Non  dovea  dar  pa*- 
scolo  alle  pazzie  di  due  donne  ,  che  hanno  prò- 
HioiTa  colle  loro  critiche  la  cpeClione.  Ma  ora,  che 
sarà  di  Donna  Eleonora? 

Roi.  Non  saprei .  Ho  creduto  dovet  partire ,  per  evita, 
re  la  maldicenza  \  nò  ho  avuto  campo  anc^r  di  ve« 
deria  • 

Alo.  Tocca  a  voi  ad  afllfterla» 

Roi,  Mi  sgomentano  le  lingue  indegne . 

Alo.  Non  i'  abbandonate  queQa  povera  sventurata . 


E     4  SCE. 
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V 
SCENA      IL 

BaUftra,  e  détti. 

Alo,  JllCco  il  servo,  di' D.  Flaminio. 

J^al.  Servitore  amiifffima  di  Y.  S.  Iliadridiniai . 

{a  n.  Rodrigo^ 

Rod.  Cosa  vuoi? 

BaL  II  mio  padrone  le  manda  quefto  viglietto. 

Rod,  Sentiamo  •  Z>.  Rodrigo  ,  da  voi  mi  chiamo  offefo  , 
e  ne  prendo  foddisfa\ione  .  Se  fiete  cavaliere^  v" 
affetto  fuori  di  porta  Capuana  ;  ove  colla  fpad:a 
mi  dovrete  render  conto  dell"  infulto  fattomi  jerfe- 
ra,  allorché  vi  prendefte  fpàjfo  di  farmi  comparire 
mentitore  in  una  pubblica  converfa\iont .  Provvede- 
tevi  di  un  cavaliere  padrino  ^  eh*  io  pure  farò  f 
iftejfo ,  intendendo  f  chela  disfida  debba  efiekderji 
fino  ali*  ultimo  fangue  % 

j},  Flaminio  del  Zero. 

Bai.  (Oh  diamene!  Che  cosa  sento!  Una  disfida?  Ed 
io  r  ho  recata  ?  Il  padrone  mi  ha  gabbato.  ) 

Alo.  Che  risolvete  dì  fare  ? 

Rod.  Or  ora   sentirete  la  mia  risoluzione  •    Appettami    > 
.   che  ora  torno  coli  la  risposta.  {a  Balefira. 

Alo.  Andate  a  casa  ? 

jRoi.  Attendetemi.  Vado  alla Spezieria qui  vicina.  (Trat- 
tenete codui»  che  non  patta.)  (piano  adAlonfo^ 

e  parte. 

Àio*  E  tu  ti  azzardi  a  portar  disfide? 

BaU  Giuro  da  uomo  onorato,  che  io    non    sapevo  cosà  > 
contenefle  il  viglietto.  Che  se  T  a  veffi  saputo»  non 
sarei  entrato  in  tale  impegno  »    né  pollo   mi    sarei 
ad  un  tale  pericolo,  e  tanto  è  vero ,    che   in  que- 
Aa  sorta   d*  afBrì  io   non    me   ne    voglio  impic^ 

da- 
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tiare  %  che  ora  me  la  colgo  ,  e  rado  a'  fare  i  iatti 
miei  .  (  ^uol  pdttire  . 

^a.  No»  no,  galantaomo  »,  di  qaì  non  fi  parte. 

ial.  Che  vaol  ella  da  me?  Perchè  m'impedisce  d*  an- 
darmene? 

jiloi  Tu  devi  attendere  D.  Rodrigo . 

Bai.  Signore  •  .  .  mi  perdoni  .  .  .  non  voglio  altri  im* 
pegni  .  .  .  Con  (ma  btiorta  grazia  .  .  . 

Aio.  Ti  fiaccherò  T  oss9r  di  baronate .  ' 

BaL  Per  qaal  ragione  f 

Alo,  Se  ta  ricorni  senza  rlspoda  ,  D.-  Flaminio  non  sa-* 
prà  che  pensare  di  D.  Rodrigo,  e  forse  attribuendcr 
a  Tiltà  il  suo  fiienzio  ^  fi  vanterà  TÌncitore  $enza 
combattere .  Ecco  D.  Rodrigo ,  che  torna  ,  non  ti 
partire . 

£aL  (  Pazienta  !  Ci  sono  »  e  non  me  ne  .posso  ire .  Se 
la  scampo  quella  volta  ,  non  mi  ci  lascio  più  ri- 
trovare.) 

S     C    E    K    A      III. 

b,  Rodrigo  y  e  detti  • 

E. 
Cco  la  rispofta^    che  recherai  a  D.  FUminìo  in 

mio  noftie. 
Alo.  Poss'  io  edere  a  parte  delle  voftre  risoluzioni  ? 
Rod.  Vi  leggerò  il  mio  viglietto  ,    e  mi  direte    poi  ,  se 

io  abbia  rispofto  da  Cavaliere. 
Alo,  Lo  sentirò  con  piacere  . 

Rvd,  D.  Flamminio,  Rif pondo  alla  vofira  disfida  ,  nóii 
poterla  ,  ni  doverla  io  accettare  ,  poìchl  tutte  le 
Leggi  me  lo  iniòifcùno  .  Sé  non  vi  fojfe  altre  da 
temere  ,  oltre  le  pene  pecuniarie  ,  ed  afflitive  fui' 
minate  dai  Sovrani  Decreti  ,  forfè  mi  efporrei  d 
Soffrirle ,  per  darvi  prova  del  mio   coraggio  ;    ma 

poU 
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foichi  le  leggi  xavalleufche  dichiarano  infame  il 
cavaliere  duelUJta,  ricufo  ajfoliuameme  di,  venire  al 
luogo  della  disfida  •  Vi  dico  però  nello  fteffo  ieot" 
pò,  eh'  io  porto  la  fpada  al  fianco  per  difefa  della 
mia  vita  ,  t  delT  onor  mio  ,  e  che  in  qualunque  luo- 
go  avrete  ardire  di  provocarmi  ,  fsprò  nfpondervi 
da  cavaliere  qual  fono .  D.  Rodrigo  Rafponi  . 
Che  dite  ?  Vi  pare  »  che  io  abbia  adempito  ali*  uao , 
e  all'altro  de  miei  doveri? 

Alo,  Si  certamente .  Non  potevatie  in  miglior  maniera 
obbedire  alle  leggi  ^  e  dimoflrare  il  yoùto  yalore. 

Rod,  (  Chiude  il  biglietto  coir  ofiia  ^  e  lo  dà  aBaUfira.) 
Tieni,  portalo  ai  tuo  padrone .  Amico,  compiace- 
tevi di  venir  meco.  {parte. 

Àio»  Avverti  non  mancare  ,  che  D.  Rodrigo.  ,  ed  io  ti 
faremmo  pag^r  cara  la  tua  mancanza,  {a  Balefira^ 

{e  parte. 

Bai  Obbligatifllmo  .  Quefta  volta  a  portar  vigHetci  mi 
son  guadagnata  una  bella  mancia.  {parte. 

SCENA       IV. 

Camera  di  D.  Eleonora. 

Donna  Claudia  »  e  Donna  Virginia  . 

Vir.     Y  Ogiiamo  dire  ,   che  Donna  Eleonora  ripofi  an« 

Cora? 
eia»  Oibò .  r  ho  sentita  muoverfi  prima  »   che  noi  oscifl- 

iimo  della  camera . 
Vir.  Perchè  dunque  non  esce  ,  e  non  ci  fa  entrare  ? 
eia.  Prima  di  farfi  vedere  ,  vorrà  porfi  in  bellezze  . 
Vir»  Credo  non  ne  avrà  volontà ,  dopg  il  dolor  sofferto 

per  la  perdita  di  suo  marito  •  ^ 

CU 
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CU.  Oh  r  avete  detta  majascola  !  Credete  voi  ,  eh'  eiia 
abbia  sentito  dolore  per  la  morte  del  marito? 

Vir.  Non  T  avete  voi  veduta  svenire  ? 

eia.  Cara  D.  Virginia  fietc  pur  donna  anche  voi .  Non 
tì  iiete  mai  servita  di  veruno  svenimento  per -dare 
ad  intendere  quel  che  non  era? 

Vir.  Voi  mi  fate  ridere.  Certo,  che  airoccafioni  non  ho 
mancato  anch'io  di  prevalermi  di  due  lacrimette 
per  intenerire.  Ma  per  altro,  credetemi  ,  che  la 
perdita  di  D.  Roberto  1'  ha  sconcertata . 

eia.  Ed  io  penso  tutto  il  contrario  .  Credo  ami  »  che 
non  vedefTe  1*  ora ,  eh'  egli  morifìTe . 

Vir.  In  quanto  a  quello  poi  il^  marito  è  sempre  marito, 
e  per  cattivo  eh'  ei  fia  »  non  (ì  può  fare  di  mena 
qualche  volta  di  non  amarlo. 

eia.  Sapete  cosa  dicono  gli  uomini  di  noi  ?  Che  vi  so- 
no per  eilì  due  giorni  felici .  L' uno  quando  fi  ma* 
ritano,  l'altro  quando  muore  ad  effi  la  moglie  :  e 
perchè  non  abbiamo  noi  a  dire  lo  dello  di  loro  ? 

S     C    E     N     A       V. 

Colombina ,  che  efce  dalla  camera  dì  D.  Eleonora  , 
t  chiude  V  ttfcio  ,  e  delie . 

Tir.  V>i01ombina»  che  fa  la  tua  padrona? 
Col.  Sta  m«glio  »  fta  meglio . 
eia.  Che  fa ,  che  non  esce  di  quella  camera  ? 
Col.  Aspetta  D.  Rodrigo.  L'ha  mandato  a  chiamare. 
eia.  Vuol  ella  bene  a  D.  Rodrigo? 
Col.   Uh  !  è  innamorata  morta  • 
eia.  Ed  egli  come  &  porta  verso  di  lei? 
Col.  Tutto  il  giorno  è  qui. 

Vir.  Se  non  foflfe  (lata  affiftita  da  lui ,  come  avrebbe  (at- 
to a  vivere? 

eia. 
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XU^  Si  sa,  egli  rha  manceouta  del  tutto. 

Col.  No  »  no  y  v'  ingannate  •  Sin  ora  non  Jia  speso  uri 
soldo . 

Vir.  Chi  le  paga  la  pigione  di  casa  ? 

Col.  Ha  Yendato  un  abito  per  dar  venti  scad!  al  fìgnor 
Anselmo,  ed  egli  per  compafCone  non  gli  ha  vo* 
luti . 

Vir.  Ed  il  rinfresco  chi  V  ba  mandato  ? 

eia.  Oh,  fi  sa,  D.  Rodrigo. 

Col.  No  davvero.  È  Hato  il  fignor  Anselmo. 

eia.  Che!  è  innamorato  H  fignor  Anselmo  della  tua  pa« 
drona  ? 

Co/.  Oh  pensate  !  è  un  uomo  di  buon  cuore ,  fa  Tolen^* 
tieri  servigio  a  tutti . 

Cìa.  Dunque  D.  Rodrigo  non  ispende  ? 

Col.   Niente  affatto . 

eia.  E  come  fi  diverte  colla  tua  padrona? 

Col.  Pare  una  marmotta  .  Stanno  a  sedere  lontani ,  che 
pafferebbe  un  carro  fra  le  due  sedie.  Discorrono  o 
delle  liti,  o  delle  cose  di  casa  ,  o  delie  guerre,  e 
palTano  così  il  tempo  inutilmente  .  Qualche  volta  fi 
guardano  sottocchj,  e  s' ammutiscono ',  che  fanno 
crepar  di  ridere . 

eia.  Tu  non  puoi  sapere  quello,  che  fiu:ciano  quando 
ton  soli. 

Col.  Oh  soli  non  i danno  mai .  Ma  zitto ,  che  la  padro-» 
na  mi  domanda  .  Non  le  dite  nulla  éì  quel  che 
vi  ho  detto  per  i'  amor  del  cielo  .  Vengo  ,  figno* 
ra,  veogo.        (  intra  in  camera  di  D.  EUonora* 
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SCENA       VI. 

Donna  Claudia ,  e  Donna  Virginia . 

Vir.  V>«He  ne  dite  ,  D.  Claudia  ?  La  cosa  non  è  poi 

come  fi  discorreva. 
eia.  Io  non  credo,  che  Colombina  dica  la  verità. 
Vir.  Non  1'  avete  sentita  ?   Ha  principiato  sabito  a  dir 

male  della  padrona  ,  e  se  avelTe  potuto  dir  altro , 

avrebbe  detto  aflòlutamente . 
eia.  Non  fi  può  però  negare ,  eh'  ella  non  fia  un  poco 

ambiziosetta  . 
Vir.  Cara  D.  Qaudia ,  specchiamoci  in  noi . 
da.   Che  ?  Yorrcfte  metterla  in  confronto  mio  ?  Mi  fa- 

refte  un  beli*  onore  ! 
Vir,  Eccola,  eccola  che  viene.         (  s'apre  la  cdtneras 
-^  ■*' 

SCENA      VII. 

P.  EUenora  in  akìto  vedovile  e  dette. 

eia.  (  vJh  bella  !  ha  meflb  il  bruno  )  (  «  P.  Virgin. 

Vir.  (  Guardate  come  fta  bene .  )  {  a  D.  Claudia  .. 

eia.    (  Spicca»  spicca  la  biacca  con  quel  nero  .  ) 

Eie.  Scasatemi  ,  o  care  amiche  »  se  vi  ho  fatto  un  pò* 
troppo  rimaner  sole . 

eia.  In  verità  non  pare  che  fiate  (lata  punto  travaglia- 
ta.  Siete  bianca,  e  rofla  come  una  rosa. 

Eie.  £h,  D.  Claudia,  io  non  mi  curo  far  pompa  d*una 
meflizia  ,  che  potrebbe  anche  credeifi  fimulata ,  né 
per  autenticarla  aflètto  la  pallidezza .  Il  mio  dolor 
r  ho  nel  cuore .  Io  lo  sento  ,  e  non  m' importa  » 
che  lo  creda  chi  non  può  darmi  sollieto  alcuno. 

Vir. 
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Vìr,  (  Sentite?  quefta  vi  (la  bene.  )  (  piano  a  D.  Claud. 

eia,   (  Se  lo  dico  »  è  sa(»erba  quanto  Laciièro  •  ) 

Vif,  D.  Eleonora,  ora  che  fiete  vedova,  che  pensate  di 
fare? 

EU.  In  così  brevi  momenti  non  ho  avuto  comodo  di  pen« 
«are  a  me  fteCTa . 

Vir.  Io  vi  confìglio  a  rimaritarvi . 

eia.  Ed  io  vi  cooiiglìo  a  ftarvene.  vedova .  Oh  che  bel- 
la cosa  è  la  libertà  !  £'  vero ,  che  vi  sono  de'  ma- 
riti indulgenti ,  che  non  vietano  alla  moglie  far  ciò  , 
che  vuole ,  ma  però  di  quando  in  quando  vogliono 
farfi  conoscere  mariti,  e  qualche  volta  impediscono 
quello ,  che  averanno  cento  altre  volte  concesso . 

yir.  In  quanto  a  me ,  se  reflaffi  vedova ,  vorrei  mari- 
ritarmi  in  capo  a  tre  giorni  • 

eia.  Voi  Io  dite  per  impegno:  per  altro  non  credo,  che 
Io  dicisae  di  cuore  ;  se  avete  un  diavolo  di  cicis* 
bei! 

Vir.  Maritata  li  pofTo  avjere ,  e  vedova  non  potrei  • 

eia.  Ah   si!  ii  marito  serve  di   mantello. 

EU,  Non  mi  par  ,  che  Ha  gran  piacere  dar  ipotivo  al 
mondo  di  mormorare  . 

eia.  Oh  in  quanto  al  mondo  mormora  con  ragione  ,  e 
senza  ragione ,  onde  far  bene ,  o  non  far  bene  è  1* 
ifte^To. 

Eie.  In  quefto  v'  ineannace  .  Se  il  mondo  mormora  eoa 
giuilizia  ,  chi  n  male  ne  sente  pena  ;  se  mormora 
ingiudamente  ,  chi  è  innocente  fi  consola  .  So  che 
^i  me  ancora  è  ^lato  mormoraito  non  poco:  pure 
non  me  ne  sono  afHittti  ,  perchè  conosco  non  me- 
ritarlo . 

da.  Che  poflbno  aver  detto  di  voi  ?  Quando  hanno  det« 
to  che  fìtte  innamorata  dì  D.  Rodrigo  hanno  fi** 
nito. 

£/^.  D..  Rodrigo  è  un  cavaliere  d' onore  « 

•    CU. 
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CU.  £  ¥01  fiete  una  dama  onomta  .  Farete  aUVamoré 
onoratamente^  ed  ora  .eoa  un  onorato  fBatrinionìo 
potrete  dare  al  mondo  una  dozzina  di  onoratiflìmi 
bimbi  ^ 

*g    CE     a    A       VIIL 

CoUmHn^i  t  4mi^  poi  D.  Alor^ù. 


Col  Ol 


^Ignora,  il  ^gnof  t>.  Alonsoi.Kfefideta  ttveriria^ 

EU.  Pafi,  è  padrone.   .  ,  ...  / 

Col.  (  Con'figlìatela  »  che  (i  rimanti  predo  .  Non  yedor 
r  ora  di  bft  un  buon  pafto .    (  piana  slV.  Cldudim^ 

Alo.  Mie  (ignote  »  tì  Ioao  schiavo  ^  Come  ila  D«  "Eleo* 
norà  ? 

tla.  Sta  meglio  di  Donnsi  Virginia  ,  e  di  me  4 

Alo,  Perchè  Ila  meglio  di  voi  ?  .      1        . 

CU,  Perchè  fi  è  liberata  dalla  catena  del  matrimonio. 

Alo.  Donna  Clatfdii  ^  temo^  che  pretto  vogliate  averaii« 
Cor  voi  una  fimile  consolazione. 

età.  Perchè  dite  ^ueAo  ?  Ha  fette  la  lébbre  mio  ma- 
rito ? 

Alo.  Peggio  aflfai  .  £gli  hai  sfidato  a  duello  D.  Ko4rigo« 

'EU.  (Oimè!  che  seoM)!) 

Cla.  V  ha  sfidato  a  duello  ? 

Aibi  Certamente. 

Cla,  Ha  egli  accettata  k  disHda? 

AUl  No  »  fila  se  s' iaccmtreranno  »  (t  battefaiUio  * 

Cla.  Oh  •  meschina  me  !  Che  senio  mai  i  Se  DL  Fìam^ 
minio  lùjcide  li  male  4  aarà  e^to  ,  come  0.  Ro- 
berto ;  fi  confischeranno  i  s(ioi  beni  *  ed  io  diverrai 
povera»  tome  D.  CleoiwraJ 

tir.  Ah ,  vi  Aa  più  aol  cuore  h  xoba  4  che  la  tita  di 
Don  Flaminio? 

CU 
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eia.  Che?  Vi  è  paragone  fra  Ta  roba,  e  il  maiito?  Trt* 

sentemente  dove  sarà  D.  Flamminio? 

(a  D.  Alonfo  . 
Alo.  Io  rho  veduto  girare,    e  credo  aspetti  D.  Rodrigo 

per  attaccarlo. 
eia.  T>f  Virginia ,  .andiamolo  i  ricfbvarè  ;  fra  voi,  e  me 

vedremo  dì  diduaderb. 
Vìr,  Volentieri  •    Ma  noa   vi  è  alcuna  delle  noftre  car. 

rozze . 
Ato.  Servitevi  della  mia  . 
Cld,  Venite  ancor  voi. 
jUo,  Verrò  per  non  darvi  motivo    di  una   nuova   mor* 

morazione.  « 

C/tf.  Andiamo  .  (5*  incammina  , 

Vir.  Addio ,  p.  Eleonora ,  ci  rivedremo  avanti  pranzo  • 
eia.  Andiamo  ,    andiamo  ,    non  facciamo   altri  -compii* 

menti . 
Àio.  D.  Eleonora,  a  voi  m'inchino,  {partono  tutti  tre , 

S    C     E     N     A      IX. 

P.  Eleonora  ,  Colombina ,  poi  Anfelmo . 

Eie.  JL/Onna  Claudia  nemmeno  mi  ha  fatto  grazia  d' 
d*  un  addio .  Che  donna  altera  è  mai  quella  i  Ma 
ciò  poco  mi;preme.  Quello,  che  mi  (la  sul  cuofe 
fi  è  il  pericolo,  in  cui  ritrovai  D.  Rodrigo.  Ahv 
che  D.  Rodrigo  occupa  una  gran  parte  dei  mio 
cuore,  e  d^miei  penfieri  . 

Col.  Signora,  il  fignor  Anselmo  vorrebbe  riverirla» 

JUe.  Pa(n  ,  è  padrone  . 

Col.  Via  (late  allegra,  non  piangete  più  il  marito;  già 
per  quello,  che  ne  facevate  :  egli  flava  a  Beneven- 
t0|  e  voi  a  Napoli.  {parte  u. 

Mie. 
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J^c.  Miaao  sa  da  quante  paffionì  fia  combattuto  il  mio 
cuore . 

Jinf,  Col  più  (incero  sentimeoto  del  cuore  protefto  alla 
fignora  Donna  Eleonora  il  mio  dolore  per  la  per- 
dita £itta  della  felice  memoria  del  degnif&mo  suo 
consorte.  Ho  veduto  il  fignor  D.  Rodrigo,  mi  ha 
data  egli  quefta  cattiva  nuova  »  e  non  ho  volato 
mancare  al  debito  mio ,  proteftandofó ,  che  .  quefte 
mie  lacrime. non  sono  cagionate  da  un  affettato 
complimento ,  ma  dal  cuore  addolorato  per  la  com- 
pagnone delle  sue  disgrazie  « 

£/^.  Caro  £gnor  Anselmo ,  .quanto  sono  tenuta  al  gene- 
roso amor  vodro!  Non  accrescete  colla  voftra  tene- 
rezza la.  pena  mia.  Non  mi  fate  lacrimar  di  van- 
taggio. 

^ttf.  Veramente  conosco ,  che  troppo  iw  lascio  traspor- 
tare dal  dolore  per  cagione  di  una  vera  amicizia . 
Doveva  anch'  io  farle  il  solito  complimento  .  Ella 
£  consoli  /iamo  tutti  mortati-  Ma  quefle  son  co. 
se,  che  chi  le  ascolta  le  sa  meglio  di  chi  le  dice , 
e  non  giovano  nò  per  i  morti,. né  per  i  vivi.  Sa 
ella  cosa  io  le  dirò  di  buon  cuoce ,  da  buon  ami- 
co, e  servitore,  che  le  sono?  In  tutto  quello,  che 
occorre,  son  qui  per  lei.  Parli  con  libertà,  se  qual- 
che cosa  le  bisogna  per  la  casa,  per  il  bruno,  per 
altre  spese  ;  alle  corte  per  tutto  ,  son  qua  io ,  mi 
comandi  ,  e  disponga  di  me  ;  quefl|  è  il  più  bel 
complimento,  ch'io  pofTa  farle.         ^ 

Kc  Voi  mi  sorprendete  con  un  ecceflb  di  generofità  . 
Pur  troppo  anco  jersera  mi  avete  favorito .  Vi  rin- 
grazio  delle  cere,  dello  zucchero,  e  di  quant' altro 
mi  avete  abbondantemente  favorita  • 

Anf.  Niente,  quede  son  piccole  cose.  Mi  dà  permiffio- 
ne,  eh'  io  le  possa  parlare  con  libertà? 

EU,  Anzi  mi  fate  grazia. a  parlarmi  libeuamcnte. 
//  Cavaliere ,  e  la  Dama .  F  ^"Z 
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Atif,  Si  degna  tXkf  rigaardo  alta  mia  età,  di  tenermi  la 
conto  dì  Padre  ? 

£/r.  Per  t;ale  yì  toniidero ,  e  vi  rispetto  < 

jinf.  Ed  io»  non  per  il  grado  ,  sapendo  non  efler  ic^ 
gno  di  tanto\  ma  |Kr  T  amor  ,  che  le  porto  ,  U 
tengp  in  ludgo  di  figlia.  Favorìida  ascoltarmi  »  e 
senta  quel  ^  che  le  dice  un  uomo ,  che  defidera  u« 
nicamente  il  suo  beane  /  £lla  k  vcd€)va  ^  sprovrcda- 
ta  di  danari  >  e  di  beni .  Ella  è  nobite  ^  ed  i  an. 
cor  Rovine  ^  che  cosaf  hz  intenzione  di  fare  ? 

ile.   Que(lo  è  quel  pen£[ere  ^  che  occupa  la  mia  mente. 

Anf,  Andiamo  per  le  corte,. ^n:u  tanti  raggiri.  Sevao^ 
\t  rcftar  Tcdeva,  solar  non  iftà  bene,  onde  la  con- 
siglio ritirare  o-  c6a  ì  suoi  parenti ».o  con  qualche 
femiglia  onefta ,  e  dabb^e  ,  ed  io  le  passerò  fin0 
ch'ella  viva  «n  trattamento  da  poterà  Marnar  »  e  le 
farò  un  assegnamento  per  dopo  ]«  mi»  morte  an- 
cora .  Se  vuol  eli»  ripigliar  marito  >  quattro  ^  cin- 
que ,  sei  mila  scudi  glidr  darò  io ,  secondo  il  par^ 
tito»  che*  si  ritroverà  «  Io  non  ho  figlitfdi,  i  mici 
parenti  non  hanno  di  bisogno  di  me.  Ho<]trakhe 
poco  <fi  bene  al  mondo  ,  ìi  cielo  me^  T'ha:  dato  , 
il  cido  vuole  ,  ch'io  ne  disponga  ^  okre  il  mio 
bisogno,  per  qualche  opera  di  pietà,  e  fra  tutti  li 
guadagni,,  che  ho  fiittr  net  corso  delk  mia  vita  , 
li  guadagno , maggiore  «ara*  quefto  di  aver  soccorso 
una  vedova  abbandonata  povera^  e  miserabile  ^  per« 
che  onefta» 

T.U.   Oh  Diol  Voi  mi  fitte '  pianger^  per  tenerezza^. 

Jinf,  Via,  fi  consoli.  La  sua  bontà  ^  la  sua  modeftia  ^ 
la  atra  rassegnazione  mi  muove  ,  mi  (limola  a  queft' 
atto  dr  pie^  umana .:  ««de  ella  mr  ha  capito  .  O 
ritirarfi  y  o  mantarfi  r  o  il  suo  mantenimento ,  a 
una  dote  discreGi  .^  Tanto  efibisce  unr  padre  per  af- 
fetto ad  una  %ixa  per  rassegnazione  ^ 


ÀftOfÈRZO.  /| 

Eie,  Voi  avete  un  cuore  pieno  di  bontà  ,  t  di  véftf 
amore  . 

Jinf;  Si  i  (ignora  ,  quefto  è  il  Vero  amore ,'  e  non  quel<^ 
Jò  dà  certi  cacaliSibetti  :  gio)a  .  . .  Non  ho  mai  pò- 
iute  tollerare  le  frascherie  ;  ed  ella  xtii  piace ,  per- 
che è  una  dòrina  prudènte,  che  noti  bada  a  fimili 
sciocchezze.  Il  matrimonio  non  io  eoiidanno.  Ella 
è  (lata  raatìtaù  una  volta/  è  giovane  ,  non  sareb- 
be male ,  che  fi  torriafie  ad  accom pagliare,  ma  con 
giudizio  »  ds(  dònfi'a  saggia  ,  ftt  iilar  beisie,  e  noil 
ftt  iff ar  male  ;  pensare  più  al  giorno  ^  che  alla  not- 
te ,  e  eonfidetare ,  che  la  gioventù  ,  e  la  bellezza 
sono  cose,  che  paflano  prcfki  i  ma  ì  btioni  coftu- 
mì  i  la  virtù  l  t  la;  prudeniaf  ftabiliscorto  là  vira  pa- 
ce delle  (aiàiglie . 

iUe.  Oìx  se  vi  folTerd  al  Mondo  padri  della  vofìra  sorta , 
qtianto  meno  trifti  «figliuoli  fi  'vedrebbero  f 

Ànf.  Signora  4  s'ella  mi  dà  licenza  ,  le  leverò  T  incomodo; 

EU.  Cosi  (nrefto  volete  privarmi  delle  voflré  grazie  ? 

^nf.  Ilo  da  badare  a'  miei  inéerefli,  è  non  ho  tempo  da 
gettar  via  ;  quello  ^  che  io  aveva  da  dirle ,  V  ho  det. 
to'.  Ella  pentì  V  e  risolva ^  e  quando  averi  risoluto* 
mi  avvifi;  fi  fidi  a  itie,  e  non  penfi  ad  altro.  La 
Cosa  pafferà  con  Segretezza  fra  lei,,  e  me.  Trovere- 
mo un  prétefio  per  far  credere  at  mondd ,  che  iM' 
provvide  ri  za  fia  derita^a  o  dai  parenti  ,-  ò  dal  fis- 
co .  Non  voglio  /  che  fi  Sappia ,  che  lo  io  io  ;  per- 
chè chi  doha ,  e  h  sapere  d*  aver  donato  ^  moflr^ 
A*  averlo  fatto  per  an)bitione  /  e  non  per  zelo,  né 
f)er  buoni  cuore  ,  e  quando  il  béne&ttore  fa  arros- 
fire  la  persona  beite^catà  4  vende  a  troppo  carc^prez. 
io  qtialfifia  beneficio .  Lefo  ttmili(Cnia  rivcrcnz  a .  [pan 
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SCENA       X. 
X>.  Eleonora^  poi  Colombina ^  poi  il  Dottore  Buonatefia. 

EU*    XO  rimango  incantata  !  Gran  bontà  del  fignor  An» 
.    selmo!  Gran  provvidenza  del  cielo  nei  miei  disaftri  i 

Col.  Signora,  il  fignor  Dottore. 

EU,  Fa ,  che  padl  »  mi  porterà  la  sentenza . 

CoL  (  Se  lo  credo  »  eh'  i'  arrabbi .  )  Venga ,  venga  «  fi- 
gnor  Dottore. 

jE/tf.  Consolati ,  che  $e  la  causa  andasse  male»  il  cielo 
mi  ba  provveduta  per  altra  parte. 

Col  Sì  ?  me  ne  rallegro . 

Dot.  Fo  riverenza  alla  (ignora  D.  Eleonora  •  Mi  dlspia-^ 
ce  della  morte  del  /ignor  D.  Roberto  .  Che  vuol 
ella  fare  ?  Si  consoli  •  Siamo  tutti  mortali .  (  in  aè*^ 

(  to  di  mefli\ia. 

EU.  (  Ecco  il  complimento  accennato  dal  fignor  Ansel- 
mo. )  Vi  ringrazio,  fignor  Dottore  :  come  va  la 
causa  ? 

Dot.  Ma  !  Che  vuol  ella ,  eh'  io  le  dica  ?  Disgrazie  »  sopra 
disgrazie . 

Col.   Eh  r  ho  detto  ,  l'ho  detto  . 

EU.  Vi  è  qualche  novità? 

Dot*  Pare  a  lei  piccola  novità  la  morte  del  marito  ?  Non 
vede ,  che  immediatamente  la  causa  muta  d'  aspetto  ? 
Noi  abbiam  domandato  gli  alimenti  dal  fisco  viven- 
te viro ^  che  vuol  dire  vivente  il  marito,  il  mari- 
to è  morto,  conviene  variare  la  domanda. 

EU.  Come  ?  Tornar  da  capo? 

Col.    Almeno  dateci  li  quaranta  scudi  • 

Dot..  Oh  sono  spefi ,  sono  andati .  Appena  sono  di  qui 
partito  ,  andai  subito  a  ritrovare  1'  amico ,  e  gli  con. 

t«i 
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la!  li  venti  scadi ,  e  predo  ì  aveva  da  rilasciare  \à 
sentenza.  Si  è  sparsa  la  nuova  della  morte  di  suo 
marito  ,  e  dubito  ,  che  tatto  da  andato  ia  fumc^ . 

SCENA         XI. 

Don  Roiriff»  \  e  detti  \  poi  un  tneffo  delta  Curia  • 

koi,  Ol  può  entrare  ?  •  ^  di  dentro . 

Co/.  Qtiefto  dottotacciò  ha  lasciato  U  porta  aperta  . 

£le\  Favorite  D.  Rodrigo . 

^oi*  D.  Eleonora ,  senza  che  io  parli  ,  credo  sareèe  ben 
pefsuasa ,  eh'  io  fia  a  parte  dei  voflro  dolore  .  Per- 
mettetemi ,  eh'  io  rivolga  prima  il  discorso  al  fignor 
Dottore  .  Signore  che  fate  qai  ?  Come  va  la  cauta  ? 

Ì)oL  Dtibito,  che  voglia  andar  male . 

Rod.  Io  vi  ho  da  dare  una  buona  nuova .  La  sentenza  è 
usciu ,  la  causa  k  terminata .  £  voi  non  io  sapete  ? 

l^ot.  Dice  davvero  ?  (  con  allegria  . 

Aod.E'  (icaridimo. 

£le.  Com'è  qucfta  wneenEa  ? 

Jiod,  Or  ora  lo  saprete  .  Vi  t,  qu)  un  mf sso  della  Curia 
venuto  a  poda  per  darvene  parte  .  polombina ,  al- 


lo passare  < 


Coi   Ancora  mi  pare  imponìbile  ,  (  parte  • 

I>ot.  Vede ,  (ignora  D.  Eleonora  ,  se  io  soft  un  uomo  di 

garbo  ?  Tutta  opera  ^el  mio  giudizio ,  della  aàh  buo^ 

ria  condotta. 
Mef.  Servitore  umiliffinlo  di  VS.  Illuftriffima  . 
Rod.  Eccolo  il  fignor  Dottore  ,  notificategli  la  sentenza  * 
Dot,  Eh  la  può  notificare  alla  principale,  che  è  qui  presente i 
Rod,  No ,  no ,  la  deve  notificare  a  voi  . 
Me».  D'  ordine  Regio  .   //  fignor  Dottor  Buonatéfia  ia 

termine  di  ventiquattr  ore  dette  'andarfene  efiliata 
f      j  ds 
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da  Napoli  9  ìm  piena  ^  trdfgrtd^ndo  ^  della  cantre ,  ^ 
di  altre  pene  ad  arbitrio. 

Pot.  Cpmel  A  me  un  binile  affronto!  Per  ^ual  f ao8«  ? 
Qual  male  ho  fatto? 

Mes.  Per  Aver  tradita  fa  /ignora  P.,  Eleonora ,    dandole 

ad  intendere  dtlle  falfità,  a  foto  motivo  di  carpir- 

,    le  di  fnano  il  danaro  fen\a^  compafftone  delle  fue 

ìndi^en\e ,  <  per  ayer  fatto  credere  mancatori  e  cor» 

rotti  lifignori  Mini ft ri ,  con  pregiudizio  del  lo/o  decoro  , 

,Jpior.  Intendo  dì  voler  eflèr  sentito. 

Mef  O  partji  cubito  di  queda  <:a^a ,  p  gli  sbirri  U  faran^ 
no  partire  ,  (  parte . 

JDòt,  Ob  me  infelice  !  Qualche  mala  lìngua  mi  ha  rovinato. 

jfl9d,lo  sono  Aato  la  pala  lingua,  che  ha  discopertele 
Toftre  iniquità. 

I)0t.  Povera  la  mia  riputazione  !  Povera  la  mia  casa  !  Ma! 
Quefto  è  il  frutto,  che  fi  ricava  dalle  falfìtà,  e  da. 
^'  inganni .  Parto  pi$n  di  rossóre  ,  e  di  confbno. 
ne»  e  voglia  il  cielo,  che  quefto  caso»  che  quedo 
mio  gadigo  serva  di  documento  a  me,  ed  a  pari 
miei  ;  che  chi  cerca  per  fas  ,  e  per  nefas  di  gua* 
dagnare,  trovad  alla  fine  scoperto,  punito,  e  pre- 
cipitato  •  (  parte  ,  ^  Colombina  le  va  Metro  , 

S    C    JE    N    A      XII. 
P.  Eleonora ,  e  P.  Rodrigo  , 

Eie.   J-VJLlsera  me  ,  in  che  mani  io  era  caduta  ! 

P.od,  V  ingannale  a  fidarvi  di  un  foreftiere .  Colui  non 
fi  sa  di  qual  p^ese  egli  fia. 

file.  Orsù  lasciamo  per  ora  di  ragionare  di  ciò  ;  ho  pia- 
cere, che  mi  abbiate  ritrovata  sola,  e  solo  con  voi 
bramo  di  redafe  per  poco .  Deggio  ^ryi  un  discor* 
^  >  da  voi  forse  non  preveduto . 

Rod. 
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Jtoi.  Lo  sentirò  volentieri  • 

tEU.  Ma  prima  favorite  dirmi  qual  cfito  abbio  avuto  la 
disfida  di  D.  Flaminio. 

Jlodn  La  cosa  fi  è  pubblicau  »  fi  sono  frapponi  dei  cava- 
lieri comuni  amici.»  ed  ora  fi  tratta  T  aggiuftamento . 

'J£le.  D.  Rodrigo  «  qucfta,  ch'io  vi  parlo  fprse  è  1'  ulti- 
Ola  rolta.  Deh  permettetemi,  ch'io  vi  parli  con  li- 
bertà .  . 

Jlod.O\èìh\  Perdiè  1*  ultima  volta? 

Eie  Non  è  più  tempo  di  celar  un  arcano»  fin  ora  con 
canu  gelofia   nei   mio  euor  cuftodito .   Finché  fiai 

i  moglie  malgrado  le  violenlie  dell'  amor  mio  »  frensu 
Cblla  ra^one  l' afiètto  ;  ora  che  sono  libera,  e  che 
potrei  -formare  qualche  disegno  sopra  <li  voi  ,  più 
non  mi  fido  dell'usata  mia  refiQenza»  ne  trovo  altro 
riparo  alla  mia  debolezza,  che  il  separarmi  per  sem- 
pre  dair  adorabile  aspetto  voflro . 

«Riri.  Mi  sorprende  non  poco  la  vo(fa:a  dichiarazione.  La 
bontà ,  che  voi  dimoftrate  per  me  »  efige  in  ricom. 
pensa  una  confidenza .  Si ,  se  mi  credeite  inseofilft- 
le< addolci  maniere  vofire,  v'ingannafte  di  mal7 
to.  So  io  quanto  mi  coda  la  dura  pena  di  supera- 

i         te  me  fteflb . 

EU.  Ecco  un  nuovo  (Umolo.  ali'  intrapresa  risoluzione  • 
Noi  non  fiamo  più  dne  virtàofi.  soggetti ,  che  pos- 
sano ttattarfi  senza  pa(fione  ,  ed  ammirarti  senza 
pericolo  .  Il  noftro  linguaggio  ha  mutato  feise»  i 
noftri' cuori  principierel^ro .  ad  nnifbrmarfi  «Ha  cor- 
ruttela del  secolo,  {[.i  mediamoci  finche  vie  .tempo. 

Kod.  £  nojl  sapete  proporre  altro  rimedio  ,  che  quello 
di  una  si  dolorosa  separazione?  Veramente  lo  (lato 
mio  ,  ì  miei  numerofi  difetti  non  mi  poflbno  lufin- 
gare  di  più  . 

EU,  V  intenda  ,  con  ragione  mi  rimproverate  ,  che  io 
non  preferisca  al  mio  allontanamento  le  volare  noz- 
F     4  zc. 


n       II  CAt^ALtEkE,  E  LA  DAMA 

ze  .  Se  io  vi  spòsafll  ora ,'  che  sofio  vedova  ,  dircfi^ 
be  il  jnondo,  che  vi  ho  vagheggiato  da  maritata» 
e  in  luogo  di  smentìie  le  critiche  dì  chi  pensa  ma- 
'  le  di  noi,  (i  verrebbero  ad  accreditare  per  vere  le 
loro  indegne  mormorazioni . 

Ji0d,  Ah  si  ,  per  troppo  è  vero  •  Le  malerbe  lingue 
hanno  perseguitata  la  noftra  virtù  ;  negar  non  pos* 
80,  che  saggiamente  voi  non  penfiate,  ma  il  sepa- 
rarci per  sempre ...  Oh  cielo  ì  Compatite  la  mia 
debolezza.  Non  ho  cuor  da  refiftere  a  si  gran  col^. 

Eie,  Che  dobbiam  fare?  Avete  cuor  dì  refiftere  a  fron- 
te delfe  dicerie  ?  Siete  dispofto  a  preferire  la  voftra 
pace  al  voftro  decoro? 

Jlod.  No ,  D.  Eleonora  ,  non  voglio  perdervi  per  acqui;. 
Aarvi.  Conosco  la  voflra  delicatezza;  non  aofiirefte 
gr  insulti  del  mondo  insano.  Andrò  esule  da  que- 
Aa  Patria,  andrò  ramingo  pel  mondo;,  ma  prima 
*^i  farlo,  bramo  sapere  quale  sarà  io  ftato»  in  età 
vi  eleggerete  di  vivere. 

MÌ€*  Ritirata  dal  mondo. 

'Rod^  Ed  io  vi  ofliro  quanto  fianeceflàrio  per  Boa  si  eroi- 
ca risoluzione  j  '         . 

Eie.  Darefle  per  altra  via  motivo  di  mormorare  .  Noa 
temete ,  il  cielo  mi  ha  provveduta .  . 

Rod,E  come?  Ma  vita..'.  Ah,  vedete  se  fia  neceflkria 
qùefta  noAra  separazione  .  (  refta  penfofo . 

ìEU,  Gran  disavventura  !  Dover  prendere  motivo  di  se* 
pararci  da  queA'  iAciTa  ragione  ,  che .  ci  dovrebbe 
rendere  uniti .  (  rcfiaao  tuoi  due  fofpefi . 


SC& 
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S^    £    N    A      XIII. 
Colombina^  e  àitn^  poi  D.  Alonfo* 

Col.  J^Ormooo,  o  cosa  (àano?  Signora  padfoaa  « 

Ete,  Che  vdoì? 

Col.  È  qui  il  figiior  Don  Alonsa. 

EU.  Fa  che  egli  venga. 

Col.  (  Non  so  «'  ella  pianga  per  il  «nono ,  o  per  il  vivo .  ) 

{parte. 

Rod.  D.  Eleonora ,  coraggio .         '  ^ 

EU.  Mi  confido ,  che  per  poco  dovrò  penare  « 

Jloi.  Perchè? 

EU.  Perchè  morirò  quanto  pnoia . 

Alo.  M^  inchino  a  D.  £ieonora  .  Amico  »  tatto  i  acco> 
modato .  Coa  D.  Flaminio  sarete  amici .  • 

Roi.  E  quali  sono  i  patri  deil' aggmftaoiento? 

Alo.  Giudi ,  ed  onefti  per  ambrdue .  Or  ora  verrà  qui  IX 
Flaminio ,  chiederà  egli  scusa  a  D.  Eleonora  d'  a-* 
verle  detta  una  faliità ,  e  dirà  averlo  fatto  per  pa« 
ro  scherto,  a  motivo  di  renderla  lieta  nella  conver- 
sazione .  Cosi  ancor  voi  ,  che  avete  prese  le  paài 
di  D.  Eleonora»  rimarrete  con^ò  sod^fatto.  V<^ 
posciachè  l'avete  reso  ridicolo  in  pubblica  conver- 
sazione »  dovrete  dire  averla  fatto  senza  penfiefe 
di  of&nderlo ,  e  per  puro  impegno  di  svelare  una 
verità»  che  non  fi  potp va  tener  celau.  Vi  chiame- 

«  ;  rete  amici ,  e  fitermiaerà  la  contesa;  fiere  di  ciò 
contento  ? 

Rod.  Un  cavaliere,  che  dà  la  sua.  pirolaad  un  altro  »  non 
ha  che  ripetere  sul  già  fatto  ^ 

SGft. 
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.  Cotompiflat.  ^  acni  « 

Col.    vJ  H  »  uh ,  quanto  susurro  !  Tre  »   o  qiiattfo  car* 
KQsiU  in^.  uoa  rotea. '.  .  ..     '.  J 

-Alo.  Saran  D.  Claudia,  e  D.  Virginia c«n  IX  Fltninio. 
EU.  Eccole,  ^no  dcflc*.    ..   :.    - 

•    'Ì..-.-S,  C  .E  .If .  A  '    XV.    .'" 

P.  Virginia^  D.  CiaudU,  D.  Ili^mini»^  4  iati. 

TiV.  »^rra,  D.  Eleooofa^ 

jE/<,  Serarft  P..  Virgiàia .    . 

eia.  Serra, D.  Eleonora. 

£le.  Sc«ra.D,.^aiidi». 

Fio.  D;  Eleonora»  yi  chiedo,  scusa»  anco  alla  presenza  di 
D.  Rodrigo,  miei  buon  amico  ,  della  favola»  che 
vi  ho.  inir«otac(i ,  afficurandovi  ayerlo  unicamente 
fatjto  per  motivo  di  rendervi  nella  conversazione  più 
lieta . 

EU.  Per  aie  accetto  in  buon  grads.lo  voftrc  giuftifica- 
aooì ,  e  vi  ringràuo  di  queft*  «tto  d^Ua  voftra  bontà . 

J^od»  D.  Flaminio ,  vi  protetto  nel  fatto  di  jeriserii  non 
avjer  avuto  intenzione  tli  ofiènd^rvi ,  ed  aver  letta 
là  lettera  bnicamence  per  disvelare  una  verità ,  (;he 

1.  nqn  doTcva  tener  celata»  ptotenan^lomi  d' efièrc  vo» 
Aro  amico  . 

fh^  Oh  via 'è  fiitta  la  pai».  Sediamo  un  poco  . 

Col.   (  Porta  da  federe^  jb  tmi  feggono, 

Vir.  E  così ,  D,  Eleonora  ,  come  ve  la  paflate  ? 

Eie.  Beni^mo  ,  grazie  al  cielo . 

eia. 
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CU.   V\  è  passato  il 'dolor  di  cuore. 

.£/tf.  Sì,  (DÌ  è  passato  un  poco.  . 

CU.  E  che  s) ,  ck'  Jo  indovino  chi  re  Io  ha  fatto  passare  ? 

f:U,  Via  ,  dite .  . 

CU.  D.  Rodrigo^  ^ 

Jioi.  (  Ecco  le  lingue  perfide  !  ) 

•£/<.  Certo  D.  Rodrigo  mi  ha  consolato  ^  in  grazia  d*  un 

ottimo  configlio  da  lui  prppoftomi ,  ^  da  me  placi« 

damente  abbracciato .  \ 

CU.  M*  immagino  vi  arcri  configliata  %  prendere  (lato  , 
mie.  Per  1* appunto. 
CU^  Dunque   quanto  prima  vedremo  quefto   bel    matrì* 

monio , 
Eie.  No  (ignora  ,   quanto  prima  mi  vedrete  ritirata  dal 

mondo  ^ 
Vir.  E  perchè  una  fimile  risoluzione  ?  '        \ 

Eie.  Per  configlio  di  D.  Rodrigo ,. 
CU.  D.  Rodrigo  *  perche  piuttofto  non.  la  sposate? 
Rad.  E  perchè  V  ho  io  da  sposare  ? 
CU.  Non  le  volete  bene? 

Hod.  JjZ  ftimo  y  e  la  venero  come  dama .  \ 

Ciò,  E  voi ,  P.  Eleonora  >  non  fiere  un  poco   accesa  di 

Don  Rodrigo? 
EU,  Lo  ftimo  ,  e  lo  venero,  come  cavaliere . 
yir.  (Che  ne  dite»  D,  Claudia,  sono  due  eroi?) 

(a  Donnei  CUuiU. 
CU.  ( Secondo  me ,  sotto  due  pazzi .)  {a  D.  Virginia . 
Alo.  Le  lingue  satiriche  ,  e  maldicenti  vi  spronano. a  far 

conoscere,  per  quanto  io  vedo,  la  voftra  onefti^ie 

la  voftra  virtù . 
FU.  E  volete  abbadare  a  quello  ,   che  dice  il    moàdo? 

Siete  pur  buoni.  So,  che  dicono  male  di   me  ,   io 

dico  male  degli  altri,  e  così  fiamo  del  pari  . 
JLU.  E  vplete  vivere  ritirata?  {éiD.  Eleonora. 

JS/#.  Cosi  ho  ftabiiito. 

..  >  •      Alo. 
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Alo.  E  vx)ì  l'accordate?  (a  D.  Rédrìgó  l 

tlod.  Io  non  la  saprei  sconfigliare  d'nna  eroica  risolfU 
^  zione  * 

Alo.  Mi  fate  entrambi  pietà. 

Cla^  Via ,  se  vi  fa  pietà ,  sposatela  voi  i 

Alo,  Chetatevi  una  volta  con  quefto  vedrò  parlar  mor- 
dace .  Voi  ficte  forse  il  principale  motivo ,  per  cui 
la  povera  dama  perde  in  D.  Rodrigo  uno    sposo  i 

eia.  Per  causa  mia  lo  perde?  Che  importa  a  mt,  chi 
ella  ne  prenda  anco  dieci . 

SCENA     ULTIMA* 

Anfdmo^  e  detti.       , 

Anf,  V^On  perniìflione  di  lor  (ignori  ;  Ho  ritrovato  fg 
porta  aperta ,  ha  chiamato ,  neflimo  ha  rispofVo ,  d 
'mi  son  preso  T  ardire  di  venir  avanti. 

EU.  Avete  fatto  beniflimo.  Accomodatevi»  iignor  An« 
selmo  . 

Fla.  f  Non  vorrei  avefle  portato  il  conto   delle  cere  .  ) 

f{da  fèi 

Anf,  (  fieàe  )  In  quefto  punto  è  arrivata  Una  ftafFetta 
da  Benevento  »  che  rat  ha  recate  diverse  lettere  di 
negozio.  Fra  quelle  ve  n'è  una,  che  mi  manda 
un  mio  conispondente  ,  per  consegnare  in  proprie 
mani  della  (ignora  Donna  Eleonora. 

Co/.  (Sta  a  vedere:  che  D.  Roberto  è  risuscitato;)' 

JS/^.  Caro  fignor  Anselmo  ,  fatemi  voi  ii  piacere  di  a- 
prirla  ,  e  di  leggerla.  Se  altro  non  contiene,  oltre 
la  notizia  della  morte  del  povero  D.  Roberto, noft 
•    ho  bisogno  di  accrescermi  la  tri^lizia  . 

Anf,  Volentieri ,  la  servirò.  {^pr^  >  ^  Ugge  piano . 

Vir.  (Eppure  k  vero  ,  D.  Rodrigo,  non  ha  per  D.  E- 
konora  quella  pafGoflc ,  che  ii  diseva  .  )    aP.  CUé* 

eia. 
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eia.  (  Che  volete  eh*  io  dica  ?  Rtmsngo  (lapida .  ) 

f^ir.  (Quanto  ingiù  (lamen  te  abbiamo  nK>rmorato  di  lei!) 

eia.  (  Finalmente  poi  le  noflxe  parole  non  le  hanno  am- 
maccate le  oila.) 

Anf,  Signora  vi  è  qualche  cosa  di  più ,  (  a  D»  Ekon.  ) 
Vi  è  tutto  quello  »  che  ha  detto  il  povero  (ignor 
D.  Roberto  prima  di  morire  a  quelli  »  che  to  j^ 
siftevano^  e  fra  le  altre  cose  quella  mi  pare  la 
più  rimarcabile  .  Signor  D.  Rodrigo,  la  supplico 
di  ascoltarmi.  Se  fi  contentano,  leggerò  io  .  Caro 
amico ^  <he  avete  la  bontà  dì ajftfiermi  in  ^efii'uh 
timi  periodi  della  mia  vita  »  vi  raccomando  la  co*, 
fa  pia  cara ,  eh*  io  abbia  al  mondo  ,  che  è  la  mia 
povera  moglie  .  Ella  rimane  miferabiU  ,  ^  abbanio* 
nata  fen\a  ajfegnamento  veruno  >  e  quefto  e  il  mag-. 
gior  dolore  ,  ch'io  provo  nella  mia  morte  . .  (Mt- 
▼ien  da  piangere .  )  D,  Rodrigo  Rafponi ,  eh'  i  il 
cavaliere  pia  favio ,  e  pia  oneflo  »  eh*  io  abbia  trai' 
tato ,  ha  fempre  avuto  della  bontà  per  me ,  e  per 
la  mia  cafa  .  Supplicatelo  vivamente  in  mio  noma 
con  voftra  lettera  ,  o  per  me\%p  di  qualche  e  vofiro 
amico  ,  che  per  carità  non  abbandoni  la  mia  pove- 
ra  moglie.  Ciò  fpero  nella  providen\a  del  cielo,  a 
cui  raccomando    quefid  povera  onoratìffima  dama  • 

odio.  Via  ,  D.  Rodrigo  ,  movetevi  a  compaffione  di  lei. 
Se  non  vi  sentite  portato  a  farlo  dall*  amore  ,  o 
dal  genio,  fatelo  per  le  tenere  amorose  preghiere 
del  voflaro  amico  defunto  . 

Tla.  Se  non  yi  movete  a  pietà  fictc  troppo  crudele  . 
Guardatela  >  poverina ,  farebbe  piangere  i  sa/H  • 

Vir.  Deh  modratevi  men  severo  per  le  maffime  di  una 
'      troppo  rigorosa  virtù .    Ormai  è  pubblica  la  voftra 
f affata  onedà .  St  vede  quale  fia  (lato  il  voftro  sa- 
yio  contegno .  Sposatela  per  arpor  del  cielo , 

CU,  Io  tì  alCcuro.  >  che  rimango  sorpresa .  Non  mi  cre« 

de- 
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dcYft,  che  al  mondo  fi  déflèro  tai  caratterì,  eqaan.* 
,    do  ne  mentiva  discorrere  mi  poneva  a  ridere.  Ora 

mi   cbiaitio  òà  voi  convinta  v  e  credo  fia  neceiTa*' 

rio  ,;  che    v'  accoppiate    ìnfieme    peìr    produrre    al 

mondo  ^  se  ^a  poilibile  »  degli  animi  imitatori  dd^ 

le  voftre  bclfe'  virtù . 
Ànf.  Aniitk) ,  (ignor  D.  Kodrigo^  noi;!  fi  faccia'    pregar' 

più  oltre  •  £lla  conosce  appieno   il  buon    carattere 

di  qaelLi  dama  i  tatito  saviat ,  tanéo  ralTegnata  ,    € 
'  prudente . 
Cui.  (  Se  non  dice  di  si ,  è  più'  òftinato  di  ùd  mulo  •  | 
ìtoi.  Tatti  mi  persuadono,  tutti  m'invitano  f    e    D.  Ew- 

ièoifora  non  dice  nnlla  ?        •  *  * 
£/«.  Che  volete  che  io  dica  ?   Siete  ?oi  persnaso  delfe 

xHigxoiii  de'  buoni  amici  t 
KpLW  povero  con^ofte  voflro^  a  vàc  vi  ha  ^aécomanda-^ 

ta  .    Adempirei  le  sue  brame  ^  se  non  temclfi   gl*^ 

insuiti  de'  maldicenti  • 
Pia,  Amitìirerà  tutto  il  mondo  la  voftrs^  condotta» 
Visr,  P.  Eleonora  potrà  servire  d*  esempio  all'  onefio  lùfon-^ 
'       do  di  conversare . 
eia.  Ala  V  imitarla  sarà  di&i(e . 
Alo^  Siete  in  debito  dr  cavaliere  premiare   la    virtù    di 

«Quella  (ingoiariffimj^  damar. 
tu.  (Che  farò?)     .  '  ^        * 

J?oi,(  Che  risolve?) 
J&^..  D.  Rodrigo. 

RoL  D.  ElcóAoraf.  (  mirandofi  coti  ietUìriiyi. 

"EU.  Non  so  réfiflcre. 

ftai.  Kon  poflb  più  .  {fi  prenionà  ptr  la  mano  ^ 

Tutti.  E  viva,  e  viva.'.  {s'aliano  , 

tiod,  S\ ,  0«nna  Éleoliora  »-  giacché  pofTo  sperare  di  ot* 

tenervi  senxa  discapito  delia  voftra  edimauonc  /  or 

del  mio  decovoy  vi  offerisco  la  mano  / 
£U^  Accetto  hr  genffosar  offtità  foftrajr  e  vi'  ^àra  \ti^- 
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terabile  la  mia  fede  .  Confiderate  per  altro  >  eh'  id 
son  yedova  dì  poche  ore  ;  ne  mi  è  lecito  paflar  si 
predo  a  novelle  nozie . 

Roi.  La  voftra  oneftà  lo  efìge  ;  La  mia  discretezza  V  zC't 
corda  .  Un  anno  vivrete  vedova . 

eia.  E*  troppo  ^  è  troppo . 

Vir.  Badano  tre,  o  quattro  mefi. 

Fio.  Viti ,  per  ogni  baoni  riguardo  darete  nove  mei!  . 

tlod.  Chi  fi  matita  ^ol  per  capriccio  ,  non  sa  tollerarci 
gl'indugj  ;  ma  chi  sposa  il  meri£o,  e  la  Virtill ,  fi 
contenta  della  ficurezza  del  premio  ,  e  gode  colU 
dilazione  di  meritsfrla . 

EU.  in  quel  ritiro ,  eh'  io  mi  aveva  eletto  per  sempre  ^ 
se  vi  contentate»  mi  tratterò  per  qued' anno  . 

(à  D.  Rodrigo. 

Ao/ Saggiamente  «.(^a  vodra    pari  peniate,    {a  D.  KU. 

Alo.  Feliciflìmo  maritaggio»  perfetta  anione,  coppia  (in- 
goiare» e  magnanima,  the  fa  discerrrere  al  mondo 
in  un  vivo  esemplare  il  cavaliere»  e  la  daióa. 

£U.  Rendo  grazie  al  cielo  d'avermi  inalzatar  dal  fatìdd 
dellaf  miseria  ad  una  (ingoiare  fortuna  .  Ringrazio 
voi»  mio  adorato  sposo»  della  bontà»  cheaVetepe^ 
me  .  Ringrazio  tutti  »  e  precisamente  il  (ignor  An« 
jelmo  della  generosa  propenfione  dimodrata  af  mio 
^arso  nierito,'  dovendo  io  coitfelTare  per  glorist 
della  verità  edere  arrivata  a  qnedo  giado  di  feiiciw 
tà  col  mezzo  dell' onedà,  e  della  sofferenza  »  che 
tono  il  piùr  ricco  tesoro  di  ttna  dama  povera  »-  tasi 
errata . 


fin^  della  CommiÌid4 


IL 

PADRE  DI  FAMIGLIA . 

COMMBBltA 

DI   TRE    ATTI    IN   PROSA. 

ìlappretentata  per  la  prima  volta  in  Venezia  il   Carno- 
■  Tale  dell'Anno  ^uocn. 


il  P^iu  £  F^miffla , 


PERSONAGGI. 

i^Al^.CRAZIO  ,  Mercante. 

Beatrice,  sua  seconda  moglie. 

LELIO,  figlio  di  PANCRAZIO,  del  primo  letto. 

ÈLORINDO,  figlio  di  PANCRAZIO,  e  di  BEATRICE- 

éERONIO,  Dottore. 

ilOÌSAURA  t  1     ^    ^ 

<•  Figlie  dr  GeroniD  ; 
ELEONORA J 

OTtAVIO,  Maeftro  de' figliuoli  di  PAMCÌiAZlO. 

FIAMMETTA,  serra  di  PANCRAZIO . 

TRASTULLO  ,  servo  di  FANCR AZIp . 

TIBURZIO,  Mercante. 

La  Scena  fi  rappresenta  in  Venezia  • 


I 


ATTO 


JITité-^^  JiT^mji^^Ji  tje^^ 


ATTO    PHIM  O'- 

SCENAPRIMA. 

Cimerà  in  casa  di  Pancrazio  co4i  doe  tayoHnì  ^ 
con  sopra  libri ,  carta  ^  e  calamajo  . 

Lello  dà  un  tavolino  ,  che  fiudia .  Plonndo  alt  altre 
tavolino  ,  che  f erive  .  Ottavio ^  che  ajftfie  ali* uno, 
ed  air  altra. 


&tt.    X  Efta  darà ,  dnrifllmà ,  come  an  mamro .  (  a  Lei. 
tei.   Avete  ragione ,  iignor  maeftro  ;  sono  im  poco    da. 

ro  di  cervello  ;  ma  poi  sapete ,  che  quando  Iio  in- 

tcfOi  non  &  disonore  al  maeftro. 

A     %  Ott. 
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Ott\  Bcir  onor ,  che  mi  fate  !  Ignorantaccio  !  Guardate 
un  poco  Yoftro  fratello  .  Egli  è  molto  più  giovane 
di  voi ,  e  impara  più  facilmente. 

LeL  Beato  lui,  che  ha  queda  bella  felicità.  Non  ho  pe- 
rò veduto  gran  miracoli  del  suo  bel  talento.  Si 
spaccia  per  bravo  ,  e  per  virtuoso  ,  ma  credo  ne 
sappia   mblto  meno  dì  me  . 

OtL  Arrogante'*   T m pei dn ente! 

LcL    {  Il    i1  vivT    maeflio    vuol    andar    via    còllf    tefta 
,     lotta  O^  ^  .  ^,^  ^ 

.  Oirt  Orsù  ,  ^do  a  riveder  la   lezione  a  Floriii^ap  ,     che 
lafiitt^  m**mmagfr^  sarà    tsattiifima;    voi  intij>t( 
'^^:  .^  te,  e  risohrète  bene  il  tjuefito  mercantile,  che 

propoftb  -  Iface  ^  clie  U  Cgtior  PauCraziò  %  c^nferi*^  ^^ 
to  di  yoiv"  .   i      ;    ^  ^'ii. 

\Etf/*  Ma  qucflo  >:  un  quefiLO,  che  richiede  'fg^Pp|  ^ 
praijca  ;  .é;i|^ijia.|a  volerà  affiftenza^  nom  so  ;  se 
mi  flif*tìrà:  dlluci darlo  . 

Otti,  Le  regole  ve  l'ho  insegnate  ;  afiàticatevi  »  (lu- 
diate .        ' 

LeU  Che  indiscretezza  !  Che  manieraccia  rozza ,  e  inci- 
vile 1  Ho  tanta  antipatia  coti  quefto  maeftro  ,  che 
è  impoflìbile ,  eh'  io  pofla  apprendere  isotto  di  lui 
/cosa  alcuna.  Bafla,  mi  proverò.  Sto  zitto  per  noa 
inquietar  mio  padre,  e  per  non  fs^r  credere,  ch'io 
fia  quel  discolo  ,  e  disattento ,  che  mi  vogliono  far 
comparire ... 

.Otu  (s*  accofia  al  tavolino  di  florindo ,  e  fide  vicino 
a  lui,)  Fiorindo  mìo,  ftate  bene?. Avete  voi  biso» 
gno  di  nulla? 

Fio*  In  grazia  lasciatemi  (lare . 

Ott,  Se  avete  bisogno  d'afCfténta  ;  son  qui ,  tutto  amo- 
re  per  voi  .  La  voftra  (ignora  madre  m' ha  racco- 
mandato VOI  specialmente. 

Fio,  So  beniffin>o,  ch'^lU  v'ha  detto»  che  non  ipi  Ce- 
ciate 
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ctate  aflàticar  troppo ,  che  non  mi  gridiate ,  e   chf 
non  mi  disguftiate  • 

O/r.  E  chi  Te  l'ha  detto  figliaol  mio? 

Fio,  Il  servitor  di  casa ,  che  1'  ha  intesa . 

Otu  f  Poca  prudenza  delle  madri  far  sentire  qaefte  cose 
alla  servitù .  )  E  bene ,  che  fate  voi  ? 

Fio.  Caro  fignor  maeftro ,  vi  torno  a  dire  »  che  per  a« 
dcflo  mi  lasciate  (lare . 

Ott.  Ma  fi  può  sapere ,  che  cosa  ftate  scrivendo? 

Fio.  Signor  no.  Io  fo  una  cosa,  che  voi  non  T  avete  da 
vedere . 

Otu  Di  me  vi  potete  fidare. 

Fio.  No,  no,  se  lo  saprete,  lo  direte  a  mìo  padre. 

Oti.  Non  farò  mai  queda  cattiva  azione* 

Fio.  Se  mi  potefit  fidare,  vorrei  anco  pregarvi  della  vo*. 
ftra  afiiftenza. 

Ott.  Sì,  caro  Floriodo  mio,  si,  fidatevi  di  me,  e  non 
temete. 

Fio.  Per  dirvela,  (lava  scrivendo  una  lettera  amorosa. 

Orr.  Una  lettera  amorosa  ?  Ah  gioventù  ,  gioventù  ! 
Bafta ,  è  a  fin  di  bene ,  o  a  fin  di  male  ? 

Fio.  Oh!  A  fin  di  bene. 

Ou.  Via^quand'è  cosi,  fi  può  concedere;  vediamola. 

(  U  prende . 

Fio.  Vorrei ,  che  dove  (la  male ,  la  corregede . 

OiU  Si  figliuolo  mio,  la  correggerò  •  {^^gg^  piano ^ 
Oh  !  il  principio  non  va  male . 

LeL  Signor  maedro  ;  ho  incontrato  una  difficoltà ,  che 
senza  il  vodro  ajuto  non  la  so  risolvere. 

Oiu  Ora  non  vi  po(&>  badare.  Sto  rivedendo  la  lezio- 
ne di  Florindo. 

LeL  Contertii;e  le  lire  di  banco  di  Venezia  in  scudi  A 
baoco  dì  Genova  con  l' aggio ,  e  sopr'  aggio ,  a  rag« 
guaglio  delle  due  piazze  »  non  è  cosa ,  eh'  io.  sap- 
pia five  •  .  I . 

A     3  Ott. 


d  IL  PADRE  DI  FAMIGLIA 

Gii,  Quefto  sentimento  potrebbe  edere  un  poco  più  te- 
nero .  Qui  dove  dice  ;  JS^te  da  me  amata  »  vi  po- 
trete aggiungere;    con  tutto  il  cuore  ^ 

Fio.  Bravo  ,  bravo,  date  qui. 

ZéL   Sigifeor  maeilro ,  voi  non  mi  badate  ? 

Ott,  Bado  a  voftro  fratello .  Vedete  :  appena  gli  SUggeri- 
6C0  una  cosa  »  ei  io  fa  subito  .  Ha  la  più  bella 
mente  del  mondo. 

LcL  £d  io  sudo ,  come  una  bcftia .  Voler ,  che  impari 
senza  insegnarmi?  Quefta  è  una  scuola  di  casa  dei 
diavolo . 

Fio.  E  il  redo  della  ietterà  »  vi  par  ^  che  vada  bene  ? 

Ott,  Sì ,  va  l>cnifnmo;  ma  aggiungetevi  nella  sottoscrit- 
zione  :  feielifimo  fino  alla  morte, 

fio.  Si,  si 9  bene,  bene;  fino  alla  morte ^ 

SCENA       IL 
Beatrice^  e  ietti. 


Vu. 


Bea.  1  la»  via,  bada  cosi,  non  ti  aflàticar  tSnto  ,  ca- 
ro il  mio  Florindo  :  ti  ammalerai  ,  se  darai  unto 
Implicato.  Signor maeftro,  ve  i'bo  detto;  non  vo- 
glio, che  s'ammazzi  :  il  troppo  Audio  fa  impazzire. 
Levati  ,  levati  da  quel  tavolino  • 

Fio.  Eccomi,  {ignora  madre,  ho  finito,  {dopo  aver  nom 

fcofto  la  lèttera  . 

Ott,  (la  Éttta  la  più  bella  lesione,  che  fi  poilà  sentire. 

Fio.  Ed  il  fignor  maeftro  me  l'ha  corretta  da  par  suo. 

Sea.  Caro  amor  mio ,  sei  firacco  ?  Ti  sei  afiaticato  ? 
Vuoi  niente?  Vuoi  caffi?  Vuoi  rosolio? 

leL  Tutto  a  lai,  e  a  me  niente .  Sono  tre  ore,  che  mi 
vo  dicervellando  con  queflo  maledetto  conto  ,  e 
nefitmo  ha  compaflione  di  me. 

Bea,  Oh  digrazia  >  poveiioo!  E' grande ,  ^  gioilb,  come 

un 
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un  somaro,  e  vorrebbe  fi  faceffero  anche  a   lui  ìt 
carezze . 

Lei.  Eh  !  lo  so ,  che  le  matrigne  non  fanno  le  carezzt 
a*  figliaftri . 

Sei.  Io  non  fo  diflèrenza  da  voi ,  che  mi  Rete  figlia* 
ftro  ,  a  Fiorindo  ,  che  è  mio  figlio .  Amo  tatti  e 
dtte  egualmente  :  sono  per  tutti  e  ijue  la  fteflà  . 
Caro  Fiorindo 9  vien  qua;  lascia,  ch'io  senta»  se 
sei  sudato. 

LcL  Eh  !  Signora  p  ci  conosciamo.  Bada  ;  avete  ragiona . 
Prego  il  cielo,  che  mio  padre  viva  fino  a  cent'an- 
ni «  ma  se  morifle,  vorrei  pagarvi  della  (leda  mo« 
neta  . 

Be/L  Sentite  ,  che  temerario  ! 

FI0.  Cara  fignora  madre  ,  non  mortificate  il  povero  yn|o 
firatcUo ,  abbiate  carità  di  lui  ;  se  è  ignorante ,  im«- 
parcrà. 

Ltl.  Che  caro  fignor  virtuoso  !  L/  ringrazio  de*  buoni 
ufEcj  ,  che  fa  per  me.  Ti  coc^ospo:  finto»  fimuU- 
tore ,  bugiardo . 

Bea,  Uh  lingua  maledetta  !  Andiamo ,  andiamo ,  non  gii 
rispondere .  Non  andare  in  collera  •  che  il  sangue 
non  ti  fi  riscaldi  ;  vieni  «  vieni ,  che  ti  voglio  fare 
la  cioccolata  . 

Fio,  Cara  fignora  madre ,  avrei  bisogno  di  due  zecchini . 

Bea,  Sì ,  vieni ,  che  ti  darò  tutto  quello ,  ch/^  vuoi  . 
Sei  parte  di  qucfle  viscere,  e  tapto  bafta.  {partt . 

Flò^  Se  non  fofie  X  amor  di  mia  madre ,  non  potrei  di* 
vertirmi ,  e  giuocare ,  quando  io  voglio  ,  Mio  padre 
è  troppo  severo.  Oh  benedette  quelle  madri!  Son 
pur  comode  per  li  figliuoli  !  (pan<  • 
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SCENA        IH. 

Ottavia  f  Lello  ,  poi    Pancrazio , 

Ott.  Hi  Cosi,  fignor  LeKo,  qiiefto  conto  come  va? 
Lei,   Ma  come  volete,  ch'io  faccia  il  computo  di  que<^ 

fte  monete ,  se  non  mi  avete  dimodrato  ,    cbe  ag^ 

gio  facciano  gli  scadi  di  Genova? 
Ott,  Siete  un  ignorante  .  Ve  1"  ho  detto  cento  volte. 

(  Pancrazio  cfce  da  una  fianca ,  e  fi   trattiene  ai 

afcoUare  • 
Lei.   Può  eflfere ,  che  me  V  abbiate  detto ,  ma  non  me 

lo  ricordo. 
Órr.  Perchè  avete  una  teda  di  legno. 
Lei,  Sarà  così .  Vi  prego  di  tornarmelo  a  dire  • 
Ott,  Le  cose  ,  quando  V  ho  dette  una  volta ,    non  le  A 

dico  più. 
Lei.   Ma  dunque  come  ho  da  fare  ? 
Orr,  O  fare  il  conto  ,  o  dar  li . 
jLel.   Io  il  conto  noti  lo  so  &re. 
Ott.  E  voi  non  uscirete  di  qua. 
Lei,   Ma  finalmente  non  sono  un  villano    da    mal^rat-r 

tarmi  cpsi . 
Òtt.  Siete  un  afino . 
LeL   Giaro  al  cielo ,  st  mi  perdete  il  rispetto»  vi  ttrerir 

qùefllo  calamajo  nella  teda . 
Oli.  A  me  quefto? 
Lei.    A  voi  y  se  non  avete  creafnza  . 
Ott.  Ah  indegno!  Ah  ribaldo!  •  .  .  • 
Pan.  (  entra  in  me\%p .  ) 
Ott.  Avete  inteso   le  belle  espredioni  del  voftro  fignor 

figlinolo?  Il  calamajo  nella   teda    mi    vuol  tirare  • 

Quedo  è    quello ,  che  fi  acquida,  a  volere  allevar 

ton  zelo ,  e  coni  attenzionift  la  gioventù . 
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LéL   Ma  iSgnor  padre. 

i'tfn.  Zitto  là,  temerario.  Quefto  è  il  Yoftro  maeftro  «  e 
gli  dovete  portar  rispetto. 

LeL   Ma  se  ...  . 

Pan.  Cht  cosa  Torrefte  dire?  11  niaeftro  è  una  persona, 
che  fi  comprende  nel  numero  de'  maggiori ,  e  biso- 
gna  rispettarlo ,  e  obbedirlo,  quanto  il  padre,  e  la 
madre .  Anti  in  certe  circoftanze  fi  deve  obbedire 
più  de*  Genitori  medefimi ,  perchè  quefli  qualche 
Tolta  o  per  troppo  amore»  o.per  qualche  palfione 
fi  pofibno  ingannare  :  ma  i  maeftri  savj ,  dotti ,  e 
^udenti  operano  unicamente  pel  bene,  e  pel  pro- 
fitto de' loro  scolari. 

JL^l.  Se  tale  fofiè  il  fignor  Ottavio  ^  .  . 

Pan,  A  voi  non  tocca  a  giudicarlo .  Voftro  padre  ve  T 
ha  desinato  per  maeftro  ,  e  ciecamente  lo  dovete 
obbedire .  A  me  tocca  a  conoscere  »  s*  egli  è  uomo 
capace  da  regolare  i  mici  figli  ;  e  voi ,  se  avrete 
ardir  dì  parlare,  e  di  non  far  quello ^  che  vi  con- 
tiene ,  vi  caftigherò  d'  una  maniera  ,  che  re  ne 
ricorderete  per  tutto  il  tempo  di  voftra  vita . 

L^L  Ma  fignor  padre ,  lasciatemi  dire  la  mia  ragione  » 
per  carità. 

Pan.  Non  vi  è  ragione  che  tenga  .  Egli  è  il  maeftro  , 
voi  fiete  lo  scolaro  .  Io  son  padre  ,  voi  fiere  figlio  • 
Io  f  ornando ,  ed  egli  comanda  .  Chi  non  obbedisce 
il  padre ,  chi  non  obbedisce  il  maeftro  ,  è  un  te- 
merario,  un  discolo,  un  disgraziato. 

LeL  Dunque  .  .  . 

Pan.  Andate  via  di  qaà . 

L€l.  Ho  da  finire. 

Pan.  Andate  via  di  qua  »  vi  dico  • 

Lei.  Pazienza  !  (  Gran  disgrazia  per  un  povero  scolaro , 
.  dover  soffrire  le  ftravaganze  di  un  cattivo  mae- 
ftro!) (parte, 

SCE- 
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Ottavio f  e  Pancrazio, 

Òtt.  X^Ravo,  (igaor  Pancrazio;  ficte  Ter)imeflte  anpa* 
dre  prudente: ,  e  saggio. 

Fan.  Mio  figlio  è  and<ìto  via  ;  fiamo  soli ,  e  neflTuno  ci 
ascolta.  Signor  Ottavio^  con  voftra  buona  grazia  , 
▼oi  ficte  un  cattivo  macllro  •  e  se  non  aiuterete 
fiflema ,  in  casa  mia  non  ci  darete  più . 

Ott,  Come  !  Signore  ,  di  che-  cosa  vi  potete  lamentar 
di  me? 

Pan.  Sono    (lato  là  indietro ,   ed   ho  sentito  »  con  qual 

•  •  bella  maniera  insegnate  le  voftre  lezioni .  Colla  gio- 
ventù è  neceflario  qualche  volta  il  rigore  ;  ma  la 
buona  maniera,  la  pazienza ,  e  la  carità  è  più  in» 
finuante  per  far  profitto  .  Se  fi  vede ,  cbe  nello  sco- 
lare vi  fia  deir  orinazione ,  e  che  non  s'approfitti 
per  non  volere  applicare,  fi  adopra  con  discretezza 
il  rigore;  ma  se  il  difetto  viene  dal  poco  spirito, 
e  dalla  poca  abilità,  bisogna  ajutarlo  Iton  amore  » 
bisogna  affifterlo  con  carità,  consolarlo^  animarlo  » 
dargli  coraggio,  e  fare,  che  fi  adoperi  per  acqui» 
llarfi  la  grazia  d'  un  amoroso  macftro  ,  e  non  pel 
spavento  d*un  aguzzino. 

Ost,  Dite  bene  :  son  dalla  voftra .  Ma  quel  Lello  mi  fa 
perder  la  pazienza. 

Pan,  Se  non  sapete  adoprar  la  pazienza  ,  non  fate  la  pro^ 
feflion  del  maeQro .  Noi  altri  poveri  padri  fidiamo 
le  noftre  creature  nelle  vodre  mani ,  e  dipende  dal- 
la vodra  educazione  la  buona,  o  la  cattiva  riuscita 
de'  noftri  figliuoli  • 

0tt,  Io  Hb  sempre  fatto  1'  obbligo  mio,  e  lo  farò  anco- 
ra per  r  avvenire.  Del  mio  modo  di  vivere  non  ve 

ne 
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ne  potete  dolere.  Procuro  d'infinuar  loro  delle  buo- 
ne mafllme ,  e  se  mi  badaffero ,  diventerebbero  due 
figliuoli  oiorigerati ,  ed  esemplatiffimi  • 

Pan,  Se  non  fanno  il  loro  debito ,  se  non  vi  obbedisco- 
no ,  ditelo  a  me .  Non  fiate  con  loro  tauio  seve- 
ro. Fate,  vi  riguardino  con  rispetto,  e  non  con 
timore.  Quando  lo  scoL-ire  è  spaventato  dal  mac- 
ftro ,  lo  confiderà  come  un  nemico  .  Qualche  volta 
è  neceflario  dargli  qualciie  premio,  accordargli  quàl* 
che  onefto  divertimento.  In  quefla  maniera  i  fi- 
gliuoli s' innamorano  della  virtù ,  (ludiano  con  piìk 
piacere,  e  imparano  più  facilmente. 

Ore.  Lelio  è  ofUnato,  altiero,  e  intrattabile  :  all'  in^oo- 
uo  Florindo  è  docile  »  rispettoso  ,  e  obbediente . 

Pan.  Io  soa  padre  amoroso  di  tatti  e  due  :  sono  ambi- 
due  ^el  mio  sangue  ,  e  la  premura  ,  che  lio  per 
uno  ,  r  ho  ancora  per  V  altro.  Odio,  e  abborrisco 
la  beftiaiità  di  quei  padri,  che,  innamorati  d*  un 
figliuolo,  poco  ^  curano  dell' altro .  Florindo  è  più 
docile ,  Lelio  è  più  altiero  ;  ma  col  più  docile  (lo 
più  softenuto,  e  col  più  altiero  qualche  volta  a- 
dopro  maggior  dolcezza  .  .  .  dico  «qualche  volta, 
perchè  la  docilità  continuata  può  diventar  confi- 
denza, r alterigia  irritata  può  diventar  odio»  e  dis- 
prezzo: cosi  contrappesando  co'  loro  temperamen- 
ti il  mio  contegno,  spero  ridurgli  pieni  di  rispetto 
per  me,  come  son  io  pieno  d'  amore  per  loro. 

Ott.  Viva  mill'annì  il  fignor  Pancrazio. 

Pan,  Viva  due  mila  il  mio  caro  fignor  maeflro. 

Oh,  Ella  potrebb'  eflèr  precettore  d'  un  mezzo  mondo .   . 

Pan.  £  a  me  balla  ^  ch^  ella  fia  buono  per  i  miei  due  fi» 
gì  inoli . 

Ott.  Impiegherò  tutta  la  mia  attenzione . 

Pan,  Ella  farà  il  tuo  debito. 

Ott.  Voffigooria  non  avrà  da  dolerfi  di  me  • 

Pan. 
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Fdìi.  Né  vofliignoria  di  me . 

Ott.  M*  affaticherò  ,  suderò . 

Pan,  E  io  preniierò  le  sue  fatiche»  ricompenserò  i  suoi 
sudori . 

Otu  Bravo  y  braviflimo!  sono  sempre  bene  spefi  que'da* 
nari,  che  contribuiscono  al  profitto  de*  figli  .  La 
mia  attenzione  fi  raddopierà  sempre  ,  ed  io  son  fi^ 
curo  della  generofìtà  dei  fignor  Pancrazio,  {parte* 
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Pancrazio  foto. 

Od  son  sordo  ho  capito.  Son  nomo  ,  che  paga  , 
6on  uomo ,  che  spende  ,  ma  che  sa  spendere  :  se 
egli  è  maeflro  di  scuola,  io  son  maeflro  d'econo- 
mia. Ma  giacché  ho  tempo ,  voglio  un  poco  discor- 
rerla con  queflo  nuovo  servitore ,  che  ho  preso  que- 
(la  mattina .  Gran  fatalità  I  Bisogna  ogni  quindeci 
giorni  mutar  la  servitù:  e  per  qual  causa?  Per  la 
mia  cara  (ignora  Beatrice .  Ma  !  L*  ho  fatta  la  secon- 
da minchioneria,  mi  son  tornato  a  maritare  :  mi 
parve  un  buon  acquilo  sedici  mila  scudi  di  dote  , 
ma  mi  sono  coftati  cari  ,  perchè  gli  ho  scontati  a 
forza  di  ftruggimenti  di  cuore .  Ehi ,  Traftullo . 

S      CE      N      AVI. 

Traftullo  ,  e  detto . 

Tra.  XLluftriffimo. 

Pan,  Zitto  con  quefto   illuflrifTìmo ,  non  mi  (late    a  In- 

(bare,  che  non  voglio. 
Tra.  La  mi  perdoni  son  avezzo  a  parlar  così,  e  mi  pa* 

re  di  mancare  al  mio  debito  ,  se  non  lo  fo. 
Pan.  Avrete  «ervito  de* Conti,  e  de'Marchefi  ,  e  per  quc^ 

fio 
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fio  Sarete  afluefatto  a  luftrare .  Ma  lo  son  mercan- 
te ,  e  non  Yoglio  titoli . 

Tfd,  Ho  servito  delle  persone  titolate  ,  ma  ho  servito 
ancora  gente  ,  che  fta  a  bottega  »  fra  i  quali  un 
pizzicagnolo  ,  e  un  macellaro  . 

Fan.  £  a  quefti  davate  dell'  illuflriflimo  ? 

Tra,  Sicuro  ;  particolarmente  le  fefl:e  »  sempre  iiluflris^ 
fimo . 

Pan,  Oh  quella  veramente  è  graziosa  !  Ed  elfi    fi    beTe* 
.  vano  il  titolo  senza  difficoltà  eh? 

Tra.  E  come  !  11  pizzicagnolo  pàrticolarraent?^,  .dopo  aver 
fatto  addottorare  un  suo  figlio ,  gli  pareva  di  cfler 
diventato  un  gran  fìgnore  . 

Pan.  Se  tanto  £\  gonfiava  il  padre,   figuratevi  il  figlio . 

Tra.  V  iUuftrif&mo  fignor  dottore  ?  Confidcri  l  In  casa  fi 
faceva  il  pane  ordinario ,  ma  per  lui  bianco  ,  e  fre* 
SCO  ogni  mattina .  Per  la  famiglia  ^  cucinava  car- 
ne di  manzo  ,  e  qualche  volta  un  capponceilo  ;  per 
lui  v'  era  sempre  un  piccion  grofTo ,  una  beccaccia  » 
o  una  quaglia .  Quando  egli  parlava ,  il  padre ,  la 
madre,  i  fratelli,  tutti  (lavano  ad  ascoltarlo  a  boc. 
ca  aperta.  Quando  volevano  autenticar  qualche  fat* 
to,  o  soflencr  qualche  ragione,  dicevano:  l'ha  det- 
to il  dottore,  il  dottore  T  ha  detto,  e  tanto  bafta  • 
Io  sentiva  dire  dalla  gente,  che  rilluflriffimo  fignor 
dottore  ne  sapeva  pochino,  ma  però  ha  speso  be* 
ne  i  suoi  denari,  perchè  coiroccafione  della  laurea 
dottorale  son  diventati  illuftriflimi  anco  il  padre,  e 
la  madre ,  e  se  io  flava  con  loro  un  poco  più ,  di* 
ventava  illuflriffimo  ancora  io  . 

Pan.  Io  vado  all'  antica  ,  e  non  mi  curo  di  titoli  super- 
lativi .  Mi  balla  aver  de'  danari  in  tasca  ;  con  i  da- 
nari fi  mangia,  e  con  i  titoli  tante,  e  tante  volte 
fi  digiuna .  Ditemi  un  poco ,  avete  yoi  parlato  eoa 
mia  moglie? 

^  Tra. 
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Tra.  liluftrifllmo  d . 

Pan,  Innanzi  pure  con  quefto  illudrìflkno  :  v'  ho  detto  « 
che  non  lo  voglio. 

Tra^  Eppure  la  padrona  se  lo  lascia  dare,  e  non  dice  niente. 

Fan. Se  la  padrona  è  matta,  non  sono  matto  fo . 

Tra.  Ma  come  devo  dunque  contenermi  ?  Qaal  titolo  le 
ho  da  dare  ?  •>     '-. . 

Pan.Ghcchh  il  mondo  m  oggi  fi  regola  su* titoli,  quel- 
lo di  Signora  è  sulficiencrffimo . 

2*/-^.  Signora  fi  dice  anco  alla  moglie  d*arì  calzolajo,  alla 
moglie  d' un  mercante  bisogna  darle  qualche  cosa 
di  più . 

Pan.  Ba(ìa ,  che  la  moglie  d' un  mercante  abbia  una  buo* 
na  tavola,  e  che  pofla  comparir  da  sua  pari .  Orsa 
cominciamo  a  metter  le  cose  in  pratica.  Prendete» 
quefìo  è  un  mezzo  zecchino  ;  andate  a  spendere , 
comprate  un  cappone  con  tre  libbre  di  'manzo,  che 
farà  buon  brodo  «  e  servirà  per  voi  altri .  Prendete 
nn  pezzo  di  vitello  da  latte  da  fare  arrofto,  e  due 
libbre  di  frutti .  In  casa  e*  h  del  salame  e  del  pros* 
ciucio  .  Pane  ,  e  vino  ce  n'  è  per  tutto  1'  anno  • 
Le  minef^re  le  prendo  all'  ingroflb ,  onde  regolate- 
vi ,  che  non  fi  pa/fino  i  dieci  paoli .  Voglio  ,  che 
n  mangi ,  non  veglio ,  che  la  famiglia  patisca  ;  ma 
non  voglio ,  che  u  butti  via . 

Tra.  Ella  dice  beni/limo  :  ^nco  a  me  piace  molto  l'eco- 
nomia ,  e  specialmente  dove  vi  è  delia  famiglia  * 
Ma  et  comanda  ,  per  Voffignorìa  torrò  un  piccioa 
groflb,  o  quattro  am'mtlie  •  .  • 

Pan,  Signor  no  ,  quel  ,  che  «aogio  io ,  mangiano  tutti  • 
In  tavola  il  padre  non  ha  da  mangiare  meglio  de' 
figliuoli,  perchè  i  figliuoli ,  vedendo  il  padre  man« 
giar  meglio  di  loro,  gli  hanno  invidia ,  reftano  mori* 
tificiti  »  e  procarano  in  altro  tempo  i  mezzi  di  8od« 
disfar  la  loro  gola. 

Tra, 
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Tra.  iToffignoria  è    molto  esatto  nelle  buone  regole  del 

padre  dì  famiglia. 
Pan.  Oh  se  sapefte ,  quanti  debiti ,  e  quanti  pe(i  ha  uà 

padre  di  ^miglia  !  tremerete  solo  a'^nsarlo .  (  parta . 


I 


SCENA       VII. 
TrafiuUo  fila. 


L  mio  -padrone  la  sa  lunga  »  ma  la  ^so  pie  Inn* 
ga  di  lui.  Oh  s'ingannano  queOi  padroni  a<*corti^ 
se  fi  Credono  d'  arrivare  a  conoscere  tutte  le  mali- 
tie  de'  servitori  1  L' indufhia  umana  sempre  più 
fi  raffina  ,  e  per  conoscere  un  furbo ,  ci  vuote  uà 
ftirbo,  e  mtzto. 

8    CE    N    A       Vili. 

8aU« 
Fiammetta ,  the  di  t  amido  élU  camìcie  « 


X  Re(h>-4  prcfto,  bisogna  inamidare  quefte  tami- 
eie,  altrimenti  la  fignora  padrona  va  sulle  furie. 
B^a  dire ,  che  fiano  pel  suo  caro  Florindo .  Se  fos* 
sero  per  il  fignor  Lelio  »  non  gliene  importerebbe  ^ 
anzi  mi  saprebbe  impiegare  in  altro  pfer  diftormi  dal 
compiacerlo  .  Qtiel  FloHndo  non  lo  polio  vedere  : 
mi  Tiene  intorno  a  fine  il  galante  •  e  la  (ìcnora  pa« 
drpna  lo  vede,  lo  sa  ,  e  se  ne  ride;  ma  io  non 
sono  di  quelle  cameriere  ,  che  servano  per  tentrc 
i  figlinoli  in  casa  9  acciò  non  periscano  fisorì' di 
casa  .  JEccolo  quell'  impei|inente  .  Mi  peFseguita 
icmpre  • 
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S    C     E     K     A       IX. 

Florindo,  €  Fiammetta, 

Fio,  JL  lamm^tta»  che  £ate  toì  di  bello? 

Fia,  Non  Tede  ?  do  T amido  alle  camicie.     (  fofienuu . 

Fio.  E  di  chi  è  quefta  bella  cami<3a7 

Fio,  È  di  Voffignoria  Kluftriffima .  (  ironicamente  . 

Fio.  Brava,  la  mia  cara  Fiammetta  •   Siete  yeramente 

una  giotane  di  garbo. 
FU.  ObbligatifTima  alle  sue  grazie  .      (  fen%a  guardarlo  • 
Fh.  Siete  graziosa»  fiete  spiritosa,  ma  avete  un  difètto» 

che  mi  spiace. 
Fia.  Davvero  ?  E  qual  h  quefto  difetto  »   che  a  lei  dis- 
piace ? 
Fio.  Siete  un  poco  raftica  ;  avete  dei  prcgiudizj  pel  capo . 
Fia.  Fo  il  mio  debito,  e  tanto  bafla . 
Fio.  Eh  !  ragazza  mia  ,  se.  non  farete  altro  »  che  il  vo- 

ftro  debito  ,  durerete  £irica  a  farvi  la  dote . 
Fia,  Noi  altre  povere  donne,  quando  abbiamo  un  baoa 

meftiere  per  le  mani ,  troviamo  facilmente  marito  . 
Fio.  La  fortuna  vi  ha  affiftito ,  facendovi  capitare  in  una 

casa,  dove  vi  è  della  gioventù,  e  voi  non  ve  ne 

sapete  approfittare. 
Fia.  Signor  Florindo,  quefti  discorfi  non £inno  per  me* 
Fio.  Cara  la  mia  Fiammetta ,  e  pure  ti  voglio  bene  • 
Fia.  'Alla  larga ,  alla  larga  ;  meno  confidenza . 
Fio.  Lasciatemi  vedere,  che  camicia  ^.quefta.  (  con  tal 

(  prete  fio  le  tocca  le  mani. 
Fia.  Ehf  giii  le  mani. 

Fio.  Guardate,  quefìo  manichino  è  sdrucito,  {la  tocca  * 
Fia.  Che  impertinenza  ! 

Fio.  Via,  carina.  {  fig*^^  ^  toccarla, 

Fia.  Lasciatemi  (lare,  o  vi  do  quefto  ferro  nel  viso . 

FI: 
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fio.  Non  saiete  cosà  cradek .  (  comt  [opra  • 

Fid.  Insolente  .  (  g/i  àà  col  ferro  fidU  dua . 

Flo^  Ahi  !  mi  avete  rovinato .  Ahi  mi  avete  abbruciato  • 

SCENA       X. 

Beatrice^  e  detti , 

Bea.  V>«Oa'è?  Cos'è  ftato?  — 

Fio.  Fiammetta  còl  ferro  rovente  mi  ha  scottate  le  dita; 
mirate 9  ahi,  che  dolore!  ' 

Bea.  Ah  disgraziata!  Ah  indegna!  Perchè  hai  fiitto  que- 
llo mate  al  povero  mìo  Florindo  ? 

Fio.  Signora  y  io  non  Tho  fatto  appofta. 

Fio.  Vìa ,  non  V  avrà  fatto  appofta . 

Bea.  Ma  voglio  sapere ,  come  »  e  perchè  1'  hai  fatto . 

Fia,  Se  lo  volete  sapere  »  ve  Io  dirò .  Quefto  voQro  & 
gnor  figliuolo  è  troppo  imraodeAo. 

Bea.  Perchè  imfflodefto  ?  Che  cosa  ti  ha  £itto  ? 

JFitf.  Mi  viea  sempre  d* intorno;  mi  tocca,  le  mani. 

Bea.  Prefto»  va  a  prender  dell'  aceto ,  che  voglio  bagnar 
le  dita  a  quefto  poveio  .figliuolo .  Frefto  dico.     ^ . 

Fia.  Vado,  vado.  (  Che  bella  madre/  ) 

Bea,  Ti  ha  scottata  col  ferro  ?* 

Fio.  Signora  sì. 

Bea.  Làsciti,  lascia,  ne  troveremo  un'altra.  (Poverino! 
Non  va  quafi  mai  fuor  di  casa  ;  se  non  il  diverte 
colla  servitù,  con  chi  ù,  ha.  da  divertire?  )  «^ 

Fio,  Non  .vorrei ,  che  la  mandafte  via  »   figaora  madre  • 

Bea,  No?  Perche? 

Fio.  Perchè  ,  per  dir  vela  . .  .  .mi  accon^oda  tanto  bene 
le  camicie  ... 

Bea.  £h  bricconcello  :  ti  conosco  •  Abbi  giudizio  ve  »  ab- 
bi giudizio*.  (  £'  gfovine.»'  povero  ragazzo»  lo  com- 
patisco. ) 
H  Padre  di  Famiglia.  B  Fia. 
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tia,  Eccob  l' aceto  .  (  toma  cùn  un  vàfo  d*  aceto  2 

Bea.  Via ,  bagnali  (]uella  maoo . 

FU.  Afa  io  non  so  fare.    .  ^* 

Bea.  Guardate .  Non  sa  fare  .   Ci  vuol  tanta  fatica  ?  Si 

prende  la  mano ,  e  fi  Verta  V  aceto  sopra  . 
Fio.  Fate  cosi ,  fate  prefto .  Ahi  che  dolore  ! 
Fia.  (  Oh  pazienza,  pazienza i  )  Eccomi  ,   come  ho  da 

fere? 
Fio.  Cosi,  prendi  quefta  maoo^ 
Fia.  Cosi  ? 
Fio.  Così. 

SCENA       lf.L 

Lelio ^  e  detti. 

£el.  XJUoii  prò  faccia  al  (ignor  ùmtUo  .  Mi  rallegro , 
che  fi  diserta  colla  cameriera  ;  e  U  rispettabile  fi* 
gnora  madre  lo  cofi;^>orta  y 

Bea.  Come  ci  entrate  yoì?  Che  coia  Ttatte  a  fare  nellt 
mìe  camere  ? 

Lei.  Soa  venato  a  vedere',  ae  il  £goor  fratello  yaole  us- 
cir di  casa.  . 

Bea,  Mio  figlio  non  ba^  da  reciir  con  vofi  .  Siete  troppo 
scandaloso  ;  non  voglio ,  ch'egli  impari  i  voftri  vi 

2  j  -  .   . 

LeL  Imparerò  io  la  virtà  di  lai  .  Che  bella  lezione  di 
moralità  è  quefta  ?  Per  mano  della  cameriera  i      %. 

Bea.  A  voi  non  fi  rendono  quedi  conci. 

Lei.   Fo  per  imparare. 

Bea»  Andate  via  di  ^à. ..  . 

LeL  Quefla  è  camera  di  mio  padre ,  e  ci  poflb  ftare  aa« 
cor'  io  ^ 

Bea,  Qiiefta  è  camera  mia  >  e  non  vi  ti  Toglio . 

SCE- 
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SCENA       XII. 

Pdncrd\io  ,  €  delti  • 

Pan.  VJHe  cosa  è  quefto  fracaflo^ 

£€a.  Quello  imperciaente  non  se  ne  tuoi  andare  da  ^Q^ 

(la  camera. 
Pan,  Come  !  Sì  poco  rispetto  a  tua  madre  ? 
ZeL  Ma  quefta  4  fignor  padre .  . . 
Pan.  Taci .  E  tu ,  Florìhdo  »  cke  cosa  fai  a  ten^r  per 

mano  la  cameriera? 
Lil.   Egli ,  egli ,  è  fioii  io  .  ; . 
Pan.  Zitto  ti  dico  .   Che  cos'  è  qttefta  confidenza  ?  Ch^ 

cosa  sono  qaefte  domeftichezae  ^ 
Pio,  Signore ,  mi  sono  scotéàta .a 
Bea.  Povera  creatura  ;  è  caduto  in  terra  ,  per  accidente 

ha  dato  4a  mano  sol  fèrro  i  die  aveva   mtSo  qui 

Fiammetta ,  e  ved^elo  li ,  fi  è  abbruciato,  fi  è  ro- 
vinato .  ^ 
Pan.  E  v'  è  bisogno  ,  che  Fiammetta  lo  raedicbi  ?  Per* 

che  non  lo  fate  voi  ? 
ita.  Oh!  io  non  ho  cuore.  Se  mi  ci  accodo  »  mi  scll- 

to  svenire. 
Pan.  Animo  ^  aniop  ,  bada  così .  (a  Fiammetta  . 

Pia.  (  Se  fto  troppo  in  qàeila  casa  ,   imparerò  qualche 

cosa  di  bello  )  .  Comanda  altro  ? 
Bea.  Va  via  di  qua ,  non  voglio  altro  • 
Pia,  (  Manco  male  .  )  {va  per  partire  é 

Pio.  (  Cara  Fiammetta,  un  poco  più  di  carità  .  )( piano 

(  a  Fiammetta  4 
Pia,  (  Se  quefta  volta  vi  ho  scottate  le  dita  ,    un*  altra 

volta  vi  scotto  il  naso .  )  (  piano  a  Floriniò ,  e  va  via  4 
Pan.  Eh  ragazzi ,  ragazzi  !  Se  non  avrete  giudizio . 
lil.   Ma  che  cosa,  liccio?  6ran  fatalità  k  la  mia^ 

B     i    .  F'aiÌ4 
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Pfln.  Manco  parole .  Al  padre  non  (i  risponda . 

Bcd,  Se  ve  lo  dico,  è  insopportabile . 

Fio.  Di  me  ,  fignor  padre ,  spero  non  vi  potrete  dolere . 

Fan.  Quii  voi  non  ci  dovete  venire  .  Qaefta  non  è  la 
voftra  camera. 

Bea.  Via,  via,  non  gli  gridate.  Poverino  !  Guardatelo  ; 
com'  è  venuto  smorto .  Subito ,  che  gli  R  dice  una 
parola  torta ,  va  in  accidente . 

Pan.  A  che  caro  bambino  !  Voi  tu  la  chicca  vita  mia  ? 

(  ironico  . 

'^ca.Gìk  lo  80,  non  lo  potete  vedere^  Quello  è  le  vo- 
flre  viscere;  quello  è  il  voftro  caro  .  Il  figlio  della 
prima  sposa.  11  primo  frutto  de' suoi  teneri  amori. 

Pan,  Bada ,  bafta .  Ovvia  figoorini  •  andatevi  a  veftire  , 
e*  andate  fuori  di  casa  col  (ignor  maeftro . 

Lei.  La  (ignora  madre  non  vuole,  che  Flotindo  venga 
con  mt. 

Bea.  Signor  no,  non  voglio.  Non  fiete  buono  ad  altro, 
.  che  a  dargli  de'  mali  esempj . 

Lei.  Eh  !  la  (ignora  madre  gli  dà  dei  buoni  configli* 

£ea.  Sentite  ,  che  temerario  ! 

Lei.    La  verità  partorisce  1*  odio  • 

Pan.  Vuoi  tu  tacere  ? 

Lei   Mi  sento  crepare . 

Pan.  Se  tu  non  taci . . .  Va  via  di  qua. 

Lei.  (Oh  !  se  fofe  viva  mia  madre  ,  non  anderebbe 
cosi .  )    '  (  parie  . 

Pan.  Via ,  andate  ancora  voi .  Venitevi ,  che  il  maeftro 
v'  aspetta. 

Bea.  Ma  se  non  voglio,  che  vada  con  Lelio.  .  . 

Pan.  A  me  tocca  a  regolare  i  figliuoli  .  Animo ,  sbriga- 
tevi .*  {a  Florindo. 

Fio.  Io  altro  non  defidero  ,  che  obbedire  il  fignor  pa- 
dre.    • 

Bea.  Sentitelo  »  se  non  innamora  con  quelle  parole  dolci . 

Pan. 
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Pan»  Belle ,  belle ,  ma  vogliono  eflèr  fatti ,  e  non  parola  i 

Bea.  Che  fatti?  Che  cosa  volete,  ch'egli  faccia? 

J'tfiz.  Studiare^  e  far  onore  alla  casa. 

JBca.  Oh  !  per  iftodìare ,  ftudìa  anche  troppo . 

JPtf/f.  Anche  troppo?  £  lo  dite  in  faccia, sua?  Senti  tu  p 

^     che  cosa  dice  tua  madre  ?  Che  tu  (ludj  troppo.  Ma 

io ,  che  ti  son  padre  ,  ti  dico ,  che  se  tu  non  iftu* 

dieraiy  se  tu  non  mi  obbedirai,  ti  saprò  caligare . 

Animo,  va  col  fignor  maeftro. 

Fio.  (  Sarà  fàcile,  ch'io  l'obbedisca,  mentre  è  unma*r 
ftro  fatto  appofta  per*  uno  scolare  di  buon  gudo  « 
come  son  io.  )  (  parte 4 

SCENA.  XIIL 

Pancrazio ^  e  Beatrice, 

Pan.  V^He  diavolo  fate  voi?  Sul  suo  viso  dite  al  vof 
ftro  figliuolo,  che  egli  (ludi a  anche  troppo  ?  E' que^ 
(la  la  buona  ihaniera  di  allevare  i  figliuoli  ?  Mi  ma- 
raviglio  de*  fatti  voflri .  Non  avete  punto  di  giudizio. 

Bé4u  Confesso  il  vero ,  che  ho  detto  male  ;  non  io  diro» 
più .  Ma  voi ,  compatitemi ,  ftete  troppo  auftero ,  non 
date  mai  loro  una  buona  parola  ;  gli  tenete  in  trop- 
pa soggezione. 

Pani  il  padre  non  deve  dar  -mai  mai  confidenza  ai  £<< 
g]iuoli  :  non  dico ,  che  gli  debba  tratfir  sempre  con 
severità  ;  ma  gli  deve  tener  in  timore  •  La  troppa 
confidenza  degenera  in  insolenza ,  e  crescendo  con 
l'età  l'ardire,  e  la  petulanza^  i  figliuoli  male  alle* 
Tati  arrivano  a  segno  di  disprezzare,  e  di  maltrat- 
tare anco  il  padre. 

iea.  Mio  figlio  non  è  capace  di  quefte  cose.  £'  un  gio* 
vane  d'indole  buona,  e  non  potrebbe  far  ràale ,  an« 
cor  se  volesse. 

3     }  ^^^^ 
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Pan.  Come  !  Non  potrebbe  far  male  »  ancor  se  roletse  ?  ^ 
Sentimento  da  donna  ignorante  •  Felice  quello,  che 

\  nasce  di  buon  temperamento  ,  ma  più  felice  chi 
ha  la  sorte  d'avere  una  buona  educazione  !  Va  al« 
berò  nato  in  buon  terreno  piantato  in  buona  luna» 
prodotto  da  una  perfetta  temenza»  se  non  fi  colti- 
va ,  se  non  gli  £  leva  per  tempo  i  cattivi  rami , 
diventa  salvatìco ,  fa  peffimi  frutti ,  e  reda  un  le- 
gno inutile ,  e  buono  solo  a  bruciare  .  Ck>si  i  figli- 
uoli ,  per  bene  che  nascano ,  per  buon  temperamene 
to ,  che  abbiano ,  come  non  fi  allevano  bene ,  co. 
.  me  non  fi  danno  loro  de'  buoni  esempj ,  diventano 
peffimi,  diventano  gente  inutile,  gente  trifta*  scor* 

no  delle  fkniiglie»  e  scandalo  delk  città..  (  partc% 

• 

SCENA      XIV. 

Beatrice  f^ti* 

Xo  non  so  di  tanta  dottrina.  Non  ho  altro  figlio 
che  Quello ,  e  non  lo  Voglio  perdere  per  farlo  trop. 
pò  ftudiare.  6e  poteffi  vorrei  ammogliarlo  •  Mio 
marito  vorrà  dar  moglie  al  maggiore,  ed  io  come 
potrei  soffrire  in  casa  la  consorte  d'un  mio  figlia- 
ftro!  Sino  una  nuora  ,  una  sposa  del  mio  caro  fi- 
glio, la  soffi^irei;  benché  difficilmcate  fra  la  luoce« 
ra,  e  la^aora  fi  trori  pfll«e«.  (  parte  » 
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SCENA      XV. 

Camera  in  casa  di  Geronio  • 
Rofaura  reftUa  modtfiamtnu^  €Ì  Mleimora. 

EÌ€.  JjRava  sorellina,  ho  piacere  ,  che  fiate  uscita  dal 
^▼oftfo  fitico ,  e  che  fiate  renata  io  casa  a  tenermi 
compsgnia  » 

Rof,  Sorella  carìfEma»  sa  il  cielo,  quanto  godo  di  (lare 
in  buona  pace  con  voi ,  in  casa  del  noftro  carìflimo 
genitore;  ma  io  per  altro  ftaya  più  quieta  nel  mio 
ritiro ,  sotto  la  disciplina  di  quella  buona  donna  di 
noftra  aia  ,  che  è  il  ritrstco  della  vera  esemplarità* 

£/^/  È  vero»  che  la  casa  di  noftra  zia  è  piena  di  buo- 
ni  esercizj  ,  e  di  opere  virtuose ,  ma  qui  pure  in 
casa  noftfa  poflTiamo  esercitar  la  virtù»  eflere  dud 
sorelle  esemplari^ 

Rof.  Oh  !  come  fi  vive  là ,  non  fi  può  viver  qui .  Le 
cure  doacieftiche  traviano  dal  sentiero  della  virtù . 

EU.  Anzi  le  cure  domefticiit  Mtigono  lo  spirito  diver- 
tito ,  che  non  fi  perde  in  cose  vane  »  o  in  cose 
pericolose . 

Rof.  Qui  fi  tfatta,  fi  conversa  «  fi  vede  s  fi  eente.  Oibò, 
cibò  »  non  ci  (lo  volentieri . 

Élé.  Ma  ditemi»  cara  sorella^  in  casa  della  fignora  zia 
non  veniva  mai  alcuno  a  ritrovarvi  ? 

Rof.  Ci  veniva  qualche  volta  qurìl'  uomo  da  bene»  quell* 
uomo  di  perfetti  coftumi ,    il -figoore  Ottavio. 

EU.  li  figtìore  Ottavio  ?  ii  maeftro  de'  figliuoli  dei  fignor 
Pancrazio? 

Rof.  Quello  appunto  .  Oh  che  uomo  da  bene  !  Oh  che 
uomo  Itlemplare  I    .         •  '    . 
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£U.  £  che  cosa  veniva  a  fare  da  yoì  . 

JRof.  Veniva  ad  insegnarmi  a  ben  vivere. 

£U.  E  dove  vi  parlava? 

Rof.  Nella  mia  camera. 

£U.  E  la  (ignora  zia,  che  diceva? 

JRof.  Ohi  la  fignora  zia  e  di  loi ,  e  di  me  fi.  poteva  fi^ 
-    dare .  I  noftri  discorf!  erano  totd  buoni  ,    se  qual- 
che volta  8*  alzavano  gli  occh) ,  era  per  pura  curio- 
fità  »  non  per  immodeftia  i 

Eie.  Quanto  a  quello  poi,  io  seno  (lata  allevata  in  ca* 
sa;  ma  né  mia  madre,  buona  memoria,  né  mio  pa- 
dre ,  che  il  cielo  conservi  ,  mi  avrebbero  lasciaui 
sola  in  una  camera  con  uomo  esemplare. 

Rof.  Perchè  voi  altri  fate  tutto  con  malizia  ;  ma  in  casa 
di  mia  zia  tutto  (i  fa  a  fin  di  bene  •    . 

EU.  Bafta  sarà  »  come  dite .  Ma  cara  sorella  ^  sapete , 
perchè  noftro  padre  vi  ha  levata  di  quella  casàp  e 
vi  ha  voluto  prelTo  di  lui  ? 

Rof  Io  non.  lo  so  certamente.  Son  figlia  obbediente  »  ed 
ho  abbalTato  il  capo  a'  suoi  cenni . 

Eie.    Quanto  mi  date,  se  ve  lo  dico? 

Rof  Se  il  €iel  vi  salvi,  ditemelo  per  carità. 

Eie.  Ho  inteso  dire  non  da  lui ,  ma  da  altri  »  che  vo* 
glia  maritarvi . 

Rof  Maritarmi? 

Eie.  Sì ,  maritarvi.  Siete  la  nuggiore  .^occa  a  voi ,  poi 
a  me. 

Rof  Oh  cielo  ^  cosa  sento  !  Io  dovxei  accompagnarmi 
con  un  uomo? 

Eie*  Farete  anche  voi  quello  ^  che  fanno  1'  altre . 

Rof  Voi  vi  mariterete  ? 

Eie.  Perchè  no?  Se  mio  padre  1'  accordaflc  »  Ip  farei  vo« 
lentieri . 

Bof  Vi  marit^refte  così  ad  occhj  chiu(!  ? 

Eie.  Mio  padre  gli  aprirà  per  lui ,  e  per  me  • 

Rf\f 


ATTO     primo:  i/ 

Kof.  E  se  vi  toccafle  un  marito ,  che  non  vi  piacefle? 

EÙ.  Sarci   coftretta  a  soffrirlo . 

Rof.  Oh  !  no,  sorella  cariffima»  non  dite  così,  che  noa 
iftà  bene .  Il  matrimonio  vuol  pace  ,  vuol  am  ore  » 
vaol  carità .  11  marito  bisogna  prenderlo  di  b  uona 
voglia ,  che  piaccia ,  che  dia  nel  genio  ;  altrimenti 
v' è  il  diavolo,  v' è  il  diavolo,  che  il  del  ci  guardi. 

EU.  Dunque  come  ho  da  fare  ? 

Rof.  Via  »  vi^ ,  che  le  ragazze  non  parlano  di  quefte  cose  ^ 

EU.  Cara  sorella  »  mi  raccomando  a  voi  • 

R«/r  Siate  buona ,  e  non  dubitate . 

EU.  Me  lo  troverete  voi  un  bel  marito  ? 

Rof.  Se  sarete  buona  • 

EU    Farò  tutto  quello,  che  ini  direte  . 

Rof.  Il  cielo  vi  benedica  • 

;S    C    E    N    A      XVL 

Ottavio^  FlorìndOf  e  detti. 

Oit.  di  dentro. \u^Hi  è  qui?  Si  può  entrare? 

EU.  Oh  povera  me!  Chi  sarà  mai  ? 

Rof  Sia  ringraziato  il  cielo  ;  è  quel  buon  uomo  del  fignor 

Ottavio  . 
EU.  Non  c'è  noftro  padre.  Mandiamolo  via. 
Rof  Oh  gli  vofete  fare qnefto  malgarbo?  Venga»  yen* 

ga ,  fignor  Ottavio  . 
Eie.  E  con  lui  v'  è  un  giovine . 
Rof  Sarà  qualche  suo  morigerato  discepolo* 
EU.  £  un  figlio  del  fignor  Pancrazio.  Mandiamoli  via* 
Rof  Gli  uomini  dabbene  non  fi  mandano  via. 
Oit.  Pace ,  e  salute  alla  fignora  Rosaura* 
Rof  Pace  »  e  salute  a  voi ,  fignor  Ottavio . 
Fio.  Serro  umili  (fimo  ,  mia  fignora.         (tfi  Eleonora  ^ 

EU. 
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Eie,  Lo  rìvefisco. 

Ott.  Come  ve  la  palTate  ,  figaora  Rosava ,    nella  Toftra. 

f        c48a  p^itfrna? 

fiof.'Sono  mortificata  «  cnovandomi  lontana  dalla  mia  ca- 
ia &ia»  t  dalle  mie  amorose  cugine. 

Ott,  Bisógna  obbedire  il  padre»  e  uniformarfi  alla  yo- 
Ionia  del  cielo . 

Rof,  Volete  accomodarvi  ? 

Off.  Lo  farò  per  obbedirvi. 

Hof.  Quel  fignorc  è  voftro  scolare? 

O/r.  SI ,  è  un  mio  scolare  ,  ma  di  ottimi  coftumi  »  iVLl* 
bato  ,  come  uà'  innocente  colomba  • 

Rof,  Fatelo  sedere  .  Ditegli,  che  aoa  iftia  in  sogg^ 
zione .  ,  ... 

On.  Ehi,  fignor  Florindo . 

Fio,  Che  mi  comanda,  (ignor  macftro? 

Ott.  Sedete. 

Fio.  Dove? 

On,  Ingegnatevi. 

Fio.  Voi  dove  sedete? 

Ott.  Io?  Qui.  {fiéde  preffo  Rofaura. 

Fio.  Ed  ib  <}uì  .  {p^^  preffii  Eleonora  4 

EU.  (  Io  sono  in  an  grande  imbroglio.  ) 

^of.  Via,  fignor  Ottavio..  DitbcL  qualche  cosa  di  bel-, 
lo,  di  esemplare,  al  voftro  solito. 

Oit.  Volentieri .  Quefta  è  Un'  operetta  graEÌòsà  uscìtii  nuo- 
vamente alla  luce .  Capitolo  ter^o .  Della  ìiecejjieà 
del  matrimonio  per  la  cqnjerva\i0nc  dilla  fpecie  u- 
mana  . 

Eie.  Bel  capitolo  !  .        (  ^  ^^^ 

Fio.  Vi  piace? (ni  Eleon. 

Eie.  iN^on.  mi  dist>Iace.  .     .  (a  Fhn 

Ott.  (  Che  ne  dite  di  quefto  btiU'  argooatmo  ?  )   {piano 

a  Rofauta^ 

S.of  (  La  propofizione  non  può  efler  più  vera .  )  ad  Ott^ 

Ott. 
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Otu  (Dunque  non  aarédc  lontana  dai  marìtat?]?} 

(  a  Rofaurd. 
Bof.  (Tirate  avanti  la  voftra  lezione.)        {ad  Ottavio. 
Ott.  Amore  e  quello  ,  die  genera  tutte  le  cofe . 
Rof.  (  Amore?  )  {ai  Ottavia . 

Ott.  (  Si  amore .  )  Amore  opera  colla  fua  virtù  .  .  . 
Fio.  Che  bella  parola  è  quello  amore  !   {piano  ad  £léon. 
Eie.  Non  è  brutta,  non  è  brutta.  {piano  d  Fior. 

SCENA         XVI L 

/  quattro  fuddettì  parlano  pianò  a  dite  a  due  fra   loro  • 
•  Ùetonio  fi  avanza  bel  bello  offervandoli  »  e  viene  nei 
me\io . 

Cer.  Il  Adroni  miei  riveriti . 

Ott.  Oh  !  riverente  m'inchino  al  fignor  Óeronio.  {fial^a  l 
Fio.  Scrvitor  suo,  mio  padrone  »  {fi  alia. 

Ger.  Che  cosa  fanno  qui ,  (ignori  miei  ?  i 

Ott.  Avendo  io  avuto  la  fortuna  di  conoscere  la  figno* 

ra  Rosaura  ,  quando  era  in  casa  della   (ignora   sua 

zia,  ed  elTendo  noi  accoftumati  a  far  delle  rìfieffio. 

ni  sa  qualche  buon  libro ,  era  venuto  per  non  per* 

der  r  uso  di  un  cosi  beli'  esercizio  . 
Ger.  Si  esercita  egualmente  anche  quefto  (ignite  ? 

(verfo  Florindo, 
Fio.  Per  l'appunto. 
Ott.  E'  mio  scolare . 
Ger.  Cari  fignori ,  li  supplico ,  abbiano  la  bontà  di  anda« 

re  a  esercitarli  in  qualche  altro  luogo. 
Fio.  Io  sono  scolare  del  fignor  Ottavio. 
Ott.  Sono  itiaedro  de' figliuoli  del  fignor  Pancrazio. 
Ger.  Io  dico  al  fignor  maeftro  >  che  le  mie  figliuole  non 
hanno  bisogno  delle  «uè  lezioni  »   e  rispondo  al  fi- 
glio 


j#        il  PàÙÈE  t>I  FAÀI.  Atto  PA* 

«i  !  Qu^fte  femmine  coItiTano,  sotto  l'apparen^ 
d'on'af&ttau  bontà,  il  Tekoo  ddU  più  fina  arobi- 
KÌone.  Ho  creduto  far  bene  a  metterla  sotto  la  di- 
lezione di  sua  tia  >  e  mi  sono  ingannato  .  Eleono- 
ra, eh*  è  (lata  allevata  in  casa  »  non  è  bacchettor 
;  sia  »  Ola  è  docile ,  e  raflegnata  ;  e  però  vado  ofTer* 
vandp ,  cbe  la  migliore  edocadone  per  i  figliuoli  è 
ii|aellz  d*iiix  ssyiof  e  discreto  p^idre  in  «na  ben  re^ 
golata  (amiglia. 


"  fine  deìt  Alto  Pftméi 


At. 


lifu^fr^  £T.mìi.7^  M  JI./i-:X¥. 


ATTO  SBCONBO- 

SCENA     PRIMA. 

Camera  di  Beatrice. 

Oltavw ,  €  florindo  fen\d  fpdia  4 

fio,  IVX A  !  L*  abbiamo  fatto  il  male  i  figtior  maedro  • 

Cu.  Zitto,  non  vi  late  sentire . 

Fio,  Non  TÌ  voleva  andare  in  quel  cafino  a    gìuocare^ 

fiere  fts^to  voi ,   che  mi  avete  condotto   quafi    per 

forza  4 
Oli.  Ma  zitto  per  carità.  Io  f o  per  divertirvi,  per  far- 

tì  (lare  allegro ,  e  roì  ancora  mi  rioiprorerate  . 
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e^F/iou  Bèi  divcrtimcntoJ  Ho  perdati  i  due  zecchini  ,  che 
^     '  *  mi  avea  dati  mia  madre . 

Ott.  Paz^nza ,  figliuolo ,  pazienza  . 
;  Fio,  £  mi  son  giuocato*  la  spada  d'  argento  • 
.  O/r.  Eà  10  mi  son  giuocato  1'  orologio ,  che  mi   ha   do> 
nato  la  vofha  {ignora  ..madre . 

Fio.  Ma  quel  ,  che  è  Paggio,  ho  perso  cinque  zecchini 
sulla  parola.  i     . 

Off.  Ed  io  due.         ,  -  ..      , 

Fio.  Quefti  converrà  pagadi . 

Ott,  Converrà  pagarli,  §cqÒ^è  non  fi  sappia ,  che  ab- 
biamo  giuocato/;      :^ 

Fio.  E  come  fi  fari?.  '  '   * 

Orr.  .Bisognerà  ingcgnàrfi  .:  ^     v    '7^? 

Fio.  Maledetto  giuoco!       V  .       a    vL        ^ 

Ott.  Non^ttC^àrólactie,  non  maledite^;' 

Fio.  Che  cosa  .dire-  mio.  padre ,  se  non  mi  Vede  la 
spada  ? 

Ott.  Lasciate  fare  a  me .  Dirò ,  che  vi  è  ftata  rubata  ; 
a  me  lo  crederà  più»  che  a  voi. 

Élo.  Oh  !   quefta  per  me  è  ftata  una  cattiva  giornata. 

Ott.  Era  meglio  palFar  la  mattina  in  casa  dei  fignor  Ge^ 
ronio  . 

Fio.  Oh  !  si,  quella  cara  fignor^  Eleonora  è  adorabile  . 
Era  tanto ,  che  defiderava  parlarle  /.  Caro  maeftro  » 
TÌ  ringrazio  ,  che  mi  abbiate  introdotto*  Avete  fat- 
to aflài  bene  a  separare  LeHo  da  noi ,  a  mandarlo  a 
paleggiar  da  se  solo  ;  egli  ci  avrebbe  guaftata  la 
noftra  conversazione  . 

O/r.  Ditemi ,  la  sposarefte  yplentìeri  la  figoora  Eleo- 
nora  ? 

Fio.  il  ciel  yolefie!  Non  vedo    1*  ora   di    prender   mo- 

On,  E  ricca  .  sapete  :  «uo  padre  non  ha  altri  ,  che  quel- 
le due  figlie ,  ed   areranno  dieci  mila    ducati    per 

una. 


ATTO     SECÒ  ìf  DO.  '        j}' 

una.  (Così  potess'io  arere  la  (ignora  Rosaura  !  Ba« 
fta  .  chi  6a  •  ) 

fio.  Dubito,  che  mìo  padre  torrà^ammogliar  mio  fratello 4 

On.  Lasciate  fare  a  me,  che  io  procurerò  ì  vodrì  van* 
taggi  .  Ma  sentite  ,  anch*  io  ho  bisogno  di  voi . 

Fio.  Comandate,  £gaor  maeftro  .  In  quel  ,  che  poflb, 
fiete  padrone. 

Ott.  Ho  perfì  due  zecchini  sulla  parola  ;  bisogna ,  che 
mi  ajutiate  • 

Fio.  E  come?  Se  non  ne  ho  nemmeno  per  me. 

OtL  Ecco  la  Yoftra  (ignora  madre .  Ella,  che  vi  vuol  tut- 
to il  suo  bene ,  vi  consolerà . 

Fio.  Mi  vergogno  . 

Ott.  V*  ajuterò  io  .  Fingetevi  malinconico  . 

Fio,  Si,  dite  bene;  farò  così,  (gran  bravo  macftro!) 

On.  (Gran  perfetto  scolare  fj 

SCENA         IL 

Beatrice ,  e  detti  • 

tea.  Olgnor  maeftro  ,  non  voglio  »  che  il  mio  figliuo- 
lo ftia  tanto  fuori  di  casa.  Credetemi;  che  quando 
non  lo  vedo,  mi  sento  morire  . 

Ott,  Ma  !  le  madri  sanno  quello,  che  dicono,  e  speciale 
mente  le  madri  dì  qùcfla  sorta . 

Fio.  Meglio  per  noi  ,  che  fodimo  ftati  in  casa . 

Ott.  Meglio  per  noi  . 

Bea.  Oimè!  Che  cosa  è  accaduto?  -Ti  é  succciTa  qualche 
disgrazia  ? 

Fio.  Ah  '!  niente ,  niente .  (  fofpira . 

Bea.  Come  !  Niente  ?  Tu  mi  vuoi  nascondere  la  verità . 
Caro  fignor  maeftro,  ditemi  voi  per  carità  *  che  co* 
sa  ha  il  mio  povero  figlio? 

Ott,  Poverino!  è  mortificato* 

Il  Taire  di  Famiglia .  C  Bea, 


§j.       ti  Padre  dì  FAMicltA 

ÈcA,  Ma  perchè?  Perchè?  Volete  voi  parlare? 
Pio,  Cara  madre ,  non  andate  in  collera  . 
B^d.  No;  caro  ,  non  vado  in  collera.    Uninù  i   cfae  ti 
è  accaduto?  Dillo  a  tiia  madre»  che  ti  vuol  canto 
bene. 
Fio.  Non  poflo»  non  ho  coraggio. 

Bea.  Or  ora  perdo  la  pazienza. 

Otu  Signora  io  jòìtb  io  . 

Fio.  No,  no,   non  le  dite  Aalla . 

Bea.  Taci  ta  ,  lo  voglio  sapBft . 

Qu*  Sappiate ,  (ignora ,  che  dopoché  (ianio  oaciti  à\  C2U 
sa ,  il  (ignor  Lelio  ^  il  (^nor  Floriiido  «  ed  io  ap. 
pena  abbiamo  fatto  trenta  paflì,  Lelio  vide  una 
truppa  di  vagabondi  »  igli,  salntfi  >  lo  chiamano  :  ci 
lascia ,  con  efi  s'  accon^agna ,  e  mi  sparisce  dagli 
occhi  .Io  per  zelo  del  mìo  miniftero  lo  inaegoisco^ 
e  frattanto  ordino  a  Plori ndo  ,  che  fi  ponga  a  se- 
dere in  una  bottega  coM  vicina >  e  mi  aspetti.  Io 
non  sapeva  (  oh  accidenti  non  appettati ,  e  non  pre- 
veduti!) che  colà  vi  giilocoffi^o.  Il  povero  giova- 
ne ha  veduto  gmocare,  T  occa(ione  lo  ha  (limolato  « 
ha  gittocato ,  ha  perduto  ^  e  qnefta  è  la  cagione  dd 
suo  rammarico  ^  e  dolore  » 

Pio,  Mi  voglio  andar  a  gettare  irt  uri  pozzo  > 

Bea.  No  ^  caro  «  Mvta  qtta  »  fermati.  £  per  questo  ti 
vuoi  disperare.?  Se  hai  (terduto  ^  pa^tieaz»  .  Hai 
perduti  i  du^  becchini? 

Oti.  E  ha  perduta  la  spada .  {pianò  à  Btat* 

Bea:  Poverino!  Ao^o  1a  apada  ? 

Fio.  Ma! 

£<4.  Zitto ,  zitto  ,  che  fton  lo.  aappa  mio  Inaiffio  »  Kt 
compreremo  un*  altea. 

Qu.  E  ha  perduto  sulla  parola  *  •  •  (piano  à  Buttke* 

Bea,  Quanto? 

Otu  Otto  zecchini  <     \ 


ATTO    SE  CO  iì  B  0.  ^i 

'Bea.  "SI  Tero?  Hai  per^u^o  otto  aeicchjai  sulla  .parola  Tt 

.(^  Fiofinào  ^ 

Flq.  Otto? 

On.  Si,  otto.  Non  vi  ricordate  del  conto, xhe  abbiamo 
fatto? 

Fio.  E'  vero.  (  Tre  li  vuole^  per  lui)  , 

fica.  Otto  aecchini  ?  Come  abbiamo  a  fiire  a  ttovaHi  f 

Fio.  Se  mio  padre  lo  sa  .  .  . 

fica*  Vo  ,  pier  amor  del. cielo  ^  cbe  non  lo  aappia  .  . 

Ott.  Acciò  non  lo  venga  a  sapere ,  bisogna  pagarli 
predo. 

Jica.  Ma  io  non  gli  ho  .  Sia  maledetto  !  N*c  causa  quel- 
lo scellerAto  di  Lelio . 

Ott.  Sì,  causa  colui. 

Fio.  Ah  !  (Ignora  madre  >  non  mi  abbandonate  per  ca- 
riti .       ; 

Bea.  Io  denari  non  ne  ho .  Signor  Ottavio  »  come  fi 
potrebbe  &re  a  riupvait  quelli  otcp  zecchini  ? 

Ott.  Se  io  gli  ave/lì ,  gh'e  li  darei  con  tutto  il  cuore  : 
non  vi  sarebbe  altro  caso ,  che  vedere  di  ritrovarli 
con  qualche  pegno. 

FIq.  fovera  iignqra  ^adre  !.  E  dovrebbe  &ce  un  .p^Q#. 
per  me?  Non  Io  permetterò  certamente. 

Bea.  Ma  come  pofliamo  fare  ?  Quelli ,  che  baonx>  ggn* 
dagnato  »  non  aspetteranno  quakhe  giorno  ? 

Oit.  Oh  !  non  aspetteranno.  Se  oggi  non  fi  pagano  » 
Aaflera  vengono  dal  fignor  Panci;atio  • 

Fio.  Ed  io  sarò  mortificato  >  ed  io  mi  .  ammaleij)  ^  f 
morirò  • 

Bea.  Ah!  non  dir  cosi,  che  .mi   fai    gelare    il   #angUt  « 
£^(lo,  predo,  bisogna    ri^iediarvi  .   Signor    (J^^ 
y  tenete  queAo  anello ,  ed  impegnateld . 
entieri,  vi  servirò  ^ 

a  (ignora  madre ,  datelo  a  .me  »  datelo  *  ftat  ^ 
r impegnerò  io* 

C     1  Bea. 


^à^: 
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JSéa.  Eh  briccone,  ta  mi  farai  <]0alche  ragazzata  . 
Fio,  (  No  davvero .  L'impegaerò  per  dicci  zecchini.  ) 

(piano  a  Beatrice  . 
B^a,  (  Che  cosa  ne  vuoi  £ire  degli  altri  due  ?  ) 
Fio.  (  Ve  lo  dirò  poi  .  ) 
B^a.  f Voglio  saperlo.^ 
Fio,  (  Ve    lo    dirò .    Non  voglio ,   che    senta   il   fignor 

maedro.  ) 
B^a,  Signor  Ottavio  ,   andate,  se  avete  da  far  qualche 

cosa . 
Ott.  Ma  non  sarebbe   meglio ,    che  qucU*  anello  l' impe- 

gnalfi  io? 
Fio.  Signor  no»   fignor  no,  voglio  far  io. 
Oli.  Ricordatevi  i  voflri  impegni  . 
Fio.  So  tutto  ;  son  galantuomo . 
Oli»  (  Se  mi  burla ,  glielo  farò  scontare  .  )  (  parte . 

SCENA        III. 

Beatrice ,  e  Florindo  . 

Bea.  JuiBbene,  dimmi:  che  cosa  vuoi  fare  di  quei  due 

zecchini  ? 
Fio.  (ride,) 

Bea,  Via  ,  dimmelo  ,  non  mi  far  penare  • 
Fio.  Voglio  comprare  un  bel  ventaglio. 
Bea.  E  che  voi  fare  di  un  ventaglio  ? 
Flo%  Pare  un  regalo  a  una  bella  ragazza. 
Bea,  A  una  bella  ragazza?  Ùì  che  condizione? 
Fio,  Civile ,  e  da  par  mio  . 
Sea^  E  chi  è  quella  ?  Lo  voglio  sapere. 
Fio».  Ve  lo  dirò  ,  {Ignora  madre ,  ve  lo  dirò .  E'  la  £• 

gnora  Eleonora,  figlisi  del  fignor  dottore  Geroh io  • 
Tiea,  Come  la  conosci? 
Fio,  L'ho  veduta. 

Bea. 


ATTO     SECONDO.  $7 

Sm,  Le  hai  parlato  ? 

Fio.  Signora  si. 

jBdo,  Dove? 

Fio.  In  casa. 

Kca.  Ahi  sei  (fatto  anche  in  casa? 

Fio.  Signora  si. 

Bta.  £  chi  ti  ha  condotto  ? 

Fio.  Il  Hgnor  maeftro . 

B€/i.  Bravo  fignor  maeftro!  Conduce  i  giovani  dalle  r«V 

gazze!  Quando  torna,  voglio,  che  mi  senta.. 
JF/o.  No,  cara   fignora  madre,  vi  prego,   vi  supplico, 

non  gli  dite  nulla;  non  lo  sgridate.  Poverino!  £' 

tanto  buono ,  m' insegna  con  tanto  amore  .  Se  mi 

volete  bene  ,  non  lo  sgridate .  * 
Bea.  Via ,  via ,  per  amor  tuo  tacerò  .  Ma  non  voglio , 

che  (!  vada  dalle  ragazze. 
Fio.  Ah!  Mi  piace  tanto  la  (Ignora  Eleonora!  NonpQ#> 

so  vivere  senza  di  lei  • 
B^a.  Poverino!  Sei  innamorato? 
Fio.  Sono  innamoratìffimo . 

Bea.  Poter  del  Mondo!  Così  prefto  ti  sei   innamorato? 
Fio.  Credetemi  ,   che  io  non  polTo  né  mangiare ,  ite  be- 
re ,  né  dormire . 
B/tf.  T'  ammalerai,  se  farai  così. 
Fio.  Se  volefte ,  fi  potrebbe  rimediare  al  mio  male . 
Bea.  Come? 
Fio.  Se  vi  contentale ,  che  la  sposaffi ,  tutto  anderebbc 

bene. 
Bea.  lo  per  soddisfarti    mi    contenterei ,  ma  tao  padre 

non  fi  contenterà . 
Fio.  Bada  ,  che  voi  vogliate ,  dirà  di  si . 
Bea»  Sarà  difficile.  Vorrà  ammogliare  tuo  fratello  mag« 

giore . 
Fio.  Ed  io»  sapete  ,  che  ^osa  farò  ? 
Bea.  Che  cosa  facsu  ? 

G    5  Fio. 
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Wlo.  Anderò  via  ;  ini  farò  soldato ,  né  mi  vedrete  mai 
più  . 

Bea.  Taci  ,  cattivello,  taci,  che  mi  fai  morire.  E.avrer 
fti  cuore  di  abbandonar  tua  madre? 

Fio.  £  voi  avete  cuore  di  Veder  fttait^  H  vóAro  uni« 
co  figlio? 

Bea.  Se  fteffe  in  mip  potere ,  ti  eonsolerei . 

Fio,  Sta  a  voi  ,  se  volete .  Ecco  mio  padre ,  non  per- 
dete tempo .  FariategH^  subito  ,  e  ricordatevi  ,  che 
se  non  mi  sposo  ad  Eleonora»  prenderò  tm  laccio, 
e  mi  appiccherò.  {panc^ 

S       Cr      E       N       À  IV, 

,..  BJttrìcé  f  <  Pan€ra\io  .  ^f,^ 

Jhé*  Jl  firmati ,   senti .    Oh  pevera  me.  lA  che  Jft^a^ 

razzo  mi  trovo  .  Amo  quefto  mio  figlio  piùjVme 

ftefla ,  e  V  amore ,  che  io  ho  per  lui  ,  rtii  itpohiii- 

»*.       dere  gli  occhj  a  tutto    quello  ,    che  può  effcre   di 

"T-  ""pregiudizio  a  mio  manto ,    alla  mia  casa  ,    a    me 

..^'^efla.  Ben  venuto . 

Pan.  Biiondi  a  VfS,  (turbato  . 

Bea.  Cfhe  avete? -mi'  parete  alquanta  turbato. 
Pam  Eh  nienfe  ji^/rt^te ,  sono  un  poco  ftracco , 

Pea.  Volete  èprf^te'C^ 

Pan,  Si,  stuferò -v^leiUieri ,  Non  v'è  ivéffime,  che  por* 

ti  una  sedia  ?r 
9éa.  Non  v*  è  neflTunio ,  ve  la  darò  io . 
Pan,  O  brava:  fiate  benedetta  1 
Pea.  (Bisognar  prenderlo  colte  buone.*) 
Péti.  (  Oggi  è  di  buona  inni  ) .  Dove  9000  ì  ragazza  ? 
Bea.  Florindo  (ludia.    Lelio  ,  sa  il  cielo,  dove  Sarà. 
jP^n.  Ma  che?  non -sono  toviiati  a  casa  infieine? 
£ea.  Oh  pensate  !  Lelio  ha  piantati)  il  toè^a, 

Pétft, 
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Pan.  Ha  piantato  il  maeftro?  Come  torna»  voglio,  chfi 

mi  senta. 
Sta,  Verrà  a  tanrola  a  ora  di  pKHVZo  conì3  Volitar  sua  fran- 
chezza; e  toi  non  gli  direte  natia,  e  Io  lascierete 

mangiare y  senza  dirgli  una  parola. 
Pan.  A  tavola   io  non  grido  .  Se  ho   qualche   cosa   co* 

miei   fìgiii^li,  piattono  gli  maiHio  a  mangiare  in 

camera ,  e  cosi  gli  mortifico  ienza  gricKare . 
Bea.  Sentite ,  tmhk  non  furete  la  risoluzione  di  mandar 

-ria  Lelio  ,  non  avremo  mai  bene  . 
Pan.  Perchè  ?  Che  cosa  vi  fa  cgK  mai  ? 
Bea,  Egl*  >ilc|tiieca  tatti:  a  me  n^on  porta  rispetto:  cal- 

pefta  il  povero  stto  fratello,  e  lo  maltratta  :  fi  ride 

del  maeftro  :    iofa^idisce    la   servitù  ;    in   sotpma 
/         non  fi  pnò  tollerare  .  #  • 

Pan.  Io  non  dico  ,  ch«  Lelio  fia  la  migfior  creattja  del 

mondo;  ma  tutte  quede  cose,  che  dite  di  lui ,  io 

,aon  le  ho  ancora  vedute. 
Bea.  Già  fi  sa  ,    non  bisogna  toccatagli  il  suo  primogc» 

nita. 
Pan*  Si   può   parlare  unaf   volta  tra  marftò  ,   e  moglie 

d' amore ,  e  d'  accordo ,  senza'  rùAcore  ,   e  a  cuore 

aperto  ? 
Bea.  Io  non  parlo  mai  ;  non  potete  dve ,  che  io  fia  di 

quelle ,  che  voglk}no  ccnsw^tt  ogni^  cosa . 
Pan.  Ófvia,  venite  qua,  sedete  vicino  a  me,  e  discor- 
riamo di  una  cosa  ,  che  molto  mi  preme ,    e  che 

deve  premere  anche  a  voii 
Bea.  Dite  pure,  vi  ascolto  « 
Pan.  W  è  ftato  detto ,  che  il  figftor  Geift>rtio  vuol  ma- 

ritare  una  delle  sue  figlie. 
Bea,  M'iminragin»  sarà  là  Jgfyofa  Eleonora  ,    perchè  la 

£gnora  Rosaura  fi  è  ritiratar  con  énz  zia ,  e  dice  di 

non.  fi  voler. amicare. 
Pan.  O  bene  ;  sarà  dunque  la  fignora  Etednorl .  Vn  a- 

C     4  mico» 
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mìco ,  che  mi  vuol  bene,  mi  ha  avvisato  di  ciS^ 
e  confìderando  ,  che  io  ho  dae  figli,  mi  ha  fatto 
toccar  con  mano,  che  un  miglior  partito  di  qnc 
fto  per  la  mìa  casa  non  potrei  trovare .  Che  cosa 
dite  su  quefto  particolare  ?  Ci  avete  alcuna  difficol- 
tà? Parlatemi  liberamente  .  Per  quanto  so  la  ra- 
gazza è  savia  ,  e  modefta  ;  ma  &:come  voi  altre 
donne  sapete  tutte  le  ciarle ,  e  i  fatti  delle  case, 
ditemi ,  se  vi  è  cosa  alcuna,  che  poflà  guadare  un 
tal  parentado  ^ 

Bea,  Anzi    io  so    di  certo,   che  la   (ignora  Eleonora  è 

molto  propria,  e  civile,  d'ottimi  eoftumì  ,   e   dì 

buono  aspetto ,    e   poi  se  aveflè:  qualche    difetto  « 

«sotto  la    mia  educazione  fi  correggerà  fiicilmente  . 

^  l^a  ditemi  una  cosa ,  che    mi  preme  affai  più .  A 

^uali  de'  due  figliuoli  pensate  voi  di  dar  moglie  ? 

Pan.  A  Lelio. 

Bea»  Sarebbe  una  gran  cosa,  se  maritale  il  secoado  in 
vece  del  primo  ? 

Pan.  Non  pò  db  far  quedo  torto  al  primogenito  . 

Bea,  Quanto  a  quello,  ma  ne  rido.  Li  potete  atnmO^ 
giiar  tutti  e  due  . 

Pan.  La  moltrplicità  de'matrimonj  rovina  le  famiglie; 
onde,  per  conservarle^  bafta,  che  uno  fi  mariti. 

Bea.  K  voi  preme  di  dare  (lato  a  Lelio,  a, me  di  dare 
(lato  a  Fiorindo  <  Tutti  e  due  poffiamo  elTer  con* 
tenti  j 

Pan.  Come  ?  l'atti  e  due  pofliamo  eflcr  contenti  ?  Che 
maniera  di  parlare  è  qneda?  Le  prenrare  della  mo^ 
glie  non  hanno  da  elTer  diverse  da  quelle  del  ma- 
rito. Sono  ambedtie  miei  figli  9  a  me  tocclPa  p:n« 
sarvi ,  e  voi  non  vi  dovete  impacciare  in  fimili  cosc\ 

Èea.  Flofindo  1*  ho  fatto  ìq>    , 

P4ff.  Bene,  dopa  melTo  al  mondo  #  avete  finito  ,  il  redo 
tocca  a  me  « 

>  Èea. 
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,Sea,  Voi  non. pensate  ad  altri»  che  al  primo;  e  sapete 
perchè?  Perchè  alla  prima  moglie  volevate  tutto  il 
yoftro  bene  .  Io  sono  da  voi  mal  veduta . 

Pan,  Io  vi  voglio  bene  :  ma  per  parlarvi  coi  cuore  in 
mano  ,  se  voi  avefte  quelle  buone  parti ,  che  ave- 
va la  mia  prima  moglie ,  ve  ne  vorrei  ancora  (U 
piì^  . 
JSéa,  Ecco  qui  la  solita  cannone  ,.  sempre  in  mezzo  la 
buona  mem<>ria  della  prima  moglie . 

Pan.  Oh  !  Ella  non  mi  diceva  mica  :  a  voi  preme  que- 
llo,  a  nui  preme  qucd*  altro  :  oh  benedetta  !  Mi  ri. 
corderò  sempre  di  te,  fin  che  vivo  . 

Bea.  Orsù  vogliatemi  bene  ,  vogliatemi  male ,  non  m' 
importa  niente.  Mi  preme  mio  figlio,  e  se  non 
pensatcf  voi  a  dargli  ÀLato ,  ci  penserò  io . 

Pan,  Sì  ?  come  ,  in  grazia  ? 

Bea.  Colla  mia  dote.  Della,  mia  dote  nepoflo  far  quel, 
che  voglio. 

Pan,  Quando  sarò  morto  ,  ma  non  finché  vivo .  Orsù  v* 
ho  partecipato  queflo  matrimonio ,  che  voglio  fare  • 
per  atto  di  convenienza ,  se  lo  aggradite ,  berte  ;  se 
no ,  non  saprei ,  che  farmi .  Vado  a  dirlo  a  Lelio . 
Sentirò,  che  cosa  egli  dice;  s'egli  è  contento,  a« 
vanti  sera  chiedo  la  ragazza  ,  e  serro  il  contratto . 

Bea.  Fiori  ndo  dunque  non  può  sperare  di  maritar fì?  . 

Pan,  Signora  no;  per  ora  non  s  ha  da  maritare. 

Bea.  Quefta  maffima  è  oppofta  all'  altra  di  lasciare  ai  Q^ 
gliuoli  Telezion  dello  (lato. 

Pan.  E*  vero  ,  (ignora  sì ,  quefte  due  maflime  sono  con- 
trarie ;  ma  sentite ,  e  imparate  ciò  ,  che  fi  ricava 
da  quefte  due  ikiaffime.  Felici  quei  figliuoli,  che  fi 
poflòno  eleggere  liberamente  il  proprio  ftato  ;  ma 
più  felici  quelle  famiglie  ,  che  non  vengono  rovi- 
nate da*  figliuoli  nella  elezione  dello  (lato  .  Chi  ha 
l'arbitrio  di  operare,  e  opera  con  prudenza  ,  ricom 

pen- 
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penta  colla  raflegnaikme  ia  libertà,  che  gì!  vieUe 
c^itceflà .  Parlo,  come  T  intendo,  e  so,  cfaq  poco» 
o  alTaì  rintenrdese  ancor  voi  :  avete*  spìrito ,  avete 
tahenco  ,  e  beata  voi  ,  se  lo  volefte  impiegare  ìa 
^        bene .  (  parte 

Bta,  YmSì>  fine  ,  può  dire  quel,  cbe  ^ok,  è  mky  figlio. 
Io  amo  teneramente.  Se  e  vero  ,  che  la  fignora, 
Efoonora  lo  aitii ,  v^oivà  lui ,  e  n^ii  LeHo .  Mi  chia- 
rirò ;  anderò  io'  fleliii  in  casa  dd  'fignor  Gcronio  ; 
condmrb  meco  wìm  figlio  :  e  fi  ammoglierà  ad  on- 
xt  di  mio  marito .  Quando  noi  akse  donne  ci  cac- 
ciamo  in.  «efta  una  cosa,  iioa  ce  la  cai>ra  nemmeno 
ì>  diavolo.  {pane. 

'      i       C       E       N       A  V- 

Altra  camera'  (K  Pancrazio  • 
Fiemmetu  ,.  fuggendo  da  Fhrinie. 

V 

Tia,     ▼  la ,  dico ,  hsciaeemi  ftare . 

Fio,.  Fermate  ,  sentite  ana  sola  pM-ola . 

Fia,  Se  volete,  che  io  vi  ascokì ,  tenetele  mani  a  voi. 

Fio,  Io  non  vi  tocco. 

Fia,  Se  non  avrete  giudizio ,  Io»  dirò  a  voftro  padre  . 

Fio,  Poffibìle ,  che  io  vi  voglia  tanso  ber»  ,  e  che  voi 
non  mi  poflìate  vedere? 

Fia.  Non  vi  poflb  vedere  ,  perche  C\ctt  cosi  sfacciata  * 

Fio,  Cara  Fiammetta ,  compatite  ^  se  qualche  volta  ecce- 
do ;  ciò  proviene  dal  g¥a«Kf  amore ,  che  vi  porto . 

Fia,  Eh  non  vi  credo . 

Fio,  Dal  primo  giorno,  che  fie«0  ventiea  in  oae(hi  casa« 
ho  concepito delk* amor  per  voi.  Ogni  giorni  più  è 
andato  cresdendo ,  t^  oraMì  npa  pofl^   roiflere  . 

La 
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La  voftra  modeftìa  mi  ha  finita  d' innamorare ,    e 

sono    invaghito  a  8«^no  di  voi ,   clie  sarei   proneo 

a  sposarvi ,  se  voi  lo  vofefte , 
Tia.  Sposarmi? 
Fio.  Certam\ente  . 

Fia,  Se  crcdeflì ,  che  morifte  dopo  tre  giorni ,  vi  sposerei. 
Fio.  Perchè  crudele  ,  perchè  ? 
Fia.  Perchè  dopo  tre  giorni  ,    son  ficnra  ,    che  ve   ne 

pentirete . 
J*/0.  darebbe  imponibile,  che  io  mi  pentìffi  di  una  cosa 

fatta  con  tanto  genio  . 
Fia,  Come  volete  ,  eh'  io  creda  ,  che  abbiate  genio  con 

me,  se  fate  il  cascamorto  con  tutte  le  doirne? 
Fio,  Io  !  Non  è  vero  .  Sono  tre  mefì ,  che  non  guardo 

una  donna  in  Ciccia ,  per  amor  vollro  . 
Fia.  Eppure  io  so  ,   che  flamattina  fiere  ftato   da  una 

bella  ragasea^. 
Fio.  Chi  ve  l'ha  detto? 
Fia.  Ho  sentito  parlarne  fra  la    fignora    madre  »    ed  *  il 

voftro  maeftro. 
Fio.  £'  vero  .  Quella ,  da  cui  sono  ftato ,  è  una  raga^ 

za,  che  vorrebbero  ,  che  iopigliani  per  moglie  ;  ma 

io  non  la  voglio ,  perchè  sono  innamorato  dela.mia 

adorabil  Fiammetta  . 
Fia.  (  Se  dicelTe  da  vero  ,   Torrei   anche  tentar  la  mìa 

fortuna.  ) 
Fio.  Ebbene  »  che  cosa  dite  i  Mi  volete  veder  morire  ? 
Fia.  Che  cosa  direbbe  di  me  la   voflra  fignora  madre  ? 
Fio.  Niente;  quando  fi  tratta  di  contentarmi  ,'  accord.1 

tutto .    Mia  madre  mi  ama .   M*  impegno  »   che  sé 

lo  sa ,  ci  sposa  colle  sue  mani . 
Fia.  E  il  fignor  padre  ? 
tlo.  In  (fotamo  a  lui  ^  dira  ciò ,  che  vuole  y  mia  madre 

mi  hw  sempre  detto ,  che  se  egli  mi  abbandonerà  » 

mi  raanterià  coUa  sua  dote . 

Fia^ 
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Fia.  Se  potedi  sperare  ,  che  la  coisa  anda(Tè  cosi  • .  • 
Fio,  Si»  cara,  non  dubitate»  anderà  bene.  In  segno  deli* 

amor  mio  prendete  un  tenero  abbraccio  . . . 
Fitf.  Oh?  adagio»  è  un  poco  troppo  prefto*    ' 
Fio.  E  quando,  quando  potrò  abbracciarvi? 
F'ia^  Quando  mi  avrete  sposata  . 
Fio,  Vi  sposo  adcflb ,  se  voi  volete . 
Fin.  Dov'è  l'anello? 
Fio.  L'ho  preso  apporta  per  voi.  Eccolo. 
Fia.  Quefto  è  un  anello  della  vodra  fignora  madre. 
Fio.  È  vero ,  ella  me  T  ha  dato  . 
FU,  Perchè  fare? 

Fio,  Per  porlo  in  dito  della  mia  sposa. 
Fìa,  Ma  di  qual  vodra  sposa? 
Fio,  Di  quella ,  che  più  mi  piacerà  . 
Fia,  Se  saprà,  che  son  io,  non  se  ne  contenterà. 
Fio,  Contento  io,  contenta  sarà  ella  pure.  Lasciate,  che 

vi  metta  l'anello  in  dito. 
Fla,  E  poi... 

Fio.  E  poi  ,  e  poi ,  non  pensate  più  in  là  . 
Fia,  (  Bafta,  in  ogni  caso  mi  refìerà  l'anello.  ) 
Fio,  Lo  prendete ,  o  non  lo  prendete  ? 
Fia,.  Lo  prendo. 
Fio,  Ecco,  o  mia  cara  •  .-. 

SCENA       VI^ 

Ottavio,  e  detti • 

Ott,    V-40sa  fate? 
Fio.   Zitto. 

Fia,  (  Povera  me,  sono  rovinata!  ) 
Fio.  (  Do  ad  intendere  ,  zitto  »  a  cortei  di  sposarla .  ) 

(  piano  ad  Ottavio, 
.  Ott.    (  Ma  l'anello?  I  dicci  zecchini?  )      . 

Fia. 
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Fia.  Signor  Ottavio ,  per  amor  del  cielo  abbiate  carità  di 
tne.  Io  non  voleva,  e  non  voglio,  ed  egli  mi  tor- 
menta, e  mi  sforza. 

Ott.  Niente,  figliuola,  niente.  Non  dubitate  di  me.  So 
compatire  V  umana  fragilità  .  Il  povero  giovane  è 
innamorato  dì  voi  ,  voi  lo  Citte  di  lui .  Vi  compa* 
tisco . 

Fio,  Caro  fìgnor  maedro,  che  ne  dite?  Quedo  matrimo- 
nio VI  pare,  che  fi  poffà  fare? 

Ott,   Si  può  fare,  (ì  può  fare. 

Fia,  Ma  poi  nasceranno  mille  ftrepìti  ,  e  mille  fracaffi  • 

Ott.  Fidatevi  di  me  ,  e  non  dubitate  .  Ma  se  volete  » 
eh*  io  m*  impieghi  per  voi  a  prò  del  voftro  matri- 
monio ,  avete  a  fare  una  carità  non  già  per  me  » 
ma  per  una  povera  fanciulla ,  che  è  in  pericolo  di 
perderfi . 

Fia.  Dite  pure,  «quello  eh*  io  pofib ,  lo  farò  volentieri. 

Ott.  Va  pajo  di  smanigli  d'oro  poflbno  £ir  maritare  una 
ragazza  .  Voi  ne  avete  due  paja  ,  se  me  ne  date 
un  pajo  ,gli  porto  a  qoefta  povera  fanciulla:  fi  ma- 
rita, e  fi  pone  in  fìcuro,  e  voi  mi  avrete  obbliga* 
to  fino  alla  morte.  « 

Fia.  Ma ,  fignore  ,  quelli  smanigli  gli  ho  guadagnai  con 
le  mie  fatiche^.  ^    - 

Fio.  £h  non  importa ,  dateglieli ,  che  ve  ne  farò  lo  un 
pajo  di  più  belli. 

Fia.  (  Ho  inteso  li  smanigli  sono  andati  ) .  Signore ,  se 
quelli  smanigli  poflbno  afllcurarmi  le  no^ze  del  fi- 
gnor  Florindo,  sono  pronta  a  sagrificarii^  (Macon 
le  lagrime  agli  occhj .  ) 

Ott.   Fidatevi  di  me. 

Fia.  Eccoli,  (  ^Ì€  li  dà. 

Fio.  Oh  brava!  Oh  cara!  Ora  vedo,  che  mi  volete  bene  • 

Fia^  Se  m'ingannate,  il  cielo  vi  caflfgherà.  ' 

Fio,  (  Ricordatevi  »  uno  per  uno  .  )     (  piano  ai  Otta» 

Otu 
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Pit.   (  Qciefti  gli  voglio  per  me,  ) 

Fio,  Signor  macAro ,  le  do  V  anello  ? 

Oti.  Si ,  dateglielo ,  poverina  ,  dateglielp  • 

Fio,   Eccolo  viu  mia .  . . 

Qu.   Pi/dUto ,  prefto  ,  voftro  p^re  • 

Fi^  Qh  meschina  me!  Prefto  l'anello  .     (  a  Fiorìndo ^ 

Fio,  Non  voglio  ^  che  mi  veda .  Andate  ,  che  poi  ve 
lo  darò  . 

Fìa,  Datemi  gli  smanigli .  (  ad  Ouavìo  • 

Off.   Siete  pazza. 

/xtf.  O  r  anello ,  o  gli  smanigli ,  qualche  cosa . 

Fio*  Eccolo  ,   eccolo  ;    partite .  (  acctn^cndo  Pancra^ip 

(  cojf  anfietà  • 

FU,  Oh  povera  me  !  Ho  facto  |in  ..buon  negozio .  (  par* 

Fio»  Non  voglio ,  che  mio  padre  mi  veda .  Mi  ritiro  ia 
quella  camera ,  e  se  egli  venifle  là  dentro ,  mi  na- 
scondp  »  e  mi  serro  dentro  1*  armadio .  Tant'  è,  mio 
padre  mi  fa  paura  .  (  pan^  , 

SCENA      VII. 

Ottavio  9  poi  Pancrazio. 

Pan,  Olgnor  maeftro  ,   dove  avete  condo^tp  i  noàei  £• 

glmQli  qucda  ft)0ttii|9? 
Ott.  Dì  Lelio  non  vi  poilo  render  conto  * 
Pan,  Poiché?  Cosa  h  fiato  ?   Non  i  per  an^o  Tenuto  «. 

gisa  ?  .Poveretto  me  !  Gli  è  sacGeflfp  qualche. disgrazia  ? 
Qtt.  Noi)  .v{  affannate  t^nto  -per  un  .%Uo  cosi  cattivo. 
Pan,  E  mio  figlio  ,   è  mio  sangue  »  e  gli  veglio  bene  » 

e  quando  ancora  non  glie  ne  .vpleffii  »   me  ne  pte* 

merebbc  per  la  mia  riputazione  :  il  buoa  concetto 

de'  figli  è  quello ,  che  onora  i  padri . 
Ott,  Appena  £amo  usciti  dì  casa»  ,ha  veduta  una  cqoi- 

pagnidl  di  persone,  che  io  aon, conosco ,   ma  oht 

giù- 
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giydiop  vagabpndì  »  d  ha  pi^intatì  »  tiJt  aadafo  <:<>• 

cfG ,  e  mai  più  non  1*  abbiam  veduto  » 
Péfff.  DoYteiirace  fefmgdo. 
On.  Ma  fignore  ^  sono  un  poco  avanzato ,    noa  pò  So 

:Correre . 
PiZA.  VcAga,  Tfiflga  quel  disgraziato!    Ma»   ditemi»  ca- 

to  (gnor  maeftro  «   e   Florjia4o  dove  j'.avete  ctonv 

.dQt*o? 
Oti.  L*  ho  condotto  a  sentire  una  conciu(ione  .morale . 
^4i«.  ^on  fietie  ftatì  ia  casa  del  fign«r  Gereftio  ? 
OtL   Non  so  nemi^Qo,  dove  dia. 
fan.  £  pare  m' è  (lato  detto  »  phe  Florifldo  c|iif((la  niac* 

tina  ila  ftato  in  quella  caca^ 
Ott,  Uh  !   M^lp  liflgue  4  Kq9  fi  è  mai  partito  .òfX  mio 

fianco. 
/^tfA.  Guardate  }^n(t  ^  ^on  dir  bugie  « 
Ou,  lo  dir  bugìe?  ìCielo«  cieW  cosa  mi  tocca  a  ^etitlf  e  9 
fan.  M' è  (lato  detto  ^  ma  può  eflère ,  ci^f  apn  £ia  rvero  « 

S    C    E    K    A      VIIL 

Lelio  f  e   detti  é 

LéL   Olgnor  padre  *         ' 

Pan.  Bravo  fignor  figliuolo ,  dove  fietc  ftato  fino  \a#  ora . 

Z^/.  Sono  ftato  al  ncgozip  del  fignor  Fabriai^  Àrdenti 

ad  aggittftar  quel  conto  delle  lane  di  Spagpa , 
0/#.  (  Non  gli  credete:  non  sarà  Vtero.  (  piano  ^ar Pan* 
Pan.  Scuse  maglie  ì  Sarete  ftato  co'  voftri  cqmpagfpìj  »   e 

il  ciel  ^  sa  dove  ?  t 

Ld.  Trenete»  quefti  sono  trxceiito   scudi  »  che  ^gti  mi 

^a4aù  p0r  udo,  e  tabipde'nQftci  conti  «  (di  ma 

(  hoifa  a  Pancrazio . 
p0fff'(PfiiUé  ta  hr/it.f  ^  giarda  Ottavio.  ) 
^iU  (  Era  meglio  che  fbfli  aridato  coA  luì  •  j 

Pan, 
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Pan,  Avete  voi  guardato  bene  tutte  le  partite  d^l  dare, 
e  dell*  «vere  ? 

Lei   Esattiniimamente .  Le  ho  riscontrate  tre  ydte .  Sono 
ftato  attentiflimo. 

Ow-  Vede,  fignor  Pancrazio?  Tutto  frutto  delle  mie  le- 
zioni .  Un  buon  maeftro  fa  un  buon  scolare  . 

Pan.  Ma  se  avete  seihpre  detto  »  che  non  impara  niente  ! 

Oli.  Dai,  dai;  pefla>  pefla;  qualche  cosa  ha  da  impa- 
rare. 

Lei.   Ho  imparato  più  da  me ,  che  dalla  sua  afldftenza . 

Oli.  Oh  ingratiflìmo  uomo  !  Il  cielo  vi  caligherà . 

Lei.   Bravo  bravifltmo.  Ci  conosciamo. 

Pan.  O  via  ,   prendete  qucfti  denari ,  andate  a  metterli 
in  quella  camera,  «  serrate  la  porta  » 

LeL    Vi  servo  subito .  (  s*  incammina  in  quella  camera  , 

(  ovtf  ^  celato  Florinia , 

On.   (  Ora  trova Florindo,  e  s'attaccano.  Ma  forse Flp- 
rindo  fi  nasconderà .  ) 

LeL    (  Ji>ntra  in  camera  ,  ) 

SCENA       IX. 
Ottavio  »  Pancrazio ,  poi  Lelio . 

V 

Pan.  V  Edete  ?  Sempre  pensate  al  male .  Sempre  met- 
tete degli  scandali  .  V*  ho  pur  sentito  dir  tante 
volte  ,  che  non  bisogna  far  giudiij  temerarj  :  che 
in  dubbio  fiamo  obbligati  a  prender  la  miglior  par» 
te  :  che  del  proiHmo  bisogna  parlar  bene  :  che  non 
bisogna  mettere  i  figliuoli  in  disgrazia  del  padre. 
Ma  voi,  caro  fignor  maeflro,  che  insegnate  tutte 
quefte  maflime,  fate  peggio  degli  altri. 

Ott»  Se  prendete  le  jmie  parole   in  finiftra  parte ,    noa 
parlo  più . 

Lei. 
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XeL  ISfce  dalla  camera  ^  e  la  chiude -con  le  duavi . 

,Ott.  OJferva .  (  Lelio  chiade  la  camera  .  Floriado  sarà 
nascofto.  } 

LeL  Eccomi y  fignor  padre.  I  denari  li  ho  pofti  sai  ta- 
volino,  e  quefta  è  la  chiave  della  camera.  (  gli  dà 

(  la  àdave^ 

^an.  Lelio,  vieni  con  me.  Avanti  che  andiamo  a  tavo- 
la ,  voglio  ,  che  diamo  un'  occhiatina  a  qoel  con* 
torello  de'caoj. 

LeL  Farò  tutto  quello ,  che  comandate  • 

Oti.  Signor  Pancrazio ,  sono  due  ore ,  che  è  suonato  mez- 
zo giorno. 

Tan,  Un  poco  di  pazienza.  Quando  mangerò  io,  man* 
gerete  anco  voi. 

Ott.  Signore  ...  per  verità  ci  patisco . 

«PifA.  Se  non  vi  piace,  andate  a  trovar  di  meglio  .  {par* 

LeL   Non  fiete  buono  ad  altro ,  che  a  mangiare.  (  par. 


SCENA  X. 

Ottavio  t  poi  Florìndo, 

Fio.  Olgnor  mzit&ro.(  mettendo  la  tefta  fuori  della  porta  ^ 

Oit.  Oh  !Che  fate  11? 

Fio.  V*  è  ncfluno  ? 

Ott.  No. 

Fio.  Zitto.       , 

Ott.  (  Sta  a  vedere  ,  che  T  ha  fatta  bella  !  ) 

Fio.  La  fortuna  non  abbandona  nefluno  .  Ecco  il  sao 

chetto  . 
Ott.  V  avete  preso  ? 
Fio.  Sì. 
Ott.  Bravo  come  avete  fatto? 

7/  Padre  di  Famìglia .  D  Fio. 
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Ho.  Quand*è  y enato  Lelio,  mi  son  nascofto  nell' arm*^ 

dio,  ho  preso  il  sacchetto,    ed  ho  aperta   la  porta 

per  di  dentro  con  somma  facilità. 
Ott\  Ricordatevi  ,  che  voglio  la  mia  parte  • 
Fio.  Volentieri . 

Ott.  Son  trecento  scudi,  cento,  e  cinquanta  per  un<9^ 
Fio,  Bene ,  bene ,  lasciate ,  che  vada  a  nascondere  il  sa^*-* 

chetto^  e  quefta  sera  lo  spartiremo  ^ 
Ott,  Date  qui^  che  Io  nasconderò  io. 
Fio,  Di  voi  non  mi  fido« 
Ott,  Ne  io  di  voi. 
Fio.  I  danari  gli  ho  prefi  io . 
Ott.  Se  non  mi  date  la  mia  parte  ^  lo  vado  a  dir  sub^ 

to  a  voflro  padre. 
-Fio.  Via,  come  abbiamo  da  (are? 
Ott.  Qui  noit  vi  è  nefliino.   Prefto  »  predo  ^   ditidiamcr 

la  borsai 
Fio.  Faremo  a  sorte  ^  senza  contare  . 
Ott.  SI ,    si ,  mettete  qui .  *  (  gtt  preferita  il  cappello  ^   é 
(  Flóiìnàó  ifì  getta  pane  itile  monete  . 
Fio.  Oh!  bada,  bada.  Credo ^  che  la  parte  (ìa  giuda. 
Ott.   Fate  una  cosi.   Tenete  voi  qttefti  del  cappello,  e 

è:itx.  a  me  il  sacchetto  i  e  vedrete  /  che  bel  giuoco 

farò  io  con  quefto. 
Fio.  Tenete  pure ,  per  me  è  Io  ftcflb  4 
Ott.  Or  ora  torno.  (  ^^frr^^ 

SCENA       XL 

Florìndo,  è  Trajlullo . 

Fio»  XN  quedo  cappello  i  denari   non    idahno   bene  ; 
£'  megho*,  che  me  li  metta  in  tasca  .  (  li  va  rì^ 

(  ponendo^ 
Tr^,  Bravo  !  Signor  Florin^o ,  mi  rallegro  con  lei . 

Fio. 
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Fio.  Zitto  non  dite  nulla  a  mio  padre  . 

Tra.  Che  non  dica  nulla  ?  Oh  !  nli  perdoni  ^  son  éttvi: 
ter  fedele  i  e  quelle  cose  ai  padrorid  iioti  fi  devoil 
nascondere  ; 

Pio.  Tenete  qiiefti  denari  i  e  tacete. 

Ttdi  Ah!  Come  la  mi  tura  la  bocca  iti  (Jaeftsl  maniera^ 
lìon  parlo  più  per  cent'anni  ;  ailzi  se  Vo/fignoria 
ha  bisognò  d' ajuto  ^  mi  «iottìandi  libcraniente  ,  e 
iredrà,  «e  la  fiervirò  .  Quando  i  figiidoli  di  fòmiglii 
paflano  di  concerto  ton  i  servitori ,  j^oche  Volte  il 
fadre  arriva  a  scoprire  là  Verità  ^  (  parte  s 

S    C    È    N    A      Xll 

Clorinda,  poi  Ottavio i 

f^o.  X  ìtefto  ,  preftd ,  clié  metta  ik  qtìctìi  altri  * 

Om.  Eccoli  sacchetto. 

J=Vo.  Pieiio? 

Otti  Sì,  pierid  ,  liia  sapete  di  che  ?  61  tenere  cori  derf-' 
tro  delle  palle  di  ferro  ^  e  del  piombo*  Ponetelo  sul 
tavolino  j  doy'era  .  In  quefta  maniera  può  darli  ,• 
che  il  figrior  Panctazio  così  |)refto  non  se  ne  ac-* 
corga ,  e  dia  la  colpa  i  qualenri  altro  . 

Fio.  Sì,  si,  dite  bene  .  Date  qui.  Ora  vado  i  metterla 
nel  luogo  iftelTo.  (  ^nird  nella  camera. 

Otti  Prevedo,  che  quella  faccencJa  vuol  ddrar  pocd.  Ui 
appunto  pet  quello  bisogna  ,  che  io  provveda  a? 
fiituri  bi^gni.  Già  iri  ogni  taso  mi  salvo  Con  dh 
tt^  non  ne  so  nulla.' 

rid.  ietta  tà  porte.  Eccomi ,  ^ate ,  clic  horì  fia  llat<^ 
mai  toccato  ; 

àtt4  Ah  /  Che  ne  diée .  Soil  tìotìio  di  mente  io  ? 

-r/^.  Siete  braViffimo. 

Otti  Orsù  /  andiamor  a  vedete ,  se  ci  dannò  da  definare , 
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Fio.  Sì ,  e  dopo  voglio  »  che  andiamo  a  goderci  tia  p«* 

co  di  quelli  quattrini . 
Ott.  Suremo  allegri. 
Fio.  Giuocheremo  • 
Otu  Anderemo  da  qoell'  amica  . 
Fio.  Evviva.  — 

Ott.  Fin  che  dura;  ma  se  fi  scuopre  ? 
Fio.  Mia  ma(ke  l' aggiufierà .  (  partono  . 

SCENA      XIII. 

Sala  in  casa  di  Bancrazio  con  tavola  apparecchiata. 

Fancra\io ,  Lelio  ,  e  Trafittilo  . 

Fan,  xJLNimo  ,  mettete  in  tavola .  Quattrocento  sca- 
di importa  il  cuojo ,  onde  gli  daremo  quei  trecen- 
to ,  che  vi  ha  dato  il  fignor  Fabrizio ,  e  cento  so-> 
no  in  quella  borsa  in  tanti  zecchini . 

(  Trafittilo  »  porta  la  mincftra  » 

SCENA      XIV. 

(  Ottavio  )  €  detti. 

Ott.  V-/h  !  eccomi  ,  eccomi . 

Pan.  E  mia  moglie  dov*  è  ? 

Ott.  Ora  viene .  Intanto  principiamo  noi  •  {fieie  a  tavola  . 

Pan.  Sarà  col  suo  caro  figliuolo . 

Ott.  Signor  Pancrazio»  la  minedra  fi  fredda. 

Pan.  Eccola  >  eccola ,  andiamo  a  tavola  . 


SCE- 
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S     C     E     N     A       XV; 
Beatrice^  Florindo ,  e  detti. 

Pan.  )3led€  Beatrice ,  e  Flofindo  .  Che  novità  2  que- 
lla ,  fignora  Beatrice ,  di  venire  a  tavola  in  guar^ 
diofante  ? 

£m.  Devo  uscir  subito^  che  ho  jpranzato, 

PdiL  E  dove  fi  va  ?  Si  può  sapere  ? 

Bea.  Da  mia  comare. 

Pan,  Brava  !  Salutatela  in  mio  nome  . 

Off.  (  Mentre  parlano  »  fi  tira  già  un  huoH  piatto  di  minefira  • 

I-eL  (   Vuol  prendere  della  minefira. 

P^n.  Aspettate  fignore  ,  abbiate  creanza  .  Non  mettete 
le  mani  nel  piatto  avanti  gli  altri . 

J-tU  Ha  fatto  così  anco  il  fignor  maeftro. 

Pun,  Egli  lo  può  fere ,  e  voi  no .  (E*  vero ,  i  maeftri 
bisogna,  che  sappiano  insegnare  ancora  le  buone  crean- 
ze .  )  Signora  Beatrice ,  prendete  ;  {dà  la  minefira  a  Bèà* 

Bea.  Tieni .  {  la  dà  a  Florindo  . 

Pan.  QueiU  V  ho  data  a  voi . 

Bea.  Ed  io  1*  ho  data  a  mio  figlio. 

Pan.  Benifllmo .  Prendi  Lelio .  {  dà  U  minefira  a  Lello  -. 

Bea.  Prima  a  lui  »  e  poi  a  me  .  {a  Pancfa\io  . 

Pan.  Io  V*  ho  fatta  la  prima,  com*  era  di^  dovere. 

Bea.  Ed  io  i*ho  data  a  Florindo^  perchè  l'ha  da  aver* 
prima  Lelio? 

Pdn.  Perchè  Lelio  è  il  maggiore . 

Bea.  Oh  !  oh  !  vi  ha  da  eiTerc  la  primogenitura  anco  nel« 
la  mineftra. 

Pan.  Ovvia  cominciamo  ?  Voi  sapete  ,  che  vi  ho  più  voi" 

te  detto  »  che  a  tavola  non  voglio  grida  .  Prendete  é 

{  dà  a  lei  la  minefira ,  che  voleva  dare  a  Lelio  ^ 

Lei,  Ed  io  l'ultimo  di  tutti? 

D     )  P^n. 
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f^n.  Prendi    qaefta  .  Tu  non  $ei  mai  1*  ultimo  »  quando 

vai  iivanti  a  tuo  padre .  V  ultimo  ^arò  io . 

(  àà  ielV  altra  minefira  a  Lelio  , 
Ott,  Con  (ua  licenza.  Un  ^Itra  poca*  (ii<  chiede  delV altra  ^ 
Fan.  Tenete  :  rcftcrò  senza  io .  (^li  ià  il  piatto  più  grande , 
Oit  pbbligatidimo  ^ile  i^pe  grafie  • 
JPan.  Portate  in  tavola. 
Tra,  (Porta  il  cappone  leffo ,  levando  il  piatto  iella  mi^ 

ncjlra^  Pan^ra^io  paglia  il  cappone  ^    Ottavio   fu^ 

}>ito  fi  prende  un  ala  . 
Ptf».  (Guardate !  Ha   presa    un'ala!    Che  scre^nzatof) 

fignor  maedro ,  le  piace  i*  £ila  ? 
Ott.  Aflai  .  Sempre  T  ala . 
Pan.  Bravo  !  piace  ancora  a  me  . 

Lei  Io ,  se  ti  contentate ,  prenderj!)  la  groppa .  (  la  prende  f 
Bea,  Or  ora  non  ve  n'^  pii^ .    (^prende  una  cofda  ,    e 

la  dà  Florindo  , 
Fio.  (Non  la  voglio.)  ..  (^ a  Beatrice  piano  p 

Bea,  (Perchè?) 

Fio,  (Se  non  ho  la  groppa,  non  mangio.) 
Pea.  Ehi ,  Leljo,  datemi  quella  .groppa  . 
Lei.   Signora,  mi  perdoni,  piace  anche  a  me. 
Bea.  Se  piace  a  voi ,  voglio  ,  che  la  diate  a  me . 
Lei.   Se  la  vuole  per  lei  ,   è  padrona,    ma  se  foflè  mai 

per  mio  fratello ,  non  credo  ^    ne  yorrà  privar  me 

per  darla  a  lui . 
Bea.  Egli  non  può  mangiare  *  se  non  mangia  la  gibppa  • 
Lei.   E  se  non  può  mangiare ,  lasci  (lare  . 
Bea.  Impertinente!  Sentite,  (ignor  maeftro,  quefte  belle 

rispose  mi  dà  il  (ìgnor  Lelio. 
Pan,  V'ho  detto  più  volte,  che  a  tavola  non  fi  grida , 

e  chi  grida,  fuori  di  tavola. 
Bea,  S) ,  si ,  anderò  via ,  anderò  via  , 
Pan.  A  buon  viaggio  • 

fica,  Andiamo,  Florindo.  (  i*  al^a, 

Pan, 
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Pan.  Voi  andate  ,  dove  volete  ;  ma  egli  ha  da  reftar 
qnà  . 

Bea.  Vieni ,  vieni ,  ti  manderò  a  comprare  una  polita 
(Ira ,  e  mangerai  la  groppa  . 

Fan,  Se  tu  ti  muovi,  F avrai  a  far  meco,  {a  lìonnio. 

Bea,  Se  lo  toccate  ,  povero  voi .  Mi  farete  fiire  delle 
beftialìtà .  (  MegKo  è ,  che  io  vada  per  non  preci- 
pitare. Lelio  è  causa  di  tutto ,  e  Lelio  me  la  pa* 
gherà.)  {parte. 

Fio.  Caro   fignor   padre  ,  io  non  ne  ho  colpa . 

Pan.  Eh,  eh  !  Signore ,  la  discorreremo  • 

SCENA       XVL 

Trafiullo,  e  detti,  poi  Tihttr\io . 

Tra,  l3lgnor  padrone ,  c'è  il  Cgnor  Tiburzio  ,  che  le 
vorrebbe  parlare .  * 

Fan.  Ditegli,  che  fiamo  a  tavola,  ma  se  vuoi  venire  è 
padrone . 

Tra.  (  Introduce  Tihur\ìo  ,  e  parte  . 

Tih.  Perdonatemi ,  fignor  Pancrazio ,  se  credeva  ,  che 
fofte  a  tavola  non  veniva  . 

Fan.  Eh  via  fiete  il  padrone .  Porute  una  sedia . 

Tih.  Per  dirvela  ho  fretta  ,  se  ora  non  potete  favorir- 
mi ,  piuttofto  tornerò  .  ' 

Fan.  Signor  no  ,  non  voglio  darvi  quello  incomodo  • 
Quanto  è  il  mio  debito? 

Tib.  Quattrocento  scudi.  Ecco  il  conto  . 

Fan.  Va  bene ,  quattrocento  scudi  ;  T  ho  riscontrato  an- 
cora io .  Lelio  va  in  camera  ,  e  prendi  quel  sac* 
chetto  de'  trecento  scudi  ,  e  portalo  qui  .  Ecco  la 
chiave . 

Lei.   Vado  subito  . 

D     4  ^'^ 
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itih.  Mi  dispiace  il  suo  incomodo*  (  a  Letlol 

ZeL    (Per  dirla  è  aQ  poco  di  seccatura.^  (  pane ^ 

k)it,  (  Ehi ,  va  a  prender  il  sacchetto .  )  (  piano  a  Fhn 
Fio.  (Tremo  tutto.)  {piaif0  ad  Ottavio m. 

0tt,  (  Franchezza ,  fàccia  toftà .  ) 
JPwn,  Sedete  ,  (ignor  Tibnrzioi 
Tih.  Obbligatiffimo  ;     ,    . 
Fan,  Se  volete  favorire ,  Cete  il  padrona  • 
Tilf%  Grazie  ;  ho  pranzato  ,  che  sarà  mezz'  ora  i 
Fan.  Dategli  da  bere. 

7i3.  No ,  davvero  ;  fra  palio  non  bevo  mai  • 
Ott.  Se  non  vuol  bever  V.  S,  beverò  lo  .  Ehi ,  da  bercf  « 
(  g^i  portano  da  befe^  ed  et  fubito  beve  • 
Pan.  Signor  Ottavio ,  non  ci  fate    nemmeno  un'  brin- 

difi? 
Ott,  I  brindifi  non  fi  usano  più. 

SCENA         XVIL 

Lelio t  che  torna,  e  detti. 

Ott.  (  JljOcoIo  ,  eccolo .  )  ,     (  «  Florìndo  l 

Fio.  (  Me  ne  anderei  volentieri  •  )  (ad  Ottav. 

Ott.  (  Niente  paura  ) .  (  ^  Florinio  ^ 

Lei.    Ecco  il  sacchetto  *  {lo  dà  a  Pan^ 

Pan.  Mi  par  molto  leggiero . 

Leh   Se  ho  da  dire  il  vero  «  pare  anche  a  me  . 

Pan.  (apre  il  facchetto)  .  Che  negozio  èquefto!  Cene- 
re »  e  piombo  ?  Sono  quedi  trecento  scudi ,  che  m"^ 
avete  portato  ? 

Lei.  Ma  io  ho  portato  300.  scudi  fra  oro  ,  e  argento! 
E  quedo  è  il  sacchetto ,  in  cui  erano  •  Non  so 
che  dire ,  rimango  frordito. 

Pan.  Io    redo  più  ftordito   di   voi  .  Come   ira    queOT 

afia. 
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^9dxt  ?  Predo  y  temerario ,  confefla  ,  che  cosa  hai 
fatto  de'  denari  .?  £  quale  inganno  «tramavi  di 
&rmi? 

Xefv   Signore,  vi  afficaro,  che  sono  innocente. 

Pun*  Tu  hai  meflb  il  sacchetto  in  camera  colle  tue  ma- 
ni proprie .  T\i  hai  serrata*  la  porta .  Non  vi  è  aF- 
.  tra  chiave ,  che  apre  quella  porta  »  che  quefta  ;  chi 
vuoi  tu  ,  che  r  abbia  aperta  ? 

iTìh,  (Con  qaefte  ifiorie  non  vorrei  perdere  i  400. 
scudi  .  ) 

Otu  Vi  volete  fidar  di  lul^ 

P/o.  Se  vi  fidafte  di  me ,  non  anderebbe  cosi . 

LcL  Tutti  contro  di  'me  ?  Tutti  congiurati  a  precipi* 
tarmi  ? 

Pah.  Taci ,  temerario  ,  altri ,  che  tu  »  non  può  aver  fat« 
to  una  bricconata  di  quella  sorta . 

LeL    Vi  giuro»  per  quanto  vi  è  di  più  sacro  •  .  . 

Pan.  Zitto  ,  non  giurare  .  Signor  Tiburzìo  ,  andiamo  glùf 
nei  banco  »  che  vi  darò  i  voftri  denari  ;  e  tu  ,  in« 
fame  ,  non  ti  lasciar  più  vedere  ,  se  non  vuoi  » 
che  ti  sacrifichi  colle  mie  proprie  mani. 

hcl.   Oh  povero  me  !  Signor  padre ,  per  carità . 

Pan.  Va  via  di  qua  ,  indegno  :  andiamo  »  fignor  Tibur« 
aio-  (pane» 

Tib.  Povero  padre!  Fa  compaffione.  Andate,  che  fiere 
una  buona  lana .  (a  Lelio  ,  e  parte  . 

leU  Ridete  eh  ?  ridete  ,  bricconi  ?  Sa  il  cielo ,  che  noti 
fiate  voi  altri  i  rapitori ,  e  che  facciate  comparire  un 
povero  innocente  colla  maschera  di  traditore  .  Il 
cielo  è  giufto;  il  cielo  scoprirà  il  vero.  Se  me  lo 
potefii  immaginare,  se  lo  potefii  saper  di  certo 
vorrei  vendicarmi  contro  di  te,  falsario,  impofto^ 
re,  ipocrita  maledetto.         (aà  Onavh,  e  pane. 

Otu  Avete  sentito  ?  L'  ha  con  me  . 

Fio.  Zitto-. 

Ott.      ' 
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Ott.  Non  parlo* 

Fio.  Voglio  andar  da  mia  madre, 

Ott,  Andate,  andate. 

Fio.  In  ogni  caso  mia  madre  mi    affiderà  »    mi  diièii. 

derà  .  (parte  ^ 

Ott.  Qui  non  portano  altro  in  tavola .  Anderò    a  finir 

di  mangiare  in  cucina  «  (  pciru  • 

SCENA     XVIIL 

Camera  in  casa  del  Dottor  Geronio ,  con  Sedit  * 
Beatrice  >  ti  Sle^nora  * 

O' 
Hi  Signora  Beatrice  ,  che  miracolo  è  quefto»- 

che  ella  fi  degna  di  favorirci  ?  * 

Bea,  Sapete ,  che  sempre  vi  ho  volato  bene  • 
£/^.   Aspetti  ;  vuol  »  eh'  io  chiami  Rosaura  mia  sorella  ?- 
Bea.  Che  1    E*  qui  in  casa  la  (ignora  Rosaura  ?   Non  i 

più  con  sua  tia  ? 
TAc,   Quefla  mattina  è  ritornata  in  casa* 
Bea,  Sta  b^ne  ?  E*  di  buona  salute  ? 
TJe.   Aspetti  j  la  chiamerò .  .  v 

Bea.  No ,  no ,  per  ora  ho  piacere  ,  che  fiamo  sole ,  Vi 

ho  da  parlare  segratamente, 
"^le.  Come  comanda  .  S'  accomodi  •        ^ 
Bea.  Cara  la  mia  ragazza  ,    parlatemi  con  libertà  ,  comé- 

s*  io  forti  voftra  madre  .  Vi  mariterefte  voi  volentieri  ? 
Eie,  Perchè  no?  Se  mio  padre  vi  acconsentirtè,  e  mi  fi 

presentafle  una  buona  occafione ,    certamente ,  che 

lo  farei .       ' 
Bea,  Se  voftro  padre  vi  deftinaflc  per  marito  Florindo , 

lo  prenderete  voi? 
EU,  Perchè  no  ?"....       . 
Bea*  Dunque  vi  piace  ? 

Eie. 
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SU.  Non  è  giovane  da  dispiacere. 

J?^4r.  Sentite ,  (ignora  Eleonora  »  per  dirvi  tutto ,  non  8on 

qui  venata  per  un  semplice  complimento  :    ma  de. 

fiderando  io  di    dare  (lato  a  Fior  indo  mio  figlio  , 

bramerei  1*  onore  ,   che  voi  diventale  mia  Nuora  • 
E/^.   Sonore  sarebbe  il  mio .  Non  $ono  degna  di  tan- 
ta fortuna. 
Bea.  Tutte  cerimonie  inutili ,  Se  volete ,    poffiamo  con* 

eludere  immediatamente , 
EU.  Con  mio  padre  ne  avete  parlato  ? 
Bea,  Non  ancora,  ma  glie  ne  parlerò. 
EU.  Bene  &vorite   prima   di  sentire  il  suo  sentimento  ^ 

e  poi  vi  potete  aiflicurare  del  mio. 
Bea.  Ma  se  ora  vodro  padre  non   e'  h ,    non  potremmo 

intanto  discorrerla  fra  di  noi  ? 
£U,  Signora  mia  ,  non  vorrei ,  che  fiiceffimo  ì  conti  sen« 

za  Tofte .  Bisogna  prima  sentir  mio  padre . 
Bea,  Mio  figlio  dovrebbe  poco  tardare  a  venire  ;  se  vi 

contentate ,  quando  viene  ,  lo  farò  palTare . 
£U.  Oh!  perdonatemi,  quello  poi  no.    Se  egli  viene  , 

io  parto  t 
Bea.  Perchè? 
£U.  Mi  ha  detto   a(roIutamentie  mio   padre  ,   che  non 

vuole ,  eh'  io  parli  con  alcun  uomo ,   senza  sua  li^ 

cenza .  Io ,  che  1'  ho  sempre  obbedito ,    non  lo  vo« 

glio  in  quello  disobbedire, 

SCENA       XIX. 
FlorindPf  e  dette , 

fio.  O Ignora  madr^  .  {di  dentro. 

Bea,  Figlio  mio  ì 

Fio.  Vi  ho  da  dire  un^  parola  ,  Non  poflb  £ire  a  meno . 

Bea. 
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Bea.  Per  una  parola ,  lo  lascicrete  venire  .  (  ad  Eleotiù» 

ra.)  Vieni»  vieni. 
Fio.  Eccomi .  (  entra,  in  camerd^ 

EUx  Con  6ua  licenza.  {fi  al\a^  e  parte  • 

/ 
S    C    £    K    A      X  X. 

Beatrice,  t  Florinio^  poi  Kofaura^ 

fea.  XJElIa  creanza!  Hai  veduto  il  bel  rispetto,  cbefa^ 
per  me?  Il  bell'amore,  che  ha  per  te?  Ti  pare  « 
che  coflei  meriti  di  elTer  mia  nuora  ?  £  avrai  ta 
tanto  cuore  di  sposare  qucft'  impertinente?  Lascia* 
la  andare,  non  mancheranno  ragazze  più  belle,  più 
manierose  di  quefla. 

fio.  Sentite  »  %nora  madre  »  io  per  dirvela  non  ho  poi 
una  gran  pafGone  per  la  /Ignora  Eleonora  «  lo  mi 
voglio  ammogliare  »  datemi  quefta  »  datemi  un  aU 
tra,  purché  abbia  moglie»  per  me  è  tutt'uno. 

Rof,  Chi  è  gui?  Chi  è  in  quefta  camera? 

Bea,  Oh  I  Signora  Rosaura  ,  mi  rallegro  di  rivedervi  « 

Mof.  Il  cielo  vi  benedica  ,  fignora  Beatrice  ;  quefto  è  il 
voftro  figlio  ? 

Bea.  Signora  si . 

Bof.  II  cielo  &ccja,  che  fìa  buòno. 

Fio.  Servo  suo ,  mia  {ignora  . 

Rof,  Serva  umiliffima  .  Ma  come  !  Kon  v'  è  nelTuno  , 
che  serva  la  flgnor.n  Beatrice  ? 

Bea,  Fin  ora  è  (lata  qui  la  (ignora  Eleonora  .  Voleva 
chiamarvi,  ma  io  non  ho  voluto  recarvi  incomodo. 

Rof,  Il  cielo  ve  lo  rimeriti ,  mentre  era  applicatiflima  a 
leggere  una  lezione  contro  i  maldicenti^  Oh  che 
vizio  dcteAabile  è  la  maldicenza  !  Oh  che  danno 
cagiona  al  proflimo    la    mormorazione  !   £  tutti  \' 

bau- 
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hdnno  COSI    famigliare  ^  e  specialinente   noi    altre 
donne . 

Bea,  Felice  yoi  ,  che  fiete  cosi  bene  iftruita  ,  e  illumi- 
nata. 

Rof.  Io  per  grazia  del  cielo  abborrisco  quefto  peflimo 
vizio  più  del  demonio.  • 

Bea.  Voi  fiete  una  giovane  particolare  ;  ma  voftra  00- 
rella  non  vi  rassomiglia . 

Ro[,  Per  dirla ,  mia  sorella  è  un  poco  fraschetta . 

Bea.  Mi  ha  piantato  colla  maggiore  inciviltà  del  mondo* 

Bof,  E*  male  allevata.  Oh  mia  zia!  Quella  sa  allevare  le 
ragazze . 

Bea.  Pretende  maritarfi  con  quel  bel  garbo  .  Troverà  uà 
villano  ,  non  uno ,  che  fia  nato  bene  . 

Rof.  Perdonate  la  mia  onefta  curìofità.  Vi  è  forse  qual* 
che  maneggio  fra  mia  sorella  »  ed  il  (ignor  Fio* 
rindo? 

Bta.  Non  voglio  nascondervi  la  verità  .  Mio  figlio  ha 
qualche  inclinazione  per  lei  >  e  se  élla  non  mi  a- 
vede  fatto  uno  sgarbo  ,  forse  l'avrebbe  presa  . 

Rof.  Oh!  Signora  Beatrice  caridima»  non  vi  configlierei 
a  fare  quefto  spropofito . 

Bea,  Perchè,  cara  amica?  Parlatemi  con  libertà. 

Bof%  Benché  ella  fia  mia  sorella  »  sono  obbligata  a  dire 
la  verità. 

Bea.  Ditemela,  ve  ne  prego. 

Bof,  Non  è  cattiva  ragazza  ,  ma  è  superba  .  Non  è  di 
cattiva  indole  ,  ma  non  è  buona  da  niente  per  una 
casa  •  £'  savia ,  e  modella  ,  ma  qualche  volta  le 
piace  .  .  .  bafta,  non  voglio  dir  male  . 

Bea,  Le  piace  fare  all'amore,  non  è  egli  vero? 

Bof,  Ah!  Non  bisogna  mormorare  del  prof&mo,  e  mol« 
to  meno  d'una  sorella. 

Bta.  Con  me  .potete  parlare  con  libertà  •  Florindo  ,  riti- 
rati un  poco. 

Kof. 


ii  il  PÀbkÈ  Di  FAÌdiÙltÀ 

kof.  Compatisca  ,  fignor  Florindo  a 

Mo.  S' accomodi  i 

Aof.  (Che  bell'idema  da  gioTarìetto  da  tiene i) 

Èco.  £  così  ?  ractontatemi .  Quefla  voftta  sorella  flon  é 

cohtìerìe  ? 
Aof,  Poverina  è  totnpatibiie  !  >fort  ha  itiadre  ;    il  padre 

tìon  è  Sempre  in  casa   ^   le  serve   noa  àbbadaao  è 

Oh  libertà,  libertà! 
Ì€d.  Vi  è  qualche  tosa  di  tnale? 
Mof,  Ko  i  per  grazili  del  fcielo .    Ma  le  tagazxè  i  quand^f 

ilòti  il  regolano  ton  tida  tòrta  prudenza,    non  tro' 

vano  cosi  facilmente  il  marito  i 
bea.  Per  quello,  Che  io  Sento  i  yoftra  iorella  ha  ihteH-' 

ziohe  di  ihàritarfié 
Aof,  Poverina!  Ho  paura ^  cdd  foglia  primi  inveccliiaréw 
Bea,  Voftro  fladre  i   che  è  uomo  ricco  ^   e  iiori  ha  ma-» 

schj,  vorrà  prima  di  morire!  trovarli  un  genero^ 
ìiof.  Così  vuol  la  prudenza. 
Bea,  Come  avrà  il    genero  ^   sd  nori    ttiarìta  ti    fignorsl 

Èleonoi-a? 

Aof,    Ci   sono    10; 

Bea.  Ah  !  (lete  disposa  di  maritarvi  ?  Me  ìié  rallegra 
infinitamente. 

ttof,  Bisognerà  ,  ch'io  lo  faccia  pef  obbedite  a  mio  padre  ^ 

Bea,  Mi  era  flato  detto  4  che  non  volevate  partirvi  da 
voftra  zia  .' 

È,of.  Certo  \  che  mi  sono  laccata  da  lei  tolìe  lagrioid 
agli  occhj . 

Bea,  Perchè  voftro  padre  obbligarvi  ai  lasGÌar  quella  yìti 
così  felice? 

Bóf.  Per  imbaralzarmi  negl*  impicci  del  matrimonia  • 

Bea,  Ma  perchè  non  nlaritar  i'  altra  figlia  ? 

HoJ,  Oh  !  Signora  mia ,  tutti  vogliono  riie  .  Èiù  di  feri- 
ti partiti  ha  avuti  mio  padre  ^  tutti  per  tnti  luiH 
sorella  neflìino  la  vUolf  4 

É€d4 
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^€d.  Veramente  è  dispettoca.   Appena  ha  ^edo^  encfsM 

re  in  camera  mio  figlio ,  subito  è  fuggita  . 
Rof,  E'  fuggita  ?  Payerìnol  Gli.  ha  fatto  quedo  mal  te^ 

mine  ? 
ica.  Glie  fha  fatto. 
Rof  lo  non  avrei  avuto   quefto  caofe  i    è  uri   giovane 

tanto  savio  ! 
Èca,  Sentite  >  fignora  Hosaura  :    giacché    fiete  disposa  tf 

maritarvi ,  se  il  mio  figlio  non  vi  dispiace  ,    ve  T 

offerisco  * 
Aof.  Giacché- mio  padre  mi  vuol  mortificare  co!  matri' 

monio ,  prenderò  lui  piuttoAo  ^  che  un  altro  ^ 
Èea.  Bisognerà  dunque  patlarne  con  voflro  padre  « 
£of.  Mio  padre  non  dirà  di  no  é    Aggiuiìiamo  le  cose 

fi-d  di  noi . 
È€a.  Oh  bravi  ragazza!    Così  mi  piace  ^    Attendete  urt 

moiheotOy  che  sono  da  voi .  (  va.  vicino  a  Florindo  < 
kof.  (  Bella  davvero  !    Mia  sorella  minore  vorrebbe  ma/ 

ritarfi  prima  di  me   .    Mia  zia  mi  ha  detto  ^    che 

ftìardi  bene  i  che  nod  mi  lasci  far  quelli  torti .  ) 
lorlndd« 
fio.  Signora. 
Pea.  Dimmi  un  poco  ;  iii  vece  della  ignora  ÈIeonofa  4 

avrefti  tu  difficoltà  alcuna  àà  sposare  la  fignora  Ro« 

satira  ? 
Pio,  La  bacchetlioncina  ? 

£^<t.  SI  ,  quella  giovane  savia,  virtuosa,  e  dabbene. 
Fio.  Perchè  no . 
Bea,  Vuoi ,  che  le  parli? 
fio.  Sì  ,  parlatele;    già  ve  l'ho  detto  .  Purché  fia  mo^' 

glie»  mi  bafla^ 
$e4.  Ha  dieci  mila  ducati  di  dotef.      {pidnù  tr4  toro  * 
Fio.  Beniilimo, 
l^ea.  Non  ha  am(>izione/ 
tlo4  Meglio* 
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.Bea.  Non  ha  frascherie  per  il  capo. 
,    Fio.  Parlatele  sobito  < 
\JSea.  Mi  pare  anco,  che  ci  voglia  bene. 

Fio.  Via,  che  mi  fate  languire. 

Bea.  Subito ,  subito  .  Signora  Rosaura  ,  se  fiete  conten» 
ta  ,  Florindo  mio  figlio  vi  defidera  per  sua  eoo» 
sorte . 

JRflf/.  E'  vero  ?  (a  Florindo  \ 

Fio,  Signora  si ,  è  vero . 

Rof.  Grazie. 

^ea.  E  voi  ,  fignora  Rosaura  ,  lo  defiderate  per  voftro 
sposo  ? 

Bof.  Ah  pazienza  !  Signora  si . 

^ea.  Oh  !  bene  :  promettetevi  tutti  e  due  in  modo  di 
non  potervi  difimpegnare  .  A  te»  Florindo  ,  pro- 
metti ,  e  giura  di  sposare  la  fignora  Rosaura  .  .  ' 

Fio.  Prometto  ,  e  giuro  di  sposare  la  fignpra  Hos^aura . 

Bea.  E  voi ,  (ignora  Rosaura ,  iàte  lo  fteflb  . 

JRof.  Oh  !  io  non  giuro  • 

Bea.  Perchè? 

Rof.  Perchè  non  ho  mai  giurato ,  né  voglio  giurare  ^ 

Bea.  Come  volete  »  che  Florindo  fia  certo  della  vofthk, 
fede? 

Rof.  Si  potrebbe  &rc  un  altra  cosa. 

Bea.  E  che  ? 

Bof.  Sposarfi  subito  • 

Bea.  E  voftro  padre? 

Rof.  E*  tanto  buoÀo  ,  Io  approverà . 

Bea,  Queda  non  ha  tanti  riguardi  ,  come  quel!'  altra  Z 
Figliuola  mia  «  voglio  ,  che  facciamo  le  cose.  pre- 
Ho  :  ma  non  poi  con  tanto  precipizio  .  Domani  fi 
concluderà  .  Orsù  ,  la  mia  cara  Rosaura  ,  anzi  fi- 
glia ,  vado  a  casa  ;  ci  rivedremo  domani  « 

Rof.  Andate  via? 

Bea,  Sì ,  vado  . 
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^of,  Aóche  3  fignor  Flormdo? 

B^a.  Vorrefte  y  che  io  lo  lasciaffi  solo  con  voi  ? 

Hof.  Il  cielo  rae  ne  liberi . 

Fio.  Addio ,  la  mìa^  cara  sposa . 

Mof.  Non  mi  dite  quella  parola,  che  mi  fate  y^nir  rossjli. 

Fio.  Vogliatemi  bene.  {  paru  con  peatrice  ^ 

Hof.  Farò  r^bbligo  m^o.  Che  dirà  Ottavio  4i  me  ?  Gli 
aveva  ^ata  qualche  spefanza  di  prenderle^  p^r  mari- 
to; ma  quefio  è  giovarle  rrceo.  La  fignorà  zia  mi 
4^  ila  insegnato  ,  che  non  fi  mantiene  la  parola  a  co* 
fto  del  suo  pregiudizio  ;  e  che  quando  capita  nnz .: 
buona  fortuna,  non  bisogna  lasciarsela  fuggir  d^ 
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SCENA     PRIMA. 

Camera  in  casa  di  Pancrazio ,  con  lumi  • 
Ftarindo^  e  Ottavio  * 

Ott.  /xVete  saputa!  la  nuova?  Lelio  non  fi  trova  più* 

Intimorito  di  suo  padre  è  fuggito  ,    e  non  fi  sa  , 

dove  fiafi  ritirato. 
ria.  Suo  danno  .  Vuol  vivere  a  modo  suo  ;  non  fi  vuo* 

le  unir  *cort  noi  - 
Ott.  Ma  se  fi  scoprono  le   cose  noftre  ^    per  noi  come 

anderà  ? 
fio.  Eh!  non  dubitate  .  Mia  madre  aggiufterà  tutto *^ 

Ott. 
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Off.  ($oUta  Infinga  dei.  figli»  Si  ^dano  alla  madre.) 
Fio.  Ma  io,  .figaor  maedro^ho  da  dare  a  roi  ttn»  nutf' 

Ta  molto  più  beila  *.  .  t 

0*|.  Si;  ditemela,  fhe  arrò  piacete.' 
JC/ou.  Sapete,  che  io  son  /atto  io  ipceo? 

O/f,  Me  ne  rallegro^  E  coti.clii?        

*fh».  Colla  figlia  del  fignor  Qeronio. 

Ott,  Bravo,  bravo,  nuovamente  me  ne  rallegra  *   AvtCA 

r  obbligazione  a  me,  che  vi  Iio  introdotto  •    . 
'Wl^'t^  7^to\  voi  avete  avuto  il  merito  di  avermi  coa* 

dotto  in  quella  casa  j   ma  riaperto    alla    ragaua  ^ 

noa^  avete  fatto  niente  per  me  •  .  ,   ; 

Ou.  Cow  !    Non  V*  ho  fatto   io  sedere  %  lei  vicino  ì 
\  Non  ho  procurato,  che  abbiate  fibertidi  parlare  ? 
^  Non  ^ì  ho  propofto.io  le  di  lei  oozfe?    ...    w 
Fio.  Tutto  quello  r  avete    fatto  per  la  fignóra  Eieono* 

:  ra  ; .  ma\qttella  Aon  èja  mia  apoM  • 
Ott.  No  ?  E  chi  è  dunque?  ^ 

Fio.  La  fignora  Rosaura .  , 
Ott,  Eh!  andate  via ,  che  fiete  pauo» 
Fio,  Non  lo  volete  crederei^ 
Oit.  La  (ignora  Rqsaara  noa  vuol  marito.  (Altri,  che 

me.  ) 
Fio.  Vi  dico  aflblutsmente  ,  che  qviAti  deve  eflere  la 

mia  sposa  • 
^w.  Da  quando  in  <}uà? 
Fio.  Da  oggi ,  da  poche  ore  • 
Ott,  Chi  ha  fatto  quefta  maneggio  ? 
Fio.  Mia  madre . 
Ott.  E  voi  vi  acconsentite? 
Fio.  Volentieriffimo . 

Ott.  (  Che  ti  venga  la  rabbiai)  Ed  eli»,    che  ^ej? 
Fio.  Non  Tede  ¥  ora  di  &rIo.  ^         -    ^ 

Ott,  (Che  tu  fia  maledetta  !  )  Ma  il  padre  foébro  »  e  il 

padre  tuo  ,  che  dicooo? 

E     ^  Fio. 
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Fio,  \a  quanto  al  mio  >  non  ci  penso .  Bafta  ,  <iie  (Ta 
contenta  mìa  madre  ,  e  la  /ignora  Rosaura  è  di»- 
pofla  a  voler  fare  a  suo  modo  . 

Ou.  (  Brava  la  mòdeftina  ,  brava  !)  Ma  io  ,  igliuolo 
mio  »  non  vi  confìgliereì  a  fare  una  (imile  risolu- 
zione senza  farlo  sapere  a  voflro  padre. 

Fio.  Se  lo  fo  sapere  a  lui  ,  non  prendo  moglie  per  ora  ' 

Off.  Quando  poi  lo  saprà,  vi  saranno  degli  itrepiti» 

Fio,  Col  tempo  fi  accomoda,  ogni  cosa. 

O/r.  Conoscete  pure  il  temperamento  del  fig.  Pancrazio  . 

Fio.  Mi  fido  nella  protezione  di  mia  madre. 

0/r.  (  Madre  indegniflima .  Madre  scelleratifiìma  /  )  Come 

avete   btto  a  innamorarvi   si   predo    della   fignora  ^ 

Kosaura  ? 

Fio.  Io  non  sono  innamorato. 

Ott:  Non  fiete  innamorato,  e  la  volete  sposare? 

Fio.  Prendo  moglie  per  e  (Ter  capo  di  fam^lia  ,  per  us- 
cire della  soggezione  del  padre ,  per  maneggiare  la 
mia  dote  ,  per  prender  la  mia  porzione  della  casa 
paterna,  per.dividermi  dal  fratello,  per  fare  a  mo- 
do mio ,  e  per  vivere  a  modo  txAo  .  ^M 

Oli.  Eh  /  figliuolo  ,    ve  ne  pentirete  ./ Udite  il  configli»         -^Sf 
di  chi  ama  il  voftro  bene.        / 

Fio,  lo  non  ho  bisogno  de'voClri  c/nfigti. 

Ott.  Io  sono  il  \oftro  maeflro,  e  jhi  dovete  ascoltare  .  . 

Fio.  Voi  fiete  il  maeflro ,  che  v/  insegna  a  giuocare  » 
e  a  scrivere  le  lettere  amoiose. 

Ott.  Siete  un  temerario  .  f 

Fio.  Siete  un  bniibne. 

Ott.  Così  trattate  il  voftro  piecéttore? 

Fio.  Così  tratto  chi  mi  ha  ^tto  il  mezzano ,  chi  mi  ha 
tenuto  mano  a  rubare.  (pane  . 

Ott.  Ah  !  coftui  mi  colpiice  sul  vivo .  Noii  pofìo  rispon- 
dergli 9  coine^  Vorrà,  perchè  in  fatti  sono  fiato  eoa 
cflo  troppo  condiscendente.  Ma  ct^e  !  Lascierò  cor* 
t     :  rcrc 
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rere  quefto  oiatrìmonìo  ?  Perderò  le  speranze  d\ 
conseguire  Rosaura  ?  No,  non  ila  Tero .  Gelofia  mi 
(lìmola  a  sollecitare ,  a  prevenire  ,  a  risolvere  ,  e 
quando  occorra,  a  precipitare,  {parte. 

SCENA       IL    . 

Pancrazio  ,  e  Geronio. 

Pdìi,  V^Aro  fignor»  Geronio ,  son  travagliato. 

Ger.  So  la  causa  del  voftro  travaglio.  Son  padre  ancor 
10  ,  e  vi  compatisco. 

Pan,  Sapete  dunque  ,  che  cosa  m'  ha  &tto  Lelio  nno 
figlio? 

Ger,  Lelio  ,  voftro  figlio  ,  non  è  capace  di  una  fimile 
iniquità.   .  J\ 

Pan.  V  avete  veduto  ?  Sapete ,  dov'  egli  fia  ?       . 

Ger.  V  ho  veduto  ,  e  so  ,  dove  egli  è .. 

Pan.  Sia  ringraziato  il  cielo.  Sentite,  amico,  vi  cofl& 
do  il  mio  cuore.  I  300.  scudi  mi  dispiacciono  ,  ma 
finalmente  non  sono  la  mia  rovina .  Quello  ,  che 
mi  dispiace,  è  di  dover  perdere  un  figlio,  che  fiito 
ad  ora  non  mi  ha  dati  altri  travagli,  che  quefto  : 
un  figlio ,  che  mi  dava  speranza  di  sollevarmi  ia 
tempo  di  mia  vecchiezza. 

Ger.  Credete  veramente ,  che  Lelio  v'abUa  portati  via  li 
500.  scudi? 

Pan.  Ah  pur  troppo  è  cosi  !  Il  figuor  Fabrizio  m'  ha  as- 
ficurato ,  che  ;ha  Consegnati  i  dehari  a  Lello  « 

Ger.  Ed  io  credo,  che  fia  innocente» 

Pan.  Voleflfe  il  cielo  !  L'  avete  veduto  ?  Gli  avete  par* 
lato? 

Ger.  L'ho  trovato  per  ftrada  piangente»  disperato.;*  Mi 
ha  raccontato  il  fatto  ,  "e  mi  ha  incencf ito . ..  Per  U 
buona  ftniciiia ,  che  pafià  ira  vox  >  <  me ,  ho  prm 
E     j  cu- 
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curata  quictarlg  ,  consolarlo .  Gii  ho  data  speranza , 
che  f\  verrà  in  chiaro  della  verità  ;  che  parlerò  a 
8UO  padre  :  che  tutto  fi  aggiuderà ,  e  abbracciando- 
lo, come  mio  proprio  figlio,  T  ho  condotto  alla 
mia  casa ,  e  ho  riparato  in  quéfta  maniera  ,  eh'  ci 
non  fi  abbandoni  a  qualche  disperazione  . 

Pan,  Vi  ringrazio  della  carità.  Adefib  è  tuttavia  in  vo- 
flra  casa  ? 

Gtr.  Si,  è  in  mia  casa;  ma  vi  dirò  ,  che  l'ho  serrato 
in  una  camera,  e  ho  portato  metro  le  chiavi  ,  per- 
chè ho  due  figlie  da  marito  ,  e  non  vorrei  per  fa- 
re un  bene ,  efièr  causa  di  qualche  male  . 

Pdn,  Avete  due  figlie  da  maritare ,  lo  so  beiiiffimo . 

Gcr.  E  non  ho  altri,  che  quefèe,  e  quel  poco,  che  ho 
al  mondo ,  sarà  tutto  di  loro  . 

Pan^  Oh!  se  voi  sapefle,  quanto  tempo  èi  che  ci  pen- 
so, e  quante  volte  sono; ftatp  tentato^ di  domandar- 
Tene  una  per  uno  de*  mici  figliuoli  ? 

ùif,  Quefto  sarebbe  il  maggior  piacere  ,  che  io  potefll 
defiderare;  sapete,  quanta  h\mt  (o  di  voi\^  e  so  , 
che  non  potrei  collocar  meglio  una  mia  fighuola . 

Pan.  Ma  adeiTo  non  ho  più  faccia  di  doraandarvela  . 

Ger,  No  ?  iPerchè  ? 

Pan.  Perchè  Fiori ndo  è  ancora  troppo  giovaiie ,  t  non 
ha  tutto  il  giudizio 4  e  poi,  egli  è  d'un  certo  tem* 
perafnento  »  e  non  mi  fa  risolvere  a  datali  moglie .. 
Aveva  desinato ,  che  fi  atcasafiè  Lelio ,-  comt  mag- 
giore, e  che  mi  pareva  di  miglicfr  condotta,  e  giu- 
dizio; ma  adeflb  non  so,  che  cosa  mi  dire.  Que* 
fto  fatto  de'  300.  scudi  mi  mette  In  ^sisitaàione  . 
Noa  vorrei  rovinare  una  povera  ragazza  ,  e  ^ael- 
lo  ,  che  non  piacerebbe  a  me  ,  non  ho  cuore  di 
proporlo  ad  fin  altro. 

"Cif,  Voi  non  parlate  male .  Si  tratta  di  itn  matrimo- 
nio %  Si  «ractia  ^dcUa  ^ui^te  <K  d«c  famigUc  .  f  roca- 

ria- 
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riamp  dì  venire  in  chiaro  della  verità  .  Formiamo 
un  proce0etto  eoa  politica  fra  roJ ,  e  ine  •  Voi  a* 
vete  in  casa  à^V  akra  gente ,  avete  delia  servitù  . 
Chi  sa ,  potrebbe  darfi  »  che.  qualcaa  ahro  fosse  il 
ladro,  e  Lelio  fpsse  ìnooceate. 

Fan.  Volere  il  cielo,  che  fosse  cosi  !  In  tal  caso  »  g^t 
darefte  una  delle  voftre  figlie  per  moglie  ? 

Ger,  Molto  volentieri .  Con  tutto  il  cuore . 

Pan,  Qfip  awico  ,  v«i  m  consolate  .  Voi  fiete  vera- 
mente un  anùco  di  cuore . 

Ger,  Il  vero  amico  fi  conosce  nelle    occafionì  .  nei  tra- 


Pan.  Ma  i  travagli  sono  apeffi ,  e  i  veri  amici  sono  rari . 

Gcr.  Amio9  •  ci  rivedreno .  Sperate  bene .  Qaanto  prima 

sarò  da  ¥OÌ .  (paru. 

Pan.  Sono  in  un  mare  d'  agitazioni  •  (  parte  . 

SCENA       III. 

Sala  in  casa  del  Dottor  Gerooio  -eoa  porca  laterale  chiù* 
sa,  ed  ufia  finefira  dall'altra  parte  .  Lami  sul  tavo» 
lino. 

/ 

El^nora^  poi  Rofaara. 

EU.  V^Hi  mai  è  ftato  serrato  da  rob  padre  in  quefta 
camera  ?  Con&Ab  il  vero ,  che  la  ciuiofità  mi  spin. 
gè  a  saperlo  .  (  fi  accofia  ,  e  guarda  per  il  Ìuc^ 
iella  chiave..  )  Oh ,  capperi ,  chi  vedo  !  Il  fignor  Le- 
lio ,  figlio  del  fignor  Pancrazio  1  Che  cosa  fa  in  que* 
fta  camera  ^  (  iofna  a  guardare  come  fopra  • 

Kof.  Sorella»  che  fate  qui? 

FJe.  Zitto,  non  fate  rumore  «        {guarda^  come  [opra, 

Rof.  Che  cosa  guardate  con  tanta  attenzione? 

EU*  Qui  dcACio  v'  k  un  giovane  rinserrato  • 

E     4  ^f' 
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Rof,  Un  giovine?  E  chi  l'ha  fatto  entrare  colà^?* 

EU.  Il  fignor  padre. 

Ròf.  Lo  conoscete  voi  cotedo  giovane? 

EU.  Lo  confosco  certo .  Egli  è  il  (ìgnor  Lelio  /  figliò  prir 
mogenito  del  fignor  Pancrazio . 

Rof.  Fratello  del  fi^nor  Florindo  ? 

EU.  Per  r  appunto . 

Rof.  Ed  è  il  primogenito? 

Eie,  Certamente.  E'  figlio  della  sua  prima  moglie. 

Rof.  Dunque  H  mariterà  prima  di  suo  fratello. 

EU,  Ragionevolmente  dovrà  eilèr  cosi. 

Rof.  Ehi ,  ditemi .  E'  belio  quefto  fignor  Lelio  ? 

BU.  E'  un  giovane  di  buon  gskrbo.  Io  mi-^rendo  8pa5^ 
80  a  vedere  certi  atti  d*  ammirazione  »  che  egli  va 
facendo .  (  guarda  ,  come  [opra  • 

Rof.  Via  ,  vìa»  sorella,  bada  così .  Non  vi  lasciate  tras^ 
portare  dalla  curiofità .  Queflo  è  un  vizio  cattivo  » 
da  cui  ne  verigono  delle  pefllme  conseguenze  • 

EU.  E  che  cosa  può  avvenire  dì  male,  se  guardo  un  g!o^ 
vane  per  il  buco  della  chiave  ? 

jiof.  Poverina  !  Siete  troppo  ragazza  ,  e  fiere  n»ale  dle- 
vata,  non  sapete  niente.  Potete  vedere  quello,  che 
non  vi  conviene  vedere. 

EU,  Quando  è  così,  acciò  non  crediate ^ che  io  in  que- 
fla  curioficà  ci  abbia  delia  malizia  ,  non  solo  lascie- 
rò  di  guardare  ;  ma  me  ne  anderò  da  quefta  ca- 
mera. 

Rof.  Farete  benìfiimo .  Quefto  è  1'  obbligo  delle  persone 
dabbene:  sfuggire  le  occafioni  ,  e  allontanarfi  da 
ogni  ombra  di  pericolo. 

EU.  Sorella  ,  io  vado  nella  mia  camera.  Volete  vem'rt 
con  me? 

JPo/  No,  no,  andate  ,  che  il  ciclo  v'accompagni. 

Eie.  (Quanto  pt-^berei  a  sapere  per  che  causa  il  signor 
Padre  ha  serrato  là  dentro  quel  giovane  I    (  paru  * 

.SCE. 
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SCENA       IV. 

Rofaura ,.  poi  Eleonora,  • 

TT 

È.of  \J  N  giovanetto  là  dentro?  Perchè  mai  ?  Lo  to- 
.  gtio  iin  poco  vedere .  Uh ,  com'  è  belio  !  Poverino  ! 
Sospira!  Mi  fa  compaffione!  Se  pot<ffi  ,  lo  conso- 
lerei. Piange  ,  poverino  ,  piange  !  Che  ^ffe  inna* 
morato  di  me  ?  Per  qualche  cosa  mio  padre  V  ha 
qui  rinserrato  :  ma  io  ho  data  parola  a  Flormdo  . 
£  se  Florindo  non  viene  ?  Davvero  non  so  da  Fio. 
rindo  a  quefto  chi  più  mi  piaccia  .  Mi  piacciono 
tutti  due  .  Quefto  ha  più  dell'uomo  .    (  guarda   , 

come  [opra . 

'Eie.  Brava ,  fighora  sorella  »  la  voftra  non  fi  chiaciia  cu- 
ripfità? 

"Rof,  No ,  sorella  cariffima  »  la  mia  non  fi  chiama  cario- 
fità.  ;  .       :: 

EU,  Ma  che  cosa  v'ha  spinto  a  guardar  là  dentro  ? 

J^o/.  La  carità  del  proffimo .  ^  ,    . 

EU.  Come  la  carità  ? 

^of.  Sentendo  uti  uomo  a  piangere,  e  sospirare  ,  non 
ho  potuto  far  a  meno  di  non  ind<^are  il  suo  male 
per  pocarargli  il  rimedio.  \vUn  haùmo  alla  por- 

ta  'di  firada. 

Eie.  £'  (lato  picchiato  all'uscio  di  ftrada. 

Bof.  Guardate,  chi  è. 

EU.  Potete  guardare  anche  voi. 

Bof,  Io  non  mi  afiàccio  alle  fineftre .  La  modcftia  non 
me  lo  permette. 

EU.  Senza  tanti  riguardi  guarderò  io .  . 

Bof,  Povero  giovane  !  Star  coti  riscrrato  !  Patirà  . 

Eie.  Sapete  chi  è  ?  . 

Bof.  Ckì  mài 

EU. 
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EU.  11  figqor  Florindo  . 

Rof.  Gli  aVctc .  «pcrto  ? 

Eie.  Mi  cftdtfefte  ben  pazza  .  Io  non  apro  a  ncfTuno  , 
quando  non  ti  ^  noftro  padre« 

Rof,  té'  avete  mandato  via  ? 

JS/r.  Npn  gK  ho  detto  cO«8  alcuna'. 

|2<?/I  I)oman<ierà  noftro  padre  .  Faeciamob  cotmt  • 

EU.  Nofiro  padre  non  e'  è . 

Ho/,  Lo  aspetterà.  . 

file.  E  intanto  dovrebbe  ftar  qui  con  noi? 

Kof.  Oh!  fiicciamo  ima  cosa  da  giovani  savie  ,  e  pru- 
denti ,  rìcìriamoci  ntUe  ne(fa-€  camere ,  e  lasciamo , 
the  il  fignor  Florindo  pq0a  parlare  eoo  suo  fra- 
teUo. 

£U*  Quefto  sasà  il  minor  male,  andiamo  .  ^_     {parte., 

Hq/.  La  oompagaia  di  mia  SQrelIa  dìffauba  i  nieì  dise* 
^   gni .  Tornerò  a  miglior  tempo  .  (  paru  • 

SCENA  V. 

Fiorini»  »  poi  Rofaura. 

Fio,  V^Qme  !  La  iignora  Rosaiirm  mi  apre  la  porta  » 
mi  fa  salire ,  e  poi  fugge  ,  e  non  vuol  meco  par* 
lare  ?  Cbe  vuol  dir  <}uefto  ?  Avrà  Sdisc  aoggezio. 
ne  dlella  sorella  ,  avrà  paura  del  padre ,  o  vorrà  far- 
mi un  poco  p^are ,  per  vie^dermt  caro  il  di  lei  a« 
more  .  Ora,  che  ho  perduti  cinquanta  scudi  al  giuo- 
co» ho  J3Ìsogno  di  divertirmi .  Ma  son  pur  pazzo 
io  a  perderli  il  mio  tempo  dietro  a  quefta  ragazza 
scipita  !  Quant*  era  meglio  ,  eh'  io  concludefli  con 
Fiammetta,  la  quale  senz' altri  compliaieati  era  di- 
sposa a  fare  a  mio  modo!  Bafta«  se  lafignora  Ro» 
saura  mi  fa  niente  penare  ,  torno  da  Fiammetta  a 
dirittura.  £'  vero,  che  ella  sarà  disguftaca  per  Ta» 

nello. 
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nello  ,  e  per  gli  soianìglì  ;  ma  qaeOa»  che  sono  an- 
cora più  beili,  e  ciie  pesano  più,  aggiaderanno  o- 
gni  cosa .  Ecco ,  (jaanto  mi  è  reftato  dell!  teeccnto 
scudi.  Del  reda  non  ho  più  un  soldo  .  Ma  ecco 
la  (ignora  ilosaura. 

Rof.  Caro  il  mio  Florindo,  tanto  fiete  fiato  a  ▼eairiai  t 
vedere . 

Vlo.  Soa  qui ,  la  mia  cara  sposa;  son  qui  per  voi . 

Kùf,  Ma  giufto  cielo,  quando  (i    concladeranno  le   iio- 
ftre  nozze  ? 

F/o.  Anche  adeilo  »  se  voi  volete . 

i^/i  Voftro  padre  sarà  egli  contento  ? 

Tlo.  Né  il  voftro ,  né  il  mio  fi  contenteranno  mai .  Non 
vi  bada  1'  a/Tenso  di  mia  madre  ? 

Rof,  Non  so,  che  dire  .  Converrà  fare,  che  bafti. 

Fio,  Se  volete  venire  ,  io  vi  condurrò  da  lei  • 

Rof.  Venire  io  sola,  con  voi  solo? 

F/o.  Siete  mia  sposa  . 

Rof  Ancor  tale  non  sono. 

Fio,  Se  tardiamo  fin  a  domani»  dubito  ,    non   la  sarete 
più. 

Rof  Oimè!  Dite  davvero  ? 

F/(7.  Se  i  noftrì  genitori  lo  vengono  a  sapere ,  k  spe- 
dita. 

Rof  Dunqne,  che  abbiamo  a  fare  ? 

Fio,  Spicciarfi  quella  sera. 

Rof,  Ma  come? 

Fio,  Venite  con  me . 

Rof:  Oh  ì  la  modefiia  non  lo  permette . 

"Fio,  Reftate  dunque  con  la  fignora  Modefìaa ,  ed  io  me 
ne  vado. 

Rof  Fermate  .  Oimè!  £  avrete  cuor  di  iasciacmi? 

F/o.  E  voi  avete  cuore  di  non  seguirmi? 

Rof  Dove  ? 

F/a.  Da  mia  madre . 

Rof 
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Rof,  Bt  Yodra  madre  ?  Dalla  mia  suocera  ? 
Fio.  Sì. 

Rof,  Eh  !  Si  potrebbe  anche  fare  . 
Fio.  Via  ,  risolvetevi  . 

Rof,  Per  non  dare  ofTerTazione ,  mi  coprirò  col  zendale . 
Fio,  Benidimo  .  Andiamo.. 
Rof,  In   tutte  le  cose  vi  vuol  prudenza  . 
Fio,  Si ,  andiamo  ,  che  sarete  la  mia  cara  sposa . 
Bùf.  (Quefto  bel  nome  mi  fa  venire  i    sudori    freddi.) 

{parte. 

Fio,  Rosaura  viene ,  e  la  fignora  Modeftia  se  ne   refla 

in  casa  senza  di  lei»  {parte. 

SCENA         VI. 

Strada  con  la  casa  del  Dottore  Gerùnìo  . 
Geronìo  con  lanterna ^  ed  Ottavio, 

Ger,  Signor  Ottavio.  Voi  mi  dite  una  graa  cosa. 

Ott,  Cosi  è ,  (ìgnor  dottore  .  Il  fignor  Florindo ,  e  la  & 
gnora  Rosaura  padano  d' accordo  fra  di  loro .  Si  vo- 
gliono sposare  ^  e  per  quel ,  che  ho  inteso  dire  da 
quel  ragazzo  senza  giudizio  »  forse ,  forse  quefta  se- 
ra faranno  il  pa(liccio . 

Ger.  Vi  ringrazio  dell'avviso.  Vado  subito  in  casa  ,  e 
aprirò  gli.occhj  per  invigilare. 

Ott,  OtTervate  ,  che  fi  apre  la  voftra  porta  di  ftrada  • 

G^r.  Dite  davvero? 

Ott,  Escono  due  persone  .  Ecco  Florindo  con  Rosaura 
ammanata . 


SCE. 
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SCENA         VII. 

Fhrindo,  e  Rofaura  ammantata  di  cafa  del 
Dottore,  e  detti. 

Ger,  xxH  disgraziata! 

Fio.  (  Slamo  scoperti  )  .  (fi  fiacca  da  Rofaura  • 

Rof.  colme  !  Mio  padre  !  ) 

Oer.  Ti  ho  pare  scoperta  »  ipocrita  scellerata  . 

Fio.  Maledetto  maeftro  .  Meglio  è ,  che  mi  ritiri .  (  pane . 

Ott.  (  col  baftone  getta  di  mano  la  lanterna  al  Dottore . 

Ger.  Òimè  !  Chi  mi  ha  spento  il  lume? 

{fi  raggira  per  la  [cena . 

Oa.  Venite  con  me,  e  non.  temete,  {piano  a  Rof aura. 

Hof  (Chi  Cete  voi  1)  {piano  ad  Ottavio  . 

Ott,  (Sono  Ottavio,  che  vi  condurrà  da  Fiori n do .  ) 

{piano  a  Rofaura. 

Rof.  {  Tatto  fi  faccia ,  fuor  che  ritornar  da  mio  padre.  ) 

Ott.  {conduce  yia  Rofaura.) 

Ger.  Signor  Ottavio!  Dove  sono?  Non  sento  più  alca* 
fio.  Tutti  sono  iti  via?  Che  tosa  mai  ciò  vuol  di- 
re? Che  cosa  ho  da  credere  ?  Che  cosa  ho  da  pen- 
sare ?  Rosaura  sarà  ella  tornata  in  casa  ,  o  sarà  fug- 
gita con  queir  indegno  ?  Anderò  prima  a  vedere 
in  casa,  e  se  non  vi  è,  la  cercherò,  ] a  farò  ricer- 
care ,  la  troverò ,  la  caligherò .  PoveVo  padre ,  po- 
vero onore,  povera  la  mia  famiglia  !  Maiedetti/Cma 
ipocrifia  !  (  ierca  la  cafa ,  ed  emra  • 


SCE. 
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SCENA       Viri. 
Camera  in  casa  dì  Pancrazio. 

Fiammetta  . 

N  ^cfta  casa  non  fi  può  più  vìvere  .  La  padrona  è 
cambiata .  Il  padrone  va  salle  furie  ,  ed  io  quanto 
prima  m'  aspetto  a  rtdoflb  un  qualche  groflb  ma- 
lanno •  {ptange  • 

SCENA  IX. 

Fhrinia  ,  t  detta . 

Fio,  Il  lammetta,  che  avete,  che  piangete? 

Fia.  Piango  per  causa  voftra. 

Fio.  Per  causa  mia?  Cara  la  mia  Fiammetta!.  St  vi  amo 
tanto  !  Perchè  piangere ,  perchè  dofervi? 

Fia,  I  miei  smanigli  mi  fanno  piangere  • 

Fio.  Non  vi  ho  io  detto,  che  ve  ne  darò  di  piC^  belli  ? 
Eccoli  •  Che  ne  dite?  Vi  piacciono?  Sono  più  pe- 
santi? Sono  fatti  alla  xaoda? 

Fìa,  Belli,  belli.  Ora  ytòo  ^  che  mi  volete  bene» 

Fio.  Cosi  ne  voieflre  voi  a  me ,  quanto  io  ne  voglio 
a  voi  . 

Fia^  Cosi  voi  dicefte  davvero ,  cooie  \o  non  bo«k> . 

Fio.  Se  dicp  da  vero  »  ve  V  autentichi  quefto  mic^  tene- 
ro  abbraccio  . 

Fia.  Che  volete ,  che  io  (àccia  d'  un  abbracdò  ? 

Fio,  Non  ve  ne  contentate? 

Fìa,  Signor  no  . 

Fio.  Volete  qaalche  cosa  di  più? 

Fia.  Signor  si» 

■  FU. 


ATTO     TERZO.  79 

Fh.  E  cke  cosa  comandate  ,  mia  cara  ? 

jFìa  CIm  cosa  mi  avete  dttio  o^i  dopo  pranzo? 

P/a.  Non  mi  ricorda . 

/%s.  P^h!  Che  memoria!  MiaTcte  dkitv,  che  n^'avre- 
fle  sposata. 

Fio.  Ah!  sì,  e|ll  è  ver«. 

Fia,  Ed  ora,  che  cosa  dite? 

Fio,  Che  volentieri  vi  sposare.    . 

Fia.  Ma  quando  mi  sposerete? 

Ft€f.  Anche  adeflb ,  se  voHte  . 

Fio.  Adeflb,  <pk\  non  mi  pare  ^sa,  che  pofla  £irfi. 

Fio,  Sì  pujb'tar  benidimo.  Date  la  mano  a  me  »  ed  io 
do  la  mano  a  voi.  Voi  promettete  a  me,  io  pro- 
metto a  voi  .  Il  matrimonio  è  fatto  • 

Fia.  E  poi  (i  confermerà  solennemente  ? 

Fio.  Si ,  soknneraeikte .  Ecco  la  mano. 

Fia,  Ecco  la  mano  • 

SCENA        X. 

tìtktr\c€  f   die  ùferva  ^   #  Jau  • 

Fio.  X  Romctfo  eflcr  voftre  sposkl* 

Fia.  Prometto  cflcre  .  .  • 

Bea,  Che  cosa  profnetti?  Che  tpst  proihetti?  Disgrazia- 
ta ,  che  sei  !  E  tu  vuoi  far  quello  beli'  ogòrii  alla 
casa?  Vuoi  sposare  una  Cameriera? 

FtOé  Signora  si,  e  per  qoefto? 

Aok  Levati  toOo  dagK  occfa)  Allei»  parti  snbita  éi  que- 
fta  casa  .  (d  Fi^mmeua  • 

Flit  Sigilora  padrona  »  a(>biate  carità  di  mia  povera 
sventurata* 

fi^tf.  Non  meriti  carità .  Via  di  qnefta  cala  »  a  qnantó 
prima  aod^tai  efiliau  dalla  Città. 

Fià. 
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Fia.  Pazienza  ,  *  anderò  vìa  ,  anderò  in  rovina  >  e  voi 
(ignora  ,  sarete  (lata  la  causa  dei  mio  precipito  ^ 
Signora  padrona  ,  Io  dico  colle  lacrime  agli  occhj  » 
U  cielo  tì  caftighcrà.  {pane* 

SCENA         XL 

Beatrìctf  e  Florìado. 

Bea,  (  X  Etnlante  !  Se  non  parti . . .  )  Caro  il  mio  Fio* 
lindo  »  non  credo  mai  »  che  ta  faceffi  davvero  • 

Fio.  Lasciatemi  ftare. 

Bea.  Che  hai  ?  Sei  di^flato  ? 

Fio.  Fiammetta  non  ha  da  andare  foorì  di  casa  •" 

Bea.  Anzi  voglio,  che  ci  vada  ora. 

Fio,  Non  ci  anderà ,  T  intendete .  Non  ci  anderà  • 

Bea.  Cosi  parli  a  tua  madre  ? 

Fio.  Oh  di  grazia  ?  Che  mi  finte  paura. 

Bea.  Briccone  !  Sai ,  che  ti  voglio  bene  »  e  per  quefto 
parli  cosi . 

Fio.  Ò  beae ,  o  male  »  che  mi  vogliate  »  non  me  n'  im- 
porta un  fico .  {parte  »         **-* 

SCENA  XI L 

Beatrice  ^  poi  Pancrazio. 

Bea.  V/lmè  !  Cosi  mi  tratta  mio  figlio  ?  Mi  perde  il 
rispetto?  Ah  !  causa  di  tutto  quefto  è  quell'inde- 
gna  di  Fiammetta.  Ha  ingannato  il  mio  povero  fi- 
glio.  Io  ha  fregato  afiblutamente. 

Pan,  Che  cosa  ha  Fiammetta ,  che  piange  »  e  dice  »  che 
voi  l'avete  licenziata. di  casa? 

Bea.  Indegna!  Mi  ha  rubato . 

Pari.  Avete   &tto  bene  a  mandarla  vidi  e  che  cosa  ha 

Fio- 
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Florindo:  che  batte  i  piedi,  fi  frappa  i  capelli,  e 
gli  ho  sentito  anco  dir  fra*,  demi  qualche  parolet- 
ta  poco  buona? 

Bea.  Credo ,  che  gli  dolgano  i  denti . 

Tan,  Che  gli  dolgano  i  denti  ?  E  io  credo ,  che  gli  dol- 

^'  ga  la,  teda,  e  che  per  fargliela  gaarìre  »  mi  coa- 
verrà  adoperare  il  baftone* 

J?M.  Perchè  ?  Che  cosa  vi  ha  fatto  ,  poverino  I 

Pan.  Sentite  .  In  quello  ppQtQ  m'  è  (lato  detto ,  che 
Florindo  ha  perso  cinquanta  scudi  in  una  bisca  » 
e  che  ha  comprato  un  pajo  di  smanigli  d' oro .  Se 
quelle  cose  son  vere  ,  k  (lato  lui  certiffimo ,  che 
ha  rubato  i   300.  scudi. 

Bea.  Male  lingue,  marito  mio»  male  lingue.  Mio  figlio 
oggi  non  è  uscito  di  casa.  £'  (lato  tutto  il  gior- 
no, e  tutta  la  sera  a  (ludiare  nella  mia  camera: 
per  quedo,  credo  ,  che  gli  dolgano  i  denti,  e  il 
capo  . 

Pan.  Bada  ,  verremo  in  chiaro  della  verità .  Dov*  è  il 
maeftro  »  che  non  fi  vede  ?  : 

Bea^  Studia,  e  fa  (ludi are  Florindo .  Lelio  è  il  briccone: 
egli  ha  mbato  i  trecento  scudi  . 

Pan.  Per  ora  non  polTo  dir  niente  .  Ma  mi  sono  (late 
dette  cenQ  cose  di  Florindo  ,  ehe  se. sono  vere, 
vogliamo  ridere  , 

Bea.  Florindo  è  il  più  buon  figliuolo  del  mondo. 

PanS'  egli  è  buono  ,  sarà  ben  per  lui .  Se  Lelio  è  il 
cattivo,  ne  patirà  la  pena.  Ho  parlato  con  un  Ca- 
pitano di  nave,  che  è  ella  vela.  Subito,  che  sarò 
venuto  in  chiaro,  chi  di  due  è  il  delinquente,  su- 
bito lo  fo  imbarcare,  e  lo  mando  via..    .      y 

^^^.  Florindo  non  vi  anderà  certamente  . 

Pan.  Perchè  non  v'  anderà-? 

l^ea.  Perchè  Florindo  è  buono  . 

Pan.  Prego  il  cielo  ,  che  fìa  la  Tcrità . 

li  Padre  di  Famìglia .  F  -  SCE- 
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scena     xiii. 

Traftulh,  e  detti^ 

Trd.  xXH  £giior  padrone!  ah  fignora padrona  !  Predo f 
predo ^  non  perdiam  tempo. 

lied.  Che  tola  c'è? 

Tra.  li  fignor  t^Iorindo  •  •  . 

Fan.  Che  cosa  ? 

B€a.  eh' è  ftato? 

Tra.  Ha  óMidotca  via  Fiammetta . 

Pan.  Ah  briccóne!  F  quefto  il  dotor  de' denti? 

Bea.  Non  sarà  vero  nulla. 

Tra.  E  non  s'è  contentato  dì  condar  via  Flìaitiisetta  « 

Bea.  Via  ,  prefto . 

Fan.  Che  cosa  ha  fatto? 

Tra.  Ha  portato  via  Io  scrigno  delle  giòjc  dclh  Padrona» 

tea.  Oh  poterà  me!  Sono  aflaflifiata. 

Pan.Vo[kto  danno.  Prefto,  Traftoilo,  ya £Jlo arredare • 

Tra.  {  Parte^ 

Bea.  Ah  !  Mio  figlio  anderà  prigione  f  Oimè  l  non 
pono  fwu  •  •  « 

Fan.  Vi  fta  il  dovere  4  Voi  fiete  causa  di  tutto ,  voi  1' 
avete  condotto  al  precipizio  ,  l'avete  filtro  un  la- 
dro, un  briccone.  (parte, 

Èea.  Dunque  la  mia  Cenertzea  per  quel!*  imlegno  sarà 
ftata  inutile?  Sarà  colpevole?  Avrò  dunque  per  sua 
cagione  perdute  le  gioje  ,  perduta  la  pace,  perdu- 
ta  quafì  la  vita?  Ah  figlio  ingrato!  Ah  figlio  sco« 
noKente  •  e  crudele  l 


SGE- 
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S    C    E    N    A     xir. 

Luogo  rìmoto.  Notte  eoa  Luni* 

Ottavio  f  €  'Rofaura, 

Htf/  ÌVXa  dov'è  il  fignorFlorlado?  Aneer  iton  l'iS* 

blaqio  tremato .  , 

Ott.   Vi  preme  tanto  a  ritrovare  il  fignor  Flotiikio? 
Kof,  Se  mi  preme  ?  giudicatelo  voi . 
Ott,  Ma  da  che  iiatfce  la  voftra  premura?  pali' amore? 
"Rof,  Dall'  amore ,  d»l  perìcoio ,  in  cai  sono  «  dalla  speranza 

di  riparare  col  matrimonio  le  perdite  del  mio  decoro. 
Ott.   Per  riparare  al  voftro  decoro  vi  sarebbe  qualche  al* 

tro  rimedio»  senza  ritrovare  il  (igtior  fiorindo« 
Rof.  E  quale  ? 
Ott.  Un  altro  matrimonip« 
Rof,  Con  chi  ? 
Ott,  Con  un  voftro  servo* 
Rof  Con  voi  ?         ' 
Ott.  Si ,  carina ,  con  me  « 

Rof  Per  amor  del  dclo  ritroviamo  il  (ignor  Fiorindo  . 
Ott.  Mi  sprezzate?  non  mi  volete?  E*  vero,  sono  uit 

poco  avanzato  nell'età  ,  non   son  ricco  ,  ma   soa 

uomo  dabbene  «  e  quello  vi  dovrebbe  badare. 
Rof  Eh  !  Signor  Ottavio ,  ci  conosciamo  .  Date  ad  in- 

tendere  di  eifere  un  uon^o  dabbene  ai  creduli  «  non 

a  me  >  che  ne  so  »  quanto  voi . 
Ott.  Dunque  se  né  sapete ,  quanto  me ,  il  noftro  sari 

un  ottimo  matrimonio  « 
Rof  Morir  piuttofto  ,  che  divenir  voftra  moglie* 
Ott.  Vi  placarece. 

1^    *  SCE. 
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SCENA      XV.    • 

FloriHÌo\  €  Fiammetta  per  mano,  t  ietti. 

Fia,  XVXa.  dove  «udiamo  ?  .        (  a  Florindo\ 

Fio.  Ci  fermeremo  iiì  una  locanda  ,  e  domani  partiremo 

dalla  Città.    / 
Rof.  (  Stelle ,  quello  è  Fiorindo  !  ) 
Ott,   (  Oh  diavolo  !   Fiorindo  con  un  altra  donna  !   Al 

lume  di  Luna  non  la  conosco .  ) 
Pia.  Tremo  tutta . 
Fio.  Anima  mia»  non  temete. 

Bof.  Traditore»  v'ho  por  trovato  .   (  prende  per   mano 

(  Fiorindo  . 
Fio.  Oimè! 
FU.  Chi  è  qucfta? 
Fio,  Non  Io  60 .  Chi  fiete . 
Rof,  Perfido,  son  Rosaura  da  te  rapita. 
Fia.  Oh  meschina  me!  Che  sento? 
Ott*  (  Tra  due  litiganti ,  può  edere  che  il  terzo  goda .  ) 

SGENA       XV L 

\ 
Pancrazio,  con  uomini  armati,  t  Umi ,  <  detti. 

Fan*  JL  Ermatì  ,  disgraziato  .  Con  due  donne  !  Chi  è; 
quefl:' altra?  Signora  Rosaura!  Come?  La  raodeili- 
na  !  La  bacchettona .  £  tu  perversa ,  scappar  via  con 
mio  figlio  !  Dove  sono  le  gioje  ?  Ah  !  ladrpi  a(Iàsn> 
fino ,  scelleratiffimo  figlio  ,  anco  ì  3  00.  scudi  tu  mi 

avrai 
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^rrawubato.  E  voi,  fignor  Ottavio,  che  co,a  fk. 

Andava  in  traccia  di   quel  povero   sciagurato     Jo 
FI.    "'"'"..P"  "ncondbrvelo  a  "cg» .     •  ^         *  ^ 
;  ■tj"-  Non  gh  credete  . .  . 

coà,a„do  a  voi    bisogna  condur  qaefta  gUe  ,ct 

i  Ptì  vi£i    ,    '  ^  '"  '^Slia di  Ceraio.  e%he  fiam* 

Più  v«n.  alla  caw-sua .  che  alla  mia .  conduciamo. 

Ou.   Io?  Com:7:;tffr'  '"~"  ^^^  «^o-e  venire. 

^""■^n'ietuo;  "^  «;"««'«*•  Se  non  voglion  veni. 

Bono  innocntB,  sono  maocente .  { fanno  tutti  con 

(  gli  uomini . 

SCENA       XVII. 
Camera  in  caia  del  Dottore  con  lumi . 

i  Geranio,  e  letii-,- 

t  frf'  M^  f  *  IPr  ^*''°'  ""o  incortsolabile/ 

gr.  L'ha  fitta.  Mi  ha  aflàffinato.  ^ 

^'.   E  la  fignora  Rowura  fi  è  lasciata  wdurre' 

I  x//    e™"  "!  •"".°"  "'*•""  "»»  ~s.  fimile. 

I.  ^l'  Era  tanto  savia .  e  modifta! 

^*A  La  credeva  ianociOtt,  come  una  colomba. 
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SCENA       XVIIL 

Pancrazio  di  dintro  »  e  detta  . 

Pan,  l30n  q«à  ,  fignor  Gcfonio  »  gran  novità  I 

(C/f.  Sapete  nulla  della  mia  figliuola  ? 

JPtfo.  Adeflb,  saprete  il  tutto.  X«asciate  prima  »  che  parli 
a  mio  figlio. 

Cer.  Ditemi  »  che  eoa*  è  di  mia  fiiglia .  ^ 

PéH.  Abbiate  un  poco  di  pazienza  .  Consolati  »  figlio 
mio»  tu  sci  innocente.  Mi  dispiace  del  travaglio» 
e  della  pena  ,  che  hai  avuto  ;  ma  T  amore  di  tao 
Padre  ti  saprà  ricompensare  con  altrettanta  conso^ 
lazione . 

LcL  Caro  fignor  padre  ,  il  voftro  amore  è  una  ricchis- 
fima  ricompensa  di  tutto  quello  »  '  che  ho  paziente, 
mente  soffèrto . 

Pan.  Poveretto!  Quanto  mi  dispiace. .. 

Ger,  Per  carità,  mia  figlia  fi  à  ritrovata? 

Pan.  S'è  ritrovata. 

Ger.  Dove?  Predo,  ove  fi  ritrova? 

Pan.  E'  di  là  iti  ida. 

Ger.  Indegna  !  Saj^rò  punirla .  (  in  sito  di  partire  '\ 

Pan.  Fermatevi .  Io.  V  ho  trovata  ;  io  1*  ho  fatta  arreda^ 
re  ;  il  mio  figlio  è  ftato  il  seduttore,  «della  voAra 
offesa  a  me  spetu  a  tfovare  il  risaicimeneo . 

Cer.  Ah!  fignor  Pancrazio,  voi  mi  consolate.  Fate  pu^ 
re  ,tiiCto  quella  ,  che  credete  ben  àtt» .  Mi  rimctk 
to  in  tutto,  e  per  tutto  al  voftro  giudizio,  e  pro- 
metto, e  giuro  non  aprir  bocca  in  qualunque  cosa 
sarà  ordinata  dalla  voftra  prudenza. 

Pan,  £  tu ,  Lelio ,  acconsentirai  a  tutto  quello ,  che  fa- 
rà  tuo  padre  anco  a  riguardo  tuo? 
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Lei  Sarci  temerario  »  se  non  approvaiC  tutto  ciò,  che 
di  me  dispone  mio  padre . 

Parilo  bene  cosi  mi  piace.  £ii)  Amici,  venite ayanti 

(  v4rfo  la  Scena. 

Qer.  Sono  sbirri? 

*Fan.  Non  sono  sbirri .  Son  galantinomini  »  .che  m*  hanno 

t  ajutatQ  per  servizio  »  e .  per  carità .  Non  ho  voluto 
domandare  il  braccio  d^lia  giuftizia^  perchè  trattan- 
dofi  di  figliuoli,  anco  il  padre  ,  se  ha  giudizio  »  e 
prudenza»  può  eflere  giudice»  e  caftigarli. 

SCENA      XIX. 

Ho/aura,  Florindo ,  e  Fiammetta  »    con  uomini  armati^ 
e  detti ^  e  Ottavio,. 

Ber.    JljlH  diigraziata»  aei  ^uì,  eh?  C  verfo  Rofaura. 

Fan.  Zitto  »  fermatevi  »  e  ricordatevi  del  vo(trp  impegno  • 

Cen  Sì,  fate  voi* 

i'irn.  Signora  Rosaura  »  il  $»0  figoor  padre  (i  è  spogliato 
della  autorità  paterna  »  e  9e  ha  in veditp  ipe  ;  onde 
adefTo  io  sono  il  suo  padre,  e  sono  aeli'  ifteflb  tem- 
po suo  giudice,  e  a  me  cocca  a  disporre  della  sua 
persona  »  e  caligarla  di  quei  &II0  »  che  disonora  la 
sua  famiglia.  Giudice  ,  e  padre  sono  anco  di  te, 
indegnifluno  figlio  »  reo  convinto  di  più  delitti .  reo 
d*  una.  vita  peffima  ,  scandalosa  :  reo  del  fuf to  de* 
^00.  scudi  9  reo  d'  aver  condotta  via  della  casa  pa- 
terna una  ragazza  onefta  ,  e  reo  infne  d'aif^r  se- 
dotto una  povera  serva .  Signori  aùei ,  in  che  ft». 
to  sono  le  voftre  cose  'i  (  a  Florinio  ^  eRjofau^tf* 

Fio.  Io  non  v*  intendo  . 

Rof.  Io  non  vi  capisco  * 

Pan,  Poveri  innocentini!  Parlerò  più  chiaro.  Che  impegno 
F     4  correa 
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corre  trsr  yoi  dae  ?  Siete  voi  proinefli  ?  Siete  spollaii 
ti?  Siete  maritati?  Che  cosa  fiete? 

Fio.  Ho  promeflb  idi  sposarla. 

Pia.  Ha  protneflb.  anche  a  me . 

Pan,  Taci  ta  ,  che  farai  bene  ;  e  consolati  ,  che  devi 
fare  con  un  domo  giudo ,  e  che  troverà  la  manie*' 
fa  di  rimediare  anco  al  too  danno  .  Dunque  tra 
voi  è  già  corsa  la  promefla?  (  a  Re/aura, 

Rof.  Signor  sì . 

Pan.Sìttt  promedi;  (iete  fuggiti  di  casa;  l' onore. è  o& 
feso  ;  bisogna  dunque  per  ripararlo  ,  che  vi  spofia- 
te.  Signor  Geronio  approvate  voi  la  promeda  di 
voftra  figlia  ?  L*  autenticate  colla  voftra  ? 

òer.  SI;  fate  voi .  i 

Pan.  Ed  io  prometto  per  la  porte  di  Florindo ,  e  tra  di 
noi  faremo  con  più  comodo  la  scrittura  . 

Rof.  (  Quefto  ca(ì;go  non  mi  dspiace .  ) 

Pan.  Signori ,  fiete  solennemente  promeffi  »  e  sarete  aa 
giorno  marito  e  moglie  »  ma  se  fi  efièttuafiè  ades- 
so quello  matrimonio ,  verrete  a  conseguire  non  U 
pena ,  ma  il  premio  delle  voftre  colpe  »  e  dali*  unio- 
ne  di  due  persone  senza  cervello  ,   non  fi  potreb- 
bero aspettare  ,  che  cattivi  frutti  corrispondenti  alla 
natura  dell'albero.  Quattro  anni  di   tempo  dovre- 
te  (lare  a  concludere  le  voftre  nozze*  e  in  quello 
spazio  Fiorkido  adderà  sulla  Nave,  eh' è  alla  vela» 
'     dove  avea  deftinato  di  mandare  il  cattivo  figliuolo; 
Ifi  fignora  Rosaura  tornerà  in  campagna ,  dov'  è  (la- 
ta per  tanto  tempo  serrata  in  una  camera  »   e  ben 
ctt(lodita  « 
it#/  Quattro  anni  ? 
Fan.  Signora  sì ,  quattr'  ^nfti  * 
Fio.  Quedo  è  un  cafligo  troppo  crudele. 

Pan.  Se  non  ti  piace  la  mia    sentenza ,    proverai  quella 
di  un  giudice  più  severo. 

^  :       .  Rof. 
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Méf.  Ma  it>  tod  lÀIa  aia  non  voglio  più  ritornare . 

Pan,  Signor  Geronio ,  sono  io  ìa  loogo  di  padre  ? 

Ger.  Si ,  con  tutta  V  autorità  . 

Pnn.  Aniino  dunque.  (  agli  Momuti  ).  Mettetela  in  una 
sedia  >  conducetela  daUa  sua  zia  »  e  fact ,  che  fi  ese- 
guisca • 

Jb/  Paftieniaf  Anderò»  giacché' il  cielo  così  dedma  . 

O/f.  Andate,  figliuola  mia,  di  buon  anima  soffirlte  con 
pazienza  quefta  mortificazione  .  Verrò  io  qualche 
volta  a  ritrovarvi . 

liof.  Statemi  lontano  per  sempre,  e'voleflè  il  cièio,  che 
non  v'  aveffi  mai  conosciuto  •  ' 

Pan.  Come ,  come  ?  £*  (lato  forse  il  maeftro  i  thè  vi  ha 
sedotta  ? 

Rof,  Io  (lava  con  mia  zk  m  buona  pace,  quieta  ,  e 
contenta  ,  quando  è  venuto  coftuì  con  dolci  ^aro-* 
le ,  ed  affettate  maltiere  a  turbarmi  Io  spirito ,  ed 
invogliarmi  del  mondo  »  e  farmi  odiare  la'  solitu- 
dine .  Per  sua  sugg«ftiòne  ho  tormentato  mio  pa« 
dre,  acciocché  mi  ritornale  alla  casa  paterna  .  Le 
sue  lezioni  mi  hanno  invaghita  del  matrimonio  : 
per  «sua' cagione  ho  conosciuto  il  fignor  Florindo? 
da  lui  ritrovata  di  notte  sono  (lata  in  procinto  di 
precipitarmi  per  sempre  .  Pazienza  !  Ànderò  a  chiù* 
dermi  nella  mia  ftanza)!  Aia  non  è  gmfto,  che  va^ 
da  impunito  il  per&b seduttore,  l'indegno,  esccU 
lerato  impoftore .  ' 

Ott.  Pazienza  .'  Sono  caluiiniato . 

FÌ4>.  No  ,  non  è  di  ragione ,  che  se  noi  proviamo  il  ca* 
Aigo,  quel  perfido  canti  il  trionfo.  Egli  è  queUo , 
che  in  vece  di  darmi  delle  buone  lezioni,  m'inse. 
gnava  scrivere  le  lettere  aknorose.  Bgtt*  mi  ha  con* 
dotto  a  giuocare  ;  egli  mi  ha  introdotto  in  casa  di 
quede  buone  ragazze  ;  mi  ha  egli  afliftito  al  fiirto 

de* 
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de'  500.  9cadU  ed  è  ppcu  saa  il  c^tnbip  ddla  ce» 
nere  colle  mpii^te. 

Ott,  Pazienza  !  Sono  calunniato . 

iFia.  Io  pure ,  povera  aveotor^ta  »  sono  in  quefte  dii« 
grazie  per  aoa  cagiope.  Egli  mi  ha  configliata  a 
sposare  il  fignor  Florindo  ,  e  per  mezzo  della  sua 
mediazione,  mi  ha  ca?ati  dal  braccio  gli  smanigH 
d*oro  . 

C^r.  J^aeienza! ... 

Ptf/i.  Pazienza  gli  (li vali.  Uomo  iniquo ,  indegno ,  scel- 
lerato •  Con  Toi  non  poflb  efler  giudice  ,  perchè 
non  vi  son  padre.  Anderete  al  vofirp  foro  9   e  il 

^        Toftro  giudice  vi  caligherà  • 

$    C    E    N    A         XX. 

Trafiullo  ,  t  d€tu. 

Tra.  Olgi^or  padrone  »  una  parola  . 

Pan.  Che  c'è? 

Ger.  Che  cosa  v'  è  di  nuovo  • 

Tra.  Sono  qua  gli  sbirri  »  se  ve  ne  h  bisogno  • 

Ger.  Dove  sono  ? 

Tra.  Sono  in  idrada  ► 

Ger.  Venite  con  me ,  (  4  Tr^ullo  ,  )  Ora  torno . 

_  (  tf  Pancraxfo ,  €  parte  con  Trafittilo . 

Ott.  (  Mi  par  ,  che  il  tempo  fi  vada  oscurando .  ) 

Pan.  Si  può  dare  un  uomo  più  indegno ,  più  scellerato 

di  voi  ?  yi  <;onfido  due  figliuoli ,  e  voi  me  gli  as» 

saffinate  .   Il  povero  Lelio  sempre    (Irapazzato  ,    e 

calunniato;  Florindo  isedacto,  e  precipitato  ,  dove 

i  «vete  la  coscienza  ? 


SCE- 
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Ceronio,  t  detti. 

Gcr.  Olgnor  Ottavio ,  mi  £iTorisca  d' andarsene  di  que^ 
i        fta  casa. 

Ott.  Ma ,  (ignore  ;  cosi  mi  discacctate  ?  Sono  un  galan- 
tuomo. 

fjcr.  Siete  una  birba,  fiete  un  briccone.  Predo  andate 
fuori  dì  quella  casa  • 

Ott.  Vi  dico  s  Signore ,  che  partiate  bene  . 

Gcr.  Signor  Pancrazio  »  fatemi  il  piacere  :  fatelo  cacciar 
¥Ìa  per  forza  dalla  vollra  gente. 

Tan.  Sibbene  ,  scacciatelo  via  di  qua  ,  meriterebbe^  in  re- 
ce  di  scender  le  scale  ,  di  efler  gettato -dalle  fi- 
neftre. 

Ott,  No,  no,  non  v'incomodate.  Anderò  via,  ahderb 
via .  (  Mi  sento  la  galera  alle  spalle  ,  toiito  line  di 
chi  vive  ,  come  ho  vi^Tiito  io .  )  (  pane . 

Pm.  Mi  dispiace ,  che  queir  iniquo  redi  aenaa  caftigo . 

SCÈNA         XXIL 
TraftuUo,  e  detti. 

Tra.  Xl  colpo  è  fatto:  il  fignor  maefl-io  è  in  trappola* 

Lo  conducono  in  carcere . 
Ger,  Meritamente. 
PdH.  Guardate  ,    che  sorta  d' uomo  aveva  in  casa  !  Po- 

veri  figli  !  Povero  padre  !  Ma  terminiamo  la  noftra 

operazione ,    Animo ,  fignora  Rosaora  ;  se  ne  vada 

a  buon  viaggio  . 
Ej^.  Signor  padre,  che  dite  /  (et  QirùnU. 

Ger. 
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Ger,  Va,    non  ti  ascolto  . 

Rof,  E  avrete  cuòre  di  Vedermi  partite  schza  bac!arYÌ  la 

mano  ? 
Ger,  Non  ne  sei  degna .  . 
Rof.  Pazienza!  Vedefll  almeno  mia  sorella  prima  di  par<> 

tire.  ^ 

Ger.  Signor  Pancrazio ,   vi   contentate  ,  che    le    diamo 
.!.  '     cpiefla  cónsolasiK^nc? 
Pan»  Perchè  no  ?  Quefto  se  le  può  concedere  * 
ficn  Eleonora . 

S    C     E     N    A         XXIIL 

Eltonimt^i  C'  i^tti. 

Ger.  Tua  sorella  defldera  salutarti. 

i?q/I  Sorella  carifltnla ... 

JSUé  Ehi  sorella    cari/lima^    non  è  più   tempo   di  colle» 

tono  . 
Hofi  Abbiate  giudizio.  *        .  .   . 

EU.    Abbiatene  voi ,  che  ne  avete  più  bisogno  di  me . 
Kof,  lo  torno  nel  mio  rièlfo. 
EU,  Ed  io  redo  nella  mia  casa  . 
Rof,  Vado  a  viver  con  maggior  cautela  . 
EJe.    Ed  io  continuerò  a  viver ,  come  faceva . 
Rof.  In  casa    di  mia  zia,    chi  ha  gmdizio   ,   vive  aflai 

bene. 
EU.  Chi   ha  giudizio  ,   vive  bene   anche   in    casa  prò* 

pria. 
Rofn  Ma  non  bisogna  praticar  ncduno  • 
fjU>   Le  pratiche  fanno  male  per  tutto  < 
Rof.  Sorella  ,  addio.  * 
E/tf.  •  Addio,  Rpsaura,  addio  « 
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JRófi  S^fior  Floriado  »  .  .  Poflb  salutare  il  mio  sposo  ? 

{  d  Pancrazio . 

JPifxr.  Oh!  ignora  s^.  Lo  saluti  pare« 

JRof,  Addio  «  caro  • 

Fio.    Poverina  !  Addio. 

ift«/.  Ah!  Che  spo^ixio  infelice  1        {parte  con  uomini 

armali  • 

Pan,  Sbrigatevi ,  voi ,  .che  la  nave  v'aspetta  •   (<f  FlóK 

JFlo.  Caro  fignor  p^re  %  .  . 

Pan.  Non  v'  è  né  padre,  ne  madre  .  .  Andate  a  bordò  , 
che  vi  manderò  il  voAro  bisogno  . 

Fio,  Pazienza!  Maledetti  vizj  .  Maledetto  il  maedro  , 
che  me  gli  ha  insegnati .  AJi  mia  madre  ,  che  iHe 
gli  ha  comportati!  Elia  è  cagione  ddla  mia  rt^vina. 

SCENA     ULTIMA. 

Beatrice^  e  detti.* 

Bea,  Jji.    Qui  mio  figlio  ?  E*  qui? 

Pan.  Signora  si  :  arrivate  giufto  in  tempo  di  sentirlo  dir 
bene  dì  voi . . 

Bea.  Sei  pentito  ?  Mi  vuoi  chieder  perdono  ? 

Fio.  Che  perdono?  Di  che  vi  ho  da  chieder  perdono? 
Di  quello ,  che  ho  fatto  per  voftra  cagione  ?  Ora  tth 
nosco  il  bene,  che  mi  avete  voluto.  Ora  compren- 
do ,  che  sono  precipitato  per  causa  voftra  ;  vado  sopra 
una  nave  ,  non  mi  vedrete  mai  più  •    (via  con  gli 

uomini  armati» 

Bea,  Ah  i  à^  sono  rea.  Io  con  fedo  «  ma  ficcome  il  mio 
delitto  è  provenuto  da  amore,  ngn  credeva  avelie 
a  rimproverarmene  il  figlio  fteflfo  ,  che  ho  troppo 
amato .  .  , 

Pan,  Ma  ,  la  v^i  così  i  I  figli  medefimi  sojno  i  primi   % 

rira* 


f4  IL  fADRE  DI  FAMIOLtA 

tìmfvotcniK  it  ptAe^  -e  la  miMire  /quando  sodo 

ftaci  male  educati  ^ 
Bea.  Se  cosi  mi  tratta  il  tnto  figlio  naturale»  !^al  trat. 

tamento  aspettar  mi  poflb  da  Lelio ,  che  mi  e  fi* 

gliaftro  ? 
tiL    Lelio  Vi  dice^  che   se  avrete  della  discretezza  per 

Uà  f  egli  avrà  della  ftìma ,  e  del  rispetto  per  voi  « 
Bea,  E  mio  consorte >  che  dice? 
Pan,  lì  consorte  dice^  che  se  avrete  giudizio,  sarà  ino* 

glio  per  voi  4  • 
S^a,  £d  io  dico^  che  $c  in  casa  non  vi  è  più   mio  & 

glio»  non  d  voglio  più  venir  nemmen  io* 
Pan.  A  buon  viaggio  « 
Bea,  La  mia  dote? 
Pan,  La  sarà  pronta. 
Sea,  Ànderò  a  Viver  co'  miei  parenti  • 
Pan,  Cosi  (hrete  meglio  voi ,  e  flarò  meglio   ancor  io  « 
JBea,  Balla  «  ne  discorreremo  . 
Pan,  BenilTinio .   Quando    volete .    Intanto  per  finire  il 

tutto  con  buona  grazia  >  figoor  Geronio ,  potremmo 

fare  un  altra  cosa  . 
Cer.  Dite  pure,  voi  ficte  padrone  di  tutto. 
Pan,  Non  avete  detto  ,    che   darefte  una  voftra   figlia  ^ 

mio  figliuolo. 
Ger,  Per  me  son  contentifiimo . 
Pan,  Lelio ,  che  cosa  dice? 
Lei,   La  (limerò  mia  fortuna  4 
Pan,  E  la  (ignora  Eleonora? 
£le.    Non  polTo  deiiderare  maggior  felicità. 
Bea.  Ora  in  casa»  non  ci  ftarei  un  momento  <   Vado  d* 

mio  fi-atello,'e  mandatemi  la  mia  dote,      (pane, 
Féfjt.  Sarete  servita.  Non  poteva  defiderar  di  meglio. 
,Fia.  Ed  io  meschina,  che  farò. 
Pan.  fi*  giufto  9  che  ancóra  t»  redi  t^ntolau  •    Trovati  , 

ma* 
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oiarito ,  ed  io  ti  prometto  la  dote  .  Ecco  tutto  ag 
gìuftato .  La  baccbittona  è  condannata  a  far  davve» 
ro  quello,  che  faceva  per  finzione.  Florindo  è  an- 
dato a  purgare  in  mare  ì  falli  »  che  ha  fatto  in 
terra  .  Ottavio  porterà  la  pena  della  sua  mala  vi- 
ta .  L' innocenza  dì  Lelio  è  ricompensata .  La  bon- 
tà  della  fignora  Eleonora  è  premiata.  Fiammetta  è 
risarcita  de'  suoi  danni  .  Geronio  è  contento  .  Io 
son  consolato,  e  mia  moglie  (i  è  caligata  da  se 
mèdefima.  Spero,  che  il  mondo  KÌente  di  quello 
£itto ,  dirà ,  che  non  ho  mancato  al  mio  debito  ^ 


Fint  icUd  Commedia. 


UN 

CURIOSO  accidente! 

^  COMMEDIA 

DI   TRE   ATTI    IN   PROSA. 


Va  CuTÌofo  Jlcàiente, 


i 

PERSONAGGI. 

Monfìear  FILIBERTO  ricco  Mercante  Olandese. 
Madamigella  GIANNINA  sua  figlia* 
Monficar  RICCAli^O  Finanziere. 

Madamigella  COSTANZA  sua  figlia. 

/ 
Monfieur  de  la  COTTERIE  Tf nente  Francese . 

MARIANNA  Cameriera  dì  Madamigella  QIÀNNIN4« 

'Monfieur  GUASCOGNA  Cameriere  del  Tenente. 


La  Scena  fi  rappresenta  all'Aja  in  casa  di  M.  Filiberto. 


\ 


ATTO 


ATTO    PliXMO^ 

SCENA    PRIMA. 

Camera  in   casa  dì   M.   Filiberto. 

Cuafcognd  atlefienió  it  hauU  M  fuo  Padroni  ^ 
pòi  Marianna  * 

Mar.i^t  pub  dare  il  buoil  giorno  a  monlfeui'  Guasco- 
gna? 

Gua.  Si  f   amabile  Marianna  ^  da  voi  mi  è  caro  il  buon 
giorno ,  ma  mi  sarebbe  più  cara  la  buona  notte . 

Mar.ìAì  spiace  a  quel  ^  eh'  io  vedo  i  che  ti  dovrò  dare 
il  buon  viaggio  * 

A     t  Gud. 
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'Ànrr  Ah!  cara  la  mia  gìoja  ,  a  una  dolorosa  partenza 
non  può  »  che  succedere  un  viaggio  disgraziatiflimo . 

ATinPar,  che  vi  rincresca  il  partire. 

Giitu  Lo  metterete  in  dubbio?  dopo  sei  mcfi,  che  io 
godo  la  V olirà  amabile  compagnia ,  pollò  io  parti- 
fC  sema  disperarmi? 

Mar.,%  c\ù  vi  obbliga  a  fare  una  cosa,  che  vi -dispiace? 

Gna,  Ifon  IfT  sapete?  Il  padrone.  "       '/' 

Miif.  De' padroni  nonne  mancano  ali*  Aja^/é  qui  senza 
.dubbio  iroverefte  ,  .-^ah^  vi  potrebbe  dare  affai  più 
di  un  povero  tifHzille  ìfcincese  prigioniero  di  guer-. 
ra,  ferito,  e  m  al.  coAiS.  dalla  fortuna. 

Quii.  Compàptemì,  un  fii^H  Ur^naggio  non  ,è  dà  gióva- 
ne voftra  pari  .  Sono  Llrtóch^  che  ho  r.ono»; 
re  di  servire  il  mio  t/uòntpadrone  .  Suo  padre  pos- 
so dire ,  che  me  Io  aobia  (accomandato  .  L' ho  ser- 
^-vito'  alla  guerra  '.  Non  ho  sfuggito  i  pericoli  per  di- 
nlodrargli  la  mia  fedeltà .  E'  povero  ;  ma  e  di  buon 
cuore  :  son  certo  ,  che  avanzando  egli  di  poflto  , 
sarò  io  a  parte  d'  ogni  suo  bene ,  e  mi  confìglie* 
rede  di  abbandonarlo ,  e  lasciarlo  ritornare  in  Fran- 
cia sènza  di  me  ? 

Mar.Voì  parlate  da  quel  valent'uomo,  che  fi  et  e  ;  ma 
io  non  poflb  diflìmulare  la  mia  padione  . 

Gua,  Cara  Marianna  »  sono  afflitto  al  pari  d(  voi .  Ma 
ho  speranza  di  rivedervi  ,  e  di  eiTere  in  migliore 
,ftato,  e  potervi  dire  ;  son  qui;  polTo  mantenervi, 
e  son  vodro ,  se  voi  mi  volete  . 

Mar.  11  ciel  lo  voglia .  Ma  che  fretta  ha  di  parfirc  il  fi- 
gnor  Tenente?  Il  mio  padrone  lo  vede  aflai  vo* 
lentieri,  e  credo  ,  che  la  figliuola  non  io.  veda  me- 
no volentieri  del  padre  .  ^ 

Oua.  Si,  pur  troppo,  ed  ecco  il  motivo,  per  cui  egli 
parte  . 

M^r.Gli  dà  noja  1* edere  ben  veduto?   . 

Qua, 
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ùuà.  Eh  Marianna  mia  /  Il  povero  nrio  padrone  è  ìiN 
namorato  delld  padrona  Vo(lra  alla  perdizione.  Vu 
ve  la  'più  miserabile  vita'  ^i  qnefto  itiorndo .  Condt 
sce  »  che  ogni  di  più  quefbo  reciproco  amore  fi  ali- 
menta »  e  non  potendo  più  tenerlo  telato  >  teme  peè 
se  mededmo,  e  pet  madamigella  Giannina.  Il  yo- 
ftro  padrone  è  affai  ricco,  ^ ed  il  mio  è  aflài  po^ 
vero  .  Monfieur  Filiberto  »  che  ha  qoeft'  unica  -& 
gliuola  >  non  vorrà  darla  a  un  Cadetto  ,  a  un  Sol- 
dato» ad  urto  iit  fine  ,  ehd  dovrebbe  vivere  auUsI 
dote  .  II  Tenente  è  povero ,  ma  è  galamtrfomo  4 
Rispetta  l'ospitalità,  l'amicizia  ,  la  buona  fede 4 
Teme  ,  che  amof  non  1*  acciechi ,  dubita  dì  efler  se- 
dotto,  o  di  effer  in  necedità  di  sedurre.  Per  ciò  ^ 
Facendo  forza  a  se  Reflb,  sagrifica  il  duore  alla  sua 
oneftài  ed  è  risoluto  partire  < 

Mar^ljiào  \\  beli'  eroismo  .  Ma  ^e  dipendcfie  da  me» 
ppn  sarei  capace  di  secondarlo. 

Gua,  Eppure  convlen  superarfi  • 

Mar,  Voi  lo  farite  più  facilihentè  di  me  . 

Gz<a.  Veramente  noi  altri  uomini  abbiamo  il  dUore  più 
vigoroso  • 

Mtfr.  Eh!  no,  dite  piuttofto,  che  il  roflro  afletto  ^  più 
debole  . 

Guiu  In  <)uanto  A  me ,  mi  fate  tcntp  >  se  ccttl  pensate  i 

MarAo  credo  a  fatti,  non  a  parole. 

Gua,  Che  dovrei  fdre  per  afiicurarvi  dell'  amor  mio  f  ' 

Mar.  Monfieur  Guascogna  non  ha  bisógno  ,  che  io  lei 
ammaeftri . 

&ua.  Vorrefte,  che  prima  xli  partir  vi  sposafil  ? 

it£2r.Que(lo  sarebbe  un  fiitto  da  non  porre  in  dubbio  «» 

Guà,  Ma  poi  converrebbe ,  che  ci  lalfciartìmo  . 

Mar.E  avrefle  cuore  d'  abbandonarmi? 

Gua,0  che  venifte  meco  ^ 

Mar.  PiQtfioAo  1 

A     j  Gua. 

l 
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Cu(u  Ma  a'  ftar  male  ! 

Mar.Hotì  mi  comoderebbe»  per  dirla. 

Gua,  Sic  ci  fermaffioio  qui ,  vi  comoderebbe  ? 

Mar.  AflTai . 

Gua.  Per  qaanto  tempo  ? 

Mar.  Per  un  anno  almeno  . 

Gua.E  dopo  un  anno,ipi  lascierefte  partire? 

Mar.Dopo  un  anno  dj  matrimonio  fi  potrebbe  facili- 
tare . 

Gua.  Io  dubito ,  che  mi  lascierefte  partir  dopo  un  mese . 

Mar.  Non  lo  credo  . 

Gua.  Ne  son  fiouro  » 

Mar.  Proviamolo  . 

Cua.  Viene  il  padrone  •  Ne  parleremo  con  più  comodo . 

Mar.  Ah  monfieur  Guascogna  I  LI  ragionamento  di  ora 
ha  finito  di  precipitarmi  .  Fate  di  tutto  ...  Mi 
raccomando  »  •  •  (  davvero  ,  non  so  quel»  eh'  i^ 
mi  dica.  )  .  (paru. 

SCENA         IL 

Guafcogna,  poi  Monfieur  de  la  Conerie. 

Gua.  O  Io  non  aveffi  pia  giudizio  di  lei ,  la  baggianata 

sarebbe  &tta . 
Cou  (Oh  cieli  !  sono  pure  infelice!  sono  pure  sfortunato  !  ) 
Gua.  Signore,  il  baule  è  iofto  riempiuto  . 
Col   Ah  !  Guascogna  son  disperato . 
Gua.  OiiTi<è  !  che  vi  è  accaduto  di  male  ? 
Cut.  Il  peggio,  che  mi  potcfle  accadere. 
Gua.  Le  disgrazie  llbn  vengono  mai  scompagnate . 
Cot.  La  mia  disgrazia  è  una  sola;  ma  è  si  grande,  che 

non  ho  cuor  di  sofirirla . 
Gua*  M'immagino,  che  la  riconosciate  dal  toilro  amare. 

Cot. 
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,Cot,  SI ,  ma  ella  fi  è  accresciuta  per  modo«  che  non  vi 
è  virtù»  che  bafti  per  superarla  . 

,Gua.  Che  si ,  che  la  vo(Vd  bella  è  indif&rence  aUa  vo- 
(Ira  partenza  ,    e  non  vi  ama  ,  come  credevate  di 

.         cflèr  amato? 

Cot.  Ai  contrario .  Mai  più  tenera  ,  mai  più  amorosa . 
Oh  Dio  J  sentì ,  fin  dove  giugne  la  mia  disperaràl^ 
ne .  L'  ho  veduta  a  piangere  , 

jQuéLOh]  è  male;  ma  mi  credeva  dì  peggjjpt 

Cot,  Disumano  !  Insensato  !  o  a  meglio  dir^  animo  vi- 
te, ^plebeo!  Puoi  immaginare  di  pegg^  al  mondo 
oltre  le   lacrime  di  una  tenera  afflitta  donna,  che 

,  mi  rimprovera  la  mia  crudeltà  ,  che  indebolisce  la 
mia  coftanza ,  che  mette  in  cimento  1'  onor  mio  , 
la  mia  oneftà,  la  mia  fede? 

fiuaAo  non  credeva  di  meritariiii  rimproveri  cosi  ingiù- 
riofi .  Popò  diecj  anni  la  mia  servitù  è  molto  ben6 
ricompensata. 

Cot.  Ah  !  Veftitì  de'  miei  panni,  e  condanna,  se  puoi, 
i  miei  trasporti .  Le  mie  ferite  ,  il  mio  sangue,  l» 
prigionia  di  guerra,  che  m'impedisce  gli  avanza* 
menti ,  la  rin:rettezza  di  mie  fortune  «  lutto  mi  par* 
.  ve  poco.,  accanto  di  una  bellezza,  che  m*innamo« 
rò ,  che  mi  accese .  Il  buon  coflume  della  iancinlla 
non  giunse  mai  ad  afficurarmì  dell'intero  po0cdi- 
mento  del  di  lei  cuore ,  e  mi  die  campo  al  genc« 
roso  disegno  di  abbandonarla. ^  Ah  !  che  sul  momen» 
to  di  congedarmi ,  le  lacrime ,  ed  i  (ingoiti ,  che  le 
fermarono  fra  le  labbra  1^  eftremo  addio ,  mi  accer-. 
tano  di  elTere  amato,  quanto  io  V  amo ,  e  la  mia  pe- 
na è  eftrema ,  e  la  mia  risoluzione  mi  sembra^ barbara» 
e  noir amore  mi  perdo,  e  la  lag^  mi  abbandona» 

Gua,  Prendete  tempo  w^'fignore .  Di  qui  non  vi  scaccia- 
no. Monfieur  Filiberto  è  il  miglior  galantuomo  di 
quefto  moado>  L*  ospitalità  in  Olanda  è  il  pregia 

A    4  spe* 
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fipecialiffimo  della  nazione  »  e  qdeft'  uomo  dabbefté  ; 

è  ìinpegnatiffimo  per  yoi  ,  e  per  la  Toflra    salute  •  ' 

Non  fiete  ancora  perfettamente  guarito  ,  e  qnefto  è  S 

un  ragionevole  pretefto  per  trattenervi . 

tot.  Pensa  bene  ai  configli ,  che  tu  mi  dai .  Pocd  bflld 
a  farmi  risolvere . 

Gua.Fct  me  ,  con  toftra  buona  licenza,  non  tardo  mi 
momento  a  vuot^e  il  baule!  {principia  a  vuotare . 

Cot.  (  Che  diranno  di  me  ,  s' io  rcfto ,  dopo  di  eflermi 
congedato  ?  ) 

Oua,  (  Marianna  non  dovrebbe  eflere  dì  ciò  malconten- 
ta.  )  (  vuotando  « 

Cor.  |(  Sì,  se  ho  da  fingere  poca  salute ,  la  mia  triftezza 
me  ne  somminiftra  il  motivo .  ) 

Gua.(TcT  verità,  quefta  remora  non  dispiace  a  me  pu- 
re. )  ^        (come  fopra. 

Cot.  (  Ah  !  no,  quanto  più  tardo  »  tanto  più  la  fiamma 
fi  aumenta.  £  qual  soccorso  all' incendio?  e  qual 
lufinga  al  disperato  amor  mio  ?  ) 

Gua,  f  Oh  il  tempo  accomoda  di  gran  cose!  )   {comefop. 

Cot.  (  Eh  incontrifi  una  morte  sola ,  per  non  moltiplica* 
re  i  suppHzj. .  ) 

Gua,  (Il  padrone  mi  sarà  poi  obbligato.)  (come  fopra * 

Cot.   Che  &t? 

Gua.  Vuoto  il  baule . 

Cot.  Chi  ti  ha  detto  di  farlo? 

Gua,  Io  r  ho  detto ,  e  voi  non  me  lo  avete  negata  • 

Cot^  Stolido!  rimetti  gli  abiti  .  Voglio  partire. 

Gua.  £  che  occorreva  mi  lasciale  fùre  fin  ora  ? 

Cot.   Non  provocare  la  mia  impazienza. 

Gua,  Lo  rifarò  quefla  sera .  j 

Cot.   Sbrigati  in  sul  momento ,  e  fa,  che  prima  de(mezo  j 

20  giorno  fieno  qui  i'  cavali),  di  pofta .  I 

Cot.   £  le  lacrime  di  Madamigella'?  I 

Gua.  Indegno!  hai  tu  cuore  d^  tompntartni?  ' 

Sua.  "1 
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&tta.  Povero  il  mio  padrone  ! 
I  Col   Si ,  compaffionami ,  che  ben  io  merito  .  (placidamenti. 

I  Qua,  Sospendiamo  ?  (placidamente. 

C^t.    No .  (  meftamente  . 

Gua,  Metto  dentro  dunque.  (  come  fopra  . 

Cor.   Si .  :'!'.(  come  fopm  * 

Gua,  (  Fa  pietà  yctamente  .  )  (  riponendo  nel  baule  . 

Coi.  '  (  Oh  potess'  io  partire  senza  pia  rivederla  !  ) 

Gua,  (Gli  è  ,  ch'io  temo  ,    che  qui  non  finiscan  le  sce- 
ne .)    .  >  (  come  fopra  • 

Cor. ..(Mei  vieta  la  convenienia,  e  dubito»    che  me  1b 
vieti  1*  amore .  ) 

Qua.  .  (  Oìmè ,  povero  padrone  !  Oimè  cosa-  vedo  !  ) 

(  guardando  fra  le  fcene  • 

Cou    Che  ifai ,  che  non  seguiti  ? 

Gua.  Eh  seguito,  A  »  fignorc.  { con f ufo* 

Coi.    Sei  confuso  ? 

Gua.  Va  poco. 

Coi.   Che  guardi? 

Gua.  Niente .  ' 

Coi.    Oh  cieli  I  Ms^migella  Giannina  ?  che  incontro  i 
quefto  ?  Che  mi  configli  di  fare  ? 

Gua.  Non  saprei .  Ogni  coafiglìo  è  pericoloso  « 

Coi.,  Non  abbandonarmi. 

Gua.  Non  parto . 

Cor.    Partirò  io . 

Gua.  Tutto  quel ,  che  vi  piace  • 

Coi.   Non  poffb . 

Gua.  Vi  compatisco  . 

Coi.     Perchè  s*  arrefta  ?  perchè  non  viene  ?  ' 

Gua.  Avrà  timor  d' inquietarvi.    * 

Coi.   No,  avrà  soggezione  di  te. 

Gua.  Io  gliela  Uro  iniincdiatamente .  {in  ait4  di  partire  4 

Coi.    Fermati . 

Gua.  Sto  qui. 


ao       ilNf  xpnràso  accedente 

Col    Hai  tabacco  ?  t  : 

Ou4,  Non  ne  ho  ^  fignore  . 

Cot.    Stolido!  neminen  tabacco? 

Gua,  Corro  a  prender  la  tabacchiera,  {parte  cùf rendo '^ 

;  S     e     E     N     A       III.  ^ 

M^nficur  ie  la  Coitene ,  poi  rhadamigelU 

Giannina  *  ì 

Cot,   OEntimi .  Poye  vai  ?.Poyeco  fti^d  Guàscogaa/ 

Già,  Avete  voi  bisogno  di  nulla?    ' 

Cot,  Compatitemi.  Ho  biiogno  del  mio  servitore. 

&ia.  Se  manca  il  yoftxp^  ve  ne  saranno  degli  altri .  Vo- 
lete voi  qualchedutió  ? 

pot.  No ,  vi  ringrazio  .  £'  iieceflarfa)  il  mio  per  termk 
nare  il  baule  . 

Già,  £  v'  inquietate  à  tal  segno  per  la  fretta  di  termi^ 
nare  queft'  opera  cosi  importante  ?  Temete ,  che  vi 
manchi  il  tempo  ?  Vi  aspetta  forse  il  Corriere  ?  Sa 

■^  l'arja  di  qaefto  cielo:  non  è  più  confaceTole.  alla  va- 
ftra  salute,  o  per  meglio  dire  w  se  il  so^orno  di 
quefla  casa  vjaanoja  ,  mi  esibisco  io  fteflk  a  ser. 
virvi  per  sollecitare  la  voterà  partenza.  .   t 

Cot.  Madamigella  ,  abbiatemi  compaffione..  Non  ipj  a& 
figgete  di  più  .  \ 

Già,  S'io  sapeffì  ,  da  <;\^t  p^roveng^.  qaeda  voftca  affli; 
zione  .  ftudierei ,  anzi  che  di  accrescerla  ,  cTi  mo» 
derarla . 

Cot,  Cercatele,  Jaivcagipp^  dentro  di  voi  medesima  »  a 
non  avrete  neceffità»  eh*  ÌQ>  v.al  ,diea  • 

Già,  Partite  dunque  per  .  mr  ?  .     . 

f^^rv^i  t.  ^K.  voi  sQi)  i^pftrctCQ  a  soliedtare  la  mia  por» 
tenza  • 

Già,  Counto  odiosa  sono  divenuta  a'  vodri  occhj  ? 

Cot. 
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Cou  Oh  cieli  !  Mai  più  tanto  amabile  mi  comparide  . 
Mai  più  mi  ferirono  gli  occh|  voRrì  più  dolcemente  . 

Già.  Ah!  se  ciò  fonTe  vero  ,  non  ri  vedrei  $i>  sollecito 
alla  partenza  . 

Cot.  S'  io  ama/fì  soltanto  la  bellezza  del  voftro  volto  » 
'  cederei  al  violento  amore  »  che  mi  ftimola  a  rima» 
nere  .  Amo  la  vodra  virtù  ,  veggio  in  pericolo  la 
voftra  quiete  ,  e  intendo  di  ricompensare  la  bonti\ 
che  mi  usaAe  ,  sagrificando  le  più  belle  speranze 
dell'  amor  mio  . 

Già,  Io  non  credo  voi  di  si  poco  spirito,  che  non  pos- 
tiate eflere  superiore  a  qualunque  paffione»  ed  è  un 
torto,  che  fate  alla  mia  virtù  *,  se  mi  credete  in- 
capace di  refiftere  alle  inclinazioni  del  cuore  .  Vi 
amai  finora ,  senza  arroffire  deli*  amor  mio  .  Di  tal 
virtuoso  amore  parmi  »  che  potrei  compromettermi 
per  tutto  il  tempo  della  mia  vita  «  e  non  so  per- 
suadermi, tche  i;in  uomo  fia  men  capace. di  me  di 
soflenere  con  glòria  l' interna  guerra  delle  paflioni . 
Poflo  amarvi ,  senza  pericolo  .  Bramerei  di  vedervi 
per  mio  conforto.  Voi  all'  incontro.,  partir  volendo 
violentemente,  andate  in  traceia  di  una  traoquiili* 
tà  più  felice  >  moftrando  più  che  V  amore.,  T  intol- 
leranza. Intefi  dire»  che  la  speranza  è  il  conforto 
di  chi  djefidera .  Chi  fi  allontana  dai  mezzi%  moflra 
curarfi  poco  del  fine ,  e  voi  fuggendo  sofirire  la  tor« 
mentosa  inquietudine  di  chi  spera  ,  manifeflate  o 
una  debolezza  spregievole  »  o  una  indifFereKza  in- 
giuriosa .  Qualunque  fia  lo  ftimoloi  »  che  a  'partire 
vi  sprona  ,  andate  pure  feftoso  dèi  voftro  ingrato 
trionfo  ;  ma  vergognatevi  di  una  crudeltà  senza  pari . 

Col   Ah  !  no  madamigella  »    non  mi  tacciate  d'ingrati- 
tudine »   non    mi    addolTate    la    crudeltà  ;    Credei 
servirvi  partendo  ;  se  m' ingannai  »  perdonatemi  ;  se 
.    il  comandate»  io  redo. 

'      da. 
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(ria.  No,  non  fia  mai,  che  un  mia  comando  vi  tiforEi  i 
Seguite  gli  tiraoli  del  Yoftro  cuore  . 

'Cot.  Il  oaor  mi.  dice  >  eh'  io  refli  * 

Già,  Obbeditelo  senza  tema  .  e  se  il  valore  non  vi  ab-< 
bandona  ,  aflìcurateTÌ  di  mia  co(^anza . 

Cot*  Che  dirà  vodro  padre  del  cambiamento 'mio  di  pen« 
fiere  ? 

Qid,  £gii  -era  delia  voftra  partenza  poco  meno  di  me  da« 
lente.  Non  è  contento  della  voftra  salute  ,  e  in 
fatti ,  fìa  eflètto  della  pericolosa  ferita ,  o  di  qualche 
afHizione  del  voflm  animo  ,  i  medici  non  vi  crcf^ 
dono  ridabilito  ,  e  sembra  al  mio  genitore  intém- 
peftivo  il  viaggio  I  che  intra pre'ndete .  £glì  vi  ama  ^ 
.  e  vi  Aima  ,  e  sarà  contènti  (limo  »  che  rimanghiate. 

Cot,  Ha  egli  niai  penetrato,  ch'io  abbia  dell*  inclinazio- 
ne per  voi,  e  che  voi  l'abbiate  per  me? 

Oia,  La>no(lra  «onidotta  non  gli  diede  adico  di  sospet-' 
tar^  . 

Cot^  Poflibiie,  che  mai  gli  fia  paflfato  per  mente  «  che 
un  uomo  libero  •  che  un  militare  pofTa  accenderft 
della  beltà  ^  e  del  merito  della  figliuola  ? 

Già»  Un  u^mo  del  carattere  di  mio  padre  facilmente  A 
persuade  dell'altrui  oneftà.  Il  cuore  aperto  «  con 
cui  vi  j  accolse  ospite  in  sua  casa  ,  lo  adicura  di 
tutta  la  {tdt  di  un  uffiziale  d'onore»  ed  il  cono-^ 
scimeneo  del  mio  cot^ume  lo  mantiene  in  placidis- 

»         sima  quiete  .  Non    s*  ingannò  egli    né    rispetto  a 

•    [  1  voi,  nò  riguardo  a  me  .  Nacque  ne'noftri  cuori  la 
.  '..dolce  fiamma;   ma  e  rispettata  da  noi  la  virtù  ,  e  * 
.non  delusa  la  sua  credenza.   .         ,  ' 

Cot  E  non'  è  sperabile  ,  che  la  sua  bontà  fi  pieghi  ad 
ac<^on  senti  re  alle  noflre.  nozze  '^ 

Già,  Quefto  è  quella  ,  eh*  io  vo*  sperare  dal  tempo .  Le 
difficoltà  non  dipendono  dall' interede  ;  ma  da  uà 
certo  legame  al  codume  della  nazione .'  Se  fofte  voi 
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un  mercante  olandese  ,  povero  dì  feituùev  ma  di 
aspettativa  mediocre,  avrcfle  a  qucft' ora  ottenuta 
non  6oI  la  mia  mano,  ma  centomila  fiorini  per  dar- 
vi flato .  Il  partito  dì  un  ufficiale  ,  Cadetto  dj  sua 
famiglia  ,  fi  reputa  qui  da  noi  ptr  un  partito  dis- 
perati/fimo ,  e  se  mio  padre  indinafic  per  se  me- 
defimo  ad  accordarlo ,  fi  farebbe  una  soggezione 
mortale  dei  parenti,  degli  amici  ,  e  della  nazione 
medefima  • 

Cot.  Ma  io  non  poflb  Tufingarmi  di  migliorar  condiziono  ^? 

Già.  PolTono  combinarfi  coi  tempo  delle  circoftanze  a  noi 
favorevoli . 

Cot,  Ponete  fra  quefte  la  morte  di  voftro  padre  ?• 

Ola.  Il  ciel  la  tenga  lontana;  ma  in  tal  caio  sarei  padro. 
na  di  me  medefima. 

Cot,  E  volete,  ch'io  refti  in  casa  sua,  fin  eh*  ei  vive? 

Qìa.  No  ,  caro  Tenente  ,  dateci  fin  che  la  convenien- 
za il  comporta  .  Ma  flOQ  ni  moftrate  anfioso  d'  an* 
darvene»  quando  avete  delle  buone  ragioni  per  ri- 
manere .  lo  non  ispero  unicamente  la  mia  felicità 
dalla  morte  del  mio  genitore^  ma  ho  motivo  di 
lufingarmi  dell'  amor  sucr  »  '  Queft'  amore  cénvieti 
coltivarlo  ,  ed  ogni  opera  efige  tempo . 

Col  Adorata  Giannina,  quanto  mai  son  tenuto  alla  vo- 
ftra  bontà  !  Disponete  di  me,  che  ne  ^ayete  l'arbi- 
trio  intero .  Non  partirò  ,  se  voi  medefima  non 
mi  direte ,.  ch'io  parta..  Persuadete  voi  il  genito- 
re a  soffi-i r mi ,  ed  afficuratevi  ,  che  niuna  fituazio- 
.ne  al  mondo  può  eflfermi  più  favorevole ,  e.p^^gra- 
dita . 

(jid.  Di  una  sola  cosa  vorrei  pregarvi  •. 

Cot.  Non  mi  potete  vjoi  comandare? 

Già,  Compatite  un  difetto  mio  ,  che  non  è  Ara-Tagante 
in  chi  ama  .  Vi  supplico  non  volermi  dare  motivi 
di  geiofia,  ■  -. 

Cot. 


J 
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Coi.  Sarebbe  mài  pofTtbiie  ^  eh'  io  cadefC  in  una  fimile 
trascuratezza  ? 

Cià,  Vi  dirh  :  itiadamigeila  Coftanìa  frequenta  più  del 
SoUto  da  qualche  giorno  la  noftra  catfa  .  Ella  vi  guar- 
da affai  di  buon  occhio  «  e  vi  ccmpaffiona  un  po' 
troppo.  Voi  fiete  per  coftaitie  gentile,  ed  io  qual- 
che volta  ^  confedb  la  verità ,  ci  patisco . 

Coti  Userò  in  avvenire  le  più  rigorose  cautele  ^  perchè 
ella  non  fi  lufinghi ,  e  perchè  voi  viviate  contenta . 

Ci«.  Ma  regolatevi  in  modo  ^  che  non  apparisca  né  la 
mia  geiofia^  né  1^  affetto  voftro  per  nie< 

Coté  Ah  !  voglia  il  cielo  »  madamigella  «  che  csciamo  uti 
giorno  d'  affanni  4 

.Gitf.  -Convien  soffrire  per  meritare  i  doni  della  fortuna! 

Cor.  Si,  cara^  soffrilo  tutto  per  una  sì  gioconda  spe- 
ranza .  Permettetemi ,  eh*  io  cerchi  il  mio  servitore  ; 
e  che  lo  mandi  a  sospendere  l'ordinalion  della  po(la> 

Già.  Erano  già  ordinati  i  cavalli? 

Cot,  Si  certamente . 

Gid.  Ingrato  1 

Cot.  Compatitemi  .  .  4 

&ia.  Andate  subito ,  prima  che  il  mio  genitore  lo  sappia  « 

Cot.  Oh  mia  speranza  !  Oh  mia  consolazione  !  Il  cielo 
secondi  le  nodre  brame ,  e  diaci  il  premio  del  vero 
amore ,  e  della  virtuosa  coftanza  «  (  parte  ^ 

SCENA       IV. 

MaidmigelU  Giannina  »  poi  Monfieur^Piliherta  « 

Qia,  X^On  avrei  mai  creduto  avermi  da  ridurre  ad 
un  iimil  padb  «  Impiegar  io  medefima  le  parole ,  ed 
i  mezzi  per  trattenerlo?  Ma  senza  di  ciò,  ei  par- 
tirebbe a  momenti,  ed  io  morrei  poco  dopo  la  sua 

par- 


% 
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partenza .  Ecco  mio  padre  .    Spìacemì  >   die'  eì  mi 

sorprenda  nelle  camere  dei  £)reftiere  .    Ringrazio  il 

cieb ,  cb'  ei  fia  partito .  Cbatien  di((ipare  dal  volto 

ogni  immagine  di  tridezza. 
¥ih    Figliaola  »  che  fate  qui  in  quede  camere'^ 
Qia,  Signore  ,  la  curìontà  mi  ci  ha  spinta .  ' 

Fìl,    £  di  che  f^te  voi  curiosa  ? 
Già,  Di  vedere  un  padrone  da .  poco  ,  ed  un  servitore 

sguajato  ad  allenire  peffimamente  un  baule. 
Wd.  Sapete  voi ,  quando  egli  (\  parta  ? 
Gritf.  Volea  partirfi  damane  ;  ma  nel  muoverti  per  la  (lan-« 

za ,  fi  reggea  sì  mal  stalle  gambe  >    che  cominciò  a 

temere  di  non  refiftefe  al  viaggio  « 
FiL   Io  dubito  ,   che  la  malattia  ^   ch'-ei  soffre  presente^ 

mente ,  (ia  originata  da  un  altra  ferita  un  pdco  più 

penetrante  / 
QiA.   Finora  i  medici  non  gli  hanno  scoperta^  ciie  una 

ferita  sola .   ' 
FìL   C^  \  fi  danno  delle  ferite  i  che  non  sono  dal  medl« 
►        d  conosciute^  '  - 
Crìa.  Qualunque  colpo»  benché  leggiero^  forma  al  di  fuo« 

ri  la  sua  imprefltene  .    *  ^ 
F<7.   £  no  vi  sono  delie  armi  ;  che  colpiscono  per  di 

dentro. 
6ia.  Senza  ferir  la  pelle  ? 
¥iL    Sicuramente. 

Qìa,  Per  dove  paflano  sì  fatti  colpi? 
Fi/.   Per  gli  occhj  ,    per  le  orecchie  ,   per    i  meati   del 

corpo.        ^ 
Gin,  Intendete  voi  delle  impreftioni  dell'  aria  ? 
jPì/.    No  ^  intendo  parlare  df  quelle  del  fuooo. 
Già.  In  verità,  figaore,  non  vi. capisco.  '    - 

FiL   Avrei  piacere  ^  che  non  mi  capifte . 
Già.  Mi  crediate  voi  maliziosa? 

FiU  No ,   vi  credo'  una  brava  ragaua ,   maggia  >  pruden- 
te. 
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te  »  che  conosce  n  male  dell'  Uffiziale  »   e  che  ino< 
Ara  di  non  conoscerlo  per  oneftà . 

,Gia.  (  Meschina  di  me  !  quefto  modo  suo  di  parlare  mi 

mette  in  agitazione.  ) 
FU,  Giannina»  mi  pare,  che  fletè  divenuta  un  po' roflà. 
Già.  Signore  ,  voi  dite  cose»  che  mi  fanno  necessariamen- 
te arroflìre  .  Comincio  ora  a  comprendere  le  mifte** 
riose  ferite  »  di  cui  parlate  •  Comunque  ciò  fiafi ,  io 
non  conosco  né  il  suo  male  ne  il  suo  rimedio* 

FiL  Figliuola  mia  ,  facciamoci  a  parlar  chiaro .  MonHeur 
de  la  Cotterie  era  risanato  qua/ì  perfettamente  un 
mese  dopo  ,  che  è  qui  venuto^  Stava  bene ,  man- 
giava  bene  ,  principiava  a  riacquiftar  le  sue  forze  > 
aveva  nti  buon  colorito»  ed  era  il  piacere  della  mia 
tavola ,  e  della  no(ka  conversazione  .  A  poco  a  pò* 
co  cominciò  ad  attriftrarfi  ,  perde  l' appetito  »  diven* 
ne  smunto,  e  fi  conversero  le  sue  lepidezze  jn  sos* 
piri .  Io  sono  un  poco  -filosofo .  Credo  la  di  lui  ma* 
kttia  più  dello  spirito  »  che  del  corpo  «  e  per  patw 
larvi  ancora  più  chiaramente  io  Io  giudico  innamo» 
rato  . 

Ola,  Può  e^Tere  che  la  cosa  fia ,  come  dite  •  Ma  penso 
poi,  che  se  fbflfe  qui  innamorato»  non  cercherebbe 
d*  allontanarfi . 

FU.  Oh  !  anche  sopra  di  ciò  h  filosofia  lomminiftra  del^ 
le  ragioni .  Se  mai  per  avventura  quella ,  che  lo  ha 
innamorato,  foITe  ricca  »  dipeadefie  dal  padre  »  e 
non .  pòteflè  accordargli  alcuna  buona  speranza ,  non 
sarebbe  fuor  di  propofito  ,  che  la  disperazione  le 
condgliafiè  a  partire , 

Già.  (  Pare ,  che  egli  sappk  ogni  cosa  •  ) 

Fil.  E  il  tremor  nelle  gambe  sopravvenutogli  poco  pri^ 
ma  della  partenza»  dico  io ,  filosoficamente  pensan* 
do,  non  potria  derivare  dal  combattimento  delle  due 
contrarie  paflìooi  ?  % 

Già, 
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Già.  (  Starci. quafi  per  maledire  ]a  filosofia.  ) 

FU.  Fin  qui  m' in.terédà  la  benevolenza,  ch'io  gli  prò» 
fcflb ,' r  ospitalità ,  a  cui  sono  di  buon  cuore  indi* 
nato  ,  e  V  umanità  ifielTa ,  che  mi  fa  sollecito  per 
il  bene  del  prodìmo  ;  ma  non  TOrrei  /•  che  nella  di 
lui  malattia  vi  folle  framischiata  quella  di  mia  figli- 
uola .  '        '   '       • , 

^ìd.  Oh!  si,  che  or  mi  fate  rider  davvero.  Pare  a  voi, 
ch'.io  fia  smunta,  pallida,  lagri mante ^  Che  dicela 
<TJ}flira.filpsofia  su  i  segni  efterni  del  mio  volto,  e 
della  mia  ilarità? 

FìU  '  Mi .  tiene  fra  due  giudizj    sospeso  .    O  che  abbiate 
-  avuta .  la  virtù  di  refiftere  ,  o  che  abbiate  quella  di 
saper  fingere .      -^ 

Ola.  Signore  «  avete; mai  potuto  comprendere  ,  ch'io  fia 
mendace  ?       . 

FìU  Noy  non  l'ho  mai  compreso ,  e  per  quefto  ne  du« 
bito . 

#i<r.  Che  abbiate  fifiata  dentro  di  voi  roedefimo ,  che  T 
uffizi  ale  fia  innamorato  ,  cammina  bene  ,  e  può  dar* 
fi  ;  ma  io  non  sono  1*  unica ,  sopra  di  cui  pofia  ca- 
dere il  sospetto  delle  sue  fiamme* 

tit.  Siccome  il  fignor  Tenente  esce  tanto  poco  di  casa  » 
è  ragionevole  sospettare  ,  che  qui  fia  nato  il  suo 
male . 

Ola,  Vi  sono  delle  bellezze  fereftiere»  che  vengono  qui 
da  noi ,  e  che  potrebbono  averlo  acceso . 

FiL    Anche  queflo  potrebbe  darfi,  e  voi,  che  Cete  del- 
la partita,  e  non  mancate  di  spirito  ,  e  di  eogni* 
zione,  dovrete  saperlo  precisamente,  e  sapendolo , 
•    farefte  bene  a  trarmi  fuor  di  sospetto  . 

Ola,  Veramente  io  avea  promefib  di  non  parlare. 

Fu.   Il  padre  dee  eccettuarfi  da  firn  ili  promifiioni . 

Ola,  Si  certo ,  allor  specialmente  ,  che  col  tacere  gli  poi» 
so  dar-  del  i^mmarico  . 
Un  Curìofo  Accidente.  B  FiL 
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PiL  Via  dtinque ,  buona  figliuola ,  parlate  .  (  ìA'  iùdàc^- 
va  a  sospettar  di  lei  con  fatica .  ) 

^ia.  (  Trovo  il  ripiego  fnk>  indispensabile.  )  Sappiate, 
lignore  ,  che  il  povero  monfieur  della  Cottene  è  ac« 

i         ceso  I  e  delirante  per  madamigelta  Coflanza  j 

]?iL   Che  è  la  figliuola  di  monfieur  Riccardo  ? 

Già.  Sì  »  quella  appunto  . 

FiL   Gli  Oor(isponde  la  giovane  ? 

Già,  Colla  maggior  tenerezza  di  qoefto  mondo. 

]FiL  £  quali  difficoltà  fi  frappongono  all'  onefto  fine  di^ 
loro  amori? 

Già.  to  credo ,  che  il  padre  della  fanciulla  non  acconsen* 
ta  di  darla  ad  un  u&iale  »  che  ha  sctrso  modo-di 
mantenerla. 

Fi/.  ^  Bella  fantafia  davvero  ?  E  chi  è  egli  monfieuf  Aie 
cardo,  che  abbia  da  concepire  delle  maffime  sì  ri- 
gorose  ?  Non  è  fiaalineote  ,  che  un  FinanEiere  » 
sollevato  dal  fango,  ed  arricchito  al  suono  dell'es- 
clamazioni del  popolo  .  Vorrebbe  egli  metterfi  iit 
'  gara  coi  negozianti  d'  Olanda  ?  Le  nozze  di  un  u£ 
filiale  odorerebbero  la  stta  figHuoia»  e  non  airrebbe 
mai  spefi  meglio  i  suoi  danari  male  acquiftatì . 

Già.  Per  quel ,  ch'io  sento  ,  se  foftc  voi  il  Finanziere  « 
non  gli  negherefte  la  voftra  figlia  * 

FiL    Ho  cèrtamente. 

Già.  Ma  eOTendo  un  Negoziante  d' Olanda ,  non  ti  con-» 
verrebbe  ii  partito. 

PiL  Nò ,  noli  mi  converrebbe .  Voi  lo  sapete  ;  non  mi 
converrebbe  i 

Già,  Pensava  anche  io  nello  fteflb  modo« 

FiL  Voglio  intereflarmi  a  favore  di  monfiettr-de  h  Cot- 
tcrie. 

Già.  In  qual  maniera,  fignore? 

PiL  Persuadendo  monfieur  Riccardo  ad  accordargli  ta  sus 
figliuola. 

da. 
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Già.  Non  vi  configlìo  poi  innoltrarvi   tanto  in  si  fatto 

impegno  . 
FU,  Sentiamo ,  che  cosa  dice  il  Tenente . 
Già,  Si,  sentitelo.  (  F  nccft^Tario,  che  io  lo  prevenga.) 
FU,   Non  crederei,  ch'egli  voleflic  partir \  per  ora. 
Già.  So  per  altro,  eh* egli  avera  ordinato  la  pofta. 
FU,   Mandiamo  toflo  a  vedere. 
Gid,  Andeiò  io  ,   fignore  .   (    Non  vorrei  per  far  bene 

aver  fatto  peggio.  )  (  parte • 

S     C     E     N     A       V. 

Monficur  Filiberto  foto  . 

^  JL  Arevami  interamente  di  far  un  torto  alla  mia  fi- 
gliuola y  dubitando  di  lei  .  Ho  piacere  di  eHitrmì 
sempre  più  accertato  della  di  lei  bontà .  Egli  è  ve. 
ro  ,  che  fra  le  sue  parole  fi  potrebbe  nascondere  la 
bugia;  ma  non  la  podb  credere  si  artifiaioisa  .  E'  fi- 
gliuola di  un  padre  ,  che  ama  la  verità  ,  che  «non 
sa  fingere  nemmen  per  ischerxo.  Tutte  le  cose,  che 
ella  mi  ha  detto ,  sono  alTai  ragionevoli .  L'  uffizia- 
le  sarà  invaghito  di  madamigella  Coftanxa  .  Quél 
superbaccio  di  suo  padre  non  lo  crederà  partito  ba- 
ftevole  per  contentare  la  di  lui  vanità ,  ed  io  ,  se 
poffi>,  voglie  efTere  mediatore  di  quelle  none.  Db 
vna  parte  un  poco  di  nobiltà  sfortunata:  dall' «ltr« 
un  poco  di  ricchezza  accidentale,  parmi,  che  fi  bi- 
lancino fra  di  loro  ,  e  che  ciaschtdtn  ci  abbia  de 
ritrorare  il  suo  conto  . 


B     »  SCE. 


^0  UN  CURIOSO   ACCIDENTE 

SCENA      VI, 

Marìanna  e  letto, 

Mtfr.Olgnore  ,  non  è  più  qui  la  padrona  ? 

Fìl,  No  ,  è  partita  poc*  anzi. 

^^r. Con  sua  licenza.  (  in  atto  di  partire. 

JFiL  Dove  andate  si  tofto? 

Mar  A  rintracciar  la  padrona  . 

FiL    Avete  qualche  cosa  di  premuroso  da  dirle  ? 

Mar,C\  è  una  (ignora,  che  la  domanda. 

FU   E  chi  è  ? 

iVf^r.  Madamigella  Codanza. 

FiU   Oh  !  h  qui  madamigella  Coftanza  ? 

Mar,S\^  fignore  »  e  giudico  ,  venendo  ella  a  queft' ora 
insolita  ,  che  qualche  cosa  di  eftraordinario  la  muo- 
va . 

FiL  Eh!  lo  so  io  T  edraordinario  muovente.  (  ridendo. 
Dite  a  madamigella  G)(lanza  ,  che  prima  di  paHà- 
re  da  mia  figlia  ,  favorisca»  se  fi  contenta  di  ve- 
nir qui. 

Mar.  Sarà  servita  . 

FU.   Ehi  1  L*  uffiziale  è  in  casa  ? 

Mar.  Non  fignore ,  è  sortito  . 

FiL.  Subico  eh'  egli  viene»  mandatelo  qui  da  me. 

Mar,  Sì  ,  fignore  .  Crede  ella  ,  che  parta  oggi  il  Te- 
nente ? 

FiL  Son  persuaso ,  che  no . 

Mar.la  Éitti  ha  si  poca  salute  ,  che  fi  precipita»  se  fi 
mette  in  viaggio. 

FiL   Rcfterà.  Guarirà. 

Mar.Ftr  quanto  gli  s'abbia  detto  ,  vuole  andare  a  sa- 
grificarfi . 

FiL   Non  anderà .  Refterà ,  refterà  ;  e  guarirà  . 

Mar. 
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Mar.CzTO  fignor  padrone  ;  voi  solo  gli  potrefte  dare  fa 
&aa  salute. 

FiL  Io  eh  ?  La  sapete  voi  pure  la  malattia  del  Tenente  ? 

Mar.  Io  la  so  ,  e  voi ,  fignor ,  la  sapete  ? 

FiL  So  tutto. 

Mar.  Chi  ve  V  ha  detto  ? 

FiL    Mia  figlia. 

Mar.  Davvero  ?  (  maravigliando/i  • 

FiL  Che  maravigh'a  vi  fate  ?  La  figlia  non  ha  da  parteci* 
pare  la  verità  a  suo  padre? 

Mar.  Anz\  ha  fatto  benifllmo . 

FiL    Così  fi  può  rimediare  . 

M^r.  Finalmente  è  un  amore  oneflio. 

FiL    Oneftiflìmo  . 

MarAÌ  Tenente  è  una  persona  civile. 

FiL   Civiliffima  . 

Mar,  Non  e'  è  altro  male ,  che  non  è  ricco . 

FiL   Una  buona  dote  paò  migliorare  la  sua  condizione  • 

ATrr.  Quando  il  padre  è  contento  ,  non  e'  è  più ,  che  dire  « 

FiL  Un  padre ,  che  non  ha  altri  al  mondo  ,  che  quefta 
sola  fanciulla  ,  trovando  da  collocarla  decentemente  , 
non  può  negare  di  soddisfarla . 

Mar.  Che  fiate  benedetto .  Quefte  sono  mafiime  veramen- 
te da  quel  grand'  uomo,,  che  fiete.  Sono  consola* 
tifi! ma  per  parte  del  giovane ,  e  della  fanciulla  . 
(  Ma  molto  più  per  me  ftefia  ,  se  meco  refta  il 
mio  adorato  Guascogna.  )  (  parte. 

SCENA       VIL 

Monpeur  Filiberto ,  poi  Mada/mgelU  Coftan^a , 

FiL  X^E  opere  buone  non  poflbno  edere  »  che  loda- 
te ,  ed  ogni  persona,  che  ha  lume  d'intelletto  ,  le 
conosce,  e  le  approva. 

B     5  '    Coft. 
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Coft,  Sigaore ,  sono  ai  Tollri  comandi . 

FU,    Oh  !  Madamigella  Coftaiiza,  vi  vedo  aflai  volentieri. 

Cofl.  EfièttQ  della  voftra  bontà . 

FU,    Piacerai,  che  fiate  amica  di  mia  figliuola. 

Coji,  Ella  merita  molto ,  ed  io  l'amo  eoa  tutto  il caore. 

FìL    Oh!  non  dite  con  tutto  il  cuore;  non  iQà  bene  il 

dire  delle  bugie. 
Cofi.  Credete  voi,  ch'io  non  l'ami  finceramcnte? 
FiL  Sinceramente  lo  credo  ;  ma  con  tutto  il  cuore  non 

credo . 
Caft.  D*  onde  traete  mai  un  tal  dubbio  ? 
FU,   Perchè  se  amafle  mia  figlia  con  tutta  il  cuore,  non 

vi  refterebbe  cuore  per  altri. 
Coft,  Mi  fate  ridere.  A  chi  debbo  io  farne  parte? 
FU.    Furbetta  !  ci  iiam  capiti  < 
Coft.  Davvero  non  vi  capisco  . 
FU,   Oh  via  !  ponghiamo  la  %nora  modeftia  da  un  can* 

'    to,  e  fsi^oriica  la  (ignora  fincerità. 
Coft,  (  Io  non  so  a  che  tenda  un  fimile  ragionamento .  ) 
FU.    Ehi  dite,  fiete  voi  ora  venuta  per  vifitare  mia  figlia? 
Coft,  Si.  fignore. 
FU.    Non,  fignore. 
Coft,  E  perchè  dunque? 
FU,   Sappiate,    madamigella,   ch'io   sono  aOroIogo,   ho 

uno  spirito ,   che  mi  dice  ogni  cosa ,  e  mi  dice  lo 

«pirito  in  qucQiQ  punto  ;  madamigella  Coflanz^  non 

è  venuta  per  vifitare  chi  refta,  ma  per  complimen. 

tare  chi  parte. 
Coft,  (  Io  dubito,  che  fia  vero,  che  qualche  demonio  gli 

parli.  ) 
FU,    £  che  no,  che  non  mi  saprete  rispondere? 
Ctfft,  Vi  risponderò  francamente ,  che  se  fofil  anche  ve* 

nuta  per  usare  un  atta  di  eiviità  ad  un  voftro  os^ 

pite,  non  meriterei  di  enfere  rimproverata. 
^FU,   Rimproverata?  Lodata,  appiaiMliu .   Qli  atii  di  cU 

vii- 
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yiiti  noo  fi  derono  oan miètere ,  moìto  più  poi  <]uat)< 
do  b  civiltà  è  aniitiaca  da  un  poco  ^i  tenercua . 

Coft.  Voi  «vfte  volontà  di  ridere  quefla  mane . 

FU,  £  voi ,  mi  pare  ,  avtelle  volontà  di  piangere  ;  ina 
e  che  91  k  che  io  vi  rallegro  gli  spirki? 

Coft,  Davvero? 

Fil.  Sì  certo. 

Coft.  E  comt? 

FU,    Con  due  parole. 

Coft.  E  quali  tono  quelle  belle  parole  ?  * 

Fii.  Sentitele.  Venite,  qui,  accodatevi.  11  Tenerne  non 
parte  più .  Ah ,  che  dite  ?  Vi  sentite  brillar  il  cuo- 
re a  qued'  annuncio  non  aspettato? 

C^ft,  Dt  graaia»  roohficttr  Ciliberto  ^  mi  credete  vbi  in- 
namorata ? 

Fit    Dite  di  nel»  se  potete. 

Coft.  Signor  uo  ;  l' ho  detto . 

Pii  Giratelo? 

Coft.  Oh  !  non  fi  giura  per  toA  poco. 

FU.  Voi  volete  nascóndermi  la  verità .  Come  te  io 
ton  poteffi  farvi  del  bene ,  e  non  tni'  òcffe  V  anu 
mo  di  consolar  voi  ^  e  di  consolare  quel  povero  ad^ 
dolorato. 

Cafl.  Addolorato  per  chi  ? 

FU.   Per  toi. 

Coft.  Per  me  ?  » 

FU,   Oh  si»  ventfliente  noi  fiatno  al  bnjo!   che   non   fi 
vede  chiaro  l'amor,   che   ha  per  voi?    Che  non  è' 
H  di  certo,  che  vuol  partir  per  disper^jtione  ? 

C^ft*  Pisperaaione  di  che  ? 

Pil,  PI  vodro  padre  ^  chi  tioii  acconsente  di  darvi  a 
lui  per  si^iecbia»  per  avarizia.  £h ,  figlinola  mia, 
fi  sa  tutto.    . 

Coft.  Sapete  più  di  me  »  a  quel ,  eh*  io  lento . 

FU.   Voi  sapete ,  e  non  volete  sapere  «  Compatisco  la  vt* 
B     4  recon-     ♦ 
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recondia;  ma  quando  un  galantuomo  y\  pTarFa ,' 
quando  un  uomo  del  mio  carattere  fi  efibisce  a 
prò  Todro  ,  avete  da  lasciar  andar  la  vergogna,  eJ 
aprire  il  cuore  liberamente. 

Cofi,  Io  refto  sorpresa  a  segno ,  che  mi  mancano  le  pa- 
role . 

FU,  Concludiamo  il  discorso  .  Ditemi  la  Terità  da  quel-» 
la  onefta  giovane  ,  che  ficte  :  amate  toì  moniiear 
de  la  Cotterie? 

Co  fi,  Mf  obbligate  in  modo,  che  non  lo  poflb  negare. 

FU,  Sia  ringraziato  il  cielo  (  £h  ,  mia  figlia  »  non  sa 
mentire  )  ,  ed  egli  ti  ama  con  pari  alletto  ? 

Co  fi,  Quefto  poi  non  lo  sò,  fignore . 

F'iL  Se  non  lo  sapete  voi ,  ve  lo  dirò  io:  vi  ama  peN 
dutamente . 

Cofi.  (  PofTibile ,  che  non  me  ne  fia  mai  avveduta'?  )  | 

FU.    Ed  io  sono  in  impegno  di  persuader  voftro  padre. 

Cofi,  Ma,  lo  sa  mio  padre,  che  io  amo  queft* uffiztale ? 

FU.    Lo  deve  sapere  fieuramente. 

Cofi,  A  me  non  ha  fatto  parola  alcuna. 

FU,  Oh  si,  voftro  padre  verrà  a  dialogare  con  voi  sa 
queda  materia! 

Cofi,  Mi  lascia  venir  qui  liberamente. 

FU,  Sa,  che.  venite  in  una  c^^a  onorata.  Non  può  te^ 
mere,  che  vi  fi  conceda  maggiore  libertà  di  quel- 
la, che  a  fanciulla  oneAa  conviene.  Iti  somma»  se 
io  mi  ci  frammetto,  sarete  contenta? 

Cofi,  Giufto  ciclo  !  Gontcntifilma. 

FU,  Brava ,  cosi  mi  piace  j  la  verità  non  fi  dee  celare  i 
e  poi  che  gioverebbe  il  negar  colle  labbra  ciò  »  che 
manifeflano  i  voflri  oochj  ?  Vi  fi  vedono  in  volto 
le  bragie  ,  che  .vi  abbrudoliscono  il  caore  • 

Cofi,  Avete  la  vifta  molto  penetrativa  é 

FU,    Oh  !  ecco  qui  V  uffizialc . 

CQfi.  Con  licenza  >*  fignore  ^ 

FU. 
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Fil.   Do?e  andate? 

Coft,  Da  Enadamìgella  Giannina. 

FU.   Rcftate  qui ,  se  volete  . 

Coft,  Oh  !  non  ci  redo  »  (ignote  ;  compatitemi .  Vi  son 
■erva .  (  Son  fuori  di  me .  Non  so  in  che  moli* 
do  mi  fia  •  )  (  pan€  • 

S    C    E     N    A       Vili. 

Monfieur  Fìlibenù ,  poi  Monjiiur  de  la  Cottene. 

FiL  Oon  pur  vaghe  quefte  fanciulle.  Formano  una 
certa  alternativa  di  ardire ,  e  di  vergogna ,  che  è 
un  piacere  a  sentirle.  Eccqlò  1*  appaflionato  .  Se 
mi  riuscirà  consolarlo  »  avrà  V  obbligazione  a  mìa 
figlia. 

Cot.  Signore ,  mi  hanno  detto  i  che  mi  domandate  4 

F'ii.   Avete  voi  veduta  madamigella  Giannina  ? 

Cot.  Non  l'ho  veduta. 

FiL   Ma  io  non  vi  vorrei  veder  sì  malinconico. 

Cot.  Quando  manca  la  salute ,  non  (i  può  iiutrir  V  alle- 
grezza. 

FiL  Non  sapete  voi ,  eh'  io  son  medico  »  e  che  ho- 1'  a- 
bjlità  di  guarirvi? 

Cet.  Non  ho  mai  saputo»  che  fra  le  altre  Toftre  virtù 
poflèdiate  ancor  quella. 

FiL  Eh,  amico,  la  virtù  qualche  volta fta,  dove  meno 
fi  crede. 

Coi,  Ma  perchè  fin  ora  non  vi  fiete   adoperato   per   la  * 
mia  guarigione  ? 

FiL  Perchè  prima  non  ho  conosciuto  1*  indole  del  tòftro 
male. 

Cot,  Ed  ora  credete  voi  di  conoscerla? 

FU.  Si  y  certo,  petfettaniente* 

Cot. 
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Col  Signore ,  se  fiete  ìflrtttto  nell*  aite  ittf dica ,  saprete 
meglio  di  me  quanto  eiU  fi»  poco  certa,  e  quanto 
fallaci  fieno  le  congetture»  che  coAdiiCQQO  A  rile« 
Tare  le  cause  M  male. 

FU  Gli  agoofticii  ciie  b9^  della  ^oftr^  malattia  fiurmati, 
hanno  tal  fondamento ,  che  son  (Icuio  di  non  in- 
gannarmi» e  solo,  che  vogliate  fidarvi  della  mia 
amicìzia ,  non  andrai  inolio  >  iChe  yi  ritroverete  con* 
tento. 

Cot./^  ^ofOfi  int«tider«fte  yoi  di  curarmi  1^ 

FiL  La  prima  ordinazion,  ch'io  vi  faccio»  è  abban« 
donare  affatto  per  ora  il  disegno  di  andarvene  »  e 
prpfittaf  di  ()«aft*arla  »  cbye  può  efler  per  yqì  sahi. 
fare . 

òif.  Airificontrarìo»  fign^m  »  .  dubifi^  per  me  qaeft'aria 
p^rnifiofiflima  • 

FU.  Sapete  voi  »  che  anche  dalla  cicuta  fi  traggono  de' 
^a|«ta?i  medicamenti  ? 

Cot.  Non  Ignoro  qu^fta  nuova  scoperta  «  Ma  il  parago* 
ne  ha  del  metafifico. 

FiL  Ko«  afnico»  vedrne,  che  rispetto  ali*  ambiefite  di 
queflio  cielo»  ^amo  fl^Ua  med^finaa  circoftania.  Pai» 
liamo  senza  metafora .  11  vodro  male  è  griginato  da 
ma  palfion^t  r  all^^niiaii^arveae  p^  a  vqì  un  rime* 
dio»  ed  è  una  disperazione.  PoMcre^e  coa  voi  da 
per  jutto  la  spipìa  npl  cuor^»  e  se  volete  gparir  rfair-  ; 
vero,  è  necellario»  che  quella  mano»  che  ve  l'ha 
fiitta»  ve. la  ritragga. 

Col  Signore,  un  fimile  ragionamento  mi  giugne  ituovo. 

FU.  Non  fate  mtrCo  le  vifte  di  min  intendere.  Parlate  om 
con  un  amico,  che  vi  ama,  e  che  i  intereflàto  pel 
voftrQ  benei  «ome  lo  darebbe  per  u»  figliuolo.  €o(V« 
fiderate ,  che  dalla  voilra  fimulaxione  può  dipendere 
l'abbandono  dalU  v^fa  salute,  Okce  l'amore» 
che  ha  in  me  suscitatp  per  voi.  la  cqg<liaÌPnQ  dol 

vo- 
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voftro  merito,  e  l'uso  d'^yerri  meco  per  yarjmeb 
fi,  mi  fi  aggiugne  la  dispiaccnaa ,  che  ia  caaa  mia 
originata  fiafi  T  infermità  del  Yollro  cuore,  t  tutto 
ciò  ardentemente  m*impegna,e  mi  «ollecita  a  risanarvi . 

€ùt.  Caro  amico,  e  d'onde  avete  vpi  rilcvau  la  fonti 
delle  mie  afflizioni  ? 

FiL  Volete,  eh' io  vi  dica  ia  verità?  Me  ne  ha  alficu* 
rato  mia  figlia . 

Cot,  Oh  cieli  !  ella  ftelTa  ha  avuto  cuore  di  dirlo? 

FU.  Sì ,  certo .  Si  è  fatta  un  poco  pregare  ,  poi  me  T 
ha  detto.  ' 

Cot.  Deh  per  quelP  amore,  di  cui  vi  compiacete  degnar- 
mi ,  comparite  la  mia  pallone . 

FU.  Vi  compatisco  .  Conosco  al  pari  di  voi  T  umana 
fralezza,  e  le  violenze  d'amore* 

Cot,  So,  ch'io  non  doveva  alimentar  quefto  &oco  sen- 
za partecipatlo  alla  vofìra  cara  amicizia  « 

Fil,   Dì  ciò  appunto  unicamente  mi  lagno  •  Non  avete 
usata  meco  quella  ieal  confidenza ,  che  mi  erodeva 
.  di  meritare . 

Cot.  Mi  è  mancato  il  coraggio  . 

FU.  O  via  ,  lode  il  cielo ,  fiamo  ancora  in  tempo  .So  » 
che  la  fiinciulla  vi  ama;  me  lo  ha  con&fiàta  ella 
flelTa  . 

Cut.   E  che  dke  voi,  fignoi«? 

FU,   Io  dico ,  che  un  tal  maritaggio  non  mi  dispiace  . 

Cct.  Voi  mi  consolate  all'  eftreroo . 

FU.  Vedete,  s'io  sono  quel  bravo  medico,  che  hfi  co- 
nosciuto il  male,  e  sa  ritrovarvi  la  mcdecin»? 

Cot,  Non  sapea  persuadermi  di  una  sì  grande  felicità . 

FU.    E  perchè? 

Cot,  Apprendeva  per  insuperabile  obbieteo  la  riftrettez- 
za  di  mie  fortune  • 

FU,  Il  voflro  sangue,  ed  il  voftro  merito  pctfRmo  equi- 
parare  una  ricca  dote, 

Cot. 
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Cot.  Voi  avete  per  me  una  bontà  senza  pari . 

FiL  L*amor  mio  non  ha  ancora  fatto  niente  per  voi  . 
Prendo  ora  l' impegno  di  adoperarmi  a  formare  la 
voftra  felicità  . 

Cot.  Quefta  ^on  paò  dipendere  ,  che  dal  yoftro  bel 
cuore  . 

FiL   Conviene  ftudiarc  ii  modo  per  superare  le  difficoltà» 

Coe.    E  quali  sono  ,'  (Ignore  ? 

FiL    Le  convenienze  del  padre   della  fanciulla . 

Cot,  Amico  y  non  vorrei  ,  che  vi  prendere  spadb  di 
me.  Dal  modo,  con  cui  mi  ragionale  Hnora»  cre- 
dei ogni  difficoltà  superata . 

FiL    Io  ancora  non  gli  ho  parlato. 

Cot.  A  chi  non  avete  parlato  ? 

FU,    Al  padre  della  fanciulla. 

Cot.   Oh  cieli  !  £  chi  è  il  padre  della  fanciulla  ? 

FiL  Oh  bella  I  Non  lo  conoscete?  Non  sapete  voi  , 
che  il  padre  di  madamigella  Cdftanza  è  queir  ause- 
rò ,  selvatico  monfieur  Riccardo  ,  che  s*  arricchì 
col  mezzo  delle  finanze,  e  non  conosce  altro  ido- 
lo ,  che  l' interefle  . 

Cot.,  (  Son  fuor  di  me .  Sono  precipitate  le  mie  speranze .  ) 

FiL  Riccardo  non  vien  da  noi .  Voi  uscite  pòco  di  ca* 
sa,  non  sarebbe  gran  fatto,  che  non  lo  conoscefle. 

Cot.  (  Ah  !  son  forzato  diffimulare  per  non  iscoprire  im- 
porfunamente  il  mio  fuoco.) 

FiL  Ma  come  sapete  voi ,  che  il  padre  non  acconsen- 
ta a  darvi  la  figlia ,   se  né  tampoco  lo  conoscete  ? 

Col  Ho  delle  ragioni ,  per  crederlo  a  ciò  contrario  ,  e 
però  la  mia  disperazione  non  ha  rimedio; 

FiL    Non  son  io  il  voftro  medico? 

Cot.  Saranno  inutili  tutte  le  voftre  attenzioni. 

FiL  Lasciate  operare  a  me  i  Vado  ora  a  ritrovare  mon- 
fieur Riccardo ,  e  mi  lufingo  .  .  • 

Cot.  No  ,  fignore  ,  fermatevi  . 

...  FiL 
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FU,  Non  vorrei  ,  che  la  consolazione  vi  &cc(Iè  dar  nei 
delirj  •  Poe'  anzi  mi  coinparifte  lietiflimo  .  Da  che 
nasce  ora  an  tal  cambiamento  ? 

Col  Son  cerco  di  dover  elTere  sfortunato. 

FU.  Una  tale  viltà  è  indegna  di  voi ,  e  sarebbe  inde- 
gna di  me . 

Ccu  Non  vi  esponete  a  far  maggiore  la  mia  disgrazia* 

FU.   Temete,  che  il   padre  indica  V  Lasciatemi  provare» 

Cot,  No ,  certo  ,  per  parte  mia  vi  diflfento . 

FU,    Ed  io  per  parte  mia  lo  vo'  fare  . 

Cot,  Partirò  dall' A ja;  partirò  sul  momento  . 

FU,    Non  mi  userete  una  fimile  inciviltà. 

SCENA         IX. 
Maiamigdld  Giannina  ,  e  dati  • 

Già.  V^He  sono  ,  fignorì  nrìei ,  queflie  aUercazioni  ? 

FU,  Monfìeur  de  la  Cottene  mi  usa  dell'  ingratitudine  » 
che  non  mi  conviene. 

Già,   PoiTibile ,  che  egli  fìa  di  tanto  capace  ?    • 

Cot,  Ah!  Madamigella^  iq  sono  un  povero  sfortunato» 

FU,  Starei  per  dire,  che  egli  non.  sa  quel}o,  che  fì  vo« 
glia.  Confedà  la  sua  paffione,  R  raccomanda,  per- 
chè lo  ajuti,  e  allorché  mi  efibisco  di  faigli  otte-^ 
nere  madamigella  Coftanza ,  dà  nelle  furie,  e  mi- 
naccia  di  ^Ibntansi:^. 

Già,  Mi  maraviglio ,  che  il  fignor  Tenente  parli  ancor 
dì  partire. 

Cot,  Mi  configlierede  voi  di  reflare  •  in  grazia  di  una 
cosi  bella  speranza  ?        {a  Giannina  ironicamente . 

Già,  Dovete  refiare  in  grazia  di  chi  vi  ama  .  Con  li- 
cenza del  mio  genitore,  sentite  ciò,  che  mi  ha  det* 
to  ora  di  voi  madamigella  Coflan^a. 

FiL 
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FU,    Non  poffo  sentire  io?  {d  Gìéuinina^ 

Gid.  G>mpatitemi .    L' amica  mi  ha  incaricato    di   dirlo 

a  lui  solamente.  ( a  Filiberto . 

FU.    (  Eh  ,  mia  figlia  poi  mi  dirà  tutto  da  lei  a  me .  ) 
Già,  (  Un  mio  ripiego  ha  fatto  credere  al  genitore  »  che 

fiate  di  Coflranza  invaghito  .  Figuratevi  tal,  se   mi 

amate  ,  e  non  parlate  più  di  partire .  )  {pièno  a  Coi. 
Coi,  (O  sottigUeaza  d'amore!  ) 
FU,   E  bene!  Perfiftete  voi  nell' oftinazioAe ? 
Coi.  Ah  no,  fignore,  mi  raccoms^ndo  alla  voftra bontà. 
FU,   Volete,  che  io  parli  a  monfieur  Riccardo  ? 
Cot.  Fate  quel,  che  vi  aggrada  * 
FU.    Dite  più  di  voler  partire  ? 
Cot.  Vi  prometto  di  trattenermi  •  • 
FU.  (  Quai  prodigiose  parole  hanno  fatto  mai  un  fimile 

cambiamento?  Son  curiofiffimo  di  saperle.  } 
Cot,  Scusate,  vi  supplico,  le,  mie  ftravaganze  • 
FU.    Eh  si  ,    gì*  innamorati  ne  fan  di  peggio  •    Dite  , 

Giannina,  madamigella  Coftanza  è  partita? 
Già,  Non  fignore  .   Mi  aspetta  nelle  mie  camere  . 
FU.   Signor  Tenente ,  andate  a  tenerle  un  poco  di  con- 

pagnia  . 
Cot,  Ma  non  torrei,  fignore  .  .  • 
Già.    Andate,  andate.  Sentite  .  (Aspettatemi  nell* antica* 

mera  ,  che  ora  vengo  .  )  (  pian^  a  Coueric  . 

Coi.  Vado  subito  per  obbedirvi .  {pane. 

SCENA         X. 

Monfieur  Filiberto  ,  poi  MddamigeUé 
Giannind  • 

JFi/.  (  VTRan  virtù  di    parole  !J   E  che  cosa  gli  avete 
detto  ?  (a  GidHnina , 

Già,  Ole  vada ,  che  la  sua  cara  V  metta  • 

FU. 


ATTO     PRIMO.  3i 

fìL    E  la  prima  volta? 

Già.  Che  madamigella  Coftanza  ha  delle  buone  speranze  » 

che  fi  persuada  suo  padre  . 
FiL    Non  glie  lo  potevate  dir  ,  eh*  io  senti  (fi  ? 
Già,  Qualche  volta  le  cose ,  che  fi  dicono,  in  via  di  se* 

greto,  sogliono  far  più  impredtone. 
FiL    Non  dite  male. 
Gia^  Con  licenza,  fignore  . 
FU.   Dove  andate  ? 

Già.  Ad  incoraggire  quel  pufillanhno  • 
FiL  S),  fatelo.  Ve  lo  raccomando. 
Già,  Non  dubitate  ,  eh* è  bene  raccomandato.      {pane  ." 
FU.   Mia  figlia  è  di  buon  cuore  »  ed  io  lo  Bono  al  pa. 

ti  di  lei.  {parte  ; 


ttne  delt  A^tù  Primo , 


AT. 


ùhttÉtA^^.^rJH. 


ATTO  ^HCONBO- 

SCENA    PKIMA. 

Camera   di   Madamigella    Giannina  . 
Madamigella  Cofian\a  a  federe  • 

r . 

Ìn^Hi  avrebbe  mai  potuto  pensare»  che  monfieur  de  la 
Cotterie  ave(ìè  tanta  inclinazione  per  me  ?  Egli  è 
▼ero,  che  mi  ha  usate  sempre  delle  oncftà,  e  vo- 
Jentieri  trattava  meco  ;  ma  segni  di  grand'  ^more 
non  poflb  dire  d'  averne  avuti  .  Io  si  i'  ho  amato 
sempre  ,  e  non  ho  avuto  coraggio  di  manifedare  la 
mia  paflìone  .  Dunque  »  per  la  ragione  medefima  » 
polfo  lufingarmi»  che  egli  ardeflè  al  pari  di  me    e 

foflè 


-ATTO    S  ECO  If  D  Of  3$ 

Jbtóe.  al  pari  di  me  Tltendto;.  Veramente  un  ufc 
&(\A  vergognoso  è  una  cosa  (Irana,  e  peno  a  cre- 
&rfe.  tuttavia  .  Pure  se  monfieur  rFiiiberto  l' iìa  (!et« 
to  ,  avrà  avute  le  sue  rag'ioni  per  dirlo  v  e  mi  gio- 
va il  crederlo»  finch' io  non  abbia  d'eUè  prove  iti 
.cpntcario .  Eccolo  qui  davvero  il  vezzoso  mia  mili- 
tare «  .  •  Ma  è  seco.  madamigella.Giahnina.'.Coftéi, 
lipn  ha.mai < permeilo ,  che.fiamò' soli  tùi 'momento • 
Sospetto  f  cb!  ella  pofla  efière  mia  rivale  :        ■ 


> 
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Madamigella  Giannina ,  Monfieur^  de  la        .  ^ 
.     ^   .Cottene  p  e  detta ,  che  fi  al^a  ; 

Ola,  jLjLCcomodatevi»  madamigella.  Scusatemi  »  se  ho 
dovuto  alcun  poco  lasciarvi  sola .  So ,  che  fiete  aiTai 
buona  pet  compatirmi  ,  e  poi  ho  qui  meco  perso- 
na f  che  saprà  conciliarmi  il  voftro  compatimento  • 
(accennando  monfieur  de  la  Cottene  J 

Coft>  In  casa  voftra  non  avete  a  prendervi  soggezione 
di  una  vera  amica .  Mi  è  cara  la  voftra  compagnia 
seiua  voftro  incomodo  * 

<?M.  Sentite,  fignor  Tenente?  Vi  pare,  che  le  noftre 
Olandefi  abbiano  dello  spirito? 

Cot,   Non  è  da  ora ,  eh*  io  ne  son  persuasa  . 

Cojk  Monfieur  de  la  Cottene  è  in  una  casa  ,  che  fa  o- 
nore  alla  noftra  nazione  ,  e  s*  egli  ama  le  donne 
di  spirito ,  dì  qui  non  può  dillaccarfi . 

Ola.  Troppo  gentile ,  madamigella  .  (  inchinandofi  • 

Cèfi,  Vi  rendo  quella  giuftizia ,  che  meritate  . 

Già,  Non  disputiamo  del  noftro  merito .  Lasciamone  la 
cognizione  al  fignor  Tenente . 

Cot,  Se  avefle  bisogno  di  una  sentenza  ,  vi  configlierei 
di  scegliere  un  Giudice  d!  miglior  valore . 
Un  Curiofo  Accidente,  C  Gia^ 


Ì4  f^  CURIOSO  ACCIDENTE 

Già.  Ter  rerìtà  non  pnò  eflèr  buon  Giudice  chi  i  pre-' 
▼enato . 

Cofi.  Ed  oltre  alla  {Prevenzione  ha  I'  obbligo  di  rkono* 
scenza  verso  la  soa  Padrona  di  casa  •  ] 

Già.  Oh  ì  in  Francia  le  prime  attenzioni  fi  .  usano  aller 
ibredìere  .  Non  è  egli  vero  ?  (  a  Cottene^ 

Col  L'Olanda  non  è  meno  accoftumata  del  mio  paese. 

Coft.  Che  vale  a  dire»  fi  diftingue  più  chf  più  merita. 

Già,    E  per  quefto  fa  m;^iore  ftìma  di  vcM .     (  a  Cofi. 

Cot,   (  Quefta  conversazione  vuole  imbrogliarmi .  ) 

Cofi.  Con  licenza  ,  madamigella . 

Già.  Volete  andarvene  cosi  predo  ? 

Cofi»  Sono  attesa  da  una  mia  zia .  Le  ho  data  parola  dt 
pranzare  oggi  con  lei ,  e  anticipar  non  è  male . 

Già.  E'  ancor  di  buon^ora .  Voflra  zia  è  avanzata  ;  1» 
troverete  forse  nel  letto  . 

Cot.  (  Non  impedite ,  che  se  ne  vada  .  ) 

{piano  a  Giannina^ 

Cofi.  Che  dice  il  fignor .  Tenente  ?  {a  Giannina^ 

Già.  Mi  sollecita  ,  perchè  io  vi  trattenga . 

Cofi.  Mi  confonde  la  di  lui  gentilezza  »    '  (idehinanàofi^ 

Cot.  (  Ha  piacere  di  tormentarmi  ^  ) 

Già.  Che  dite,  amica  »  non  son  io  di  buon  eiidre? 

Cofi.  Non  poilb.,  che  lodarvi  della  voflra  leale  amicizia  J 

Già.  Confeflate  anche  voi  l' obbligazion  »  che  mi  avete  * 

{a  Cot  une.. 

Coi.  Sì  f  certo ,  ho  giufto  motivo  dì  ringraiiarvi  *  Voi  ». 
che  conoscete  il  mio  interno ,  saprete  ora ,  qual  G^ 
la  consolazione ,  che  mi  recate .  (  ironico  • 

Già.  Sentite?  E'^consolatifitmo»  { a  madamigella  Cofiania  j 

Cofi.  Cara  anuca  r  giacché  avete  tanta  bontà  per  me ,  e 
tanta  interefiatezza  per  lui,  permetteteci  di  parlare 
liberamente .  II  voftro  amabile  Genitore  mi  ha  det* 
te  delle  cose  r  che  mi  hanno  colmata  di  giubbilo  , 
e  dì  maravigli  .    Se  tutto  è  vero  ^uel ,  eh*  ei  m» 

difle^ 


éìRc  ,  pregate  toì  roonfieur  de  la  Cotterie  ,  che  il 
compiaccia  di  affiturarnorene  . 

èia.  Qaefto  è  quello,  ch'io  fìleditavsi.  Mal  il  ra^ona^ 
idento  non  pnb  efler  breve  •  La  zia  vi  appetta  »  e 
fi  pilo  differire  a  un  altra  incontro  . 

Col  (  Voglia  il  cielo ,  che  don  mi  metta'  iil  maggior 
impegno .  )  ^ 

Coft.  Poche  parole  baftanor  per  quel,  ch'io'  chiedo. 

da.  Via  i  figQor  Tenente  ^  ri  dà  1"  animo  di  dirle  fut* 
ilo  In  poco  ? 

Cot.  Non  mi  dà  1'' animo  teraitìenfe  .•  ^ 

Già,  No 4  amica  f  non  è  polfibile  ridringere  in  brevi  t^r<» 
mini  le  infinite  cose  ,  ch'egli  ha  da  dirvi. 

Co/f.  Badami^  ch^egli  me  ne  dica  una  sola. 

Già.  E  che  votfefte^  ch'ei  yì  dicefle? 

Coft.  Se  teramente  mi  amaf  ^ 

0ia^  Compatite  »  madafAigella  .  £'  troppa  onefto  il  (i- 
gnor  Tenente  per  parlar  d^  aniori  in  fàccia  di  una 
fanciulla*  (accenna  fé medtjirtia)  Poffb  bensi^  par- 
tendo,  facilitare  il  voftro  colloquio  »  togliendo  a 
voi  la  s'oggelioil  di  «piegarvi .  (  i/i'  atta  di  partire  a 

Cot.  Fermatevi*  madamigella^ 

Coft.  SI ,  fermatevi ,  e  non  mi  mortificate  pi&  ottre  • 
AlCcuratevi ,  che  nonf  avrei  ardito  parlar  di  ciò  ^ 
se  voi  non  me  ne  arefìe  dato  V  eccitamento .  Non 
arriva  a  comprendere  gli  accenti  voftri  .•  Farmi  di 
riconoscervi  della  eontradizione  ;  ma  comunque  ciò^ 
fiafi  y  attenderò  dal  (empa  la  yerità ,  e  pei^  ora  mi 
permetterete  i  eh'  ia  parta  ^ 

Gt^i  Cara  amica  ^  compatite  le  onefte  mie  conteniente . 
Siete  padrona  di  andarvene  ,•  e  di  reftare ,  qual  piif 
ti  aggrada. 


C    t  SC& 
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SCENA  IIL 

Monfieut  Filiberto^  e  ietti  . 

Wil.  X^Elliflima  compagnia  !  Ma  perchè  in  piedi  ?  Per- 
chè non  vi  accomodate  ? 

Già.  Coftanza  fta  per  partire  « 

FiL   Perchè  sì  prefto?  {d  Cofian\d. 

Oia,  Ha  la  zia  ,  che  l' aspetta  • 

FiL  No ,  figliuola  ;  &temi  il  piacer  di  reftare  •  Poffiamo 
aver  bisogno  di  voi,  e  in  quefti  aflàri  i  momenti 
sono  preziofi  /  Ho  mandato  ad  avvisar  voftro  pa- 
dre ,  che  afTai  mi  preme  di  favellargli.  Son  cerco ^ 
eh'  egli  verrà  .  Gli  parlerò  a  quattr'  occhj  ;  ma 
niente  niente,  cb'io-4o  trovi  dispoftò  ad  acconsen- 
tire, non  voglio  lasciargli  adito  al  pentimento.  Vi 
chiamo  entrambi  nella  mia  camera,  e  fi  conclude 
sul  fatto  . 

Cor.  (  Ah  sempre  più   il  caso  noftro  peggiora  !  ) 

FiL   Che  tuo!  dire  ,  che  mi  parete  agitato  ?      (  tf  Cott^ 

Già.  L' ecceflb  della  consolazione.  {a  Filìicrto* 

FiL    E  in  voi,  che  effetto  fa  la  speranza? 

(a  Madamigella  Coftan\a. 

Cofl.  E*  combattuta  da  più  timori.        '  ' 

FiL  Riposate  sopra  di  me.  Intanto  contentatevi  di  qui 
rimanere,  e  ficcome  non  può  saperli  1'  ora  precisa  r 
in  cui  verrà  voftro  padre,  recate  a  pranza  con 
noi .  {a  madamigella  Co  fiamma  ^ 

da.  Non  ci  può  reftarc,   fignore.  {a  Filiberto  . 

FiL   E  perchè  ? 

Già,  Perchè  ha  promeflb  ad  una  sua  zia  di  efTere  a  pran« 
zar  seco  (la  mane. 

Cofi,  (Capisco,  che  non  vorrebbe,  eh* io  ci  refta/H.  ) 

FiL 
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Fil  Quella  zia^  che  vi  aspetta,  è  la  sorella  di  vodtò 
padre?  (  a  Madamigella  Cofian\A  • 

Cofi,  Per  r  appunto  . 

FiL  La  conosco,  b  mia  padrona^  ad  amica.  Lasciatela 
cura  a  me  »  che  manderò  con  eflà  a  difimpegnar- 
vi ,  e  quando  non  venisse  monfieur  Riccardo  da  noi 
prima  del  mezzo  giorno,  farò  sapere  a  lui  fteaso  , 
che  fiete  qui,  e  non  vi  sarà  che  dir  con  nessuno . 

Cofi.  $on  grata  alle  cordiali  efibizioni  di  raonfieur  Fili* 
Berto.  Permettetemi  9  ch'io  vada  per  un  momen* 
to  a  vi/ìtare  la  uà,  che  non  iftà  molto  ben  di 
salute  >  e  poi  ritorno  subito  a  profittare  deUe  gra- 
zie voftre  « 

f'iL  Brava  :  tornate  predo  • 

Cou  (Come  mai  mi  riuscirà    di  trarmi  dal  laberinto?^ 

Cofi.  Permettetemi.  A  buon  rivederci  fra  poco. 

Già.  Servitevi  pure.  (E  se  più  non  torni,  1*  averò  per 
finezza .  ) 

FiL  Addio  gioja  bella  .  Aspettale  un  poco .  Signor  u& 
filiale,  per  «ssere  dato  alla  guerra ,  avete  poca  di* 
finvoltura,  mi  pare. 

Cot.  Perchè  mi  dite  quello,  fignore? 

FiL  Lasciate  partir  madamigella  ,  senza  nemmen  salu^ 
tarla?  Senza  dirle  due  gentilezze? 

Cofi.  Per  verità ,  me  ne  ha  dette  pochiffime  » 

Cot.  Non  deggio  abusarmi  della  libertà ,  che  mi  conc»» 
dere.  {a  FUiterto» 

FiL  (  Ho  capito .  )  Giannina ,  sentite  una  parola  . 

{la  chiama. 

Già.  Che  mi  comandate  ?  {fi  accofia  a  Filiberto  • 

fih  {  Non  iftà  bene ,  che  una  fanciulla  fi  trattenga  in 
mezzo  a  due  innamorati.  Per  causa  voflra  non  fi 
possono  dire  due  parole  .         {piano  a  Giannina^ 

Già.  (Oh!  se  ne  hanno  dette  baftantemente.  ) 

{piano  a  Filiberto. 

<:    i  FiL 
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iPil.  (  E  voi  le  avete  sentite?^       (piano  a  Giahnina\ 
Gia^  (Hanno  però  parlato  modeftamente . }  {plano  a  FU.       ^ 
Fìl,    Via,  se  avete  qualche  cosa  da  dirle,  {a  Cotteru, 
Col  Non  mancherà  tempo  «  fignore; 
FU.   Badate  a  me  ,  voi .  (a  Giannina  . 

Coft.  (  Afncuratemi  almeno  dell'  a£tto  voftro .  ) 

(piano  a  Coitene, 
Cot.  Compatite,  madamigella  «  .  .     (piano  a  Cofian\a» 
eia.  Tofftfce  font. 
Cot    (  Sono  imbarazzatìf&mo .  )    ' 
Cofi,  Poflibìle ,  eh'  io  non  possa  trarvi  di  bocca  un  sì , 

ti  amo  ?  (forte  ,  die  tutù  fentono» 

Già.  Quante  volte  volete ,  eh'  ei  ve  lo  dica?  Non  ve  lo 

ha  confermato  in  presenza  mia?  (  a  Cefi,  con f degno. 
FU.  Non  ci  entrate  »  vi  dico  .  (  a  Giannina  con /degno. 
Coft.  Non  vi  sdegnate ,  madamigella .  A  bei  vedere  ,  ci 

manca  poco.  Serva  di  vota  .  Addio,  fignor  Tenen* 

te.  ("Ha  soggezione  di  quefl' importuna.  )  (^ parte . 

SCENA         IV. 

MaiamigeUa  Giannina  ^  Monfieur  de  la  Cotte  rie  p 
e  Monfieur  Filiberto . 

TU,    ±\  Òn  mi  piace  cotcfto  modo  .       (  a  Giannina  . 

Già,  Ma,  caro,  fignor  padre,  lasciatemi  un  po'  diver- 
tire. Io,  che  sono  lontaniflima  da  quefli  amori  , 
ho  piacere  qualche  volta  a   hr  disperar  gli  amanti.  -  < 

Finalmente  sono  io  (lata  quella,  che  ho  discoperto  i 

le  loro  fiamme  ,  ed  hanno  a  me  1'  obbligazione  del-  i 

la  profGma  loro  felicità.  Possono  ben  perdonarmi, 
se  qualche  giuoco  mi  prendo  .       ,  .     . 

FiL  Siete  diavoli  voi  altre  donne.  Ma  verrà  il  tempo»  1 

figliuola,  che  conoscerete  voi  pure,  quanto  coftincr 
g  quei,  che  fi  amano,  quefte  picciole  impertinen- 
ze • 
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-Tt  •  Siete  negli  anni  della  discrezione ,  e  al  primo^ 
buon  partito,  che  mi  capita  per  le  mani,  prepara- 
tevi a  rassegnarvi .  Che  dice ,  monfieur  de  la  Coc-^^ 
terie,  parlo  bene? 

fot  J^enifTuno. 

Già,  Signor  BeniJlitnOf  non  tocca,  a  lei  a  decidere,  tocca 
a  me«  (  ^t  ConerU  • 

JTiL  E  non  vi  volete  voi  maritare  7         (4  Gianniiui  / 

Già,  Se  potcffi  sperare  di  ritrovar  un  marito  di  genio ... 

FU.  Defidero  ,  che  fi  trovi  di  voftro  genio»  Ma  pri- 
ma ha  da  essere  dì  genio  mio  •  La  dote ,  che  io 
vi  deftino  »  può  farvi  degna  di  uno  dei  migliori 
partiti  d'Olanda.  ' 

Gia^  Lo  fteflfo  ^può  dire  il  padre  di  madamigella  Co- 
ftanza  . 

JFil,  Vorrelìe  mettere  monfieur  Riccardo  a  confronto 
mio?  Vorrede  voi  paragonarvi  alla  figliuola  di  un 
Finanziere  1  Mi  farefte  uscir  dei  gangheri .  Non  ne 
vo' sentire  di  più. 

Cia,  Ma  io  non  dico  •  .  • 

FiL   Non  ne  vo' sentire  di  più  •  {parte, 

SCENA      V. 

Madamigella  Giannina^  e  Monfieur  di  la 
Cotterte. 

Qou  x\.H!  Giannina  mia»  fiamo  sempre  in  peggiore 
ftato,  che  mai.  Quant'era  meglio  non  fare  il  pas- 
so, che  avete  fatto/ 

Già,  Chi  mai  potea  prevedere,  che  mio  piKlre  fi  voles- 
se impegnare  a  tal  segno? 

Cot,  Non  veggo  altro  rimedio  ,  che  un  mio  improvvi- 
so allontanamento . 

Già,  Quefta  viltà,  non  me  T  aspettava  . 

C     4  Cot. 
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Col  Ho   da   aderire     alle    none  di    madamigeila    Cjl 

.  Aanza  ? 
èia.  Fatelo  ^  se  avete  Ciiorc  di  farlo. 
Coi.  O  volete»  che  fi  manifefti  T inganno? 
Ola.   Sarebbe  un  azione  indegna  1*  espor   me  al   roiibre 

di  una  nlenzogna. 
Cot.  Suggerite  voi  qualche  cosa. 
Già.  Quello  »  eh'  io  posso  dirvi  ,  è  qaefto  .   Allontanar* 

vi  no  »    certo  .  Sposarvi  a  Coftanza  »  nemmeno . 

Scoprir  r  inganno  »  mai  certamente  .  Pensate  voi  a 

salvare  V  amore  ,  la  ripstazione  »  e    la  contenien« 

Cot  Ottimi  suggerimenti ,  che  mi  aprono  h  via  a  ripa- 
rarmi. Fra  tanti  no^  qnal  sì  mi  reda  da  meditar. 
re?  Ah  cieli  !  non  redami,  che  una  fatale  dispera- 
zione .  (  parte  . 

S     C     £     N     A         VI. 

Altra  Camera. 
Monpéttf  Filiberto  ,  poi  Marianna  • 

FìL  1^  On  crederei ,  che  monfieur  Riccardo  negasse  di 
venire  da  me  v  Sa  ,  chi  sono,  e  sa,  che  non  sareb» 
be  di  suo  interesse  il  disgudare  uno,  che  gli  può 
fare  del  bene,  e  gli  potrebbe  fare  del/  male.  Si  ri« 
corderà,  ch'io  gli  ho  preilati  dieci  mila  fiorini'^ 
quando  è  entrato  nelle  Finanze  .  Benché  coftoro  i 
benefizj  se  gli  scordano  facilmente^  e  quando  non 
hanno  più  di  bisogno  ,  non  guardano  in  faccia  né 
a  parenti ,  né  amici . 

Mar.  Signor  padrone ,  se  non  vi  reco  difturbo ,  vi  vori^ 
rei  parlar  d'una  cosa. 

File   Si,  ora  noa  ho  Aieate«  che  fare» 

Mar. 
è 
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JMnr.VonA  parlarvi  di-  un  affare  mio . 

Pil   Ma  sbrigati,  perchè  aspetto  gente. 

Mar.lti  due  parole  mi  spiccio  •  Signore  con  ToAra  buo^ 

na  licenza ,  io  vorrei  maritarmi . 
Fi/.   Maritati ,  che  buon  prò  ti  faccia . 
JUiiff.Ma*  fignore»  non  bada.   Sono  una  povera  figifa , 

sono  dieci  anni ,  che  servo  iti  quefta  casa  con  queli' 

amore,  p  fedeltà,  che  conviene,  vi  chiedo  non  per 

obbligo,  ma  per  grazia,    un   qualche  picciolo  sov- 

venimento . 
FìL  Bene  qualche  cosa  farò  in  benemerenza  del  tao  buon 

servizio  .  Lo  hai  ritrovato  lo  sposo? 
^tff.Si,  fignore. 
FiL   Brava.  Me  ne  rallegro.  Si  viene  a  dirmelo  a  cose 

fatte? 
itftfr.  Compatite  ,  (ìgnore  .    Io  non  ci   avrei  pensato  per 

ora ,  se  1*  accidente  di  dover  coabitare  con  un  gio- 

vane  parecchi  mefi  ,  non  me  ne  aveflTe  data  occa(ìone« 
FU   £  che  si ,  che  ti  sei  innamorata  del  servitore  dell* 

uiEziale? 
Mar,Vti  l'appunto  fignore. 

FiL   £  non  hai  difficoltà  di  andar  con  Itti  per  il  mondo? 
Mar.lo  mi  Infingo^  che  refti  qui.   Se  il  suo  padrone  £ 

marita  egli  pure,  come  mi  dico^io  .  •  • 
FiU  Si ,  è  facile,  che  fi  mariti . 
Mar.  Ninno  lo  può  sapere  meglio  di  voi . 
FiL    Io  sono  impegnati/limo  per  consolarlo. 
^Mur.  Quando  fiete  persuaso  voi  ,   io  conto  la   cosa  per 

beli*  e  fatta. 
FiL    Vi  poflbno  edere  delle  difficoltà  ;  ma  spero  di  su< 

pararle . 
Mar,  Per  parte  della   fanciulla  non  crederei  • 
FiL  No,  anzi  è  innamoratifiiraa . 
Mar.  Certcmente  ,  cosi  mi  pare  . 
FiL  E  tu  quando  penfi  di  voler  fare  il  tuo  matrimonio? 

Mar. 
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S    G    £    N    A      VII. 

Al  Ciliberto  y  poi  M.  Rict^rdo  •     - 

FU.  XMpcrtìnente  !  Sì  mariti ,  o  non  fi  mariti  »    noli 
la  voglio  più  in  casa  mia.  Pensar  cosi  di  mia  fi* 
glia  ?  non  è  capace  Giannina ,  non  è  capace  , 
Rie.  Servitore  monfieur  Filiberto. 

FiL  Baon  giorno t  monfieur  Riccardo*  Compatitemi»  se 
yì  ho  incomodato. 

Rie.  Cile  cosa  mi  comandate  ? 

FU.  Ho  da  parlarvi.  Accomodatevi. 

Rie.  Ho  poco. tempo  per  trattenermi. 

FU.  Avete  molte  accende  *> 

JR.ie.  Sì,  cexto.  Fra  le    altre   cote    sono   circondato  d^ 
mezzo  mondo   per  causa  di  un  contrabbando  arre» 
..     ftato. 

FU,   Mi  è  (lato  detto .  Quelle  povere  genti  sono  anco- 
ra in  prigione  ? 

Rie.  Ci  sono  ,  e  ci    daranno  fino   ali*  intero  efterminio 
delle  loro  case . 

FìL  E  avete  cuore  dì  soAire   le  lagrime  dei   loro  figli* 
uoli  ? 

Rie.  Hanno  avuto  cuore  eglino  di  usurparci  il  dritto  del- 
le finanze  ?  Vorrei  ,    che  di  cofloro  ne  capitaflcro 
^soventemente.  Non  sapete  voi ,  che  i- contrabbandi 
arredati  ci  pagano  le  male  spe^e  ? 

FU.   (  Oh  il  brutpo  inefticre  !  ) 

Rie.  Ditemi  quel ,  che  mi  avete  da  dire  • 

FU.    Monfieur  Riccardo,  voi  avete  una  figliuola  da  ma- 
rito ? 

Rie.  Cosi  non  V  avelli . 

FU.  V'incomoda  il  tenerla  in  casa? 

Rie.  No  ;  m*  incomoda  il  dover  pensare  alla  dote  • 

FU. 
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Vìi.  (  CàttiTO  princìpio .  )  Pure  ,  e*  ellt  il  defidera ,  tK 
sarà  indispensabile  il  collocarla  • 

Bic,  LoF  (arò,  se  sarò  corretto  a  doTcrlo  fare  ;  ma  ton 
una  di  quefte  due  condizioni:  senza  dote ,  se  ma* 
rìtafi  a  modo  suo ,  Buona  dote ,  se  maritafi  a  mo- 
do mio . 

TìL    Avrei  una  propoiìzione  da  farri  ^ 

Kìc,  V  ascolterò  ;  ma  sbrigatevi . 

FìL  Conoscete  voi  queft' uffiziale  francese ,  che  è  Gioite 
in  casa  mìa  ? 

"Rie,  Me  lo  proporrete  voi  per  mia  figlia  ? 

TìU   Se  ve  lo  proponevi,  ci  avrefte  delle  difficoltà  ? 

Kìc,  Uffiziale ,  e  Francese  ?  Né  con  dote  «  né  senza 
dote . 

TìL  Avete  voi  dell'  avverfione  ai  Fraiìcefi ,  ed  ai  miti- 
tari  ? 

Rie,  Si»  agli  uni,  e  agli  altri  egualmente  .  Molto  peg. 
gio ,  se  1'  uno ,  e  T  altro  £a  la ,  fteifa  persona .  Ab- 
borrisco  i  Francefi  »  perchè  non  sono  amici  del  traf- 
fico ,  e  della  fatica ,  come  fiamo  noi  ;  non  pensa- 
no ,  che  alle  cene  »  agli  spettacoli  »  ai  palTeggi .  Dei 
militari  poi  ho  ragione  di  eflare  malcontento .  So 
il  danno,  che  mi  hanno  recatcr  le  truppe;  pretendo* 
no  ,  che  noi  Finanzieri  fiaiao  obbligati  a  mantene- 
re i  loro  fanti,  e  \  loro  cavalli,  e  quando  sono  a 
quartiere,  darebbero  fondo  ad  un  arsenale  di  mo- 
nete . 

FìL  II  francese  ,  T  uffiziale ,  di  cui  vi  parlo  ,  è  oneft* 
uomo  ;  non  ha  difetti ,  e  fK>i  è  di  sangue  nobile  . 

HiV.  £  ricco  ? 

FìL   £  cadetto  di  sua  famiglia  . 

Rìc^  Se  non  è  ricco ,  (limo  poco  la  sua  nobiltà ,  e  mot 
to  meno  il  di  lui  meftiere . 

FìU  Caro  amico,  parliamo  fra  voi,  e  me,  che  netfìino 
ci  senta.  Un  uomo  »  come  voi,  beneficato  dalla  fb^ 

tuaa 
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tunà,  spenderebbe  male  cinquanta,  o  msanen  mi^ 
fiorini  per  fate  fin  nobile  purencado? 

Rie*  Per  qoefta  tagioUe  non  ispenderei  dieci  Jirt. 

fu.  A  chi  volete  voi  dare  la  vofka  figlia? 

Rie.  Se  ho  da  privatm)  di  qualche  somma  ,  (a  Y0gli# 
mettere  in  una  delle  migliori  case  d' Olanda  »] 

TU.   Non  CI  riustcirete. 

Rie,  Non  ci  riuscirò  ? 

jFti.   Non'ci  riuscirete  i  ^ 

Rfìe,  Perchè  non  ci  riuscirò? 

Fi/.  Perchè  le  buone  case  d' Olanda  nofl  hanM  necetf^ 
^  «ita  di  arricchirft  per  quefta  ftrada^ 

uRic  Vi  preme  tanto  quedo  galantuomo  ? 

tu.  Si  ,  mi  preme  aliai/limo  w 

Rie.  Perchè  non  gì)  date  la  Toftm  f 

FU,   Perchè . .  •  perchè  non  glie  la  voglio  dare  ^ 

'JRk.  Ed  io  non  gli  Taglio  dare  la  mia. 

FU.  Pra  voi ,  e  me  vi  è  della  di&renza  » 

Rie.  Io  non  la  so  vedere  queftat  difi&rcnza  # 

FU.  Si  aafltne  i  yoftri  principi  • 

RiV«  E  di  voi  non  fi  può  sapere  il  fine» 

JU.  Siete  troppo  arrogante. 

Rie.  Se  non  feffi  in  casa  voftra^  direi  di  peggio^^ 

FU.  Vi  farò  vedere  chi  sono . 

Rk.  Non  ho  soggeiione  di  toì  ^ 

FiL  Andate^  e  ci  parleremo^ 

Rie.  SI ,  ci  parleremo  4  (  Ci  Cascherà  un  giorno^  neller 
mie  mani .  Se  pofio  trovarlo  in.  fraude  di  un  me«r 
nomo  contrabbandar  giura  at  cielo ^  la  taglio  pre-' 
cipitare^  )  i^. parte ^ 


SCE- 
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SCENA.    Vili. 
Moufitur  Filikcna,  poi  Manfi^r  de  la  Cottene. 

JPil.     y  lUaaa,  ^ottica  ^  senza  ciyilti  ,  impertinente  ^ 

(  paffeggiando^ 
(oi,  (  Le  altercazioni  seguite  mi  tofingarna ,  che  gli  aty- 

bìa  data  la  negativa.  ) 
Pii   (  Non  Bon  chi  aono,  »*ii»  aoa  te  fa  faccio  vedere. 
Co/.   Signore  .  ^  ^  {  ^  Filiberto  ^ 

FU.    Burbera  »  animalaccio  •  .  ^ 
Cot.   Viene  a  me  il  complimento  ? 
FU,  Perdonafemi*  La  coitera  fa  trsredere.^ 
Cor.  Con  chi  fiete  voi  adirato  ? 
FU,   Con  qael  indiscreta  di.  mon^eiir  Riccardo* 
(foff  E  che  à  »  che  egli  nonr  acconsente  a(  •  markaggr^ 

di  sua  figliuola? 
jfit   Mi  dispiace  di.  dover  dare  al  parere  Tenente  qae^ 

(lo  nuovo  travaglio  .    . 
f^i.  (.Sia  ringraziata  il  cielo  «   la  fbrtana  virole  ajutarw 

mi .  ) 
FiL  Figliuola  mb  f  non  fate ,  che  U  bile  in  goafli  il 

sangue  ^ 
Cot.   Ditemi  il  vero«  Ha  egli  '  rictfsato  il  parcko? 
FiL   Gli  uomini  di  monda  hanno  da  eflcre  preparati  9 

tutto . 
Cot  Io  sono  impaziente  di  sapete  la  verità. 
FU.   (  Oh  !  se  glie  la  dico ,  mi  muore  qui .  } 
Cot.  (  Quaftz  è  una  seccatura  insoffribile^  ) 
FU,  (  Eppure  conviene,  che  egli  lo  sappia.^  ) 
Cot.  Signore,  eoo  voitra  baona  licenza  .  (  in  auo  di  partirei 
FU.   FermarevT .  )  Non  vorrei  r  ^he  fi  andafle  ad  af^* 

gar  per  disperazione* 

Cor. 
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Col  Ci  vaoi  tanto  a  dirmi  quel,  che  vi  ha  detto  ? 

fiL  Non  vi  alterate  »  figliuolo  ,  non. ti  disperate  per 
quello ,  che  se  un  padre  avido ,  presontuoso ,  igno* 
rante  nega  Hi  collocare  decentemente  la  figlia  ci 
può  elTer  modo  di  averla  a  dispetto  suo . 

Col  No  ,  fignore  .   Quando  il  padre  non  acconsente 
non  è  giufto,  che  io  perfifta  a  volerla. 

FU.   £  che  penserete  di  &re? 

Cot.  Andarmene  di  qua  lontano ,  e  ^grificare  gS  zSttà 
mici  air  oneftà ,  al  dovere ,  ed  alia  quiete  comune  • 

FiL  Ed  avrefte  cuore  di  abbandonane  una  fanciulla»- 
che  vi  ama  ?  Di  lasciarla  in  preda  alla  disperasio* 
ne  ,  per  attendere  quanto  prima  Ja  trifta  nuova 
della  sua  infernùtà,  o  della  sua  morte? 

Col  Ah!  Monfieur  Filiberto»  voi  mi  uccidete»  cosi  par* 
landò .  Se  conoscefle  il  peso  di  quede  voftre  paro- 
le, vi  guar^erede  bene  dal  pronunciarle. 

FU.  L«  «aie  parole  tendono  al  vodro  bene,  alk  voftra 
pace  ,  alla  voftra  felicità . 

Coi.  Ab  !  no  »  dite  piuttoflio  alla  mia  confatone ,  iìlst 
perdita  della  mia  vita. 

FU.  Mi  tnaraviglio,  che  un  uomo  di  spirito,  come  voi  $ 
fia  cosi  poco  capace  di  darfi  animo. 

Col  Se  sapefle  il  mio  caso,  non  pvlarcftc  cosi.  - 

FU.  Lo  so  benidimo  ;  ma  io  non  lo  prendo  per  dispe- 
rato. La  fanciulla,  vi  ama,  voi  Paniate  teneramen»* 
te.  Sarebbe  quefto  il  primo  matrimonio,  che  (labi* 
lieo  fi  folle  fra  due  giovani  onefti  senza  il  consen- 
so del  padre?  ' 

Col  Approyerelle  voi ,  eh'  io  sposaffi  la  figlia ,  senza  il 
consentimento  del  genitore? 

FU,  Sì ,  nel  ^aso ,  in  cui  fiamo  »  esaminando  le  circo- 
ftanze ,  1*  approverei .  Se  il  padre  è  ricco ,  voi  fie^ 
te  nobile  ;  voi  onorate  la  sua  famiglia  colla  nobiU 
:à  ,  egli  accomoda  gì'  intereffi  voftri  colla  sua  dote  • 

Col 
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Cd,  Ma  !  Signore ,  come  potrei  io  sperare  la  dote ,  spo» 
sandola  in  cotal  modo  ?  Il  padre  irritato  negherà  di 
dsrle  venin  soccorso. 

FiL  Quando  è  fatta  »  è  fatta .  Egli  non  ha  »  che  un' 
«mica  figlia .  Gli  durerà  la  coiio-a  qualche  giorno  » 
e  poi  farà  ancor  egli  ,  come  hanno  fatto  canti  al* 
tri  .  Vi  accetterà  per  genero»  e  ferse  vi  farà  pa- 
drone di  casa  . 

Col   Tutto  quello  potrei  sperare? 

FiL   Sì ,  ma  vi  vuol  coraggio  . 

Col  Del  coraggio  non  me  ne  manca  .  La  difficoltà  (la 
nei  meEzi  . 

FU.  I  mezzi  non  son  difficili .  Sentite  quel  »  che  mi 
suggerisce  il  pendere  .  Madamigella  Coftanza  dev'es- 
sere ancora  dalla  dilei  zia  .  Fate  quel,  ch'io  vi  dico  » 
sagrifieate  il  pranzo  per  oggi  ;  eh'  io  pure  in  grazia 
vodra  farò  lo  (leflè .  Andatela  a  trovare  .  Se  ella 
vi  ama  davvero ,  fate  ,  che  fi  disponga  a  dimoftrar- 
'  velo  con  i  fatti .  Se  può  sperare  la  zia  favorevole  ,  che 
implori  la  di  lei  protezione  »  e  se  vi  acconsente  » 
sposatela  . 

Cou  £  se  il  Genitor  esdegnato  minacciasse  la  mia  libertà  ? 

FiL  Conducetela  in  Francia  con  voi\ 

Cot.  Con  qui  provvedimenti?  con  qual  denaro? 

FiL    Aspettate .  {  v€  ad  aprire  un  Euro  . 

Cot.  (  Oh  Cieli  I  Ei  non  s*  avvede ,  che  mi  anima  ad 
una  intrapresa  ,  il  di  cui  danno  pocria  cadere  sopra 
di  lui  medcfimo.  ) 

FiL  Tenete  ;  eccovi  cento  ghinee  -in  danaro  ,  ed  ec  ceve* 
ne  quattrocento  in  due  cedole  .  Cinquecen^  ghi« 
nee  polTono  essere  sufficienti  per  qualche  tempo. 
Accettatele  dall'  amor  mio  .  Penserò  io  a  farmele 
reflituire  dal  padre  della  fanciulla. 

Col  Signore  io  sono  pieno  di  confufione  .  .  . 

FiL  Che  confufione?  Mi  matatiglio  di  yoi.  Vi  vuole 
Vn  Curìofo  Accidente*  D  spi-  . 
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spirito»  vi  Tuolooraggio  .  Andate  tofto  ,  e  non 
peccete  i  momeiiti  invano .  Io  intanto  andrò  ad 
osservare  gli  andamenti  di  nonficur  Riccardo ,  e  se 
potrò  temere»  ch'ei  Tenga  a  sorprenderri ,  troverò 
persone  »  ciie  lo  tratterranno .  Avvinatemi  di  ^uel , 
die  accade ,  o  in  persona ,  o  con  un  viglietto  .  Ca- 
so aulico ,  mi  pare  di  vedervi  già  consolato  .  Giab- 
bilb  per  parte  vedrà .  Addio  .  La  fortuna  vi  ita  pro- 
pizia .  (  Non  vedo  1'  ora  di  veder  fremere  »  di  ve- 
dere a  disperarfì  Riccardo .  )  (va a  chiudere  il Burò  . 
Cut.  Mi  dà  il  configlio ,  e  mi  dà  i  danari  per  eseguirlo  ? 
Che  risolvo ,  che  penso  ?  Prendati  la  fortuna  per  li 
capelli ,  e  non  fi  dolga ,  che  di  se  (lesso  ,  che  me- 
ditando r  altrui  cordoglio  ,  procaccia  a  se  mcdefìrao 
la  derifione  .  (  parte  • 
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SCENA       IX. 

Monfieur  Filiberto  . 


Bramente  mi  rimorde  un  poco  l'interno  per 
un  sì  fatto  suggerimento .  Penso ,  che  ho  ancor  io 
una  figliuola  ;  e  non  vorrei ,  mi  venifle  £ittoun  fimr- 
»  le  torto  ,  e  insegna  la  natura ,  e  comanda  la  legge  • 
che  ad  altri  non  fi  procuri  ciò  ,  che  a  se  medefimo 
non  piacerebbe .  Ma  sono  spinto  violentemente  da 
più  ragioni .  Una  certa  tenerezza  di  cuore ,  inclina- 
ta air  ospitalità,  all'amicizia  ,  mi  trasporta  ad  ama- 
re, ed  a  favorire  il  Tenente,  e  ad  interefiarmi  per 
lui,  come  s'ei  fede  del  mio  medefimo  sangue  .  Il 
maritaggio  mi  pare  alTai  conveniente,  e  trovo  ingiù- 
fta  la  refiftenza  di  monfieur  Riccardo  »  e  tirannica 
ladi  lui  aufterità  per  la  figlia  .  Aggiugnefi  a  tutto- 
ciò  il.  trattamento  incivile,  che  ho  da  lui  ricevuto^ 
e  la  brama   di  vendicarmi  ,  e    la  compiacenza  di 

ve- 
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vedere  avvilito  il  superbo.  Si,  a  coftd  di  perdere 
le  cinquecento  ghinee ,  ho  piacere  di  veder  coment 
to  r  amico  ,  e  mortificato  Riccardo  . 

SCENA         X. 

Madamigella    Cùftan^a  »   t    detto, 

Coft.  XjCcomi  a  voi,  £gnore. 

Fil.    Che  fate  qui  ?  (  con  inquietudine  . 

Cofi.  Non  mi  avete  invitata  ? 

JFiL    Avete  veduto  monficur  de  la  Cottcrie  ?  (  comefop. 
Coft,  Non  r  ho  veduto, 

FU.    Ritornate  subito  da  voftra  xia  •  {come  fopra^ 

Cofi,  Mi  discacciate  di  casa  voftra  ? 
FiL   Non  vi  discaccio,  vi  coniglio»  vi    pr^^go»  andate 
tofto  ,  vi  dico  . 

Coft,  Vorrei  saper  la  ragione  .  .  < 

FiL   La  saprete  »  quando  sarete  da  vodra  zia  • 

Cofi,  Novità  ve  ne  sono  ? 

FiL  SI,  ve  ne  sono, 

Cofi.  Ditemele  dunque  .  '    i 

FU.  Ve  le  dirà  monfieur  de  ia  Cotterie. 

Coft.  Dove? 

FU.  Da  voftra  zia» 

Cofi.  Il  Tenente  non  ci  è  mai  ftato  ? 

FiL  Ci  è  andato  in  quefto  momento  % 

Cofi.  A  far  che  ? 

FU.  Tornateci ,  che  Io  saprete* 

Cofi.  Avete  parlato  a  mio  padre? 

FU.    Si,  domandatelo  al  voflro  sposo. 

Cofi.  Al  mio  sposo? 

FU.   Al  voftro  sposo . 

Coft.  A  monlieur  de  la  Cotttrie  ? 

D     X  FiL 
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FiL  A  monfieur  de  la  Cottene  « 

Cofi.  Poflb  crederlo  ? 

FiL   Andate  subito  da  yoftra  zìa  • 

Cofi,  Ditemi  qualche  cosa  per  carità  . 

FiL  II  tempo  è  prezioso.  Se  perderete  il  tempo  ,  per* 
derete  lo  sposo  . 

Coft.  Oimt\  corro  subito.  Vorrei  avere  le  ali  alle  pian- 
te, '  (  parte . 

SCENA         XL 

Monfieur  Filiberto  ^  poi  Madamigella^ 
Giannina  • 

FiL  Y  Aleranno  più  due  parole  del  Tenente,  che 
diecimila  delle  mie  ragioni. 

Già.  Signore,  è  egli  vero  quel,  che  mi  ha  dettò  mon- 
fieur de  la  Cotterie? 

FiL   E  che  cosa  vi  ha  detto? 

Già.  L'avete  voi  configliato  a  sposar  la  figlia  senza  del 
padre  ? 

FiL   Vi  ha  fatto  egli  la  confidenza  ? 

Già,  Si ,  fighore  . 

FiL  (  Queft*  imprudenza  mi  spiace  .  ) 

Già,  E  gli  avete  date  cinquecento  ghinee  ,  perchè  la 
mandi  ad-  effetto? 

FiL  ("Incauto!  Mh  pento  quafi  d'averlo  fatto.) 

Già.  Chi  tace ,   conferma  ;  e  la  verità  dunqne  ? 

FiL    Che  vorrefte  dire  per  ciò  ? 

Già,  Niente,  fignore;  mi  bada  di  aver  saputo,  che  ciò 
fia  vero  .  Serva  umililfinia  del  fignor  padre  . 

FiL   Dove  andate? 

Già.  A  consolarmi  . 

FiL  Di  che? 

Già*  Delle  nozze  di  monfieur  de  la  Cotterie. 

FiL 
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TU.  Nòri.  Vìitàjnno  ancora  cjcgpUe  •      . 

Già.  Si  spera»  che  succederanno  fra  poco. 

F'à.   Avvertite  di  non  parlar  di  ciò  con  nefluno  . 

GitL  Non  vi  è  pericolo.  Si  sàprannp,;^ quando  saranno 
fatte  .  E  voi  avrete  il  merito  di  iverlt;  ordinate  , 
ed  io  sarò  corvtcn  ti  filma ,  che  (ìanò  fatte  .  {parie  • 

Pil,  Non  vorrei ,  che  li  formali tzalTf  del  mal  esempio  . 
Mi  non  vi  e  dubbio.  E*  una  buona  fanciuHa  ;  sa 
dlftinguere  ,  cjùanto  me  ^  ì  cafi  ,  e  le  cotivcnJcnze. 
E  poi  m^  come  l'  ho  cdàcata  ,  e  sotfg  k  mia  vi- 
gilanu  nqn  vi  h  perìci^^  che  mi  accadano  di  tai 


ti 


A^^, 


Fine  deir  Atto  Secondo  • 


AT. 


Il  Lur^-^JQ  jJatJdmÈ'  jìttcJilSt^ti/àmot 


A  T  T  O    T.B 


.Olgn 


SCENA     PRIMA* 


Monfieur  Filiberto  4   è  Marianna. . 


Aftfr. kJignor  padrone^  scusate,    8*10  torno  ad    imflpr- 
tunarvi . 

Vii,   Verrai  a  dirmi  qualche  nuova  beftialità? 

MarAo  spererei j  clie  non  aVrefte  più  a  dirmi    sciocca* 

JFi/.    Bafta ,  che  non  ritorni  a  dire  delle  sciocchezze . 

Mar.tù  altro  non  dirb,  se  non  che  sono  al  caso  dima- 
ritarmi  ^  e  mi  raccomando  alla  grazia  vodra* 

FU,   Hai  risoluto  di  farlo  prima  della  padrona  ? 

Marcio,    fignore  .   $*clla    lo   fa    oggi,  io  lo   farò  do- 
mani. 
'    /  ^     c:  FiL 


ATTO     TERZO.  ff 

FiL  E  non  vuoi,  ^h'ia  \i  dica  fiocca? 

iVltr.  Ancora  me  io  volete  tener  nae^ofto  ?  \ 

FU,   Che  cosa? 

MarAÌ  maritaggio  della  mia  padrona  • 

FiL   Sciocchiffima .  -        ,         :  : 

Jj/fì^r.Qr^U  per  farvi  vedere»  che  non  sono  «cìpc^»  91'; 
acpu^erò  d*  una  mancanza  commeiTa  per   ci^riofìtà  « 

.  ^    Sono  (lata  dietro  la  portiera  a  udir    parlare  mon- 

;  .^  .  feijr  de  la  Cotterie  colla  mia:  padrona ,  c^d  ho  sen- 
tito ,  che  Ci  è  ^abilito  di  far  le  nozie  segrctiiSme , 
e  che  voi  avete  sborsato  cinquecento  ghinee  a  cov 
tQ  di  dote  . 

FU   A  ^onto.  di   dot;e  ?  (  rid^nd^K 

^4r*  \q^  credo,  a  conto  di  dote ,.  te  ghinee  le  ho  feda- 
te  con  quedi  occhj. 

FiL   Sì,  scioccs^,  e  poi  ^ciocca ,    e  tyc  volte  sciocca. 

Af^r.(Mi  fa  un  Veleno  ;  che  lo  amrtìazzerei  colie  mìe 
proprie  mani  .} 

FiL   (  Il  Tenente  per  altro  fi  è  condotto    aflki    male  . 
Non  doveva  parlare  di  ciò  con  mia  figlia  ,  e  mol- 
•  to  meno  col  pericolo  d'efltr  sentito.) 

ManSt  volete  celarmi  il  fatto,  temendo,  che  da  àie 
fi  sappia,  fate  torto  alla  mia  oncftè. 

FiL  fitW*  onedà  !  andar  di  soppiatto  ad  ascoltar  gli  altrui 
fatti,  e  poi  intender  mak^  e  poi  dire  doUe  acioc- 
cheaze ! 

Aftfr.È  vero,  non  dov^a  ascoltare;  ma  circa  all'  inten- 
dere ,  io  so  ,  che  ho  inteso  la  verità* 

FìL  Tu  vuoi  trarnii  di  bocca,  o  di  mano  qualche  co» 
sa  ,  che  ti  dispiaccia. 

Mar, Oh  cospettonaccio  !  dove  è  andata  poco  fa  Li  pa« 
drona  ? 

FiL  Dove  è  andata?  , 

Affr.Non  è  andata  con  monfiear  de  la  Cottctie  ? 

f"iL  Dove? 

D     4  Mar. 


SS  VN  CÙliìOSÓ  AéCÌDÈN'TE 

Mar.  latefi  dire ,  che  andavano  da  madama  Geltrirda  ^ 

Fil,    Da  mia  sorella? 

Man  Per  l'appunto. 

FU,    Ci  sarà  andata  Giannina ,  non  il  Tenente . 

Mar.  Io  so  ,   che  sono  sortiti  infìeme . 

fu,  lì  Tenente  1*  avrà  accompagnata  .  Mia  sorella  fta 
poco  lungi  dal  luogo  ,  dove  egli  doveva  andare. 
Mia  figlia  avrà  piacer  di  efler  più  vicina  ,  per  sa- 
per le  nuove.  So  tutto,  va  tutto  bene,  e  ta  sei 
una  sciocca . 

Jlf<fr.  (  Sento  proprio,  che  la  bile  mi  affoga.) 

FU.    Guarda,  chi  c'è  in  sala.  Ho  sentito  gente. 

Mar.  (  Oh  la  sarebbe  bella ,  ehe  il  vecchio  rimanelTe  gab- 
bato! Ma  mi  pare  ancora  impoflSbile.)        (parte ^ 

SCENA         II. 

Monficur  FUiberto,  e  poi  Guafcogna. 

FU,  X  Regoli  cielo,  che  la  cosa  abbia  buon  fine': 
non  avrà  mancato  però  dalla  imprudenza  del  Te- 
nente il  cercar  di  precipitarfi.  La  gioventù  e»  sog- 
getta a  fimi  li  debolezze  .  Io  per  grazia  del  cielo 
sono  fiato  accorto  da  giovane  ,  e  Io  sono  molto 
meglio  in  vecchiezza . 

Gua.  Servitore  di  monfieur  Filiberto. 

FU.   Buon  giorno,  amico.  Che  e* è  di  nuovo  ? 

Gua,  II  mio  padrone  gli  fa  i  suoi  umiHIìmi  complimenti . 

FU,  Dov'è  il  Tenente?  Che  fa,  che  dice  ?  come  pas- 
sano gì*  intereffi  suoi  ? 

Gua.  Credo,  che  da  quefto  viglictjo  potrete  eflere  inte- 
ramente informato; 

FU.   Sentiamo  .  (  <V^  '^  biglietto , 

Gua. 


"  A  t  T  O       TÈ  RÉ  Oi  Sf 

.  t^ud.  (  Se  non  ini  dice  d'  andarmene  ;  ho  volontà  dì  rtf* 
.  ftare.  ) 

tiL   Vi  è  dentro  una  carta»  il  cai  carattere  mi  par  di  mid 
figlia.  Sentiamo j7tima,  che  ccj^a  dice  l'amico. 

Gua,  (  Marianna  ascolta  dalla  portiera.  Elja^  non  è   mea  * 
curiosa  di  me.  } 

FiL  Monfieur,  f  yoftri  configli  m'hanno  animato  ad  un 
jfaffo,  che  io  non  avrei  avuto  coraggio  d'intrapren- 
de  re  con  tutte  le  /oÌlecita\ioni  ^  dell'amor  mìo^  Sì, 
certo,  egli  nort  avea  coraggio.  Ho  condotto  la  figlia 
in  luogo  onefioy  e  ficuro  ,  vale  a  dire  in  cafa  del- 
la di  lei  \ia  paterna.  Dice  di  averla  condotta!  A- 
vrà  incontrata  per  via  madamigella  Coftanza  ,  e  (i 
sarà  accompagnato  con  elTa.  Ho  fatto  bene  io  a  sol- 
lecitarla, che  andalTe.  Tutta  opera  mia.  Le  lacrìmre 
della  fanciulla  hanno  intenerito  la  buona  vecchia  « 
ed  ella  ha  condì/cefo  alle  noftre  no\7^e ,  Buono,  buo- 
no, non  poteva  andar  meglio.  Si  è  mandato  a  chia^ 
mare  un  No  taro,  ed  alla  j>ref^n\a  di  due  tefiimonf 
T  abbiamo  celebrati  gli  fponfali.  Bcniditi^o,  fi  è  po^ 
tato  bene.  Non  poffo  per  altro,  ejprimervi  la  mi^ 
confufione,  e  non  avendo  io  coraggio  d*  impetrar  pia 
oltre  la  grafia  vofira^  fuppliranno  i  caratteri  di  vo» 
fira  figlia^  a  cui  perdonerete  forfè  pia  facilmente,  e 
vi  bacio  le  tnani .  Che  c^sa,:  mai  vuol  da  me ,  che 
non  ha  coraggio  di  chiedermi ,  e  fi  vale  di  mia  fi- 
gliuola per  ottenerlo  ?  Leggiaoao  l' inclusa .  Gonvion 
dire ,  eh'  egli  fia  andato  subito  da  mia*  sorella  per 
comunicare  il  Fatto  a  Giannina.  Che  dice  la  mia 
figliuola?  Carijftmo  Genitore.  Scrive  affai  bene,  tei 
un  bel  carattere  mercantile .  Gran  brava  fanciulla  ! 
Il  ciclo  mela  benedica  •  P^r;w^:/r*/tf/wi ,  che  col  mé\- 
\o  di  quefia  carta,  mi  gètti  avofiri  piedi,  evi  do* 
mandi  perdono ,  Oh  cieli  !  che  cosa  ha  $itto?  Afi^ 
curata  da  voi  mede  fimo  del  e  od  figlio ,  chedefiea  mon" 
Vn  Curiófo  Accidente.  X>  $       '         ficur 
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ficur  de  la  Cottene^  dal  denaro  fpmminifiratogfi  pir 
V  effetto,  mi  fono  abbandonata  alla  mia  pajfione  ^  <d 
io  ho  fpofato  il  Tenente,  Ah  indegna!  Ah  menti* 
tore  ;  traditori ,  ribaldi ,  mi  hanno  aflàflinato . 
€r«if.  Che  e'  è  fignore  ? 

SCENA      III. 

Mdrìannà  ,  e  détti . 


.e, 


JWrff.  VJHt  cosa  è  datò  fignor  padrone? 

FU,  Ajatatemi»  9òftenetemi  .  Non  mi  abbandonate  per 
carità . 

Mar.  Che  cosa  può  £ir  per  voi  ana  sciocca  ? 

FiL  Hai  ragione.  Bef&mi ,  vilipendimi,  ba(fa>nami  an- 
cora. Io  lo  merito,  e  ti  do  licenza  di  farlo. 

Mar,  No  ,  anti  vi  compatisco  . 

Fi/.   Kón  meritò  di  eflcre  compatto . 

Bua.  Signore ,  non  vi  iibbandòdatò  alls^  dis{>eratione .  Fi- 
naàméiitti  il  ixAo  padrone  t  persona  onefta,  e  per- 
sona nobile. 

Fil.   Ha  rovinato  mia  figlia  ^  ha  prteipltàte  le  mie  spe- 

Uftte.  ] 

Mar.  Voi  avete  il  modo  di  dargli  ftato .  I 

Fil.   E  avrei  da  gettare  il  ttiio  in  total  modo  ?  j 

Gua,  l^erdonatemi ,   fignore ,   con   quelle  ftefle    ragioni  »  \ 

con  -^fni  volevate  convincere  monfiedr  Riccardo ,  prò*  j 

curate  di  persuader  voi  medefimo.  ^ 

tu.    Ah  maledetto  !  Tu  ihi  rimproveri  con  maliria  .  | 

(  A  ^uafcogna.  ' 

Mar.  Parla  bene  Guascogna ,  t  voi  non  f  avete  ^a  rim- 

proVerare.  (  a  FiVòerto  con  caldo.  \ 

FIL    Sì  ,  insùltafnl,  disgraziata  . 

Mar.Yì  compatisco,  perchè  la  bile  yi  accìcca.  1 

.  bum.  I 


A  T  T  O     T  I^R  Z  a..  jf 

<(iM.  RimprOT«r«tfc  a  voi  fttflb  il  £iittodiiiacitli?oxoftw 

figlio.  ,       ..  ' 
iFiiL   F^rcbè  ingaaiitrmi  ?  Padbè  Armi  jcredere^  ohe  gli 

amori  deli'  uffiziale  tendeflèro  a   màdràigcUa    Ca> 

ftaiiza? 
<?««.  Perchè  amore  è  iingpgiioéo»  e  inàegin..agli   amanti 

cdaf  le  £iiiiitlie  ^  e  pnoènrafic  la  ^òprìà  Alicità . 
FiL  £  se  Riccardo  adcrivfi.aUe  àoz^  dèlia  fig^iuob,  .^Aal 

figura  doveva  io  fare  in  no  tal  mane^io.?:: 
GiM.  lì  padrone  yr  ha  Inai  prdgàta.jdU:: farlo?. 
FiL  No;  OM  ila  acconacotìto  „  ch^io  Jo  fiice£.  ji 
Gm.  Dite  pittCtóAo  ^  phe  voi;  jioik.  i'  avete  ca^to^.* 
FiL  la  aointha  ài  haaao  .ti^d^to»   mi.  hanoo  ^  iilgailAa- 

to.   Mia  fi^a  e  una  perfida.   Il  Tenente    è  nilo 

acelierata.  .    -     - 
Gita.  Parlate  meglio  »  fignore,  di  un  uffizialf..    v 
ytftfr. Badate  bene»  che  i  militari  joao  avVeizi  t  teitere 

la  spada  in  mano  •  '       v  : 

FU.   Oh  la  sarebbe  bella»  che  per  gtonta  jni  %Mtfft.  an« 

cor  da  anUnazure  ^    '\    ,  '. 
Bua.  Il  mio;  pàdoMic  non  h^jà,  barfaan  aenctmeM.  Ver* 

rà  a  domandarvi  perdono. 
FU,   Non  lo  voglio  vedere.  ,        .    \ 

Bua.  Verrà  per  lui  voftra  fi^ia. 
FiL  Non  me  1%  fiate  più  a.  nominate . 
Mat.VL  vpftro  sangiiCL*.  fign^reu..  :. 
FiL   Ingrata!  EsaTamor  mio»  lamia  unica  oooso^auone. 
Bua,  Al  fatto  non  ri  .è  riinedioj.  > 

FiL   Lo  so,  insolente,  lo  so  pur  troppo. 
GjSTtf.Non  TI  riacaldaee.coR  nse. 
.Af4r.Coiii|>atitèIo.  La  paffione  l'opprime.  Povero  il  mio 

padrone.  Sperava  tii  maritare  «^  piacec  stto  la  figliuo- 
la ,.  ed  averla  sempre  vicina»  b  reder  tìaicere  i  ni* 

<  pottni^  e  coasolarG  neli'  abbracciargli  »  e  laèir  irile* 

vargli  egli  fteflb . 

FìL 
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it^i^Mìt^pardiKe* speranze!  Mie  perdtrte  coosolaiuonri 
Gtftf.  Credete  voi,  fignore ,  che  un  genero,    bttoa  fran<* 
'    oese;  è  buon  militare  non  ragliai  prorTeddr vi  di 

)    itigotioi?  •  i  ^^  > 

M(xr. Noa  pafla  un  anno,   che  vi  vedete  bamboleggiart 
i  :d'39jDocno  il  più  hftì^negwfsàvìó  dei  mondo.  > 

FìL   L'odb  dei  padpe-mi  farebbe  odiare  anche  H  figh'o* 
'Mar^lBkLj  ii'  sahguo,    iigaore^^    fa  dioieiKTcare    ogni    di- 

triggio.       A     i    •    i::J    .;:    :J;'    .-     -..♦■• 

Gua.  Avete:  un!  mucac-^gliaola  d  mondo^  «  avrete  cuc^ 

re  .di  abbaoidodàrla  ^  per  non  veda-ta  uni  più? 
TU    Hostarie  anguftiil  dr  animo,  ohe^itii  sento,  morire  « 

•  ilfitr,  Gua9oogaa  .  '  {  fi  >  copre  tafMccia  colle  mdnL, 

jG.ua..Cht  dht'2  r    .^:.i!.>-.;  i...  ".  ; 

Mar.  Mi  avete  capito?  (  gli  fa  ccmq  »•  ckt  vaia,  4 

Gua.'Ho  inteso  i<  .  n       . 

'Aftfr.Qra.-è  il  tempor.  i.:      .  ,'      ' 

Qua,  Si  può  provare. 
-cFi/.    Che  isosa  dite?-.   ;....'.  '  ^     '   \ 

Mar,  Dico  a  Guascogna,  che  se^d^  •v^da';  che  non   v' 

.   /   .inquieti  d!  avanc^gio^e  che  n«in  fi  abufi  della  vd 
ftra  bontà.  ...  I,     .  o.    ■ 

fu.    Sì ,  lasciatemi  solo  .  '  •   • 

Gua.W  riverisco,  figuorc.iSé  più  non- vi  tivedeffi ,  sctf-  1 

satemi  ,    se  in  .icasa- vo(lra.ave(&  oommefib  ^adlcbs  k 

mal  termine  .   11  mia  .padrone  ^  per;  quel  i  eh'  io  ve«  I 

do^r^atà  forzata  a  {>artire,.e  coildarrà  seco  in  Fi'aiv-  I 

eia  la  sposa  .  Non  mi  dite  nulla  da  dire  alla  voftra  | 

povera  figlia?        .    ; 

FiL    Credete  voi,  ch'egli  voglia  partire  si  prefto?        * 
i  '  (  ^  Guaf cagna.» 

Gua.Mì  di&,  che  se  non  aveva  da  toì  cpialciie  buona 

•  . .  .    rispofta ,  andafii  pure  a  ordinare  i  cavalli . 

MEfr.  Gxan  dolor  per  un  padre  #  il  dire:   non  redfò  mai  ' 

più  la  mia  figlia  !  .     ^  / 

FiL 


ATTO      TERZO.  6t 

FiL  Vedete,  se  il  Toftro  padrone  è  un  barbaro,  è  uè 
ingrato  ?  Poteva  io  fare  per  ]ui  piò  di  quello ,  che 
bo  fatto  ?  Ed  egli  può  usarmi  maggiore  barbarità  ? 
Strapparmi  dal  cuore  la  figlia ,  senza  che  io  la  pos« 
sa  nemmen  vedere  ?  ^ 

Gttà,  Io  credo,  eh'  ei  ve  la  condurrebbe  dinanzi  aflài  io» 
lentieri ,  se  non  temerle  gli  sdegni  Toftri . 

FiL  Perfido  !  Ho  da  lodarlo  per  si  beli'  azione  ?  Ho  da 
ringraziarlo  del  suo  tradimento  ?  aftigge  i  rimpro* 
ireri  di  un  padre  offeso.  Gli  scotta  il  sentirti  dir, 
traditore  ? 

Gua.  Ho  capito .  Con  permiffione  .  (in  atto  ài  parure . 

FiL  Non  gii  dicefte  mai,  che  ardiflèro  di  venir.darae* 
Io  non  gli  voglio.,  io  non  gli  defidcro. 

Gua.  l\o  capito  beniflimo  .  (  La  natura  non  pu6  men* 
tire.  )  (  parte* 

SCENA      IV. 

Monfieur  Fitibtno  »  e  Marianna  • 

Mar.  (  JLi  A  cosa  è  vicina  ad  accomodarti  ,  ) 

FJl.   (  Mio  danno.  Mi  (la  bene.  Mio  danno.  }  '^ 

Mar.Sìgnore ,  per  divertirvi  un  poco,  pofib  or  parlarvi 
degli  affari  miei  ? 

FU.  Non  mancherebbe  altro  per  inquietarmi ,  che  tu  mi 
parlati!  del  tuo  matrimonio .  Odio  quedo  nome  fa- 
tale, né  vo' sentirne  a  discorrere,  fin  ch'io  vivo. 

Mar.Voì  vorrete,  a  quel,  eh*  io  sento,  che  finitie  il 
mondo  . 

FiL   Per  me  è  finito  . 

Mar.Toytro  padrone  !  A  chi  andcranno  le  voftre  fa» 
colta,  le  voftrc  ricchezze? 

FiL  U  diavolo  se  le  pigli. 

Mar. 
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MfnVoi  morirccf  ricco ,  e  la  Toftra  Sglmok  iriverà  mw 

strabile . 
FU.  Povera  dìagraaìata! 
JVar.  E  vorrne  carnp^  co»  ^Ufft'  odo  ,  e  morìee:  con 

qaefto  rimorto? 
Fit  Ma  taci,  deinooio^  taci.  Non  tóroigdtaniii  di  più; 
< 
S    e    E    N    A      V. 

Madamigella  Qofian\a^  4  imi . 

Cèfi.  IVJLonfkar  Filibtrto  ,  vi  prendete  giuoco  dì  me  ? 

fi.  (  Ci  mainava  om  cortei  ^  ) 

Co  fi.  Son  due  ore,  che  i'  aipecio^  e  non  fi  vede  a  com- 
patkf  atOìioo.  ^ 

FU*   (  Io  non  so ,  che  rispondere .  ) 

Co  fi.  Non  mi  eccitafte  voi  a  ritornar  dalla  zia,  dicendo- 
mi, che  cqU  ^arebhefi  <ntrOdott0  ii  fignor  Tenente  ? 

Mar,  Vi  dirò  io  (ignora ,  come  andò  la  faccenda  .  11  fi- 
gnor  Taoeiite  ilpveva  «ndar  dalia  aia  *  e  dalla  zia 
è  andato  ;  doveva  intenderfi  con  madamigella  ,  e 
con  madamigella  fi  è  inteso  .  Ma  il  povero  galan- 
tuomo ha  9^gUa(a  la  caia  •  la  Ittogo  di  portarfi 
dalla  lia  Ortenfia ,  fi  h  trovato  dalla  aia  Gelcruda , 
e  invece  di  spoeare  mfidainigella  Collatiaa  ,  ha  spo- 
sato madamigella  Giannina  . 

Cofi.  Come  !  sarebbe  mai  poflìhile ,  che  io  foffi  hef&ta 
a  tal  segno  ?  Parlate  voi  »  monfieiir  Filiberto  :  fin- 
ceratemi  su  quello  fatto ,  e  non  mi  crediate  si  vi- 
le per  tollerare  a«* ingiuria. 

FiL  Oh  cospetto  di  Bacco  ,  se  la  tollero  io  i*  avete  da 
tollerare  anche  voi . 

Càfi*  E  che  cosa  dovete  voi  tollerare  ? 

FU.  Per  cagion  voftra  ho  oantribuito  aUa  rovina  di  mia 
figliuola . 

Cofi. 
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C«^.  Per  csiisa  mia? 

FiU   $1  •  per  voi ,  f!  è  alzata  ana  macchina  ,  che  fi  è  poi 

diroccata  salle  mie  spalle. 
Afinr.  Fortuna >  che  ha  buona  schiena  il  padrone. 
C^fi.  Io  di  tutto  ciò  nQ^  capiseo  niente . 
fa   Vi  dirò  io  netta',  e  chiara  c^m*  è  le  cosa  «  Sappia* 

te  dunque  .  •  • 

SCENA         VL 
Monfieur  f,itf^ardih  »  e  d^ni  « 

C 

Rie.    V^He  fate  voi  qua  ?  (  ^  Co^n\a . 

FU   (  Ecco  il  r«fto .  ) 

Cajh.  Signore ,  voi  .non  mi  ay«te  vietate  m^i  di  ftcqucn* 
tar  qaefta  casa . 

itiV.  Principio  ora  a  viatartelo^  So  >  petckè  ci  venite  . 
So. gli  amori  voAri  oal  feioftiera,  e  so,  cha  qai  fi 
ten^onQ  infidie  al  voA^a  .dacor»  «  ed  albi  mÌA  aa-~ 
torit4 . 

FìL  Voi  oon  $B^tQ,  nulla»  e  se  aapcfle  qoel'  »  che  so 
io,  non  psrlorefte  rosi.  (  àjKccàrdo  ccm  fdà^no , 

Mie.  Fooda  il  discorso  mio  su  qaal  »  che  mi  avete  det- 
to ,  fi  non  è  poco  »  o  badami  per  obbligare  mia  fi- 
glia a  non  vaaira  più  in  qtiefla  casa  .  ' 

itfitii  Avete  voi  paora ,  oba  .vo  la  maritino  a  dispetto 
voftro  ?    ,  ...      ! 

Kic.  Poffb  temere  ancor  quefta . 

illzr. Sentite 4  '$t  non  ilposa  il  padrone  »:;qul  lk>n  c'è 
altri  4 

Kc.  Dov'  è  il  Fi^aesip'^  thsh  Fuftaiakl  \ 

Mar.  Signore ,  permettete  ,  eh'  io  glie  lo  dica  ?  (  (^  FiL 

FU.    Ah  !    pur  troppo  fi  ha  da  s^pofc  • 

Mar.  Sappiate  dunque  ,  che  i|  fignor  ufiaialt  lia  fcrava^ 
menta  «po^to  la  milk  psdiooa  • 

Rie. 
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Kc.  Eh  !  {con  ammirazione  ì 

FU.   Oh!  (con  dif petto  *^ 

Co  fi.  Ecco  r  ingiuria ,  di  cui  temeva .  Ah  !  fignor  padre 
vendicate  i'  insulto ,  che  mi  vìen  fatto  •  Si  sono  vai- 
fi  di  me  per  mascherare  gli  affetti  loro  :  mi  hanno 
lufiogata  per  dileggiarmi ,  e  1*  affronto ,  che  sé  fatta 
a  me  viene  ad  offèndere  la  noQcacasa. 

Rie.  Si ,  vendicherò  V  of&sa  »  che  mi  vien  fatta .  Voi  sa* 
rete  chiusa  fra  quattro  mura,  e  monfieur  Filiberto 
mi  pagherà  l' insulto  col  roflbre  di  se  medefimo  • 

FiL   (  Mi  (la  bene .  Merito  peggio  .  } 

Co  fi.  (  Meschina  di  me  !  A  quale  flato  mi  ha  condotto 
la  paf&one,  la  debolezza  »  e  l' inobbedienza  !  ) 

FiL   Caro  amico ,  scusatemi  de'  miei  traspofti .  Conosco 
ora  r  ingiaftizia ,  eh'  io  vi  faceva ,  e  giuflamente  il 
cielo  mi  punisce  delle  mie  cattive  intenzioni.  Ah! 
tnonfieur  Riccardo,  ho  perduta  la  mia  figliuola,  tà- 
io  medcfimo  ho  procurato  la  mia  disgrazia . 

Blc,   Perduta  ?  se  è  maritata  ,  non  è  interamente  perduta . 

FiL  Dubito  di  non  vederla  mai  più  .  Chi  sa ,  che  ora 
quel  cane  non  me  la  trasporti  lontano  ?  Io  medefi^ 
ino  gH  ho  dato  cinquecento  ghinee  per  portarmi 
viali  cuore  .  La  mia  figlia,  la  mia  unica  figlia ,  l' amor 
mio  r  unica  mia  paf&one  .Ah  !  potefH  abbracciarla  una 
volta  almeno  .  Vo'  saper ,  se  è  partita ,  vo*  procurar  di 
vederla .  S' ella  è  sparita ,  mi  voglio  uccidere  colle  mie 
mani  •       (  andando  via  s*  incontra  colla  figliuola  • 

SCENA  V  I  L 

Madamigella  Giannina^  e  detti. 

Già,  JljLh  caro  padre  ! 
FiL   Ah  ingratiflima  figlia  I 

Già,  Perdonatemi  per  carità.  ( s' inginocchia ^ 

FiL 
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FiL  Non  meriti,  ch'io  ti  perdoni. 

Ola.  È  giaftifCmo  U  vodro  sdegno. 

J^iL    (  Mi  sento  morire  .  ) 

Jlic,  (lì  caso  è  compaflionevole  per  tutti  e  due.) 

Coft.  (  Sarei  vendicata ,  se  il  padre  non  le   perdonalTe  •  ) 

FU.    Alzati. 

Già,  Non  mi  alzerò  senza  il  voftro  perdono. 

FiL    E  arredi  cuore  di  darmi  un  si  gran  dolore? 
Già.  Ah  fignore,  il  voflro  configlio  .  .  . 

FiL  Taci ,  non  mi  tormentar  di  vantaggio  .  Non  mi 
parlare  mai  più  della  mia  ignoranza ,  della  mia  de- 
bolezza .  Alzati  f  a  quella  condi^ion  ti  pi^rdono . 

Gì/t,  Oh  amorosi/lìmo  genitore!  {s'alia, 

Coft.  (  Le  cofta  poco  il  suo  pentimento .  ) 

.Già.  Deh,  fignore ,   fieno  le  grazie  voftre  compite  .  •  • 

FiL   Non  mi  parlare  di  tuo  marita . 

Già,  O  accettatelo  nel  cuor  voftro ,  o  sarò  coftretta  ad  , 
abbandonarvi  . 

FiL  Perfida  !  cosi  parli  a  tuo  padre  ? 

Già,  La  fede  coniugale  mi  obbliga  a  queft'  ecceH^  . 

FiL  (Oh  dura  legge  di  un  padre!  Ma  rfrf»  fta  bene, 
merito  peggio  .  ) 

Rie,  Amico ,  la  cosa  è  i&tta ,  non  vi  è  rimedio .  Vi  con- 
figlb  ad  accommodarvi ,  prima  che  i!  sparga  per  la 
città    il  curioso  accidente,  che  vi  è  accaduto. 

FiL  Mi  raccomando  a  voi,  mi  raccomando  a  madami- 
gella ,  che  non  fi  sappia ,  -  per  1*  onor  mio  ,  per  il 
mio  concetto  .  Avverti  tu  non  parlare  .  (a  Ma- 
rianna. \  Figlia  mia,  non  lo  dire  a  nefluno. 

(a  Giannina . 

Già.  No ,  per  amor  del  ciclo ,-  che  non  fi  sappia  .  Pre- 
fto  accomodiamo  tutte  le  cose,  prima  che  escano 
da  quefte  mura.  Predo,  caro  sposo,  venite  innan* 
zi,  gettatevi  a' piedi  del  mio  caro  padre,  doman. 
dategli  perdono  ,  badategli  la  mano  •  £i  vi  perdo«> 

na. 
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na,  vi  accetta  per  genero,  e  per  figliuolo.  Predo,' 

e  zitto,  che  nefiiiRO  Ip  sappia,     (fa  tfegmre  con 

vioUn\a  tutte  U  cofe^  che  ha  dette  • 

FU.   (  Soiio  ftordito  ,  non  so  «  che  ini  Ciccia . } 

Co0,  (  Non  ho  coraggio  di  rcfiftere  alla  ▼iila  di  qaeU* 
ingrato.  {parte . 

Cot.  Signore  »  mi  avete  voi  perdonato?     (  a  Filiberto  . 

FU.  Pare  a  voi  dì  meritare ,  eh'  io  vi   perdoni  ? 

Già,  Per  amor  del  cielo  ,  non  parliamo  più  oltre .  Ba- 
date a  non  far  saper  a  nefltino  qael ,  che  è  acca- 
dato  .  Preme  a  mio  padre  di  salvar  il  decoro  del- 
la famiglia,  e  soprattutto  vi  avverto,  non  ranune- 
morafte  mai  per  vodra  giaftìficazione ,  che  egli  vi 
ha  configliato  a  lui  tal  paffo,  e  che  vi  ha  dato 
cinquecento  ghinee  per  l'esecuzione. 

FU.  Vi  ho  comandato  di  non  parlarne .  {a  Giannina  con 
•  f degno . 

Già,  Non  ho  fatto»  che  partecipare  allo  sposo  il  vo- 
ftro  comando. 

Rie,  E  bene ,  monfieur  Filiberto  ,  fiete  pacificato  ? 

FU,  Che  vflete  ,  ch'io  faccia?  Sono  corretto  dalla  n& 
ceiGtà,  dall'amore,  dalla  dabbenaggine  mia  a  pa- 
cificarmi .  Non  so ,  ciie  dire .  Siete  spofi ,  fiete  in 
casa ,  dateci ,  che  il  cielo  vi  benedica . 

Già,  Oh  consolazione  perfètta! 

Cot,  jSignore  ,  spero,  che  non  avrete  a  pentirvi  di  aver- 
I  mi  compatito,  e  beneficato. 

Mar  Zitto,  prefh),  che  neffunb  io  sappia  4 

FU,   Che  hai  ora  ? 

Mar.W  è  un  altra  picciola  cosa  predo,  e  zitto  da  ter* 
minare  ,  Gua$cogn»-ha  da  eflec  mio  marito.  Coa 
licenza  di  lor  fignori. 

<?tttf.  Con  licenza  del  mio  ^padrone,  {fi  danno  la  mano. 

Mar.  Sit^ ,  e  predo ,  che  ne^no  lo  sappia  • 

Già,  Dd  quedo  tuo  matrimonio  non  vi  è  niente  «    che 

dire . 
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dir«  •  Del  mio  potrebbefi  mormorare  »  oonfedando 
da  me  mededma ,  aver  trascorso  i  limiti  del  dove- 
re, mancando  del  dovuto  rispetto  al  padre,  ed  es- 
ponendo al  pericolo  il  decoro  mio ,  ed  il  buon  no. 
me  della  famiglia .  Il  mondo  ,  che  ora  mi  vede 
contenta ,  e  non  punita ,  guardia  dal  ritrarne  catti- 
vo esempio.  Dica  piuttofto,  che  il  cielo  h»  voluto 
mortificare  il  padre  ;  e  non  esenta  dai  rimorfi  ,  e 
dai  timori  la  figlia  .  Umanidlmi  spettatori  ,  fia  il 
frutto  di  qùefta  noftra  rappresentazione  la  cautela 
nelle  famiglie  ,  e  fia  effetto  della  voftra  bontà  il 
Yoftro  umani  filmo  aggradimento  • 


Fine  Mìa  Commedia. 
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^  Oei^jk  éflmdsmJÙ^XJtl'^ 


J?^Mri^t^  JX, 


A»  Mi   Mi   \j      jP  jR,  H  ISSl  O  * 

SCEKA     PRIIViA. 

Camera  coit  armerone  nd  fendo .  Da  una  parte  Tavoli^ 
no  da  scrivere  dd  u^o  di  segretario  ^  dall'  altra  un'  al- 
tro tavolino  con  sopra  della  biaitcherìa  t  cioè  sei ,  ù 
aette  éamiscie  proprie  e  pulite  »  ed  una  cesella  col 
bisogno  per  lavorare  di  bianco  ^  ed  una  sedia  a  eia-' 
schedun  tavolino^ 

2elinid  a  federò  lavorando ,  Ùndoró  d  federe 
fcrìvendo .     - 

T 

2eL  XJindoro  .   (  chiamandolo  i    dopò  effere  fiati    un 

poco  fen\a  dir  niente  • 
tiné  Cosa  volete  ?  (fcrìvendo  • 
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ZtL  Avete    molto   da   lavorare    quefta  mattina  ? 

!  (  lavorando  « 

Uh-  Si  »  molto. 

Zd.  Caro  marito ,  non  vorrei  che  il  troppo  applicare  v! 
facefle  del  male^ 

Lui»  Quando  bisogna  »  non  mi  risparmio .    {fcrivenda  . 

ZéU.ÌA^  sollevatevi  un  poco;  respirate  un  momento  , 
j)arlate  un  poco  con  me.    . 

£in.  Lasciatemi  scrivere,  non  ho  volontà  di  parlare. 

ZeL  In  verità,  Lindoro,  voi  mi  date   non  poca   pena. 

•  f  È  qualche  giorno  che  vi  vedo  taciturno  ^  inquieto  , 

I Cos'avete  mai    che  vi  turba,  che  vi  ihplefta?   In 

■  ,un  mese  che  fiamo  marito  e   moglie  ,  pare  che  la 

.voftra  tenerezza  per  me  fi  Ca  ramedara*         :f  , 

XwlNo,  Zelinda ,  v*  ingannate  #  yi  amo  sempre  p^  , 
.enon  offTo  di  ringraziare  il  Ciclo  che  fiate  , mia  . 

Zcl  Ma  da  che  proviene  quefta  voftra  triftciza  ? 

Lin.  Non  so,  ho  qualche  cosa  che  mi  dà  pena  .... 
Vedete  bene,  mio^padre  non  ha  voluto  approvare 
il  iriio  matrimonio.  Malgrado  le  lettere  e  le  prc*. 
ghiere  del  fignor  Dori  Roberto  »  non  ha  voluto 
riconoscervi  ancora  per  nuora,  non  mi  ha  ancora 
aflegpato  niente  per  vivere  ,  e  fiamo  tuttavia  ob« 
bligati  a  servire. 

Zd.  Si ,  è  vero  ,  ma  la  serviti^  è  si  dolce,  k  per  voi, 
e  per  me  !  Quedo  noAro  padrone  amabile,  che  ci 
ha  sempre  dolcemente  trattati,  ora  fiamo  sposati 
ci  ama  sempre  più .  e  ci  tiene  in  casa  come  figli- 
uoli. Ringraziamo  la  provvidenza  ,  e  non  ci  ^fflig^ 
giamo  fuor  di  propdfito. 

lAn.  Ah  Zelinda  mia ,  voi  non  mi  parlate  che  delle  ro» 
se,  ed  io  sento  al  cuore  le  spine. 

ZiL  Oh  C\  sa  che  non  {\  poflbno  aver  le  rose    senza  le" 
spine.  Ma  vi  sono   dei  sfortunati   che    hanno  1^ 
:'>pine  senza  le  rose,  ^ 

'  Un. 
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tAn.  (S*ella  sapefle  il  tormento  eh*  io   provo  non  partc^ 
rcbbc  così.).  (fcrive* 

\  icL  V  ailicuro  eh*  io  non  poflb  dcfiderarmi  maggior  con- 

tentoza   .   Vi   ricordare   quanto  abbiamo  sofferto  i 
I  quante  lacrime  abbiamo  sparse  ?  Finalmente  fiamo 

I  arrivati  al  colmo  della  noftra  felicità  *  Che  bei  pia* 

cere  per  me ,    V  edere    qui  con  toi  ,  senza  timor^ 
senza  soggezione ,  e  lavorare  con    voi  t   e  lavorare 
per  voi  »  ecco  qui ,  mirate  le  belle  camiscie  eh'  io 
ilo  fìicehdo  .  Sono  per  il  mio  €4iro  marito. 
Lìn,  Vi  ringrazio ,  la  mia  Zelinda ,  vi  ringrazio  di  cuo- 
re ,    ma  sarei  più  contento  se  ci  fofTe  permesso  di 
vivere  altrove «.  e  di  poter  uscire  di  qqefta  casa. 
Èei,   Scusatemi  Lindoro  mio ,  io  non  capisco  come  pos- 
éiate  odiare  una  casa  in  cui  abbiamo  avuto  tanto 
bene ,  e  dalla  quale  ne  poffiamo  sperare  d*  avvan- 
taggio .  Il  fignor  D.  Roberto  ci  ha  promesso  bene^ 
ficarci  col  suo  teftamento,  ed  à.uoma  da  farlo,  e 
son  Gcura  che  lo  farà  * 
tin,  {  Tutto  il  bene  eh*  egli  può  farmi  npn  vale    1*  in« 
quietudine  chMo  soffro  .  Quant'amp  il  padre»  odio 
altrettanto  il  di  lui  figliuolo .  )     (da  fé  fcrivendo . 
ZeL  Quella  è  veramente  una  casa  adorabile;  è  vero  che 
la  padrona  è  al  solito  un  poco  inquieta,  che  non 
mi  vede  ancor  di  buon'  occhio. ,  ma  non  mi  tor-> 
menta  più   come   faceva    una  volta;    D.  Flaminio 
poi  ha  per  me  una  bontà,   e   posso  dire   un   ris- 
^  petto  che  non  fi  può  defiderar  d' avvantaggb . 

tin.  (Ah  quello  è  quello  che  mi  tormenta.)   Vi  pare 
dunque  che    D.    Flaminio    abbia  d«lla   bontà   per 
voi  ? 
ìeL  Si,  certo,  moltiifima. 

^in.  Aveva  per  voi  la  (lessa  tonta  prima  che  divenifte 
mia  moglie  .  (  con  un  pò  dì  \Tonut\ 

^  leU  Oh  sì  è  vero.  Afa  la  cosa  è  affai  differente .  Allora 

}  A3  mi 


ìt  LÀ  CELOSÌA  DI  ZJSDOko 

mi  amava  con  mi'  altra  intenzione  •  Ora  i  total- 
mente  cangiato .  E'  veramente  un  giovane  savio , 
civil»  onorato.  Si  unisce  al  padre  nel  defiderio  dì 
farmi  del  bene,  e  dopo  eh* io  son  maritata  ,  tatto 
r  amore  eh'  aveva  per  me ,  1'  ha  cangiato  in  vera , 
e  perfetta  ftima. 

jÀn.  {  Qucfto  è  quello  eh'  io  non  credo  .  )       (  fcrìve  , 

ZeU  Io  vi  conosco  aflài  ragionevole,  e  son  certa  che  non 
vi  refterà  alcun  sospetto  sopra  di  luì . 

lÀn,  (  Ah  pur  troppo  ho  dei  sospetti  che  mi  tormenta* 
no!  )  (  fcrìve, 

ZeU  Tanto  più  che  queft'è  un  torto    che  SifcAe  a  me. 

Xi/r.  (  £'  vero ,  ma  non  me  ne  posso  ancor  liberare  !  ) 

(  fcrìve , 

Zel,  Non  dite  niente?  non  rispondete?  Sareftc  mai  per 
avventura  dubbioso  ?  . .  . 

ÌÀn.  Sono  occupato  a  scrivere  »  qued'  è  la  ragione  per 
cui  n^  parlo* 

ZeU  Non  credo  mai  che  il  mio  caro  Lindoro  .  .  ^ 

lÀn.  Lasciatemi  terminar  queda  lettera. 

ZeL  Fate  pure  »  non  vi  voglio  fturbaì:  d'  avvantaggio  » 
(  No,  no  ,  non  v'è  pericolo  .'  Lindoro  mi  ama, 
mi  conosce  perfettamente,  non  può  sospettare  di  me; 

SCENA         II. 

,    Fabrì^iop  e  detii , 

Fah,  JLj Indoro  ,  il  padrone  vi  domanda  • 

Lin.  Qual  padrone? 

FaB,  Il  (ignor  D.  Roberto.  Non  sapete  che  il  (Ignor  D% 
Flaminio  e  in  campagna?  Che  il  padre  lo  ha  man- 
dato  a  vendere  il  grano  ed  il  vino  della  raccolta  ? 

Lin.  Sì ,  è  vero  ,  non  me  ne  ricordava . 

Fah,  Andate  dunque  .  • . 

Lia. 
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Un.  Non  mi  mancano  che  due  rigbe  a  urminar  qneda 
lettera .  (  fcrlvc . 

Fab»  Finitela  >  e  andate  .  Il  padrone  ha  bisogno  di  voi  • 

lÀn.  (  Ho  gran  sospetto  sopra  codui .  )        (  fcrivendo  • 

,Fah,i^  Ho  ua'affitr.di  premura  da  comunicarvi.  )  {pia- 

(  no  a  Zelinda^ 

ZeL  (  Ditelo..  •  )  {piano  a  Fabrii^io  . 

Fab.  {.  Ora  non  polTo  )  (  piano  a  Zelinda,  )  Bciliffima 
cjuefla  tela .  Seno  camiscie  per  il  padrone  ? 

,ZeL  Nò  »  seno  ptr  mio  marito. 

Fab,  Brava  .  Gran  donnetta  di  garbo!  Gran  buona  mo. 
glie  !  In  verità ,  Lindoro  ,  non  pofb  ceflare  di  con* 
solarmi  con  voi  .  Non  si  può  dare  un  matrimonio 
meglio  aflbrtito  di  quefto  / 

Un.  (  Go^  parlava. coftui  anche  quando  m*infidiava  Ze- 
linda  .  )  {  da  fé, 

Zei  (  Son  curiosa  d' intendere  .che  cosa  ha  da  comuni- 
carmi .   )  m       {  ^^  fi  • 

Fajb*  Ma  via,  Lindoro,  spicciatevi.  Sapete  che  il  padro» 

ne  è  buono  ,  ma  1*  aspettare  V  inquieta  . 
Lin.  Vi  preme  molto  eh'  io  vada.  Ci  avete  voi  qualche 

parte  in  quefta  premura? 
Fab,  Io  non  ho  altra  parte,  chequeUa deldefiderio»  che 

vi  £u:ciate  jsempre  più  ben  volere . 
lÀn.  {  Se  non  lo  conocefli,  forse»  forse  mi  fiderei.  ) 
Fab,  Via  vedo  che  la  lettera  è  finita. 
Idn,  È  finita.  Ma  il  padrone  mi  ha  ordinato 4Ìi^6 uà 

conto,  e  vorrei  portarglielo  fiitto .     ^ 
Fab.  Che  conto  è  ?  Andate  lo  farò  io ,  e  ve  lo  porterò  • 
Lin.   {  Sempre  più  mi  mette  in  sospetto.  ) 
ZeL  Ma  vìa ,   caro  Lindoro  andate  •  Se  il  padrone  vi 

domanda,  non  è  dovere  che  lo  facciate  aspettare. 
Lin.  Ma  se  deggio  far  quedo  conto ...  (  con  for\a . 
ZeL  Ma  se  Fabrizio   s*  efibisce  tarlo  per  voi  .  .  .  (  ^rdn 

{  vivacità  . 

A     4  JP^^- 


g  LA  ÙELO&IÀ  bi  LÌNboko 

fab.  Sì ,  col  maggior  piacere  dei  mondo .  Date  qui  ve  lo 
porto  imtnediatecnente.      (  s*accofta  al  Tavolino» 

Lin.  Dirà  il  padrone  eh'  io  non  sono  capace  ... 

Zil.  Ma  quante  difficoltà  inutirli  per  non  andare  !  la 
non  so ...  In  verità  >  Lindoro,  voi  mi  farcfte  pen- 
sar delle  cose . .  ^  (con  del  calore  . 

Lin.  Via  via  non  v'inquietate  •  Vi  preme  ch'io  vada? 
anderò.  (  s*  at\a . 

ZeL  Mi  preme  che  facciate  il  voftro  debito  # 

Lin.  Il  mio  debito  ?  lo  bxh.     {fi  fiacca  dal  Tsvolìn^^. 

Fab.  Dov'è  qucflo  conto? 

lÀn,    Eccolo  qui . 

Fab.  Volete  ch'io  lo  faccia? 

Lin.  Tutto  quel  che  vi  piace.  ("Convien  diffìmulare  fina 
eh'  io  giunga  ad  aificararmi  di  qualche  cosa .  )  (fa:?» 

S    C     £    N     A      III. 

Zelinds  ftmpf€  a  fedire  é  lavorando ,  e  Fabrì\io  • 

Fab.  \^He  ha  Lindoro  che  mi  pare  confuso  e  agitato  ? 

Zd.  Poverino  !  lo  compatisco .  Gli  ftà  sul  cuore  suo  pa^ 
dre...  Ma. dite  ,  che  cos*  avete  da  comunicarmi? 

FÀJb.XJn'zSàte  di  conseguenza. 

Zd:  Che  riguarda  me,  o  mio  marito? 

Fab.  No,  che  riguarda  il  fignor  D.  Flamioì»,  é  tutta 
quefta  famiglia. 

Zel.  Credeva,  in  verità  t  fe^e  quakhe  cosa  che  e'  ime* 
reflàfTe,  e  che  volefte  avvertirmi  segretamente  prf- 

i  ma  di  farlo  sapere  a  Lindoro.  Ma  se  la  cosa  hai* 
versa,  perchè  non  dirmela alk  presenza  di  mio  ma- 
rito? 

Fab.  VI  dirò.  Io  ho  tutta  la  filma  per  lui,  ma  trattali- 
dofi  4*  una  cosa  importante  che   dimanda   rigorosa- 

niea« 
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mente  il  segreto ,  scusatemi  »  io  non  mi  ▼oglic  fs 

dar  che  di  voi  • 
iel,  Lindoro  non  è  capace . .  i 
Fah,  Lo  so  beniffimo  y  ma  alle  volte...  Per  accidente.  «• 

Si  parla  .  .  « 
ZcL  Bene,  eh*  è  dunque  qUefto  grand' aliare  ? 
Fab,  Datemi  parola  di  non  parlare  • 
Zel.  Credo  ,  che  mi  conosciate  abbaflanza  ... 
Fab,  SI  y  ma.  datemi  la  voftra  parola  d'  onore  - 
Zel.  In  parola  d*  onore  non  parlerò . 
Fab,  Ora  sono  contento .  Voi  sapete  Zelinda  ,  che  la  fi- 

gnora  donna  Eleonora  ama  pocchiffimo  il  fignor  D. 

Flaminio  . 

ZeL  V  ama»  come  le  i^atrigne  sogliono  amare  i  figtiadri. 

Fab,  Sapete  ancora,. che  per  aHontanarselo  dagrocchj  ha 

^         propofto  un  matrimonio  per  lui  d*  una  vedova  rié% 

.cai  e  che  sposandola,  andrà  egli  ad  abitare  in  ca? 

sa  della  consorte  • 
ZeL  Lo  so  beniilìmo,  e  so  che  quefto  trattato  è  pa0ato 

per  le  mani  di  D.  Filiberto  antico  amico  di  donila 

Eleonora.  (  con  un  po' di  caricatura . 

Fab.  E  il  padron  v'  acconsente  . .  . 
ZiL  Per  r  importunità  della  moglie. 
Fab.  Ora, sappiate  che  il  fignor  D.  Flaminio  ha  un  amo* 

re  segreto  che  non  lo  lascierà  aderir  certamente  al 

matrimonio  che  gli  propongono  • 
ZW.  È  naturale.  Un  giovane  non  può  non  avere  qual* 

che  amoretto,  e  Aon  vorrà  sposare  una  vecchia. 
Fab»  Ma  il  male  fi  è  ,   che  queft'  amore  non  è  degno  di 

noi,  e  guai  se  ij. padre  lo  veniHe  a  scoprire. 
ZeL  Tanto  peggio,  me  iic  dispiace  infinitamente . 
Fab.  Non  potrefte  mai  immaginarvi  di  chi  egli  fi  fia  in- 
namorato . 
ZeL  Dì  chi  mai  ?  La  conosco  k)  ? 
Fab.  La  conóscete  ficuro . 

ZeL 
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2eL  E  chi  è?     . 
Fab,  La  (ignora  Barbara  . 
Zd.  La  vìrtaosa  di  mufìca  / 
Fab.  Quella  appunta.. 

Zel,  Come  mai  ?  non  fi  è  ella  chiamata  affrontata ,  allo» 

ra  <}uando  io  era  da  lei  in  figura  di  cameriera  ,    e 

D.  Flaminio    è   Tenuto   per   me  ,    fingendo  venire 

per  lei?     : 

Fab,  E'  veriflimo ,  ma  appunto  da  queft'  accidente  .  .  . 

Zel,  E  non  l' ha  ella  licenziato  di  casa  sua  con   rimpro^ 

veri  e  villanie? 
Fab.  Appunto  da  quell'accidente  vi  dico,  'è  derivata  la 
loro  amicizia,   ed  all'amicizia  T  amore  .    In   somma 
le  cose  anno  arrivate  a  segno  eh'  io  credo  ailbluta* 
mente  eh'  ei  la  voglia  sposare . 
Zd.  Oh  quella  è  upa  cosa,  che  mi  dispiace innnitamen» 
te  .  Se  lo  sa  D.  Roberto,  se  lo  penetra  donna    E- 
leonora,  io  prevedo  tuttala  famiglia  in  disordine , 
in  iscompìglio  » 
Fab,  Vedete ,  se  la  cosa  merita  il  segreto . 
Zd,  Io  r  oflerverò  certa  gelosamente..  Ma  con  qual  £o()« 

damento  credete  voi  eh'  ei  la  voglia  sposare  ? 
Fab.  Lo    credo    perchè    lo  conosco  ^-^e  so  che   quando 
ama  »   Io  fa  con  tutt*^  i   sentimenti  del  corpo  ,  *  e 
poi  ...  mi    ha  Scritto  una  lettera   di  campagna  , 
con  una  inclusa  per  consegnare  alla  cantatrìcie . 
Z:l  Glie  l'avete  portata? 

Fab.  No ,  ma  spinto  dalla  curiofità ,  da  una  curiofìtà  per 
altro  oneftiffimay  perchè  prodotta  da  zelo  di  buo^ 
servitore  ,  ho  aperto  la  lettera  .  .  , 
Zel.  Bravifiimo  »  e  che  cosa  dice  ? 
Fab.  Non  1'  ho  capita  perfettamente  »  perchè  è  scritta  in 
}       francese  . 

Zel.  Datela  a  me  ,  datek  a  me  ,     che   capisco  bene  il 
francese .  .  ^ 

FaK 
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\  Fab,  Lo  so  ,   e  per  quello  ho    volato   communicarvela  * 

I  £ccola  qui  ',    quefta  è  la  lettera  che  scrive  a  me  , 

e  quefta  è  V  inclusa  che  doveva  consegnare  «  •  « 
ZeL  E  che  avete  aperto  • 

Fah,  Si,  se  il  p:<drone  lo  sapeflè,  povero  me  ;  ecco  un 

altro  morivo  per  cui  mi  preme   che  non-  fi  sappia . 

Zei  Avete  ragione   .   Il  padrone  per  lo<  meno  vi  iicea» 

ziarebbe  dal  suo  servigio  . 
Faò,  Vedete  un  poco  s'io  m'inganno  ,  se  vi  sono  nel- 
la lettera  delle    cose  forti  che  dimoftrano   la    loro 
intenzione . 
Zel.  La  lettera  non  ha  soprascritta  . 
I  Fah,  V  ho  levata  io  quando  V  ho  diflìggillata .  Eccola  qui 

nella  mia.  (  U  fa  vcitr^* 

ZeU  OiTervo  che  non  Tha  nemmen  sottoscritta. 
Fab.  In  quefto  ha  fatto  bene   ,    se  la    lettera    fi  perdes-. 

se  .  .  . 
ZtL  E  non  mi  pare  nemeno  il  di  lui  carattere . 
Fah.  No  certamente  ,  non  è  il  suo  .  O  i'  haralterato  ,  o 

ha  fatto  scrivere  da  un'  altra . 
ZeU  E  non  potrebbe  la  fignora  Barbara  av  ere  qualch'al- 
tro  amante  ? ..  .  . 
^  Fah,  Lo  potrebbe  avere,    ma  la  lertera  che    scrive  a  me 

►  parla  chiaro  .     V*  incàrico  -  ^    e  vi    prego   di    por^ 

tare  fubito  quefia  mia    lettera    inclufa     alla  igno- 
ra Barbara  ,    ^  confegnarla  in  proprie  fue    mani  . 
w  (leggendo  la  sua  lettera.)  Quefto  è  carattere  suo  • 

(/tf  fa  vedere, 
Zel.  E*  verìffimo,    Vediamo  un  poco  che  cosa  scrìve    » 
Guardate  che  non    venifle   qualch'uno    a    sorpren- 
dermi. 
Fab.  Sì   ,   avete  ragione  .    (  guarda  ìa  diverfe  parti  ,   e 
intanto    Zelinda    legge   piano  ,    e    moftra    qualche 
1  maraviglia.  )  ('Se  il  padrone  lo  sapeflc  .  .  .  eppu- 

re io  lo  faccio  per  bene  .   Ma  il  bene  se   non  co* 

ino» 
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moda  »  non  fi  gradisce.^  Noa  vj  è  neflano.  (/dfj 

i^ie  A  Zdìnàa . 

ÌLiU  Ho  letto.  Avete  ragione  .  Si  conosce  che  X  amore 

è  molto    avanzato ,  e  conoscendo  il  carattere  one(h> 

della  virtuosa ,    non  fi  può  credere  che    il  disegno 

d' un  matriiQonio , 

Fdh.  Come  oiai  ^^  potrebbe  fare  per  rimediavi  • 

ZeL  Lasciate  operare  a  me;  lasciate    a  me  quefta  lette- 

ra .  Parlerò  io  a  D.  Flaminio  •  (  la  mette  fui  Tav^  { 

(  lino  fatto  la  cefielU  . 
JPab,  Mi  pare  ,  se  male  non  ho  capito  ,    eh'  egli  promet*  ^ 

ta  alla  cantatrice  di  venire  segretamente  in  città  «  ^ 

ZeL  Si ,  è  vero  »  quando  avete  ricevuto  la  lettera  ì  | 

Fab,  Ieri  sera.  ■ 

Zel,  Promette  di  venir  oggi. 

F(df,  E  se  viene  ^  e  se  v^  da  lei  .  >  .  i 

ZeL  Srate  attento  »  e  avvisatemi  .  Non  avrò  alcun  ri. 
guardo  d'  andar  io  ftelTa  a  trovarlo  «  a  sorprender* 
lo  i  a  parlar  a  lui  ^  a  parlar  a  lei ,  a  difingannarli  « 
a  coavincerli  .  Sono  troppo  intercilata  per  quefla 
famiglia  .  Lasciateipi  operare  «  e  ne  vedrete  V  «f* 
fetto . 

S     C     E     N     A       IV. 

lùndorOi  i  detti* 

Zifti  (XLCcoli  qui  in    confetenza    àilcora  .    Cospetto 
hanno  de*  gran  segreti.)  (da  fé  e  resta  indifparte^ 

Fab,  Non  ci  vuol  meno  della  voftra  condotta  »  della 
voterà  politica  per  condurre  qucda  facenda. 

ZeL  Spero  che  all'ultimo  il  fignor  D.  Flaminio  isarà 
contento. di  me^ 

Liti,  (  Sarà  contento  di  lei  /  )  ^ 

Fab,  Ma  sopra  tutto  che  Di  Robcf to  non  sappia  niente  ^ 

Zeh 
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ZèL  Non  saprà  niente  . 

Fat.  E  che  non  sappia  lìicntc  Lindoro. 

ZeL  Vi  ho  data  la  parola  d'  onore,  non  io  saprà  . 

Lin.  Oh  Cieli  !  sono  in  un  mare  di  con(xi(!oni  . 

(fi  ritira  ; 

Zd,  Orsù»  andate,  prima  che  arrivi  qui  qoalcheduno  . 

Fj^.  Vado  »  e  mi  raccomando  alla  vodra  prudenza  .  .  , 
Ma  io  aveva  promeflb  a  L indoro  dì  far  per  lui 
quefto  conto .  Pretto  ,  prefto  mi  spiccierò .     [vd  a 

(  federe  di  Tavolino  . 

Lìn.  (  La  conferenza  è  fihita  ,  o  per  amore  o  per  for- 
za,  Zelinda  me  ne  dirà  il  risultato  .  )  (  s*  avanza  •> 

Fah,  (  Eccolo  qui,  abbiamo  finito  à  tempo  .  )  {da  fé  feri' 
(  vendo ,  e  mofirando  di  non  vederlo  * 

Zel.  f  Manco  male  che  non  è  venuto  a  sorprenderci  nel 
calor  del  discorso .')  {da  fé  moftrando  di  non  vederlo . 

Lin,  (  Ayrtì  bisogno  ahch*  io  di  politica  in  queft*  incon- 
tro ,  ma  non  ne  sono  troppo  capace )  (da  fé  ,)  E 
bene,  avete  finito  il  conto?  (  aFab,  ferìofamente  t 

Fah.  Ci  sono  dietro,      (fcrìvendo  e  conteggiando  prefto, 

Zel.  Cosa  voleva:  il  fignorD.  Roberto?  (  a  Lin.  lavorando . 

Lin,  Aveva  una  lettera  da  modrarmi  .  (  a  Zelirida  con 
ferietà  ,  )  Come  ?  un*  uomo  d'affari  come  voi  ,  in 
tanto  tempo  che  fiete  qui  ,  non  avete  ancora  fini- 
to  un  conto -di  nulla?  {a  Fabrizio  un  poco  forte. 

Fah,  L'ho  fatto  ,  ma  non  va  bene. 

Lìn,  Ho  capitò,  hscìate,  lasciate,  lo  farò  io.  (con  dif 

{  petto . 

F^h.  Or*  or» ,  ve  lo  dò  terminato  . 

lÀn,  Vi  dico  che  Io  voglio  far  io  .  {hrufcamente  , 

Fah.  E  bene,  fatelo,  se  volete.  Io  non  credo  di  meri- 
tarmi per  qucfto  ...  (i  al\a  , 

jÀn,  Scusatemi ,  ma  in  materia  di  conti ,  ci  ho  anch'  io 
la  mìa  prete  n  don  e  .  (  pacìficamente ,  )  (  Mi  sfor- 
mo a  dilfimularc  ,  ma  non  ci  riesco  .)         {  da  fé  . 

Fab. 
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fah.  So  che  fiete  abile  in  tatto.  Io  Io  faceva  solameli^ 

te  per  sollevarvi  .  -.  ^ 
tìn.  SI ,  vi  sono  obbligato .  {peàc  ti  ojfgrvdi  )  (  tade^ 

gno  non  T  ha  nemen  principiato . }  {da  fé  ^ 

Toh,  (£'  sospettoso  all'cccelFo^  Manco  filale  che  non  sa 

niente  «}  i  parte  ^ 

S    C    E    N    A      V. 

ÌÀnàoTO  at  tavoUna  che  conteggia  ^  Zeliiidd  tavord  4 


lei  V^He  lettera  vi  ha  fatto  Vedere  il  tignor  D.  Vio* 

berto? 

Lin*  Voi  volete  sapere  che  cos^  \it  votato  il  £gnor  0« 
Roberto  ;  mi  domandate  che  lettera  m' ha  egli  da- 
to ,  ed  io  air  incontro  non  vi  domando  cosa  voÌe^ 
va  da  voi  Fabrizio  ^  e  quali  discorfi  v"  ha  tenuti 
mentre  io  non  c'era. 

ZcU  Fabrizio  ?..  ^  da  me  non  voteval  niente  . . .  Noft 
mi  ha  tenuto  alcun  discordo  che  meriti  d'  elTere  ri- 
portato. 

Xi/>.  Zelinda  mia  non  mi  àte  mifiero  di  quelle  cose  chef 
mi  pofliòno  dar  sospetto  4  (  /  al\d  . 

Zeh  Miftero  /   di  che  f  di  che  potete  voi  iospettare  t 

(mette  già  il  iai^oro^ 

Lin.  Non  crediate  eh'  io  parli  a  caso  /  dono  arrivato  in 
tempo  che  Fabrizio  vi  parlava  segretanffenfe  ^  e 
grazie  al  cielo  ,  ho  buon'  orecchio  per  intendere 
qualche  cosa  4  (  avan%àndofi . 

ZcL  Voi  non  potete  aver  inteso^  alcuna  coda  che  vaglia 
ad  offèndervi  ^  e  nemeno  a  porvi  in  Cospetto  •  (  s  at^dm 

Lin,  Ditemi  un  poco  ^  /ignora  n^ia  ,  qual^  è  ^uell^  aflare 
che  non  dee  efler  saputo  né  da  me  ^  né  dal£gnor 
D.  Roberto? 

ZeL 
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iel.  Lindoro ,  credo  che  voi  mi  conosciate  abbadànn  ^ 

Lin,  Si ,   ma  vi  domando  ... 

ZeL  Credo  che  vi  polliate  fidare  dì  me  ^ 

Lin.  Rispondetemi  a  tuono.  Cosa  sono  qdedi  segreti  ? 

ZcL  Non  v'  è  niente  che  v'  interedi  «  non  v*  è  niente 
che  v'  appartenga .  Sono  una  donna  d' onore ,  e  mi 
fate  torto  se  dubitate  < 

Lift.  Sarà  vero  tutto  quello  che  voi  mi  dite  ,  ma  non 
mi  potrete  negare  che  Fabrizio  noa  v'  abbia  confi- 
dato qualche  segreto^ 

Zil.  Sì ,  è  vero  ,  non  ve  lo  nego  * 

Lin,  E  perchè  la  moglie  non  lo  può  confidare  al  ma< 
rito  / 

ZeL  Perchè  ho  dato  la  mia  parola  d'  onore  di  non  par^ 
lare  con  chi  che  fia^ 

Liri,  £  ne  meno  con  me? 

Zei  Con  chi  che  fia .  ^ 

Zi/f/Orsù ,  quella  noa  è  la  maniera  di  procedere  li' un^ 
moglie  saggia  ed  orcfla. 

£eÌ,  Lindoro  y  voi  m*  offendete  .  ^ 

Idn.  E*  maggiore  di  molto  l'offesa  che  mi  fate  voi,        » 

Zcl,  Che  oiRsa  ?  che  parlate  d'olFcij  ?  Non  sarebbtf 
niente  se  non  avefte  coficro  di  me  del  sospetto  ,  e 
il  volito  sospetto  è  parte  di  poco  amore  >  e  so- 
no  parecchi  giorni  che  m'accorgo  della  voftiatrcd-' 
dezza  .  Povera  me  I  chi  V  avrebbe  mai  preveduto  f 
Dopo  un  mese  di  matrimonio  .  ,  * 

Lin.  Kon  v'è  bisogno  di  colite  «manie  .  Con  due  parO' 
le  voi  mi  potete  render  tranquillo  . 

Zel    Che  non  6rei  per  il  mio  caro  marito  ? 
.  Lin.  Ditemi  quel  che  vi  ha  detto  ^ Fabrizio .  t    <-  ' 

Zel.  Credete  voi  che  fia  una  donna  d'onore/ 

Lin.  Lo  credo. 

ZeL  Credete  voi  che  una  donna  d' onore  pollii  mancare 
alla  sua  parola? 

Lin, 
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Ci/I.  Qaefte  sono  delicatezze  ... 

ZeL  Si ,  sono  delicatezze ,  neceflarie ,  immancabili  a  cht- 
ha  ftima  di  se  e  ddla  popria  riputazione  .  Son  fi- 
cura  dì  non  oiFendervi ,  son  (ìcura  deli'  onedo  mo* 
db  mio  di  pensare  ,  e  di  agire ,  e  non  parlerò.  Voi 
m*  insultate  ,  ma  pazienza  .  Un  giorno  verrete  ia 
chiaro  della  verità  ,  e  vi  pentirete  d'  avermi  insul- 
tata . 

Lin,  Quando  più  vi  difendete,  tanto  più  mi  date  adito 
di  dubitare. 

ZeL  Dubitare  di  me? 

lÀn,  Dubitare  di  voi . 

ZeL  Ingrato. 

Zi/7.  E  non  crediate  di  mettermi  in  soggezione  perchè 
fiete  protetta  dal  padrone  di  quella  casa...  {fcaU 

(  iandofi  ^ 

7M.  Lindoro,  voi  eccedete  ne*  termini . 

lÀn.  Non  ho  bisogno  ne  di  voi  ne  di  lui  .    (  fi  f calda 

(  ancora,  pia, 

TeU   Per  amor  del  cielo,   Lindoro  .  .  . 

Lln.    E  voglio  ad  ogni  cofto  dì  qua  sortire.  (  pia  caldo, 

ZeL    Quieratevi',  che   maniera  è  quella? 

Lift,  Son  padrone  di  dirlo  ,  di  farlo ,  e  non  ci  "ftarò . 

S     C     E     N     A       V  L 

Don  Hahrt0  9  e  detti. 


d.r\jì 


iOss*  è  queflo  ftrepìto  ?  Cosa  sono  quelli  gridori  ? 
Zei,   Niente  fìgnore,  «ìente  , 

LitL  Nìenie  ,  ella  dice  ,  ed  io  dicovi  che  v*  è  qualche  co- 
sa ,  e  qualche  cosa  di  conseguenza . 
P.H.Ed  in  qual  propofito  ?  (  con  agitazione, 

ZcL  Signore ,  son  disperata  ;    Lindoro   non    ha  più  per 
me  né  amore ,  né  (lima ,  né  carità  . 

DRob. 
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P.j?.VoRro  danno;  L'avete  voluto  a  forza.  L'ho    pre«   ^ 

vcdato  che  yp  ne  satire  pentita.. 
ZeL  A)i  non  (ignqre,  non  sono  pentita,  se  non  V  aves- 
;        fi  sposatp,  lo  sposarei  .  {con  ttnen^a. 

jp.R Sentite  ^  ingrato,  sentite?  {  a  lindoro  • 

Lin,  Ella  non  ha  inotivo  d'eflèr^  di  me  scontenta. 
D.R.E  voi  qual  ragione  avete  per:  cOèrnc  malcooiento 
•       di  lei  ? 

Xi/z.  Ne  ho  più  di. quello  che  voi  pensate. 
D.R.  Zeiinda  non  è  capace  ... 
Lia,  Dì  che  non  è  ella  capace  ?  Signore ,  voi  non  la  co« 

nosccte .  . 

ZeL  Ah  Lindoro  ,  volete  voi  farmi  perdere  la  grazia,  e 

la  protezione  di  quell'amabile  mio  padrone? 
Lin,  Voglio  uscire  di  queda  casa  • 
Z^L   Povera  mei 

i?.-R. Uscire  di  qaefta  casa?  Per  qual  motivo? 
Lin.  Perchè  Zeiinda  e  Fabrizio  hanno  de'  segreti  fra;  loro 

che  non  devono  penetrari!  né  da  voi ,  né  d»c  me  . 
If.RMc  da' lui  né  da  me  ?  {a  ZfUnda . 

ZeL  Signore  ....  " 

Lia,  E  (iamo  entrambi,  traditi .  (  a  D.  Rabtrto  : 

Ì>.KD2i  chi  ?  '  (,  ^  Liudoro  / 

Lfiz.  Da  quefta  fen^ina  che  voi  credete  :sl. .virtuosa  . 
1^.K. Zeiinda  ...  {.volta/idofi  vtrfo  '4i  Ui.- 

ZeL   Ah  fignore,  sono  innocente,  verafficuro. 
Lin.  Domandatele  se  ha  de' segreti'  coni' imico  Fabrizio  ^^ 

^      ^         {  a  V.  Roh. 
Dfi.  Zeiinda  ...  (  vcrfo  di  lei  con  afanno . 

Lifi.  Domandatele  per  qual  ragtcne>  non  fi  hanno  a-Sape- 

re  quelli  segreti  ne  da  voi ,  né  da  me .  (  <t^  A  R, 
X)^R  Ah  Zeiinda,  è  ;qtto  vero  quello  ch'ei  dice? 
ZcL  Si  fignore  ,   è  la  verità^   Fabrizio  jnì  ha  ct>ofidato 

qualche  cosa,  e  m'ha  raccomandato  il  segreto;  ed 
.   io  ho  giurato  di  non  parlare»  Volete  voi  cht io  man- 
La  Gelo  fi  a  di  Lindoro  .  B  chi 
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chi  al  mb  gìaramentb?  €lv*  io  tradisca  h  parofa  d: 
oaore?  Mi  configUate  toi  ch'io  lo  (accia?  Mf  alToI. 
vercte  voi  da  iioa  «accia  vìllaaa  ^  indegifa*»  cDndhn- 
iialNlc  itt  chi  che  (ia  ?  Sa^efìe  tof  per  aYventtira  di 
.  qiie'  che  dicono  che  Ile  donne  non  8oi»  in  obbliga 
di .  mantener  la  parai»?  Non  vi  trredo  di  dò  capa- 
r  .  te  ,m  quando  mai  la  cm'ioGtà  o>  la  paflìone  vi  fa« 
cede  cosi  pensare  a  riguardo  mio  permettetemi  eh* 
io  vi  dica,  che  1*  OnoMr  è  cornane  a  «urti,  chie  chi 
mancai  manca  per  debolezza,  per  viftà,  per  diifctto  , 
e  chs  le  doitne  di  spirito  non  sona  meno  scerete  , 
e  meno  delicate  degli  uomini  » 

jO.R,  Sentite  le  sue  ragioni  ? 

Lin,  Ke  fiete  voi  persuaso  ? 

D.RAo  si- 

lÀn.  £d  io  no .  I  segreti  G  devono  cuftodlre  quando  non 
recano  daimo^,  o  pregiudizio^ ,  o  rirquietodine  alle 
{lersone  ^  alle  quali  &amo-  attaccati  per  debito  ,  e 
pca  ^iisftizia  .  Zeiinda  noi»  poteva  rmpegnarlr  alla 
segretezza  per  una  terza  persomi',  m  pregiudizio  del 
suo  padrone  ,  e  di  suo  marito  . 

X)^. Jl. Lindoro  in  quefto  noiv  dice  male*.     (  à  Zeiinda, 

Z,d.  Vi  dico ,  vi  giuro ,  e  vi  protcfto  ,  che  cih  noi»  re- 
ca akun  danno  né  a  voi ,  né  a  liti  •     {  a  D.  R&è: 

Lin..  Ella  lo  dice«  ed  io  noi  credo  ,  e  voi  non  dovete 
crederlo  ^  e  dovete  obbligarla  a*  parlare ,  (  a  D.  Rob, 

DM^Vìa  Zelindfa  f  vodro  marieo  lo  vuole»  il  vofho  pa- 
drone vi  prega.  Siamo  due  persone  discrete  ^.pro- 
mettiamo a  voi  la*  medefiraa  segretezza  che  voi- pro- 
mettefte  a  Fabciaiov  Diffiderete  voi  dr  due  persone 
che  vi  amano? 

Zel,  (  Oh  dell  se  parlo,   semino  (ff  dfiscordia  in  queilsr 
famiglia  .    Se  caccio  sono  in  perìcolo  d' elferc  mai-  * 
trattata  .  Non  so' che  fare»  non  so*  che  risolvere.  .  r 
il ,  11  ripide  non  è  cattivo .   }  Fate  cosi   ignote , 

paria* 
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parlatene  voi  con  Fabrizio»  s'ei  mi  dispeasa ,  8'e« 

fli  1'  accorda ,  sono  pronta  a  dirti  la  verità .  (  Soa 
cara  che  Fabrizio  non  parlerà.)  (  da  fé. 

D.R,XAct  bene  Zelinda»  dice  bènìflimó.  Fafanzio  è&o* 
ri  di  casa ,  Subito  eh'  ci  sarà  ritornato ,  gK  parle- 
rò ;  {.a  lÀndpro  % 

lÀn.  Una  moglie  non  ha  da  dipendere  da  ohi  che  fit 
per  obbedire  al  marito . 

Zcl  Né  un  marito  può  obbligare  la  moglie  a  mancare 
alle  leggi  dell'onore  »  delf  urbanità;  della  conve- 
nienza . 

Lìn.  Eccola  l'odi  nata,  la  perfida,  la  menzognera. 

D,R.  Portatele  rispetto .  La  conosco ,  e  non  son  persua- 
so ch'ella  fia  capace. di  pensar  male.  (  à  lÀndoro. 

Lia,  Io  sono  persuaso  diversamente ,  e  la  farò  parlar  suo 
malgrado . 

V.IL  Come  !  ardirefte  minacciarla  ? 

Lin,  Ella  è  mia  meglio  »  ed  io-  solo  he  sopra  di  lei  1' 
autorità,  ed  il  potere. 

P.i{.Mi  maraviglio  di  voi  .  .  .  > 

Zel.  Ah  fignore ,  per  quefta  parte  Lindoro  ha  tutte  le 
ragioni  del  mondo .  Egl'  è  mio  marito,  cgi'è  padro- 
ne di  mortificarmi . 

P.IS. Povera  sfortunata! 

Lin.  Sono  io  più  sfortunato  di  lei.  Io  che  ho  rinunzia- 
to alla  casa  paterna ,  che  mi  sono  aflòggettaco  alla 
dipendenza  per  una  perfida  ,  per  un'  indegna  .  .  . 

ZeL  Ah  Lindoro  per  carità  .  •  . 

jP.jR.Non  pofibpià  tollerarlo.  Venite  meco,  {al^lini^ 

(  prendmioU  per  la  mano . 

Lin*  Servitevi  come  vi  piace .  Non  mi  usarete  più  lun* 
gamente  fimili  soverchierie . 

2>.X.  Temerario  !  Andiamo .  (  tipa  a  fé  Zelinia. 

Zel  Ah  no,  fignore...         (  a  fof\a  per  non  andare . 

l>.it.AndiaaM^  Ti  dico.  (  arandola ^ 
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Uh.  Andate»  andate.  Ci  parleremo. 
Ed.  Un  momento  di  tempo  ,  {  a  V,  Rob.  tentando  di 

(  liherarp. 
X>.R.No  non  vi  lascio  in  balia  d*  an  fiudoso  .  Andiamo. 
Zc\.  (  Oh  Dio  !  Varrei  ricuperare  la  lettera .  )  Permet- 
tetemi .*Sono  con  voi.  (  tenta  di  liherarfi . 
Roh.  Eh  non  mi  fttc  perdere'  la  pazienza.  (  la  tira  con 
{for\a,  e  parte  con  Zelinda. 

SCENA       VII. 

■  lindoro  fola . 

Xi/t.  JZiCco  qui  ,  in  qucfla  casa  non  son  padrone  di 
(..  .  comandare  a  mia  moglie:  a  poco  a  poco  ella  mi  per* 
derà  il  rispetto  »  e  1*  amore  .  Ma  che  dico  io  dell* 
amore  ?  Quello  mei'  ha  -perduto  del  tutto .  S*  ella 
m'^malTe,  non  trattarebbe  meco  cosi  .  Ha  dei  se. 
greti  con  uno  eh'  è  (lato  il  mio  più  fiero  nemico  ^ 
con  uno  che  doppiamente  m*  ha  offeso  ,  tentando 
di  levarmela  per  farla  sua ,  e  secondando  apparen-. 
temente  l'inclinazione  di  Don  Flaminio!  Ah  si  nes- 
suno mi  leverà  dalla  teda  che  Don  Flaminio  non 
r  ami  ancora ,  eh' egli  non  seguita  ad  infidiar la  co- 
me faceva ,  e  'che  Fabrizio  non  Cu  il  mezzano  di 
quella  tresca  .  £d  io  rederò  in  queflia  casa  afron. 
.  te  di  due  nemici  dell'  onor  mio  ?  Soggetto  ad  un 
padrone  che  fi  burla  di  me  ,  e  mi  vieta  d' us^re 
\  quell'autorità  ch'ogni  legge  m'accorda?  Nò  aflo'» 
lutamente,  non  Io  vuo*  più  soffiire:  Voglio  sortire 
di  quella  casa,  Zelinda  è  mia;  mi  dovrà  seguitare.' 
L'amo  ancora  que(}a  perfida  ,  quella  ingrata  si,  1* 
iamo  ancora  ,  e  1'  amo  sempre  a  dispetto  mio  .Ma: 
fia  di  m^,  guel  che  .piace  al  dedino,  voglio  andar^. 
men^  jmmediatemente .  Son  gigvaQe ,  .^on  manca^ 
..V  i     a  -d'abi- 
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ò^  abilità  :  mio  padre  non  mi  potrà  negar  gì'  alr« 
nienti.  La  provvidenza  ùon  manca  a  netTuno;  na^^ 
ca  quel  che  sa  nascere,  fi  ha  da  partire.  Unirò  le 
mie  poche  ròbbe ...  Ha  detto  che  que(le  camiscie 
sono  mie  ,  non  le  lascierò .  (  va  mettendo  la  biari' 
cherìa  nella  cefta .  )  Con  quant'  amore  moftraf a  el- 
la dì  lavorare  per  me!  quanta  tenerezza  pareva cG^ 
cir  avefTe  per  suo  marito  l  Ecco  cosa  sono  le  don. 
ne!  Sanno  fingere  a  quedo  segno.  (  levando  ^ul- 
tima  camìfcia  trova  la  lettera,  )  Che  cos'  è  iqUe(U 
carta?  Pare  una  lettera  :  ma  non  v*è  soprascritta ,  e 
non  ci  vedo  sottoscrizione  .  Vediamo;  Non  la  CiU 
pìsco.  Pare  scritta  in  francese.  Sfortunatamente  pct 
ine  non  capisco  il  francese .  Ma  chere  a  mie  (  leg^ 
gè  air  italiana  ,  )  Non  comprendo  cosa^  voglia  dirjb 
quefto  ma  chere  ^Oh  quanto  pagherei  di  poter  capi- 
re! Scometto  che  in  quefla  carta  fi  contiene  il  stm 
greto  che  le  ha  comunicato  Fabrizio .  Scometto  eh' 
è  una  lettera  di  Don  Flaminio .  Zelìiida  intende  M 
francese  perfettamente  ,  sa  eh'  io  non  l' intendo ,  e 
fi  fida  di  potermi  meglio  deluder^.,,  ed  ingannare» 
altrimenti  non  l' avrebbe  lasciata  qui . .  Ma  non  po- 
trei io  ingannarmi  ?  Non  potrebbe  èflere  una  carta 
semplice  ed  indifferente  !  Che  mai  vuoi  dire?  Ma 
chere  a  mi^  ?  cercherò  un  dizionario .  Verrò  io  chia- 
ro della  verità .  Sono  in  sospetto ,  ho  ragione  d*  es- 
serlo, e  vo' tentar  di  chiarirmi  %  {continua  a  niettt^ 
re  nclU  cefia,  4  fi  mette  la  lettera  in  f accoda.  ) 


r 
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S    C    £     N     A       Vili 

Don  Filiberto^  ti  il  fudÀeuo. 

J)JPi\Ju  £gnor  Lìndoro,  baon  giorno  i  voflignoria. 

tilt.   La  riverisco  divotamente .  (  iaddndogli  poco. 

VSLStue  ben  di  salute  ? 

Lin.   Per  lerv irla.  (  comt  fopra . 

D.FiQQint  ila  la  yoftra  eposa? 

lin.  Per  obbedida.  (  cojm  fopra. 

J}»F1{  Ha  qualche  cosa  per  il  ctfpo.  )  {da  fé  . 

Lin.   (  Non  podb  più  so£ire  neilimo.  )  {da fé. 

l>.Fi.ScttSatenii  •  La  fignora  donna  Eleonora  è  in  casa?  . 

Lia,  Non  lo  so,  fignore;  So  cb' eli' era  sortita.  Non 
so  se  fia  ritornata.  (come  fopra. 

J)M.Arttì  bisogno  di  vederla.  Se  ci  fofle  «jualcheduno 
che  mi  sapeflè  dire  se  c'è. 

Zìa.  e  Mi  viene  in  mente  una  cosa.  Se  ii  figoor  Filiber- 
to intendedè  il  Francese ,  gli  potrei  ffar  leggere  que- 
fta  carta  ,  .  .  Ma  se  vi  fodero  cose  ctkt  m' ofièn- 
defl*eM> . . .  ) 

PJF2.Ditemì  almeno  dorè  pclflb  troivai»  Jan  servitore,  o 
una  serva. 

Lin.  (  Sia  quello  ch'eflèr  fi  ^voglia ,  la  laia  cutiofità  su- 
pera ogni  altro  riguardo.  ) 

D.Fi.{  fla  più  del  villano  cbe  idei  galantuomo.  )  (  da  fé 

(  in  atto  Ji  parure. 

Lin.  Signore. 

P.Fi.Vedo  che  non  mi  badate. 

Idn»  Vi  domando  perdono .  Scusate  la  mia  diftrazione  • 
Ho  qualche  cosa  che  mi  moiefta  . 

DJPiMe  ne  sono  avveduto  •  Vorrei  solamente  sapere  se 
la  fignora  donna  Eleonora  fia  ritornata.  Non  vor* 
rei  andare  inutilmente  al  suo  appartamento. 

Zi/ir, 
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Lln,   Andrò  io  medefimo  a  vedere  se  e*  i  • 

D.Fiyì  sarò  obbligato. 

Lin^   Ma  rorr^i  supplicarvi  d'una  finezza. 

P.Fi.Comandatcrai •  In  ^juello  ch'io  pofio,  vi  aervifò* 

Zio.  Scusatemi .  Sapete  legger  francese  7 

D,Fi.SÌ  certo;    Un  negoziante  iia  bisogno  di  conoscere 

qucOa  liQgud. 
Lia,   Mi  iarefte  la  grazia  di  leggermi  una  carta  dritta  in 

francese? 
/).Fi  Volentieri. 

Lin.   Ma  di  leggerla  in  Italiano  ? 
D Fi, Voi  non  lo  capite  il  francese? 
Lin,    Non  iignore^  non  lo  capisco. 
P^Fi.QueA'è  male,  figliuolo  mio.  Un  giovane  come  vói  » 

eh'  esercita  ì*  impiego  di  a^gretario  .  .  . 
Zi/z.  Signore»  io  non  sono  fatto  per  tale  impiego:  spcr 

IO  di  liberarmi  quanto  prim». 
Z'.JPi.Non  impòrta .  Sapete  che  in  oggi  la  Uofftt  franco- 

se  è  la  lingua  del  mondo.»,  ;]^  lingua  delie   grazie  ^ 

delle   bellezze .   Imparatela  che    vi  farà  onore  »  « 

ne  sarete  contento. 
XÀn.  Sì  fìgnore,  1'  imparerò  ,    ma  intanto    wt  prìego   di 

leggermi  <]ueAa  casta  •  (  ^cU  dà^ 

PJP'i.E'uaa  lettera?  / 

Lin.   Mi  pare  di  si  • 

V.FlMa  àicre  ami€,  (  pronufKiÌ4  Uji  tVb  aìkifrancefs^ 
Lia,   Dice  ma  fc€U  ^piicì 

D.FlMa  chere  /imi<,  (  ^omé  fopra. 

Lin,   Io  leggeva  diversamente  . 
V.FiAÌ  ^h  in  francese  si  pronunzia  fc€. 
Lin,   E  in  Italiano  vuol  dire? 
P.Fi.Miii  farà  amica  • 

Lin,  Mia  cara  ^mjiìal  (  con  m^apigiia.. 

AFiJSapete  voi  a  chi  è  diretta  (a  Jett«ta? 
Zi/z.  (  Mia  cara  amica!  )  (  da  fei 

B     4  V.Fi, 


,     i^         LA   CELoSiA  Dt  Lt^DdKÓ 

D,Fh{  Scorre  la  lettera  coli* occhio  leggendo'  piano  quaU 
che  parola .  ) 

Lin.  Se  dice  mia  cara  amica ,  sarà  diretta  a  qaaìcbe  donna  ; 

Z>cFi.Non  v'  è  dubbio  nefTuno  . 

Lin,   E . . .   sarà  probatùlmente   una   donna    quella   che 

f      ,  scrive; 

D.FiVi  dirò  ;  ho  scorso  coli'  occhio  per  rilegare  il  con* 

r*  suttoi  e  capisco  eh' è  un'uomo  che  scrire ,  e  che 
la  lettera  è  tenera ,  ed  amorosa . 

Lin.  E'un'  uomp  che  scrive?  E  la  lettera  è  tenera  ed 
amorosa  ?  Favorite  di  leggere  vi  prego ,  ma*  di  Icg* 
gerla  in  Italiartò .  (con  anfietà  . 

P.Fi.Non  vorrei  che  mi  facefte  fere  mal' opera. 

jÀn,  Signore,  son  galantuomo,  e  non  son  Capace  di: 
compromettervi  iti  cosa  alcuna. 

X>jFiJo  non  so  di  che  G.  tratti .  Non  sd  chi  'Scrive ,  so- 
no indifferente,  e  vi  servirò.  Non  pojfo  Xfivére  da^ 
voi  lontano ...        -  (  léggi\ 

lini^  E' lontano  chi  scriv<e? 

ì:)./i.Co8ì  dice. 

Lia»  {  Ecco  il  segreto.  )  Leggete.  (  Ah  è  D.  Flaminio 
sehz'  altro.  )    = 

D.FLVerrò ,  domani  fegretamenie  per  abbracciarvi,,. 

Lin.    Verrà  domani?  quando  è  datata  la  lettera? 

D.Fi. Vediamo  il  giorno  io  di  queftomese. 

lìiri..  (Oggi  né^a1>biàmo  ir  ;  og^  è  Ma  giornata  appctn' 
tata.  Ècco  il  segreto,  eOco  l'infedeltà,  ecco  veri** 

.  >.  'Spato  il  )sospetto  .  ) 

P.Fi. Volete  altro? 

Lin.   C'è  altro?.     •  .    '^ 

U.Fi.Cen'  è  ancora . 

Lin.   Favorite  dì  seguitare.  (  agitata. 

X>iEi.Vi  prego  di  concertare  col  poridtor  di  quéfia  lettera: 
il  modo  di  trovarfi  irifieme  in  luogo  pcuro  per  non 

.:     dah  fofpetto  . . . 

■  ^  't  vi  Un. 


'A   ì^  T'  Ó     P  A  ì  Ai  o:         Éf 

'Ltn.   (  Ecco- se  \\  mìo  sospetto  è  ragionevole,  e  gMidoi^ 
Fabrizio  èli  portator  della  lettera,    qttefto  è  il    se- 
greto ,  ne  aon  ficuro  .  Povero  ine  \  V  otior  mio ,  1" 
amor  mio ,  la  mia  pace  . . .  tutto  è  finito ,  tutto  è 
perduto.  ) 
P.Ff.Amìco,  vedo  che  qoefta  lettera   v'inquieta   infini- 
tamente.   Saprete  chi  la   scrive,   ed  a   chi   è   di- 
retta. 
Ltn,   Signore ...' Vi  supplico  di  terminarla. 
T>,FIC\  (ìamo  ;  finiamola  .    V*  ajpcuro  del  cofiante  amor 

'  mio . . .     - 
lÀn,  Beniffìmo.  '       (  ironicamente, 

D.Fi.Son  pronto  a  darvene  le  prove  le  più  convicenti ,., 
Zin.    A  maraviglia  . 
D.FL  Voi  fiete  V  unica  mia  /perorila ,    e  da  voi    dipende 

la  mia  felicità ,  e  la  mia  vita. 
Lin.   Ah  perfidi,  me  la  pagherete.  ' 

P.Fi.Ma  quefta  lettera  a  chi  è  diretta  ? 
Un.   A   chi  è  diretta?  Si,   lo  dirò.   Chi   non    hi  cura 
ddr  onor  suo  non  merita  che  fi  risparmi .    Quefta 
lettera  è  diretta  a  mia  moglie.        (  con  fdegno^  e 
(  ftrappa  di  mano  la  lettera  a   D.  Filiberto . 
D.F/.A  voftra  moglie?  -(' con  maraviglia . 

Lin.    A  mia  moglie .  (  fofpirando  i 

P.Fi.Ma  ne  fiete  ficuro?         ' 

Lin,   Ah  pur  troppo,   tittte   le   combinazioni,   tutte    le 
I  ciicoftanze  me  ne  afficurano  . 

D.Fi.Quefta  òruna  cosa  che  mi  sorprende.  E  chi  pensa- 
'  te  voi  che  lé  scrivi  ?     ^  ^      ' 

Lin.    Non  può  cficre  che  Don  Flaminio. 
!  D.Fi.Oh  non  polFo  crederlo. 

I  Lin.    £d  io  lo  credo,  e  ne  sono  quafi  ficuro.      ^ 

V.FlDoTL  Flaminio  è  in  contratto  dì  sposare  una  védova/ 
Lin.   Che  importa  queftt)  ?  Chi  è  capace  di  amare  una 
I  ftmmina  maritata...  -     - 

I  -  D.  FI 


-^         lA  ^ELO^JÀ  DI  LINDORO 

J>.FLY\9. ,  via  »  LindoEp  «  oon  farl^i^  cosi ,  #109  pensate 
sì  RHiie ,  non  vi  lasciate  trasporture  dalia  pafficne  » 
dalia  gtlofia.  VoQra  aioglie  per . qudio  che  dicono, 
à  (lata  sempre  uoa  gioviae  piaggia*  ed  -onefta.  Don 
Flaminio  è  un* uomo  d* onore. 

X«r>  Ta»c'.è  iignore  .  penso  così ,  bo  fidato  cosi ,  e  «en- 
za  una  diiooftrMiofie  incontrario,  senza  una  chiara 
e  convincente  prova  che  mi  difìnganni ,  non  la- 
sci ero  di  credere  che  Zelinda  m'inganna,  che  D. 
]Flaminio .  m' iii^ulta ,  che  Fabrizio  n'  e  il  mcdiaDo- 
re ,  e  eh*  io  sono  il  più  infelice  degl'  uomini ,  il 
più  tradito ,  il  più  offeso ,  il  più  disgraziato  ma- 
rito. 

P.F/.Kon  so  che  dire;  Mi  dispiace  infinitamente, di  ve- 
dervi in  tali  inquietudini.  Volete  voi  eh' io  ne  par- 
li? Volete  ch'io  m' inverdii  per  voi? 

L'in,  Quando  volete  gcaz^iarmi ,  di  <}Uello  .solo  vi  prie- 
go.  Fatemi  ottenere  la  mia  licenza.  Non  voglio 
più  reftare  in  una  casa ,  ove  pericola  l' onor  mio  • 

AFi.Bcne,  parlerò,  e  ci  rivedremo^  Vorrei  vedere  don- 
na Eleonora. 

Lin,  Scusatemi ,  fignore ,  s*  io  non  monto  le  scale  ;  so- 
no sì  agitato ,  sì  afHitto  • . . 

P.Fi.RefVate  f  reftate  ;  se  non  troverò  nefluno,  salirò  io- 
Povero  giovane!  vi  compatisco  «  {  Ecco  quanto  du- 
rano le  gioje  «  e  le  consolaz^ioni  del  uiatriiponio  .  ) 
•  (  parte. 

SCENA        I?C.^ 

lÀndoro  folo. 

iMif  jl\.H  sJ,  merito  bene  d'eflere  compatito,  ^  conit 
pianto:  Chi  r avrebbe  mai  detto?  Una  giovane  eh' 
ho  amato  polTo  dir  dall'infanzia.   Obbligata  %  dalle 

dis- 
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^y    /HiS^nè  delia  sua  casa   ad  abbandonare  la  patria, 
^    -i  la  lascio  io  pure,  e  l'abbandono  per  lei.  Coflretta 
,    ^  ella  a  servire  mi  alToggetto  io  medcfimo  allh  servi- 
tù •   Soao  per  sua  cagione  villanamente  scacciato  \ 
t?...?    ip' espóngo  a  de*  nuovi  insulti ,  soffio 'per  lei  Fin. 
>      digenza  /  il  roITore ,  i  pericoli .    Arrischio  la  vita, 
sono  pofto  in  prigione,  tóttó  soffro  pazientemen- 
te, e  finalmente  la  spo^  ^  «  finalmente  mi  ertilo 
al  colmo  della  contentezza ,  del  piacere,  dèlia  feli- 
cità. Misera  condizion  de'  mortali  /    Spari    la    thia 
-.contentezza  come  il   chiiro  d'  un  lampo  ,  /perì  il 
piacete  come  un  fiore  dr  primavera  ;    La  mia  feli- 
cità noi\'fu  che  un'ombra  fugace,   che  \ujl' illuììo. 
.       ne,   un  fantasma,    uii  soglio.    Zelinda   infedele? 
Oh  cielo  in  qual' abilTò  di  pène  mi  getta  un'imma- 
gine 6i  dolorosa  ?  Ecco ,  ecco  le  spine  senza  le  r0- 
se.  Le  rose  scttio  sparite,  è  le  spin«    mi  trafigge^ 
no  il  core, 

r 


Fine  deirj4io  pryno. 


ATTO 


Le  i^i'/ifj/t'  dtZi^t^p^  ^Of/^Srl 


ATTO  >^E€*ONBO 


f.E( 


SCENA     PRIMA 

Don  Filiberto  folo  * 


D./i.1-JCco  fatte  inutilmente  le  scal^,  ecco  perduto  il 
tempo  senza  poter  vedere  donna  Eleonora .  Non  è 
ritornata  e  sa  il  cielo  quando  ritornerà.  Farmi  di 
veder  qualch'uno.  Sì,  è  il  maftro  di  casa.  Signor 
Fabrizio.  (  chiamandolo. 


SCE. 


ATTO     SECO  N  DO^  2f 

S     C     E     N     A       IL 
Fabrizio ,  e  detto . 

M  • 

Fah.  ITXI  comandi.  ^» 

P.Fi.S(:us9ttmi  se  vi  do  un' ìncommodp  »  /  ;: 

Fah, ,Mì  maraviglio.;  sono  a  servirla.  (  Bi$Qgna  trattar- 
lo bene  per  non  eflere  mal  veduto.  d^Ua.  padrona .  ) 
....  .....        ,   ^  ,    r{  da  fc. 

P.Fi.La  (ignora  non  è  in  casa;.  Io  non  ho  il  tempo  per 
.    aspettarla;  vorrei  pregarvi  di  ditle.ch'io.  sonp  fla- 
to per  riverirla»  e  per  darle  la.  cispofta  definitiva , 
'   .  dell*  afi^re  che   m*;  ha  fatto   1*  onore  ,  di   raccorrfan* 
darmi . 

jFit3:  Perdoni ,    fignore,   non  è  eh*  io  voglia  misciiiarm^ 

:  \  ;)egil' iatereffi,  de' miei   padroni  ,  :in a, se   la  din^anda 

k  lecita ,  dì  qual*  affare  fi  tratta  ?  Scafi  ,  ho  le  mie 

.  .     ragiooi  per  dimandarglielo  . 

P.Fi.Non  so  s' ella  voglia  che  ciò  (i  sappia  da  tutto  il 
mondo  .  Ditele  deli'  afiàre  delia  vedova  »  e  quefto 
bafta. 

JFj3.  Della  vedova  ?.  Le  diniandci  umilmente  perdono  . 
£'  forse  la  vedova  eh'  hanjno  propofto  i^  moglie  al^ 
fìgnor  D.  Fla^ninio? 

PFi.Oh  fletè  dunque  di  ciò  influito  ? 

Fab.  Oh  si  fignore  ,  li  miei  padroni  hanno  della  bontà 
per  me .  ^         •    ; 

P.Fi.Bene  dunque ,  fi  tratta  di  queflo  ;    e  direte  alla  fi- 
gnora  D*.  Eleonora  che  la  vedova  ha  accettate  tut*^ 
tei  le  proporzioni  ,  che  riceverà  in  casa  lo  sposo  » 
che  gli  fa  donazione  d'una  parte  de' suoi  beni  ,  e 
,  che  l'aiBire  è  concluso  per  parte  sua. 

Fab.  Signore  »  glielo  dirò  ,  ma  vedendo  vofHgnoria  im. 
pegnato  in  quefto  affare ...  .  ; 

.     .  P.  Fi, 


I*  LA  QEL&SÌA  m  LISDOMC 

DJPiìo  ci  sono  impegnato  in  grazia  di  donna  Eleo- 
nora. 

Fah,  Lo  6o  beniffimo  ;  ma  temo  che  non  riascirà  eoa 
onore.  ' 

D.Fi.Credete  voi  che  D.  Flaminio  ricuserà  di  predarvi 
r  alTenso  ? 

Fah.  Ne  dubito  fbttemeitte.  Vede  bene  ,  un  giovane 
come  lui ,  sposare  una  vecchia  di  selTanta  e  piò 
anni  .... 

2>.FiS),  ma  è  ricca,  e  gli  farà  donazione  .... 

Faò.  E  che  bisogno  ha  il  Sig:  D.  Flaminio  de 'suoi  be- 
ni, e  della  sua  donazione?  un  figlio  unico  d'una 
ricca  famìglia  ... 

D.JFi.Non  sapete,  che  più  che  fi  ha  ,  più  ù  vorrebbe 
avere  ? 

Fah,  Non  pdnsano  tutti  nella  (lefia  maniera  .  Credete» 
mi,  fignore,  conosco  il  padrone»  e  so  quel  che 
dico . 

I>.F/.Sento  una  carrozza  fisrmarfi  alla  porta ,  mi  pare  • .  • 

Fah.  Si  certo  ;  è  la  padrona  che  torna . 

P.Fi Andrò  a  darle  braccio,  e  le  parlerò,      (in  atto  di 

pdf  tire. 

Fah.  Non  le  dica  niente,  fignore  •  •  • 

i>.Fi.Eh  lasciate  operare  a  me.  {parte . 

SCENA         III. 

Fahrì\to  ,  poi  Zelinia . 

Fdh.  1V1.I  pareva  impofAbile  che  quefti  amori  non  a- 
veflèro  da  traspirare.  Bada,  st  C\  sa  ,  tanto  me- 
glio. Son  contento  che  non  fi  sappia  per  parte 
mia,  che  il  padrone  non  s'  abbia  a  dolere  di  me. .  . 
Ma  ecco  Zelìnda  »  è  neceflfario  ck'  io    V  avvertiscà  .  > 

ZeL  Ricuperiamo  la  lettera...  (vuùl  correre  al  Tavolino. 

Fab. 
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Fak  Zelinda  •  .  •  (ià  trainine ^ 

ZeL  Andate  via.  {éffarmata* 

Fab.  Sappiate  eh'  orota  •  .  . 
ZtL  Andate  ria ,  <be  se  ci  vedenb  infieme  . 

(  fpingtikdolo . 
Fah.  Una  parola ,  e  vado  ;  ««ippiate  «  .  . 
Zd.  ì/iz  andate  rm ,   noa  mi  ki^  più'  éisperaro  • 

{fame  foptAm 
Fai.  Vado t  r^éo,  (Glielo  dirò  un' altra  ¥olta. }  (paru^ 

*S    C    E     N     A         IV. 

Zeiinia  fole. 

Zd.i^Orre  di  Tavolino  ,  e  rtf^forptefa^  vedendo  la 
tiandieria  fcompofia .  )  Come  P  La  biancheria  •  non 
ò  pia  come  1'  ho  lasciata!  Le  cainiscie  .  .  •.  ^' al\s 
la  cefieUa).  Oh  cieli  !  dov'è  la  Itucra  ?  Qual- 
cheduno  l'ha  presa.  Ma  chi/  Lindoro  non  credo 
mai.  Che  ila  caduta   peràerrtf?  Mi   «rema  il  core. 

(  cerca  per  terra  • 

SCENA      V. 

Don  Roberto^  e  deua. 

1>.J{.Zj  Elinda. 

Zel,  Signore  (  cerréndò-  in  terra  fèn^a  voltarp. 

D.R,h3i  Padrona  è  ritornata. 

Zel.  Lo  ab.  (cerca  fui  tavolino* 

D.R,  Avrà  bisogno  di  voi . 

Zel.  Si    fignore,  (dove  mai  può*  eflère  quefta  lettera}? 

{cerea  fra  le  camifcie  . 
X).it.|Ma  chi  volete  che  l'ajati  a  spogliare  ? 
Zd.   Vado  aobico  «  (  toma  a  cercar  pfer  terra  . 

V.R. 


$S         ZA  GELOSI^  MI  LJNDpRp 

D^R.  Che  còsa  cercate  ?  Che  cos*  avete  perduto  ?  - 

2^/.  Niente.  (Povera  me!)  (f^g'^^  ^  cercare  ^ 

D.R,  Ma  voi  cercate  qualche  cosa  flcurainente  . 
Zel.  (Che  l'avciTe  presa  Fabrizia?  ph,  si», «cnz*  altro  , 

«ara  egli  che  l'avrà  presa.  Voleva  dirmelo»  e  non 

1'  ho  lasciato  parlare  .  ).  .>  .    ' 

D.RM^  che   diamine    avete  ?  non  >a^ì    rispondete  ne 

meno  ? 
Z^.  Scusate  fignore  ,  .eccomi  qui .  La  padrona  è  venn* 

ta  ?  vado  a  servirla  immediatemente.  (  in  ano  di 

partire, 
D.R,  Si  può  sapere  che  cosa  avete  perduto? 
Zel,  Niente  fignore  »  ui|4.  cosa  da  niente  . 
D  R,E  per  una  cosa  da  niente  v'af&nnate  così? 
Zel.  £h  fignore  un*  animo  agitato  come  il  mio,  fi  alte-; 

ra ,  s' inquieta:  per  ogni  picciola  cosa .  Son  fuor  jìi 

me ,  non    so  quel  che  mi  faccia  ;  se  il  cielo .  non 

m'ajuu»  io  sono  all'ultima  disperazione.  (  parte, 

S    C     £     N     A         VI.  /, 

Don  Roberto  folo. 

P.v      ■■      ■■:;    ^, 
Overa  giovane!  La  compatisco.  S'ella  è  inno* 
cente,  come,  ficuramente  lo  credo  ^    è    cosa    dura 
sentirfi  trattar  male  senza  ragione. 


(Ec 


SCENA         VIL 
.  Lindoro  ,   e  detto  . 


Zm/(XJCcolo  qui  per  l'appunto,)  (4^J^  vedendo D.  ^ 
Roberto  .)  Servitor  umiliflimo,  mio  fignore  . 

{ feriofamtnte . 
D^R*Qìi^  oh ,^Ja, riverisco  diyoumtJXtt.     {con  ironia*.  \^ 

.'i.    \  Lin, 


ATTO    SECONDO.  ij 

I4n.  La  supplico  in  grazia  aver  la  bontà  di  concedermi 
il  mio  congedo  .  {fcrìafamcnte  . 

l>./2. Davvero?  (con  ironia. 

Lin.  Si  fìgnore;  il  congedo  per  me,  e  per  Zelinda. 

IfiR.lì  congedo  per  tutti  due?  {come  f opra. 

Lin.  Spero  cK'ella  me  1*  accorderà  di  buona  voglia,  e  non 
vorrà. obbligarmi  a  partire  eòa  mala  grazia. 

D.À  Oh  so ,  che  volfignoria  è  un  giovane  proprio  e  ci- 
vile, che  non  è  capace  di  far  male  grazie,  so  eh* 
è  un.  giovane  serio  e  prudente ,  che  ci  penserà  so* 
pra,  e   non  partirà.  {con  ironia, 

tln.  Signore,  voi  la  prendete  in  iscberzo ,  ed  io  vi  di- 
cp  seriamente  che  intendo  d'andarmene,  e  di  con- 
dur  meco  mia  moglie. 

D.R.  E  tutto  quello  per  un  sospetto  vano  ,  mal  fonda- 
to, ingiurioso  ... 

Lin.  Perdonatemi  ,  ho  delle  ragioni  fortiflime  ....  ac- 
cordatemi !a  grazia ,  che  vi  domando ,  e  non  mi  fa- 
te parlar  d'  avvantaggio . 

V R,  ^o^  non  v'accorderò  mai  che  partiate,  se  non  m) 
dite  quali  /iano  quelle  ragioni  fi)ttidìo)e ,  che  voi 
vantate  d'avere. 

IAn<  Signore,  quando  m'avete  licenziato  di  casa  volita > 
I  io  sono  (lato,  coilrctto  a  sortire  ,  e  come  voi  era- 

i  vate  padrone  di  licenziarmi  ,  io  son  padrone  d' an*- 

darmene  quando  m' aggrada . 

J?,R,V*c  qualche  differenza  da  voi  a  me - 

Lin,  In  quedo ,  scusatemi,  non  vi  dee  eHTere  differen- 
za alcuna.  Le -volontà  sono  libere,  e  i  servitori 
di  qualunque  grado  fì  (ìeno  ,  non  sono  schiavi 
venduti . 

I),R.  Voi  prendete  la  cosa  su  un  tuono  un  poco  troppo 
serioso.  Io  non  sono  capace    di  usarvi  né    violen- 

,  ze,  né  oftilità.  Se  cerco  di  trattenervi  ,  non  e  che 
l'amore  che  m'obbliga  a, persuadervi ,  Sapete  qucJ[ 
.   Li  Gclojìa  di  Lindoro .  C  eh' 
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ch'ho  fatto  per   voi.    Non   poflTo   dispen$2rmr    dal 

dirvi  che  fiete  un'ingrato,  ma  se  volete    andare  ^ 

andate ,  che  il  cielo  vi  benedica  l 
Lift,  E  Zelinda  ha  da  venire  con  me. 
X>.Ì£.  Mi  dispiace  per  lei,  mi  piange  il  core  per  voi,  msr 

non  io  pofTo  impedire. 
Lin,    (  Qttant'  il    figlinolo  è  indegno ,  altrettanto  è  il  pa^ 

dre  è  amoroso. 
X>.IS.  Andate  figliuolo  mio ,  andate  poiché  il  vodro  cattiva 

deflino  vi  porta  a  procurarvi  fprse  de' nuovi  disaflri  , 

delie  tiuof  e  calamità  :  ma  spero,  che  prima  di  par- 

tire  non  mi  negarete  una  grazia . 
Lift.   Ah  signore,  che   dite  maì-f  L'obbligo  mio*..   I» 

voftra  bontà. . .  Comandate  . 
^./(.Svelarmi  la  ragione  per  cui  partite. 
Lin,  (  Non  ho  cuore  di   dirgliela  ;    So   che  gli   farà  una; 

pena  infinita.  ) 
P.J?.Voi  conoscete  l'animo  mio  per  voi,  e  mi  negarete 

una  si  giù  (la  soddisfazione  ? 
Lin,   Ah  non  vorrei  dirvela  per  non    inquietarvi.    M» 

poiché  lo  volete  afiblutamente ,    sono   obbligato  ad 

obbedirvi.  Parto  fignore ,  per  la  salvezza  dell'onor 

mio^ 
V.BLE  in  casa  mia  Tonor  voftro  non  è  ficuro? 
Lin,  ^Anzi  è  in  pericolo  più  che  mai. 
i>R.  Qual   fondamento  avete    per  dirlo  ,  e    per   sofle^ 

licrlo? 
Lin,  Leggete   quefTa  lettera.  So  che  intendete  il   francc* 

se,  leggetela  ,  e  giudicatene  da  voi  (lefib .  {dà  la 

lettera  a  J7.  Ko Berto . 
P£.Date  qui.  Oh  cielo f  Sono  in  un    mare   di    agita* 

zioni.  C^^gg^  piano.. 

Lin,  La  lettera»  fignorc,  è  del  (Tgnor  D.  F)aii>i nio. 
P.R.  Di   mio  figlio  r  (  con  forprefa  . 

Lin.  Si  fignore ,  è  di  lui  » 


D.R.  Eh  andare  che  (lete  pazzo  .  Credete  voi  eh*  io  noti 
conosca  il  carattere  di  mio  figlio  ?  Dovrefte  cono* 
scerlo  ancora  voi.  No ,  la  lettera  non  t  scritta  da 
lui. 

£in.  V'accordo  che  non  pare  scritta  da  lai;  ma  fi  ve-* 
de  ch'il  carattere  è  alterala  «  è  affettato.  Esamina- 
tele  bene,  e  ci  troverete  dei  tratti  della  sua  mano. 

D.R,{Ojf€rva  Une  la  tenera)  (Ah  si,  pare  anche  » 
me  ^  .  .  Se  fofle  mai  vero?  -  .  .  -  .  Se  foss'  egli 
capace  d'  una  fimile  iqjqaità  !  )  Qiiefta  non  ò  ragio- 
ne che  bafli  per  accusare^ mio  figlio;  e  voi  gli  fa- 
te un  torto  eh'  egli  forse  non  merita  . 

Lin,  Oltre  il  carattere  che  fi  mani&fta  ,  esaminate  le 
cìrcoflanze,.  Ghi  scrive  è  lontano  dalla  persona»..  • 

X).i2.Che  scioccherie  !  quelli  che  scrivono  son  lontani  fì- 
curamente  • 

jUa.  Sapete  ,  quanto  il  Sig.  D*  Flaminio  ha  amato  «n^ 
tempo  ZeHnda  ? 

X>.R.  Lo  so  ,  ma  dopa  eh*  è  maritata  .  «  . 

Zi/i,  Sapete  che  Fabrizia  è  Aato  semp  re  il  suo  confi* 
glierc  ? 

P./Z.fPur  troppo) 

Liiu  V'è  nota  la  conferenza  fra  luì  e  Zelinda,  il  se* 
greto,  il  giuramento,  la  parola  d'onore?  In  som. 
ma  quella  lettera  trovata  su  quel  Tavolino  «... 

P.ii^.Non  so  che  dire.  Non  so  più  m  qual  mondo  mi 
fia.  Aspettate.  Chi  ,  chi  è  di  là  ?  servitori  «  man- 
datemi qui  Zelinda  ,  mandatemi  qui  Fabrizio  se  e*  e  « 

(  verfo  la  fcena  . 

Lift.  Siete  ancor  persuaso  ? 

i7.i!.  No  ,  non  sono  ancor  persuaso ,  e  (i  ha  da  venir 
in  chiaro  della  verità  « 
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Zelinia ,  e  d<ni . 

Zd.   Olgnore  ...  che  cosa  mi  comandiate  ?   (  a  Don 

(  Roberto  un  poco  confufa  . 

lÀn,    Favorisca  figaora  mia  ...       (  ^  Ztl,  con  f degno  1 

DJR,  Tacete ,  lanciate,  parlate  a  me  • 

ZeL  (Prevedo  quello  che  vogliono»  e  ci  vuol  coraggio.  ) 

{da  fé, 

D,R,E  bene  Zelinda  .  .  .  avete  voi  trovato  ciò  ch'a- 
vevate perduto?  (placidamente^ 

jCcL   (  Eccolo  ;    Non  figpore ,  non  1*  ho  trovato . 

{con  fran/che:^\a ^ 

P./2.SÌ  può  sapere,  che  cosa  voi  cercavac  ? 

ZeL   Signore  ...  Io  cercava  una  lettera,  i^penfa  un  pò*- 
(co,  e  poQlo  dice  con  francherà . 

Zi/f.    Sentite?  Una  lettera.         {a  D.  Rok  con  calore. 

D,R,  Lasci«ìte  parlare  a  me .  Quefla  lettera  a  chi  era 
scritta?  ed  a  chi  andava   diretta?  {a  Zelinda  pia* 

(  cìdamente , 

ZeL  Signore,  capisco  beni/limo  che  quella  lettera  è  fia- 
ta da  qualchedun  ritrovata ,  e  può  dard  eh'  io  fìa 
cosi  disgraziata  ,  che  qualcheduno  abbia  1'  ardire 
di  credere  eh*  ella  fìa  a  me  diretta .  (  verfo  Lindo- 
ro  con  un  poco  di  f degno  . .)  Non  poflb  giuftificarmi 
su  quell'articolo  che  colla  semplice  negativa  .  Non 
ho  altre  prove  in  contrario  che  quelle  che  ho  da* 
te  della  mia  oneflà,  dell*  attaccamento  di  mio  ma- 
rito ,  e  d'una  condotta  che  voi  conoscete  meglick 
d*  ogn'  altro .  Tutto  que(lo  dovrebbe  baftare  a  di- 
fendere r  onor  mio ,  e  difingannare  chi  pensa  male 
di  me .  Se  ciò  non  bada ,  chiamo  il  cielo  in  tedi- 
monio  della  mia  innocenza  ,   giuro  per  quanto  v'  è 

di 
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di  più  sacro  che  la  lettera  noa  m'appartiene  ,  ma 
dopo  quefto  sono  risoluta  e  coftante  a  non  dir 
chi    r  ha   scritta  ,  a  non   isvelare  a  chi  fu  diretta. 

{a  D.  Roberto . 
Ida.    Segno  eh*  ella  è  colpevole,  e  che  l'affettata  sua  Ipo- 
cri  fia  ..  .  {a  D.  Roberto . 

Zei,  Mi  maraviglio  di  yoì  che  còsi  parlate  .  Voi  if^i 
conoscete  eh'  è  molto  tempo ,  voi  m' avete  seguita- 
ta per  tutto  ,  ^voi  conoscete  quanto  me'  ftcflà  il 
tnio  cuore  ,  il  mio  animo  ,  i  miei  penfieti  .  Sapete 
ch'io  mai  v'ho  negato  piacere  alcuno  •  che  mai  v' 
ho*  nascofio'i  segreti  dell'animo  mio  e  se  ora  noa 
parlo,  potct'eflfer  (icuro  che  una  forte  ragione  m' 
obbliga  a  non  parlare  .  Ho  -promeflb,  ho  giurato  » 
ma  quc(^o  non  bafta  ancora.  S*  io  parlo  son  cerea 
d'  ofFdidere  »  e  di  pregiudicare  ,  e  sono  dispoda  a 
soffrir  tutto  prima  di- recare  altrui  pregiudizio.  Di- 
temi ora  se  è  ipotrifia  ,  o  se  è  virtù . 

JUn,   Non  sarà  ne   1*  uno ,  né  1*  altro  .  Sarà    meitìogoa  . 

Zel,  Ah  quefla  voftra  influenza  è  una  marca  crudele  d' 
ingratitudine,  di  perfidia,  di  poco  amore. 

Lift,  Si  chiamatela  come  volete  . 

Zel,  Signor  Don  Roberto ,  fiate  voi  il  mio  protettore , 
il  mio  difensore  ,  (  con^  tenere\yi , 

2>./?.  2^1inda  carifllma ,  io  vi  conosco  :  So  che  fiece  one- 
flifltma ,  comprendo  tutto  quello  che  dite  ,  lo  ere* 
do  ,  sarà  cosi;  ma  a  fronte  di  tutto  ,  a  collo  d'ogni 
pericolo  e  d'ogni  riguardo  ,  fi  tratta  dell*  onor  vo- 
(Iro,  fi  tratta  della  quiete  di  vodro  marito»  e  cre^^ 
do  che  fiate  in  debito  di  parlare  . 
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SCENA       IX. 

FaM\io  y  e  detti  • 

Fah.  (  J\Efta  in  difpam ,  4  àf colta  .  ) 

ZeU  Poffiblle,  figoore  »  che  un*  nonio  5agg.io  come  voi 
fifte,  .  . 

Xin.  £ir  avrà  T  ardire  di  coa4annarvi  ...     (  ^  P.  Roh. 

V.K  Mi  pare  la  ^  refiAeaza  un  po'  troppo  forte  .  • .  (^  ZcL 

Fai,  Con  permiflloiie  .  M' hanno  detto  eh'  <ella  mi  cer- 
cavA; .  (a  D.  JMtrto  con  ^juaUhe  agitazione . 

J),R,  Oh  appunto  ...  (  yerfo  Fahri\io , 

Un,  Ecco  il  r  ioterpete  ,  il  confidente  •  .  . 

J).R.  Lasciate  parlare  a  me.  (  a  Lindoro  . 

Zel  Voi  vedete ,  Fabrizio  .  .  . 

P .R  Badate  a  me  .  {n  Fabn\io  iirando  /noti  U  lette- 
ra •  )  Siete  voi  informato  di  qaeda  kittera  ohe  fu 
trovata  sol  Tavolino  di  Zelinda  ? 

Fah.  Si  fignore  >  Ja  conosco  beniffìmo  ,  e  Zeliada  1*  ha 
avuta  dalle  mie  mani. 

lÀn.  Seco  s'io  diceva  la  verità  .  .  » 

P. JK.  Tacete .  (  a  Lindoro . 

ZeL  Fabrizio,  io  ho  mantenuta  la  mia  parola  a  collo  di 
mille  ingiurie  ,  ci  vogliono  obbligar- a  parlare .  Voi 
«apete  di  che  fi  tratta ,  tocca  a  voi  a  decidere  se 
s'  ha  da  parlare,  o  tacere. 

Fah.  Io  ho  molto  più  ìnterefie  di  voi  in  qued' altare  . 
V  è  noto  se  mi  ^iovarebbe  a  tacere  »  ma  crattan- 
dofi  dell*  onor  noftro ,  per  giuHificare  anche  la  vo- 
Ara  condotta  ,  sono  cofiretto  a  confeflTare  la  veri- 
tà, {a  Zelinda  . 
Zel,  (Don  Flaminio  è  sacrificato.)  {da  fé  . 
Lin.  Vedete ,  fignore ,  se  i  miei  sospetti ...  {a  P.  RoB, 
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D.R  Ma  tacete  una  volta .  Lasciate  parlare  a  lui . 

(  a  Lindoro  accenaando  Fabrizio . 

^Fah.  Signore  ,  voi  sapete  che  le  colpe    d' amore  ,    sdii 
.   colpe  umane  ...  (  /i  D.  Roberto . 

Xi/7.  Amori  fimili,  sono  delitti,  sono  iniquità  .  .  • 

D.R,\oì  mi  farcfte  venir  la  rabbia.  (a  Lindoro, 

.Fah,  Ma  voi»  Lindoro,  perchè  cosa  vi  riscaldate? 

Lin»  Corpo  di  bacco  !^  non  ho  motivo  di  riscaldarmi  ? 

I>.R,  Perderò  la  pazienza  .  {a  Lindoro ,  )  Seguitate  il  vq. 
Aro  discorso  .  (  a  Fabrizio . 

Fab,  Amor  m' ha  acciecato ,  Amor  m' ha  configliato  . 

P.R.  Siete  voi  quello  eh*  ha  scritto  quefta  lettera  ? 

Fab»  Si  fìgnore ,  l' ho  scritta  io  . 

Lin,  Siete  voi  che  ama  ,  e  che  seduce  Zelinda? 

Fab.  Che  parlate  voi  di  Zelinda  ? 

V.R.  Queda  lettera  fu  trovata  su  quel  Tavolino  . 

Lin,  Quefta  lettera  parla  chiaro  ...  ma  no,  non  (lete 
voi  che  r  avete  scritta  .  Chi  1*  ha  formata  è  lon- 
tano ,  voi  fletè  qui  ; .  fiete  un'  impoftore  ,  un  bu- 
giardo . 

Fab.  Adagio  un  poco  ;  se  mi  darete  tempo  a  parlare  , 
saprete  tutta  la  verità .  (  Prego  il  Cielo  di  noti 
imbrogliarmi .  )  (  da  fi^, 

Zfl.  (  Non  capisco  niente  .  Dove  mai  va  a  battere  h 
sua  finzione  ?  (  da  fé , 

Un,  V*a(ficuro.  (4P.  Roberto» 

DJR.  Sentiamo .       *  (4  Lindoro  con  impaci en%a  • 

Fab.  Voi  conoscete ,  fignore  ,  la  figlia  dello  speziale  del 
voftro  cartello . 

P.R  La  conosco  beniffimo . 

Fab,  Figlia  unica  d*  un  padre  riccp  •  .  .  . 

D.R,  È  bella ,  è  giovane ,  ma  un  po'  fraiclietta  . 

Fab.  ConfeHo  la  verità,  fignore  ,    mi  è  riuscito  i*  inna- 
morarla ,  sarebbe  per  me  il  miglior  a^re  dcLmon- 
do ,  prevedo  che  suo  padre  non  ne  sarebbe  eonten- 
C     4  to* 


49  £A  GELOSÌA  ÙI  liS'àoM 

to,  coltivo  51  dì  Iti  amore,  e  le  scriveva  la  lettera 
thè  voi  vedete. 

ì^cl.  Sì  fignorc ,  Fabrizio  è  innamorato  della  figlia  d^llb 
Speziale,  me  ne  ha  fatto  la  confidenza»  mi  hamo- 
ftrato  la  lettera ,  ecco  il  segreto  ,  ecco  la  ragione 
della  mia  parola,  e  del  mio  filenzio .  (con  fpirìt<rp 

(  £  con  frati  cììcl({a  ^ 

D.R.  Ah  ?  cosa  dite?  (  a  Lindor&. 

■Lia*  Non* credo  niente.  Dov'è  la  soprascritta  che  proti 
la  verità? 

_Fat.  La  soprascritta  non  era  fatta  ,  e  la  lettera  non  fu 
spedita  .  {a  Lindoro  . 

Lìn.  £  per  qual  ragione  quella  lettera  era  in.  man  di 
Zclinda?  ^ 

Fah,  Lindoro  mio  ,  vi  domando  scusa  .  Conoscendo  H 
talento,  e  la' probità  della  voftra  sposa  ,  prima  di 
spedire  la  lettera ,  ho  voluto  prendere  il  suo  cori- 
(Jglio.  Ella  m'ha  fatto  comprendere  il  torto  ch'io 
aveva  di  subornare  la  figlia  d' un  galantuomo .  j  Mi 
sono  arreso  alle  sue  ragioni ,  ho  trattenuto  la  lette- 
ra,  ed  è  rimafta  sul  tavolino . 

'Z(L  Ecco  la  pura  e  semplice  verità. 

•J)  R,  E  bene  ,  che  ve  ne  pare  ?  (a  Lindoro  . 

tdn.  Kon  ne  sono  ancor  persuaso  .  Perchè  quefla  grsn 
segretezza?  Perchè  infiftere  a  non  p^irlare?  perchè 
esporfi  piuttofto?  ... 

Zel,  Perchè  Fabrizio  m'  avea  domandato  il  segreto  .  .  . 

Fòt.  Perchè  poteva  edere  di  pregiudizio  a  me  ,  e  di 
pregiudizio  alla  figlia  . 

ZcL^  Ed  io  non  ho  cuore  di  recar  pregiudizio  a  neflìino. 

Fdb.  £  r  ho  pregata  di  non  parlare . 

Zei.  Ed  '  io  gì'  ho  data  la  mia  parola  d 'onore  . 

'DJ{,  Lindoro,  la  cosa  è  tanto  semplice  e  naturale,  che 
non  fi  può  sospettare  in  contrario. 

'VnC  £h  fignore  «  fignoro  .  <  t  a  propofitOi  mi  sovviene 
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Una  cosa.  La  lettera  è  scritta  jeri ,  T  appuntamene 
to  (1*  edere  infìeme  è  per  ii  giorno  d'oggi  ,  eomc 
potete  VOI  .  .  .  Voi  che  fiere  obbligato  al  servizio , 
come  potevate  impegnarvi  d'eder  oggi  al  cafUllo 
I     segretamente  ?  {a  Fabrizio  * 

tao.  Se'  la  lettera  £o(k  partita  ,  avrei  pregato  il  padro- 
ne ..  .  confefTo  la  verità  ,  avrei  trovato  un  prete- 
fto  d*  affari  ,  d*  interefli ,  con  qualche  mercantre  Al 
grano,  con  qualche  £ittor  di  campagna.  Il  padrone 
non  me  V  avrebbe  negato . 

^.R,  Oh  no  certamente  .  li  maturo  di  casa  ,  poteva  fa- 
cilmente credere  che  gliel' avrei  accordato. 

Faè,  Ne  la  colpa  sarebbe  ftata  sì  grave .  . .  Tutto  W  ma- 
le ch'io  ho  fatto  fi  è ,  d'avermi  confidato  a  Zelin- 
da  senza  la  permifiion  di  Lindoro  . 

Ifin,  Anzi',  obbligata  Zelinda  a  non  dir  niente  a  Lindo. 

ro  ,  (  con   f degno  , 

.i^.RVia,   non  è  poi  un  delitto.  {a  Lindo ra ^ 

Lin.  E  Zelinda  preferisce  gP  intereffi  altrui  alla  quiete  , 
ed  alla  traD<}uiUità  del  marito  . 

Zci  Vi  demando  perdono.  So  che  ho  fatto  male  ,  ma 
ho  creduto  far  bene . 

Fah,  E  il  bene  ch'hq  fatto  è  ^randiflimo,'  poiché  ta 
grazia  de' suoi  buoni  configli  «  ho  abbandonato  V 
idea  eh'  aveva  sopra  la  giovane ,  ed  ho  eonosciirto 
il  torto  ch'io  faceva  a  suo  padre. 

J?.R.  Lodo  la  voflra  risoluzione .  Ma  vorrei  veder  qual* 
che  segno  fra  voi  di  vera ,  perfetta  riconciliarionc  -, 

(  a  Zelinda  e  Lindo ró . 

Zcl.  Se  il  mio  caro  marito  me  lo  permette  .  .  .  (  /«  /r/- 

(  to  d*  accofiarfi  n  lui . 

Zi/7.  Scusate ,  T amore»  la  gelòGa  .  ,*     (s*  avani^a   verfr 

•  {Zelinda'. 
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SCENA       X. 

Donna  Eleanora,    e    detti. 

P.£7.l3lgnor  marito  vi  ho  da  parlare .  (  Zilinda  e  Lith 

(  doro  s' arreftàno  . 

D.K  Eccomi  qui ,  parlate .    Via  andate  ,    e  che  la  pace 

duri ,  e    che  non  ci  fìano  mai  più  gridoiri .  (  a  Ze^ 

(  linda ,  e  Lindoro  ,  e  Fabrizio  • 

Z>.£/.No  ,  no  ,  che  refliiao.  Ci  è  qualche  cosa  per  loro. 

ZeL  {^0\i  cieli!  mi  fa  sempre  tremare.) 
JD,£l.E'  venuto  a  parlarmi  D.  Filibexio  ;  mi  ha  recato  (a 
rispoda  della  vedova»  ella  accorda  tutto,  e  accorda 
fino  !a  donazione  .  (  con  nria  hrufca  . 

D.i^.  Quella  è  una  buonifllma  nuova:  e  voi  me  la  date 
sì  bruscamente ,  e  col  fiel  sulle  labbra  .^ 

I>.£/.$e  sono  alterata ,  ho  giuda  ragione  d' eiìerjo  .  Io  se» 
no  nell'impegno  che  voi  sapete.  D.  Filiberto  fi  è 
intercflato  ad  iflanza  mia  ,  e  soa  ficuta  che  tutti 
due  ci  farà  reftar  ^vergognati  •  / 

D.K  Chi  ? 

PE/.Don  Flaminio  ... 

VK  Per  qual  ragione  ? 

J?.£/.Perchè  è  innamorato . 

DK  Di  chi? 

D.Elì>\  quella  frasca,  di  quell'indegna.^  {accenna  ZcL 

ZcL  Come  (Ignora  ? 

Lìn.  Ah  pur  troppo  sarò  tradito  ,  .  •  (  agitato , 

J).R,  Come  potete  voi  aflerirlo?  {ad  Eleonora, 

D.ElAo  lo  so  da  D.  Filiberto  .  / 

JFrt^.  (  Coro«  va  quefl* imbroglio?)  {da  fé • 

^d.  Sodo  una  donna  d'onore  ,  son  conosciuta  per  ta- 
le, e  il  fignor  D.  Filiberto  non  sa  quel  che  fi  di- 
ca, {ad  Eleonora. 
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KEl.E  voi  ardirete  con  ranta  temerità  ...  (4  Zelinid, 

Litt.  Scusatemi  ,  fignora  mia  •  Con  qual  fondamento  D. 
Filiberto  lo  dice  ?  (  pUcidamettte . 

P.E/.Ha  vedato  una  lettera  •  .  . 

JUn.  Ahi  qaefta  lettera  la  conosco-.  D.  Filibecto  parla 
per  bocca  mia  .  {pUcidamcnte  . 

F^h,  Sì  ignora ,  ci  non  sa  cbe  la  lettera  è  mia  ,  eh'  W 
riio  scritta  ,  die  la  giovane  io  queftione^  la  fi- 
glia d'uno  speziale,  ch'io  sono  il  reo»  ch'io  seno 
r  innamorato  •  .  . 

P.£'/.Che  andate  ora  inventando  che  la  lettera  è  voftra? 
che  fiere  voi  il  galante  di  evi  fi  tratta  ?  fiete  un 
mentitore  »  un  bugiardo  .  Poiché  voi  fteflò  avete  ac« 
cordato  a  D.  Filiberto ,  che  D.  Flbminio  Fa  V  amor 
con  Zelinda ,  e  non  è  salla  lettera  eh*  ei  fi  fonda , 
ma  sul  fondamento  delle  voftre  parole . 

Xifl.  Ah  son  tradito  seoz  altro  .  (  à  Faifrì\i9 , 

ZeL  (  Misera  me  !  non  so  in  che  mondo  ini  fia.  } 

'  (  da  fé  . 

D,R.  Sarebbe  dunque  poffibile  ?  .  .  .  {a  Fabrì\io  . 

JPaL  Signore ,  sono  un  galantuomo  ;  incapace  di  menti* 
re  e  di  commettere  delle  bricconate.  Quello  diD. 
Filiberto  è  un'equivoco,  e  so  da  dove  proviene. 
Lo  troverò  ^  gli  parlerò,  gli  farò  toccar  con  mano 
la  verità  «  Conoscerete  la  miìa  innocenza  >  e  quella 
di  qucfta  povera  sfortunata  .  (  parte  • 

S     C     E     N     A       XI. 

Don  Roberto ,  Dom^l  Eleonora ,  Zelinda  ,  linioto . 
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lOn  credete  a  queir  impoftorc  .      (4  Z>.  Rah, 

Lin.   No,  non  fi  può  credere  a  quel  ribaldo.  (aD.Rok 
Zcl.  Sospetterete  dunque  di  q^?  (tf  P.  Roberto. 

J),R. 
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D.R.  NoA  6Ò  che  dire  .  Sono  incerto  .  •  .  sonò  cOnA« 
so  .  .  .  Per  dìrri  la  verità  »  .  .  principio  a  dubita- 
re anch'io .  i         (  a  Zelinia  • 

ZeL  PoTcra  me  !  a  cjual  miserabile  conditìonc  son*  io  ri- 
dotta? Sospettare  di  me  ?  dubitar  della  mia  inno- 
cenza ?  E'  chi  ?  Il  mio  padrone ,  il  mio  sposo  . 
Della  padrona  non  parlo;  so  che  non  mi  ama,  e 
che  non  perde  V  occafion  di  mortificarmi  .  Ma  il 
mio  buon  padrone,  ma  il  mìo  caro  marito!  E' pos- 
fibilc ,  eh'  io  mi  fìa  meritata  una  sì  poca  fede  ,  un 
cosi  indegno  concetto?  Mi  potrei  giuftificar  d*  af- 
vantaggio .  Potrei  convincere  chi  mi  accasa  ,  chi 
mi  perseguita  ,  ma  non  voglio  farlo  .  La  persecu- 
zione cadrebbe  allora  sopra  d' un'altro  ,  e  sarebbe 
meglio  fondata  .  La  mia  poflb  soffi^irla  ,  perchè  ha 
da  finire,  perchè  s**ha  da  scoprire  la  verità.  Vedre- 
te allora  chi  sono ,  fi  pentirà  chi  m*  insulta  ,  sarà 
convinto  chi  non  mi  crede.  Amabile  padron  mio» 
sospendete,  vi  supplico,  un  giudizio  che  m'offen- 
de e  mi  disonora.  Caro  sposo,  s'io  v'amo  ,  s*  io 
8on  fedele' ,  domandatelo  al  voftro  cuore  .  Ah  si- 
gnora mia,  meno  aftio  ,  e  un  poco  più  di.giufli- 
zia.  [  parie  m 

SCENA       X  IL 

Don  Roberto  ,  Donna  Eleonora ,  e  Linioro  . 

P.i?.iVXl  pare  ancora  impofltbile  eh' ella  \fia  rea  ,  e 

che  pofTa  fingere  a  queflo  segno . 
D.El.Vì  pare    imponìbile  ?    Frutto   dell' antica    pafTione 

voftfa  per  lei  ,  e  temo  che  non  ne  fiano  eftirpaee 

le  radici. 
^DéR*  Voi  fiete,  nata  pc^  pensar  male . 

Lin. 
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V 

Zza.  Signore,  avete  troppa  parzialità,  troppa  condiscen- 
denza per  lei  * 

J>,R.  Voi  fiete  ano  Solido  ...  un  temerario  . 

P.E/iVoi  preferite  Zelinda  a  tutta  la  voflra  famiglia.  A- 
vcte  più  riguardo  per  lei  che  per  voftra  moglie 
medefima,  e  la  poca  pena  che  vi  pfeadete  di  n;^- 
tificare  una  serva  ,  e  di  correggere,  un  figlio .... 

I>./2.  E  che  ardircfte  di  dire?  ([augnato. 

JP.£/.£' inutile  che  mi  spieghi  .  Ma  se  O.  Flaminio  mi  fa- 
rà scomparire  con  quella  vedova  ,  se  voi  non  T  ob- 
bligarete  a  sposarla..  •  .  Si,  non  avrò  alcun  riguar- 
do a  precipitarmi .  {pane. 

SCENA       XIII. 

Don  Roberto^  e  Lindo ro. 

J)J?.(  V><He  moglie!  Oh  cicli  !  Che  moglie  m'è  mai 
toccata?  )  '    :  " 

Un.  Signore  >  accordatemi  il  mio^  congedo  • 

D.R^Eh  seccatemi  voi  pur  cól  congedo.  (  Tutte  \c,,Qtt 
del  giorno  ,  tutt'  i  momenti ,  burbera ,  minacciosa  , 
inquieta  /  )  '    \ 

JUa.  Signore  ... 

D.R*  (  Non  gli  bada,  t  j>ajfa  dalV  altra  pane  ..  )  (  Sos- 
petta di  tutto,  tormenta  tutti,  j 

Lin,  Signore,  datemi  il  mio  congedo. 

D.R^  Eh  andate  al  diavolo  ancóra  voi  ,  Zelinda  ,  mia  mo- 
glie e  tutto  il  mondo;  sono  ftanco  ,  sono  anncja; 
to  ,  non  poflo  più  .  (parte  . 


SCE- 
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s   c   E   N   A     xrv- 

Lìndoro  foto  . 

tin.  Or»  tflderè  ^  anderò  ai  diavolo  ,  giacche  mdair 
flOQ  pedo  colU  buona  avventura.  Voglio  andarmc' 
ne  di  quefta  casa  .  E  Zelìnda  ci  verrà  a  suo  dis- 
petto,  e  avrà  che  fare  con  me  ,  e  saranno  finite 
le  cabale  ,  le  superchrerie ,  le  menzogne  <  Finche  fi 
rcfta  qui ,  non  son  padrone  ,  non  poflb  reggerla  a 
modo  mio  <  Fuori  fuori  di  qnefts  casa .      (  grida  e 

(  batte  i  piedi  , 

S    C    E     N     A      X  V. 

"     Zelìnda,  e  detto  * 

ZeL  V>lOsa  sono  quedi  ftrepiti  ?  cosa  sono  quefte  dl^^ 
perazioni  ?  (eon  /degno,  e  con  voce  alta  ^ 

Èin.  Meno  ciarle,  e  più  obbedienza,^  e  rispetto  <  Fuori 
di  quefla  ca^a. 

Zei  Fuori  di  qucfta  casa  ?  -  (  rMiofamen  te  - 

Lin*  Si»  Io  comando,  lo  voglio^  e  sarò  capace  di  furmt 
rispettare»  e  d1>bedire. 

ZeL  Non  mi  volete  credere  ?    volete  ancor  sospettare  7 

(alterata^ 

tiri»  Fuori  di  qui ,  e  poscia  i}e  parleremo  « 

ZeL  Volete  ch'io  manchi  alla  mia  parola?' Vivete  ch'ior 
commetta  una  mal'  azione  ?  eh'  io  parli  ?  eh'  io  di- 
ca ?  eli'  io  vi  soddisfi?  animo.  Eccomi  qui  son  pron-' 
ta  parlerò,  vi  soddisferò.  (rabhiofamente ^ 

Lin*  Tutte  cabale;  tutte  invenzioni..* 

ZeL  SI  i  cabale,  invenzioni  ,  per  far  del  bene  ,  per  t^ 
vitar  dei  scandali ,  delle  turbolenzo  •  Sappiate  ^  che? 
/  U 


il  fignor  D.  Flaminio  .  .  .  Ma  no ,  non  è  giudo  , 

non  vò  mancare.  Caschi  ìì  mondo,  non  parlerò. 
£in.  Non  mi  curo  di  saper  altro  <  Fuori  subito  di   que« 

(la  caf  a . 
ZeL  Volete  uscire  di  queda  casa  ? 
Xin.  E  voi  dovete  venir^con  m«* 
Zel.  E  dove  volete  andare?' 
Lin,  Ove  mi  pare  e  piace ^  Seguitemi,  e  non  ci  pensa^ 

te ,  ■€  non  mi  fate  scaldar  maggiormente  il  sangue  ^ 
Zd,  Avete  risolto?^  (con  f degno, 

lirié  Ho  risolto 4  (con  /degno * 

Zel.  S'  ha  da  partire  ? 
lùn.  S'  ha  da  partire  » 
Zel.  Subito? 

Lin.  Immediatamente.  (con  sdegna, 

Zel.  Aspettatemi  che  saprò  soddisfarvi ^r    (con  /degno  e 

( pane • 

SCENA       XVL 

Lindorù^  poi  Zelindd , 

Lin.  OOn  marito  ,  son  padrone  ,  poflb  comandare  «  e 
a  suo  dispetto  mi  dee  obbedire  «         (  con  /cfr\a  . 

Zet.  (  Tutta  /degno  e  collera  fira/cimando  il  baule  ch^ 
s  è  veduto  nella  prima  commedia,  e  la  tira  in  mei- 
:^a  la  Scena  .  )  Eccomi  qui ,  andiamo,  partiamo  « 
Ecco  il  mio  maladetto  baule;  Animo  via.  Fuori  di 
quefta  casa  .  (  apra  il  baule  con  /or\a .  )  Così  sa- 
rete cantenco  .  Ci  pensaretc  voi  a  mantenermi,  .1 
darmi  da  vivere  ,  a  softenermi .  (  getta  nel  bauU 
con  di/petto  tutta  la  biancheria  eh*  era  /ut  tavolino .  ) 
Sono  una  moglie  indegna,  una  moglie  infedele  ,  bi* 
sogna  flrappauarmi,  mortificarmi  ,  farmi  morir  di  fa- 
me, di  sete  ,  cacciarmi  un  ftile  nel  cuore  .     (  cor» 

re^ 
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re  alV  armadio ,  lo  apre ,  tira  fuori  una  ctftd  iun* 
ga  ,  ove  vi  fono  tutt  i  fuoi  abiti ,  e  qualche  co  fa 
di  fuo  marito  y  e  firaf Cina  la  cefia  vicino  al  baule, 
poi  leva  la  robba  dalla  cefia ,  e  la  getta  nel  bau^ 
le  con  collera  e  difpetto  •  - 

Lin.  (  Réfia  ammutolito ,  forprejo  e  non  parla  .  ) 

Zel.  Andiamo,  sì,  andiamo  a  cercar  i'elemofina,  a  can- 
tar canzonette ,  a  vendere»  a  impegnare  ,    a  man- 
giarci tutto...  (  Caccia  il  re  fio  nel  baule  e  vi  pe- 
(  fta  dentro  con  un  piede,' 

lÀn.  Ih  ,  ih ,  fermatevi .  Non  è  robba  rubbata .  (  un  pòco 
(  raddolcito ,  e  mofira  di f piacere ,  che  gtiafii  la  robba . 

ZeL  Si  y  è  robba  che  m*  ho  guada<vnaco  co'  miei  sudori . 
Ma  non  serve  niente.  Tutto  ha  d'  andare  ai  dia- 
volo, tutto  ha  d'  andare  in  rovina  •  Eccola  li  ,  an- 
diagio  fuori  dì  queda  casa ,  si  fuori  di  quefla  ca-' 
sa  .  (  con  tutta  lafor^a,  e  fi  getta  fopra  una  fsdia  . 

Lin.  Ma  che  diavolo  è  cjuedo'^  Siete  ora  più  imbediali- 
ta  di  me.*, 

ZeL  Oh  quanto  volentieri  mi  andrei  a  gettar  nel  Ticino . 

Lin,  Che  bisogno  e*  e  di  rovinar  tutta  queda  robba  ? 
(  tira  fuori  qualche  abito,  e  lo  mette  nella  cefia, 

ZeL  Che  cosa  &te?  Si  ha  d'andar  via,  e  voglio  andar 
via. 

Ifin.  Sì,  Ci  ha  d'andare,  e  ci  voglio' andare  :  ma  (i  po- 
trebbero far  le  cose  con  un  poco  meno  di  caldo  • 

ZcL  Yeranientc  voi  fiere  fatto  di  ghiacciò,  {con  ironia. 

L'in,  Qiicfti  abiti  fi  potrebbero  piegare  un  poco  meglio. 
(  mette  un'  altro  abito  nella  cefia . 

ZeL    Lasciatali  B,  che  li  piegherò.  (  Un  poco  pacificata, 

Lin.  (  Cercami  nel  baule  trova  un  ventaglio ,  e  lo  tira 
fuori.  )  Che  cosa  è  quefto?  (  aZelinda, 

ZeL  Non  lo  vedete?  È  un  ventaglio. 

lÀn.v  Io  A)on  vel*  ho  mai  veduto  quefto  ventaglio. 

ZcL  È  aecellario  che  voi   vediate   tuit*  i  mici  ftradci? 

'  lin. 
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Un.  Ha  quefto  h  an  Tcnragiio  ricco .  Coderà  tre  zecchi* 
ni  almeno .  .  (  f calciando  fi  a  poco  a  poco\ 

Zel,  £  se  coftafTe  anche  sei  ?        (  fcaldandofi  un  poco  , 

lÀn,  Chi  Y*  ha  dato  quefto  ventaglio? 

ZeL   L' ho  comprato  . 

lÀn.   No,  non  è  vero  niente»  ,  n 

Zel  Non  è  vero  niente  .  ^  "^'^  •(^^^''^  • 

Lin,  Ci  scommetto  la  teda.  Qucflo  è  an  ventaglio  nuo* 
vo  :  quedo  è  un  ventag^Iio  che  v'  è  ftato  donato . 

ZtU  Donato  !  e  da  chi  ? 

Xiff.  Sarà  un  presente  di  Don  Flaminio . 

ZtU  Di  D.  Flaminio  ?  (  con  f degno. 

Lin,  Sì  ,  di  lui . 

ZeL  Si,  brayo  è  diluì,  è  un  presente  di  Don  Flaminio . 

(  con  tutta  la  collera. 

Lin,   E  un  presente  di  Don  Flaminio  ?  (  ftraccia  il  ven- 

(  taglio  per  me\\o, 

ZeL  £*  un  presente  di  Don  Flaminio,  {fremendo  e bat^ 

(  tendo  i  piedi  . 

Lin.  Di  Don  Flaminio .  (  lo  firaccia  in  pe\\i . 

ZeL  Di  Don  Flaminio  .  (  come  fopra. 

Lin,  Fuori  di  queda  casa  .  (  getta  via  il  ventaglio , 

ZeL  Fuori  di  quefta  casa .  (  corre  alla  cefia  ,  e  toma 
(  ^  gettar  gV  abiti  nel  baule , 

SCENA       XVII. 

Mingane  Contadino  con  mi  cefio  di  peri ,  e  detti  • 

Min.  i3lgnoara  Zelinda. 

ZeL  Cosa  e'  è?  (  arrabbiata. 

Min,  Tenete  quefto  cedo  di  peri  che  manda  dalla  Cam- 
pagna il  fignor  D.  Flaminio  .  •  . 

Lin,  Come!  Come!  Vieni  qui.  Chi  manda  qucftì  peri?. 
La  Gelofia  di  Lindo ro  •  D  Min. 
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Min,  li  figQor  D.  Fiamioìo . 
Lin,  A  chi  li  maada? 

Min.  M' ha  detto  di  consegaarli  alla  fignora  Zelinda  • 
Lin.  Regali  di  camp^aa  ?  Finezze  ancora  dalla    campa- 
gna  ?  (  leva  il  ce  fio  al  contadine  con  for\a  • 

ZeL  Che  befti  alita  !  Che  furore  ! 

tin.  E  tu  ,  briccone  »  sei  il  portatore  de' suoi  presenti  ? 

(  minaccia  il  contadino. 

Min. lo  non  so  nulla  fignore»  (  fogge  via. 

Lin.  Scellerato,   indegno,  ti  arriverò,   (prende    i  peri 

(  dal  ceflOf  e  li  getta  dietro  a  Ming. 

ZeL  Fermatevi ,  pazzo ,  ftravagante  ,  furioso . 

SCENA       XVIII. 

Don  Roberto^  t  detti. 

VR.  (  JLLtNtra  dalla  parte  medepma  per  dove  fugge 
Mingone  ,  e  corre  pericolo  £  effe  re  colpito  .  )  Cosa* 
è  queft' impertinenza  /  (  a  Lindoro  * 

£el.  Ah  ^norc  ,  scusatelo  per  amor  del  cielo  .  (  amo* 
(  rofamente  a  Lindoro  é  rffia  mortificato . 

D.R.  Cosa  fate  voi  qui  ?  A  che  serve  quefto  baule .  (  a  Zel. 

ZeL  Sono  coftretta  a  partire ,  sono  corretta  a  diftaccar* 
mi  da  voi  •  (  piangendo  « 

D.R.GxL  lo  dice? 

ZeL  Lindoro . 

Ì>.R.  Andate  nella  voftra  camera  .  {  4  ieU 

ZeL  Ma  non  vorrei  che  dìcefle ...  (  agitata  , 

X>./2. Andate  nella  voftra  camera.  (  con.  for\d . 

ZeL  V'obbedisco*  {  delle  abbiate  pietà  di  me.  )  (par. 


SCE. 
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SCENA       XIX. 

Don  Roberto^  e  lÀndoro. 

Liru  VTIuro'al  cido  .  •  •  (  battenie  i  pìeìi» 

D.R^Wtmtt  con  me.  (  tf  lùndoro  placìiamcnUé^ 

Lin.  Come  fignore  ... 

D,R,  Venite  racco  vi  dico  .  *  .  (  ^^"^  f^'%.^  • 

lÀh.  Non  v'è  più  rimedio  fignore  ;  Son  risoluto  ,    vo- 
glio partire  affolutàmente . 

DJL  SI  partirete  ,  ma  venite  con  me . 

lÀn.  Dove  ?  Perchè  ?    Qua!   intenzione   avete   sopra  di. 
me  ?  (  con  [degno .  " 

i>./J.  Ho  ricevuto  una  lettera  di  voftro  padre  .  (  f degno  fa  . 

Lin,   Di  mio  padre  ?  (fi  addolcì  fu  un  poco, 

D.R.SÌ  r  ho  ricevuta  in  quello  momento. 

Lin.   Oh  cielo  !  buone  nuove  ,   fignore  ?  (  placidamente 

(  ma  con  anpetà. 

D.R.  Migliori  di  quelle  che  meritata . 

Lin.  Ah  vi  domando  scusa ,  vi  domando  perdono  • 

D.R.  Ragazzaccio  iibprudefite  !  Venitb  dunque  con  me  • 

(  parte . 

lin.  Ah  sì,  SOM  diventato  atta  bkftia  »  una  furia  ,   mi 
demonio.  In  qual  misero  flato  riduce  la  gelofia  ! 


Fine  dar  Atto  Seconda. 


ATTO 
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SCENA    PRIMA. 
t)9n  RoBenOf  e  lindoro. 

Un.  XJOme  sperate. fignor  padrone  di  poter  scoprire 
la  Terità  in  mezzo  a  tante  menzogne»  a  tante  cs(- 
bale ,  a  tanti  artifizj  ? 

AJR.  Fi  n'ora  non  abbiamo  pensato  alla  cosa  più  neces- 
saria ,  e  dalla  quale  fi  dorema  principiare .  Non  ab- 
biamo pensato  a  sentire,  ad  interrogare  »  a  coftitiù- 
re  mio  figlio. 

tìn.  Non  dirà  niente ,  o  mentirà  come  gì*  altri  • 

D,R.  V  è  una  maniera  affai  facile  per  iscoprire  o  dabì- 
tare  almeno  della  segreta  saa  inclinazione.  S'ei  ri- 

COSft 
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Cttf»  di  maricarfi-,  fi   può  temere;   S'egli  sposa  III 
Tedova  non  y'  è  niente  che  dire  .    ^ 
.Un*  Un'uomo  ch'ama  una  fefmriina  manata,  può  bea 

anche  maritarfie  conservare  la  sua  paffione. 
.  Z>.  A^Oh  quefto  è  troppo .  Il .  TÒftro  sospetto ,  la  Toftra 
malizia  eccede  i  limiti  dell' oneftà .  Se  fietc  capace 
di  peiisar  si  male  degl'  altri ,  fate  sospettare  di  tot 
ftcflb. 

Un,  .Orsù,  fignorc ,  Toglio  arrendermi  ancora  per  quefta 
▼olta  »  ed  attendere  qaefta  nnora  scoperta  \  Come 
pensate  voi  di  condàrvl  col  fignor  Don  Flaminia  ? 

D.i^. Gl'bo  scritto  una  lettera,  l' ho  consonata  al coiki 
tadino  ch'ha  portato  il  cedo. di  peri...  A  propofi* 
:to,  guardate  se  la  gcbfia  v'accieca,  se  la  palfioa 
vi  trasporta!  Mio  figlb  manda  i  -peri'  per  la  fami- 
glia^ e  voi  lo  prendete  per  un  presente  pardcolare 
a  Zelanda ,  insolcate  quell^uòmo,  .perdtie  il  rispet- 
to a  me,  alla  mia  casa»  ed  io  ho  ancora  tanto  a- 
moie  per  voi? 

jLiff.  £'  vero,  avete  ragione,  sono  accìecato,  son  faorifi 
me  fteflb.  Vi  domando  perdono...  £  cosl.'fignora 
che  cosa  gli  dite  nella  voftra  lettera  ? 

2>.ll.Gr  ordino  di  ritornare  immediatamente  in  città.. 

X«>.  Ma!  Se  la  lettera  scritta  in  francese,  è  scritta  dal 
fignor  Don  J'Iaminio ,  oggi  sarà  segretamente  in 
Patia,  e  il  contadino  non  lo  ritroverà  più. 

Z>.it.  Ecco  quello  che  mi  fa  credere  maggiormente  che 
quella  lettera  non  è  sua.  Mingone  m'àfCcnra  che  T 
ha  lasciata  al  caftello ,  e  che  T  aspetta  innanzi  sera 
con  un  abito,  e  della  biancheria  che  ha  mandato» 
prendere . 

Un.  Bisognerebbe  mandarlo  subito. 

I>.1{. Subito.  In  due  ore  di  tempo  sarà  arrivato. 

tin.  Oh  ce  ne  Torranno  ben  quattro  • 

DJi,  No ,  perchè  i  qui  colla  sedia  . 

D     I  liir. 
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fÀn.  Colla  sedia  ?  Un  conudino  .area  bisogno  di  yenir 
in  sedia  ? 

/>.K«N^  ha  bisogno  per  portar  l'abito. ,  e  la  biancheria. 

Un.  (  Scommetto  che  colla  fieflà  sedia  ,  è  venuto  alla 
città  Don  Flaminio .  )  .  {  da  f4  , 

iPJ^^Vado  a  spedirlo  immediatamente. 

£itf.  Signore ,  ^i  vorrei  pregar  d*  una  grazia . 

X>.K.Dite,  dite  y  ma  fate  prefto  . 

Lin,  Permettetemi-  che  vada  anch'  io  colla  sedia  .  .  . 

J^.Ri'So^  np ,  non  vorrei  che  face(Ve  peggio.  Il  voftro 
caldo ...  I  voftrì  sospetti  ...        : 

Im.  Vi  giuro  sull'  onor  mio  che  non  parlerò . 

P./{.  Ma.  che  .premura  avete  d'andar  voi  fte^Ib  ? 

Lin.  Vi  dirò ...  La  premura  k  giuftiffìma .  Voi  gì  i  seri- 
vctc  eh'  ci  venga  ,  ma  egli  potrebbe  aver  delle  ragio- 
ni per  non  venire  v  Se  vado  io  in  persona  per  or- 
dine vofbo,  crederà  che  la  cosa  fia  molto,  più  pre* 
mvrosa/e  non  mancherà  »di  venire . 

D.R.Se  potefli  compromettermi  della  vo(lra  pnidenza  ... 

iim  Non  dubitate.  Vi  dò  la  iriia  parola,  d'onore v 

i7.1è. Quand' ^  così',  andate.  Vi  mando  qui  il  contadi, 
no,  partirete  con  lui-. 

Un.  S,  £gnore  e  partiremo  imroediatem ente . 

I>.Jl.  Andate  che  il  cielo  vi  benedica..  «.Ma  non  vole- 

i      .  te  prima  veder  voftra  moglie  ^  - 

Lin.   Si,  fignore,  la  vedrò v  le. Jirò  Addio..         1 

JJiJÌ  Poverina  !  è  serrata  nella  sua:  camera.  Piange, <  /!  diV 

"x       pen,  fi  lamenta  di  voi,  la  chiamerò  ,  e  la  farò  ve. 

...      nire.  Consolatela  poverina!  Amalttrla  ....  Sì' Ib  spe. 

;.  '  ro ,  vedrete  cU'  ella  lo  merita  v  (  L' amo  come  s' ti- 
la  folTe  del  sangue  mio .  Queft'  è  effetto  della  bon- 
tà, del  merito f  e  della  viitè.;  )    {  da  fé  tfdttc. 

.    .       .  ;  )   "    ^ 

SCE. 
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SCENA         II. 

lÀndoró  f  pòi  Mingane  , 

Un,  Il  fiAìmo  mi  Icnrtrà  dalU^  t«(b  tht  Bon  Flaminio 

noa  fia  in  Pavia  ,  ch'egli  non  fia  venntb  con  que- 

fta  sedia ,  e  che  non  fvà  d'accordo  con  32^éHnda  e 
^       Fabrìxio .  Ma  ecco  Mingone  >  scoprirò  io  bene  da  lui ... 
Min,{  Io  sono  in  un* imbarazzo  del  diavolo.  )  {  da  fé, 
lÀn.  Galani* nomo  dove  avete  la  sedia? 
Min.  Signore ...  Il  padrone  può  dir  quel  che  vuole .  Con 

voi  in  sedia  io  non  ci  voglio  venire  . 
L  in.  E  perchè  non  ci  volete  venire  ? 
Min.  Perchè  . .  .  Perchè  .  .  .  Sono  pover'  uomo,  ma  sono 

gahmt' uomo,  e  non  voglio  eflère  ftrapaztato. 
Lin.  Scusatemi ,  caro  amico .  Ero  in  collera  con  Aia  mo^ 

glie  .. .  Siete  voi  maritaiio^?  =  • 

Min,  Cosi  non  lo  foffi 
Un.  Griderete  anche  v0Ì;qtiakhe  volta. 
Min,  Qualche  volta  ?  Dalla  mattina  alla  sera .  '      ' 
Un,  E  non  vi  iiascoiio  mai  di -quelli  accidenti^ 
Min,  Signor  no •  mai.  Quando  sQno  in  collera  baflono 

mia  ilnoglie,  e  non  insulto- neflbno .      >  (        . 
Lin.  Oh  se  sapefte  quante  tolte  rsofìo  (Isito  iti  procinto  ..4 

Ma  la  convenienaa  noA  lo -permette .     * 
Min,  Oh  voi  altri  (ignori  mariti ,  colle  voftfe  conrénien^ 

,  2e,  ne  soppi»tate  di  beUe  1 
Lin,  Sì  avete  ragione .'  Ma  la'  v^ftra  se^iia  dòt^è  ^ 
Min,  Io  so;io  ol^gato  a  ritornftre  a  piedr .  '  '    ' 
Un,  Perchè  ritornare  a  piedi ,  Et  fi«te  venato  in  sedia  ? 
Min,Vtttht  il  cavallo  s'  è  fatto  male  >  e  bisogna  cK'  io 

lo  conduca  dal  maniscalco  * 
Un.  Voi  non  l'afete  detto  al  pàdrooe,     •       -    '• 
D     4  Min. 


^ 
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Min,  No ,  perchè  non  dica  eh*  io  V  ho  florpìato ,  e  che  noa 
mi  gridi  .  .        '.       ' 

£Ì0.  £  come  farete  voi  a  portare  l'abito,  e  ia  bianche» 
ria?  . 

Afi;i.  Non  è  che  un  fagotto,  la  porterò  sulla  tefta. 

Lin.  Andiamo  a  vedere  il  cavallo  che  male  ha.  Non  sa- 
rà forse  gran  cosa  ;  Lo  faremo  yifitare  in  padàndork 

Min.  Se  non  poò  camminare .  (  fcaldMidofi  % 

Liri.  Ne  prenderemo  un' altro  w 

Min*  Io  non  ci  voglio  venire  ^ 

Lin,  Amico  ,  ci  conosciamo. 

Min,  Di  che  ?  (  confufé  * 

Lini  Oh  via* 

Min,  Non  capisco  4 

lÀn,  Vi  capisco  io. 

Min.  Di  che? 

Lin,  Orsù  alle  corte .  Il  fignor  D.  Flaminio  è  iil  città  . 

Mia,  la  città  ?  (  confufo  * 

Lin,  Ed  è  venuto  con  voi  • 

Min^  È  venuto  con  me  ? 

Lin,  E  v'  ha  ordinato- di  non  parlare . 

Min,  Di  non  parlare  ? 

Lin,  £  di  fingere  di  portargli  l'abito  e  la  biaachei'iarf 

ikfi/z.  Come  diavolo  sapete,  voi  tutto  quedo? 

Lin,  Non  sapete  eh'  io  sono  il  suo  segretario  ? 

Min,  Ma  quefta  cosa  non  Fha  da  sapere  nciTuno  • 

Lin,  Nefluno  fuori  di  me  .  Mei'  ha  scritto  « 

Mìni  Vel*  ha  scritto  ?       .  * 

Lin,  Sij  certo ,  e  mi  raccomando  di  non  dir  niente  »  ai 
v*  avverto  di  non  parlare  con  nefluno. 

Min.lol  Non  parJo  se  mi  danno  la  eorda» 

Lin,  BravifGmo  cosi  mi  {nace*. 

Minj.  Ma...  voi  volevate  montar  in  sedia  coti  me  • 

tÀn,   Ho  fiitto  per  provarvi .    . 

Ali».  Ah 9  ahy  per  provarmi!  per  vedete  s'io  fon  ^ecie*: 

to  ! 


ATTO     terzo;  S7 

to!  braTo;  bravo  ah  io!  corpo  di  bacco I  in  mate* 

ria  di  segretezza  (àrei  a  tacere  eoa  un  muto  a  no^ 

ttviioiikus. 
'Lin..E  do?'  è  presentemente  il  fignor  Don  Flaminio? 
Min.  Non  lo  so .    ^ 
Lin.  Dov'è  smontato? 
Min.  Non  vcV  ha  scritto  ? 
Lìn.  No;  m'ha  detto  ove  sarà  qaefta  sera,  ma  ora  mi 

premerebbe  irifinitamente  di  Vederlo/' 
Min,  E'  smontato  in  una  casa  sulla  piazza  del  caftello 

ma  io  non  so  chi  ci  ftia  • 
Lin,  Me  la  saprefle  /insegnar  qaefta  casa  ? 
Min.  Son  sono  molto  pratico  della. città,  ma  la  croTère« 

mo  • 
Lin,  Prendete  il  voftro  fagotto  ,  e  IncammìnateTi  »    che 

vi  terrò  dietro. 
Alif/r.  V  aspetterò .  air  oAeria  dei  Biscione.  Ho  da   rìscno» 

tere  certo  denaro  >   e  poi  qui  non    mi  hanno    da«> 

to  nemeno  un  bicchier  di  vino  ;  ho  bisogno  di  re- 

ficiarmi  un  '  poco . 
Zitt.  Si,  andate  e  aspettatemi;  Vi^ pagherò  io  da  beve* 

re .  Ma  non  parlate  a  nefTano  . 
Min.  Chì7  Io?  Pah!  Fate  conto  ch'io  fia  una  muraglia. 

(  parie* 

S    C    £    N    A         IIL 

Lindoro  folo  • 

Un,  JToflb  sentir  di  più?  Può  effèr  la  xoia  ptùchla* 
ra  ,  più  convincente  ?  Dica  ora  Don  Roberto ,  se 
può  ,  che  la  lettera  non.  è  di  suo  figlio  ,  e  eh*  io 
sono  un  pazzo ,  an  malizioso ,  un  maligno  *  Quella 
vorta  l'artifizio  m'ha  servito  più  della  collera.  Se- 
gmtiamo  cosl«   fioche  giunga  a/ Koprire  il  gran  pun« 

to. 


J 
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to  y  ed  a  ht  toccar  con  mano  la  ▼erìtà  .  Mi  cre- 
.  dcraono  in  campagna  ;  non  aTranno  alcun  sospet- 
to ,  alcun  timore  di  me  .  Farò  la  .ronda  al  luogo 
dov'è,  smontator  Don  Flaminio. ;'L88cierò  delle  spie 
qui  d' intorno  .  Vedrò  chi  va ,  chi  .viene ,  chi  entra 
da  una  parte  »  e  chi  esce  daliValtra..  Ma  eccoZe- 
linda .  Facciamo  de'sferzi^  e  continuiamo  a  diffimulare  * 

S    C    E     N     A       I V. 

Zelinda^  €  detto  i,  • 

Z^(.  jnLNdate.Tia,  Lindoro?. 

Lin.  Sì  ,  ver  avrà  detto  il  fìgnor  Don  Roberto  .     • 

ZéL  Mei' ha  detto»  Ritornarote  voi  predo  ?  .    . 

Idfi.  Oh  si.  Domani  sarò  qui  di  ritorno. 

ZcL  Domani  ?:£  ^erchè.no  quefta  aera  ? 

Lin*,  (  Finca  ! .  menBC^neca  ! }  Vedete  Ixne  •;  L' ora  è  tarda  . 

Non  fi  può. andare  «  èurnare* 
Zd»  £'  vero.  L'aria  della  notte  vi.  potrebbe  far  del  male  • 
Lin,  (  Che  fioiffima  carità.  ) 
Zel.  Ma  come  andate  ? 
Un.  In  sedia  . .  .... 

Zeh,  Voglio  dire  .  Non  vi  mettete  niente   per  ripararvi 

dall'  aria  ? 
Lìn,  Faccio  conto  idi  andbr  cdsi  come,  «oriò  .   Datemi  il 

mio  cappello . 
Zel.  Mettetevi  il  gabbano.   ,  . 

Lia,  No  ,  no,  non  è  freddo. 

2UL  Aspettate  .:  Voglio  che  vi  mettiate  il  gabbano  .  («  ifà 

(  àl^  armadio  e  tira  fuori  un  gabbano  . 

ZcA.  (  Chi  mai  crederebbe  eh'  ella  sapere   fingete  a  que- 

j.     (lo  segno..)  ;.  , 

ZtL  Eccolo  qui , .  oredeteoù  »  ftarete  meglio  .  (  viene  col 

'     (  gabbano, 
Lia. 
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'JÀn:>  S\  »  fk ,' come  'rokte .  Datelo  qui .   ■ 
I  .Z^L  lasciate  che  ve  lo  metta  in  dòÀb . 

I  Lin.  Me  lo  metterò  io .  f  '  , 

'Z€l  No ,  no  /voglio  fiir  \6  '.  Infilate  il  braecio . 

Lin^  Me  lo  ^  metterò  sulle  •spalle  . 

.Z^/.  No ,  caro  marito ,  voi  avete  un'  abitò  buona  \  e  la 
polvere  lo  rovinerà . 

lÀn.  {  M*  insegna  a  fìngere  k  ihio  dispetto .  )  (  la/da  fare . 

-Zil,  Ah  |e  .poteiH  sperare  un  poco  di  consolazione  ! 

(  mettendo  il  gabbano  • 

Lìn.   La  consolaxfone  riavrete  (tk  pisco.^      {con  ironia. 

Zel,   Il  cielo  lo  voglia  .  (  termina  di  vefiirlo . 

lÀn,  (  Il  cielo  pernietcerà  che  la  inenzognà  fi  scopra .  ) 
Il  cappello .  .        .,  • 

Zel   li  biidncT  non  ve  lo  dò.  1. 1    l    v 

Lia,  Datemi  qirel  che  voF^tè .  " 

ZeL  (  Vkì  ait  àrmadìe ,  -e  'torna  don  un  cappello  vec» 
chips  fa  fin  baftone.)  Tenete  qaefto  .  Per  campa- 
gna è  buoni  (lìmo  .  Tenete  il  voftro  baftone . 

Lìn,    (  Tutte  le^  pulizie  immaginatili  puréh'  io  parta .  ) 

ZeL   Andate  via  ...  . 

Lin.  A  rivederci  ....     ^      •       ,    (i«  atto  di  partire, 

ZeL    Aspettate  .  '         (  torna  ali*  armadio.  ' 

Lin,    (Faccio  una  fatica  orribile  a  contenermi .  )' 
I  iel.    Tenete  i  vodri  guariti  V  ... 

1  lÀn.  Vi  ringf<tóio  .    '  -  *•'         '    • 

ZeL   Ah  caro  marito»  se  eonoscefte  il  mio  cViore  .^  • 

Lin.   SI,  sij  lo  conosco  .  .  .  a  riyc<Jerci .     *•;      *    \ 

ZeL   Andate  via  ....  •     '       i  (patetica  • 

lÀn.   Bisogna  bene  ch'io*  ^dir.-'  ""  '         ^  '  \    '    ..    . 

ZeL   E  andate  via  ...  .  così  .  •  .  . 
*  Un.  Come?  ^       .     '    V    • 

ZeL    Senza  .  .  •  senza  nemmeno  abbracciof mi  ? 

Lin.  Ci  rivedremo   domani.  .  .  ma  .  •  .vestite'  ^qu!  ; 
'       <  ab. 


.4p       la  gelosia  di  lavoro 

aI>bracciafnofi .  (S*  ahkracciana.)  (L*  limo  ancor 
qaeir  ingrata  !  ;  (da  ft. 

ZeU   (  S'  asciuga  gì'  occh)  piangendo .  ) 

Un.  (  Oh  cielo  !  che  lagrime  son  quelle  ?  j  (  commoffo  . 
(Ah  lagrime  dirofioft  di  rimono»  di.tradimento.  ) 
Addio  ,  a.  rìvc;derci  . .  .  (  rìfoluto  . 

ZeL    Sentite  ....  (gli  fiende  U  braccia . 

lÀn.  (Non  podb  più.J  Npq  ho  tempo  da  perdere,  a  ri- 
.  vederci . .  {parte  f€n\a  guardarU. 

SCENA         V. 

ZeUttda  fola. 

ZcL  Uà  partito»  Ah  che  cova  tutta,  via  nel  cuore  il 
sospetto  »  e  la  gelosia  !  Ma  ...  e  non  parla  più 
di  sortir  di  quefta  casa  •  Cosa  tuoI  dir  quefta  .no- 
vità? {refia  fofpefa. 

S    C     £     K    A         VI. 

Fabrizio,  e  ditta» 

7 

Faò.  iLiEIinda.         (guardando  intorno  fé  i  veduto). 
ZeL    Ah  Fabrizio,    voi    m'  avete   mefla  nel   grande  im- 
barazzo! 
'  Fab,  E'  andato  via  Lindpro. 

^eL   Si ,  è  partito  ',.  (dolente  . 

Fab.  V*  ho  da  dire  una  novità . 
Zel.  E  qual  novità . 
Fab.  D.  Flaminio  è  venato  a  Pav». 
Zel.    È  dov'è? 
Fab.  In  casa  della  cantatrìce . 

ZeL 
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\ZtL  PfeAo». predo  ,  correte  ;  Mio  marito  non  sarà  par- 
tito .  Fermatelo  che  non  parta  più  •  . 

Fdh.  Anzi  è  neceflàrio  eh*  ei  vada . 

Z^L  No  y  ti  dico  ;  anderò  io  ad  arrefbrlo  .... 

(  in  atto  di  partire . 

Faò,  Ma  no ,  ascoltatemi  .  Voi  volete  preci[Htarvi . 

ZeL    Per  qual  ragione?  CJbe  male  c'è? 

Faò.  Se  voi  trattenete  Lindoro ,  bisogna  che  gli  diciate  il 
perchè  .  Se  gli  dice  che  D;  Flaminio  è  in  città  ^ 
voi  autenticate  la  corrispondenza  con  lui . 

ZeL  E  8*  ha.  da. permettere  che  Lindofo  vada  al  Caftel» 
lo ,  e  che  non  titrovi  il  padrone  ? 

Fab.  Che  gran  male  è  xjaefto  per  lui  ?  Che  gran  manca- 
mento è  per  voi  '^  Se  non-  sapefte  clv*  egl'  è  torna- 
to, lo  lascierefte  partire  liberamente-. 

ZeL   Come  avete  saputo  eh'  egl*  è  arrivato  ? 

Fab,  M*  ha  scritto  una  lettere  pei  Mingono . 

Zel,    Il  contadino  lo  sa  che  D.  Flaminio  è  venuto  ? 

Fab.  Sì ,  ma  non  1'  ha  «detto  a  neflbno .  Mi  ha  dato  la 
lettera,  ed  io  ho  moftrato  di  non  saperlo'.) 

Z<L  Ma  voi  dicevate ,  che  non  avendo  rispofto  alla  let> 
tera  eh'  ti  v'  ha  scritto  eoli' inclusa  per  la  fignora 
Barbara,  non  sarebbe  venuto. 

Fab,  Io  credeva  cosi ,  perchè  domandava  alla  sua  bcUn 
un* abb^camento  concertato  con  me,  e  non  veden- 
do quello  concerto  io  credeva  the  non  venidè  . 
Ma  fi  vede  eh' è  innamorato. davvero^  e  che  l'im- 
pazienza l'ha  &tto  venire,  e  smontare  alla  di  lei 
porta  . 

ZiL  Eccolo  precipitato. 

Fab,  Giacché  Lindoro  è  in  campagna  ,  che  mal  sarebbe 
che  voi  andafte  dalla  virtuosa ,  che  vi  conosce  ,  e 
procurafte ,  di  parlare  con  D.  Flaminio ,  e  che  ve- 
dere di  ricondurlo  per  la  (Irada  del  suo  dovere  e 
del  suo  intcreflè?  Se  non  vi  riuscite ,  non  perdete 

aiea- 


4^        L4   GELOSÌA  DI  LISDÙRÙ 

. nwntc ^  tz avrete . ftlinecK>  adempito  al. dogete  ».  alla 
gratitudine  ,   alla  cordialità  . 

Zel,  £  se  (i  accrescono  i.  sQS{5etti  contro  di.  me  ? 

Ftf^.  Prima. dì  tutto»  neduiio< saprà. do vje<vot  andate,  e 
poi ,.  qoand*  anche  fi  reni  (Te  a  sapere,  allora  tutte 
le  cose  fi  pongono  Jil^ chiaro,  e  voi  arrete  il  me- 
rito d'una  si  buon'azione» 

leU  Non  so  che  di^e.  Mi  dite  tante  baone  ragioni  che 
fon  forzata- ad  arrendermi  »  ^d  a  tentare  .  . 

Fah.  Voi.fieoeda  più  virtuosa  donna  di  quefto  mondo. 

Ztf^.  Non  vaglio  aiente  •  ma  son  certa,  di^  aver  buoa 
core  .  Si,  ho  buon  core  per  tutti.,  ma  la.  sorte  fin 
or  m' ha  perseguitati  i  Vioglra  il  cieio  che  fieno  se^ 
condate  le  ondle  mire  della  mia  leale  e  perfetta  ri« 
conoscenza.  ^    \     '    {parte. 

S    CE    N    A        VIL 

Fabrk{io  foto  •  ^ 

Fàh»  JL/Onna  sàTia  ^  oneda  »  amorosa  !  Dennh^  vera> 
mente  di  garbo»  £h  davvero,  davvero  non'  fi  può 
negare  la  dovuta. ffima  alle  donne;  lianno dello  spi* 
ritoi^  del  talento,  e  4el  cuore  ,  Ve  ne  sono  inoI« 
tilfime  che  fanno  arrofEre  gi* uomini.  Il  loro  sedo 
4  adorabile  per  le  attrattive  della  bdlezta»  e  per 
la  delicateaza  dei  sentimenti.  {parte. 
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SCENA  Vili. 

Camera  in  casa  di  Barbara  colla  Spinetta . 

Tognina  fola, 

Tog*{jLÌiCcomoda  lafpineua^  le  <arte  ài  muficà  ,  U 
fidie»)  In  verità  sono  ormai  annojata'di  do? cr  far 
k>  sola  tutte  le  faccende  di  casa.  La  padrona  mi  va 
sempre  dicendo  che  prenderà  un  servitore  ,  e  in 
qnindici  giorni  che  sono  qui  »  non  V  ha  ancora  pre- 
so .  Ho  paara  che  le  cose  sue  non  vadano  troppo 
bene .  Dice  eh'  è  nata  bene ,  che  &•  il  meQiere  per 
FAceffità,  ma  la  n ecedi tà  combatte  colla  miseria  . 
Sarebbe  meglio  per  lei  che  fi  •  niaritaiTe .  Se  ^uedo 
fignor  D.  Flaminio  dicelTe  davvero ,  sarebbe  una  for- 
tuna per  lei  .  Ma  è  venuto  a  pofta  dalla  campa- 
gna »  è  venuto  segretamente  .  Sono  nel  giardino 
che  parlano  Scriosamente  ,  tutto  <juefto  mi  par 
buon  segno  ,  e  mi  dà  buona  speranza .  Avrei  pia- 
cer che  fi  niaritafle .  È  una  buona  giovane  »  una 
buona  padrona  ;  In  quel  caso ,  avrebbe  in  casa  deli' 
altra  gente ,  ed  io  la  servirei  col  maggior  piacere" 
del  mondo. 

SCENA  I  X.     / 

Don  tillhtrto ,  e  detta . 

l>.Fì.^I  può  venire^ 

Tcg.  Venga ,  venga  . 

jy,FiVi  riverisco  quella  ^ovane  . 

Tog.  Serva  sua  «.Che  cosa  comanda? 

D,FL$tk  qui  la  fignora  Barbara  ? 

Tog, 
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Tog.  Sì  fignore. 
D.Fi.E  in  casa? 
Tog.  Si  fignore  ;  è  in  cast ,    ma  prescntemeote  è    }mpe- 

dica  .  Se  Ka  quaJche  cosa  da  dicvi .  • , 
P.Fi.Non  fi  potrebbe  riyerirla  un  momento?  In  due  pa- 
role mi  spìccio»,  e  la  lascio  in  tutta  la  sua  libertà. 
Tog.  Signore,  scasatemi,  io  non  andrò  a  fturbarla  preseti- 
temente,  percbè  «o  ch'ella  ha  per  le  roani  ìm'aBut 
dì  gran  premura* 
D,Fì.(  Vorrei  pure  afilicurarmi  se  .Fabrizio  mi  ha  detto  la 
verità.  )  Quello  ch'io  devo  dire  alla  fignora   Bar- 
bara  »  non  è  forse  meno  intereflante  per  lui ,  e  può 
tttere  ch'ella  ci  trovi  il  suo  conto,  meglio  dell'ai", 
fare  eh'  ha  per  le  mani  . 
Tog,  Oh  mi  pare  difficile  che  vi  fia  di  meglio  per  lei  • 
Ma ,  se  è  lecito,  fignore  ,    qual'  h    l'affiire  ch.e  le 
dovete  communicarc  ?  Se  veramente  preme   anderò 
ad  avvertirla. 
i^.F<. Andate  immedicatamente  .    Ditele    ch'io    sono    un 
mercante  aliai  conosciuto   in   quella  città  ,   eh*  ho 
da  farle  vedere  una  lettera  di  uà  mìo  corrisponden- 
te di  Genova  «  ei  ch*ho  ordine  di  trattarla  per  quel 
teatro . 
To^.  Se  non  è  altro   che  quello  ,  dispensatemi   per  ora 

dair  incomodarla  . 
P.Fi. Ma  ella  potrebbe  perdere  V  occafione  ... 
Tog.  Non  serve  niente .  Credo  che  la  mia  padrona  non 

fia  piò  in  caso  di  accettar  quella  recita  ? 
P.Fi.Perchè?    £'  forse  impegnata  per    qualch'  altro   tea-  ( 

tro? 
Tog.  Non  fignore,  ma  vi  dirò.  Sapiate  ch'ella  fkìl  me- 

fliere  mal  vdontieri .  ^ 

P.Fi.Non  lo  so,  ma  non  importa .  £  così?  | 

Tog.  E  cosi ,  è  in  trattato  di  maritarfi .  ^  .  ] 

P.Fi. Veramente  di  maritarfi  ?  ■  .'^  ^ 

Tog. 
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Tog,  Venmente  di  maritare  !  Che  dìmandii  curiosa  \    Se 

fi  marita  »  non  fi  ha  da  maritar  veramente  ? 
JD^FìMì  dirò,  vi  sono  qualche  volta  de*  matrìmonj  .  .  • 
Tog.  Si  »   yi  ho  capito  .    Ma  la  mia  padrona  flou  è  di 

l>.J^..Tanto  meglio  per  lei .  E  credete  voi  che  il  marito 
le  impedirà  di  cantare  ? 

T9g.  Oh  se  prende,  quefto  »  v'  afficuro  che  non  avrà  più 
bisogna  dì  montar  sulle  scene  .  £  por  un  uomo 
della  sua  conditionei  .  •  •  È  anche  affai  che  ia  spo- 
fi  dopo  di  aver  cantato. 

D.Fi.(Pare  che  fia  tutto  vero  ,  ma  non  poflb  ancor  per- 
iuadermi.^  Ditemi  quella  giovane  ,  ia  confidenza  « 
fi  potrebbe  sapere  chi  è  quefta  pctsona  che  la  vor- 
lebbe  sposare? 

Tog»  Siete  venuto  qui  per  proporle  una  recita  »  oper  pro- 
porle qualch'  altra  cosa  ? 

I7*f  iNò  sono  un  galant'uomo,  «m'intereflb  per  it  be- 
ne di  tutti  .  Mi  dite  che  la  voftra  padrona  è  bno. 
na  »  di  buon  carattere  ,  e  potrebb'  e^ere  Éicilmente 
ii^annata .  Vi  sono  dei  discoli  »  vi  sono  degl'  im- 
poftori  »  non  sarebbe  gran  fatto  che  qualch'  uno 
tentafle  A  rovinarla.  Sei  sapedl  chi  è  la  persona  , 
potrei  iU<iminar  voi ,  e  voi  farvi  merito  »  illuminan- 
do lei. 

Tog.  In  yerità,  voi  mi  mettete  in  grande  apprenfione  . 
li  partito  è  buoniffimo.  Ma  appunto  il  troppo  be- 
ne mi  potrebbe  far  dubitare  ... 

DJFiJSii  eh  9  figlittoh  mia  «  I  giovinetti  b  sanno  lun- 
ga  .  Se  trovano  il  terreno  debole,  non  mancano  di 
profittare . 

Tog.  Se  quefto  fede  ,  <larei  alla  disperacione  per  conto 
suo. 

l>.FK.Ck>noscete  voi  b  persona? 

Tog*  La  conosco  ficuramente  • 

La  Gclofia  4i  Lindoro  •  £  D.FL 
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Ì>.FLQotac  fi^lama? 

Tog.  E'  uà  gentU'ttomo  di  qncfto.  piese  *  •  » 

D/'*i.Uii  g/entU'uoinoJi  ^ 

To^.  E*  fi^io  nako.W,  ^      .    .  •  .  ' ' 

D.Fi.Figlio  unico? 

Tog,  Alle  €0ft<  •  è  mi.ctrtD  figiior  Di  FfaNninio*  .r  • 

P.Fi.FigliooIo  del  fignor  D.  Hobctto? 

Tog.  Ptr  V  appunta.  Lo  conosoeeei 

i),Fi.Ob  non  «oopsco  altri  die  lui .  # 

Tag«  Vj  p^re  cbe.  fu  cattivo. parato? 

AFi.Sfarcbbe  ottimo.  '^ 

tog.  La  creifere  capace  d*  ingamiare  b  mh  padrolAa^ 

D.FiìHo  ,  aia  mi  pare  impaflìbile  cb^egU  h  6^  knpc^ 
g^ato't^  comici  ^pi  dine* 

Tog^  Oh  per  impegnato  lo  è,  ne  son  xerti  .  L^aftla  te» 
aciamente*  £*.quì  tatto  il  giorno  da  lei  ;  £'  itndstm 
to  per  affari  in  campagna  »  non  ha  potuto  r^fide-' 
re,  ò  venui9  8ògreum<enee . a  vederla  ,  ed  ora  mmio» 
tutti  due  nttl  giardino,  chs  parlano,  cbe  traiiàno, 
e  credo ,  credo ,  che  coocliidìeraano  T  afEire  •  • 

Z).F'i.(Ho  sentito  tanto  che  bafta .  Non  V  avrei  m^ì  cre^ 
duro.  ) 

fog.  Sento  gente  .  {'guéfianda  V€rf9  la  p^ta  •  )  Ok  ec« 
cfin  U  mia  padrona.  La.  conferenza  ^  finka.  Se  y.o^ 
lete  r  avviserò. 

2^. Fi. Ma  è  inutile  dopo  quel  cher  m^* avete  detto.   ' 

Titg,  Noif  fiecve^  io  non  póflb  sapere  come  fiaito  ràfia** 
ti .  Può  ancora  aver  bisogno  di  recita ,  e  poi  quel 
cb'  bo  dtteo ,  ve  r  ho  detto  in  cofifidenaa ,  e  do-' 
yete  confideraflo  come  non  detto }  se  ho  parkro  » 
ho  parlato  per  bene ,  e  credo  aver  partalo  eon^  un 
galanc'  uomo.  (  Non  aò  chi  (la,  ma  non  preme  , 
Ho,  parlato,  perchè  ho  parlato  /  e  bo  parlata  per- 
chè non  p/To  tacere .  }  ^  (  pàri^. 


A  T  T.O     T  E  R  Z  O  .  Sf 

0        ' 
SCENA       X. 


P.  Filiberto  fot 

P.Fi.l2iCco  co4ie  fi  e  male  interpretata  la  lettei'a  che 
mi  ha  fatto  legger  Lindoro^  e  come  io  ho  latale  in. 
terprefato  quel  che  mi  aveva  detto  Fabrtxio .  Queft* 
equiv<||D  mi  ha  ingannato ,  e  mi  duole  infinitamen. 
te  di  averne  parlato  a  O.  Eleonora  ;  e  di  eflere  fta- 
to  cagione  dei  disordini  che  ne  son  derivati  .  Ma 
%  tutto  fi  pocrà  in  diiaro ,  e  qveft^  imbroglio  sarà  fi« 
nito.  Ecco  la  Cantatrice.  Non  ho  più  biso^o  del 
pretefio  della  recita  ,   ma  per  convenientA^  convieà 

eh'  io  fffti  . 

S    C    E    N     A       XL 

Barbara ,  e  detto  . 

Bar.  i^Erva  umiliffima  •  E'  cUa  »  fignore ,  àst  mi  dd- 
manda? 

P.Fi.Soao  io  »  ch'ho  l'onore  di  mcrirhi  ^  «  di  éuppli* 
caria  •     • 

Bar,  In  che  cosa  la  poflb  servire? 

P.Fi.Un'  amico  mio  di  Genova  mi  dà  la  {n«c«voÌé  com« 
miffione  di  provveder  una  seconda  Donnz  fit  cpiel 
teatro  ,  sapendo  io  il  di  lei  merito  ,  e  la  di  lei 
virtù  .  .  . 

fiar^  Mi  fì  troppo  onore  •  (  eon  una  nfertn\a . 

Pfì.S'.ella  fbflejn  grado  d'accettare  l'offtrta  .  .  . 

JWjDirè ,  fijgnore  .  .  .  NxMi  la  ricuso  affatto ,  ma  non 
pol]jb  sul  momento  accettarla  •  Ho  «i»  mezzo  impe- 
gno per  un'  altro  teatro  ^., 

E     z  T>ru 
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D.Fi{  Col  teatro  d'amore  ,  eD.  Flaminio  sarà  l'impres. 
sari©  .  )  (da  fé  . 

Bar.  Aspc^  a  momenti  la  risolutione  ,   e  te  ti  darete  ' 

r  incommodo  di  ripalTare  da  me  .  .  .  i 

/>.F/.Signora,  T  of&rta  che  vi  faccio  i  poca  cosa  per  yqi  . 
Defidero  che  l'altra  recita  ti  consoli  ^  eh'  abbiate 
una  bella  parte  ,  e  che  facciate  sempre  da  prima 
donna  ;  {fa  una  rìveren^a  e  parU  . 

S      e      E      N      A  XII. 

Barbar*  ,  poi  D.  FUmiiiio  . 

c 

Bar.  \^He  complimenta  ridicolo  !   Crede  ch'io  mi  fic  J 

piccata  pefthè  m'ha  of&rto  una  parte  di  seconda 
donna*  Non  sa  egli  la  recita  alla  qnale  aspiro  . 

jD.F/.Signora  ,  mi  consolo  con  lei .  (ironico  e  con  fieg.  \ 

Bar*  Di  che  ?    cosa  ho  fatto  di  male  ?   Che  cosa  avete  ^ 

con  me  ?  )     .  • 

D.FlAn  ogni  caso;  s*  io  sono  un' impoftore ,  s'io  le  man- 
cherò di  parola,  ella  avrà  una  recita  in  pronto  per 
continuar  la  sua  pcc&flionc  .  i 

Bar.  Ms ,  caro  D.  Flaminio  ,    scusatemi  »   voi  prertdet»  { 

le  cose  finiftramentc  •  Volevate  voi  eh'  io  dicefu  ^ 
quel  fienore,  che  non  mi  curo  di  lecIte  »  perchè 
spero  di  maritarmi  ? 

ì>.F/.Ah  sperate  ?  non  ne  fiete  ancora  (ìcttra  ? 

Barasi ,  per  voi  ne  son  (ìcuri/fìma.  S'i  che  m*  amate  » 
so  che  fiece  un*  nomo  d' onore  ,  incapace  di  man- 
carmi di  fede  ,  ma  vi  repplico  coftantemente  quel 
che .  v'  ho  detto  :  a  cofto  di  tutto  ,  a  cofto  d'  cflci^ 
re  una  miserabile  come  sono  fiata   fin'  ora  •   Non 

'  *      acconsentirò  mai  a  sposarrj ,  senza  l' afleùso  di  vo-^  ! 

ftro  padre .  '  .  | 

7>.F/.Ma  v'ho  dettò,  e  ridetto  «  e  vi  repiico  nuovamen* 
:      .  *      te. 
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te,  che  conosco  baftatitemente  mio  padre,  ch'i, 
docile,  eh* è  amoroso,  che  sona  il  suo  anico,  el 
suo  caro  figUo,  che  non  lascia  in  tutto  di  conteif* 
tarmi,  e  mi  contenterà  in  quello  ancora  »  e  VaW 
braccierà  qual  nuora,  e  v'amerà  come  figlta'. 

Bar.  Ed  io ,  quando  sarò  afficitrata  di  quello  ?  .  <  . 

jyjLM^  ancora  non  Io  credete? 

Bar,  Scusatemi.  Ho  ragione  dì  dubitarne* 

DFLV^ì  mi  fareftedire,  e  fare  degli  spropofiti  ,  deUc 
risoluzioni ,  delle  beftialità  ^  *  . 

Mar.  Ma  compatitemi ,  Esaminate  bene  lo  fiato  Toftto  ^ 
la  mia  condizione  presente  ... 

SCENA       XIII. 

Tognìna  ,  4  ietti  • 

Q 

T<^g,  k/Ignora,  è  una  giovane  che  tì  domanda  #' 

Bnr,  E  chi  è?  . 

Tog,  Non  so,  non  l'ho  mai  veduta  • 

Bar.  Cosa  vuole? 

tog.  Dice  che  v'ha  da  parlare, 

JpAr. Fatela  entrare* 

Tog.  Signora ,  se  mai  (bflè  una  cameriera ,    io  noti  ctt? 

do  d'avermi  demeritato  .  •  • 
^tfr.Noi  no,  non  v'inquietate  per  quefto. 
^Qg'  (In  oggi  v'è  tanta  careftia   di  pane  che  tutti  ceN* 

cano  di  levarlo  al  compagno .)  (  paru . 

D.F/. Vedete  cosa  vuole  1  eh'  io  mi  ritirerò  • 
Bar.  Perchè  ritirarvi  ?  Io  non  ho  segreti  i  E'  una  donna , 

non  vi  può  dar  soggexione . 
Pia.  Cosa  vedo'  Zelinda  /        (off€ryanÌ0  fra  le  fcene  . 
Bar.  Zelinda  ?  (  voUandoJt. 

<  . 

E     *  SCC- 
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SCENA      XIV.. 

Zclinda^  €  detti  .      . 

Z^/.  i3£rY4  omiliQuim  di  Ipr  fignovi.. 

P.F/.Che  fate  qui? 

J9/ir.  Qual  nuova  ^vvDdturi  iri  fondoce  da  nifi? 

{:</.  yì  domanda  pcrdpno  ... 

Bar.  Venite  in  traccia  di  D*  Flaminic)  ?        (  cdn  €aldo  . 

^^^  SI  fignora ,  v«agp  in  traccia  di  lui  »  ma  per  ragio. 
ne  onefta  e  decente  • 

P.F/.E  chi  v'  ha  detto  eh'  io  sono  qui? 

Zel.  Me  rha  detto  Fabriaio. 

D.F/.Ah  !  m'  ha  tradito  T  indegno . 

ZéL  Non  fignore ,  nOfi  vi  ha  oflvto  ;  non  vi  ha  tradi- 
to :  non  è  capace  d*  offèndervi ,  di  tradirvi .  E'  un 
aeryitorc  onorato  »  infereflàtp  pei^  i)  bene  dal  suo 
padrone  \  come  Io  sono  io  ;  e  ini  Oiàrnia  qlii  con 
quel  zelo  che.  conduce  «le  flxCa ,  per  ^eftaf e ,  se 
(ìamo  a  tempo  :i  fulmine  che  vi  sovtofta. 

Bar,  Qual  fulmine?  Qual.  novifà  ?     . 

P.F/.CapÌKo  il  zelo,  o  la  macchina  »  ola  sdkicchcrìa  . 
Voi  venite  seoaa  propofìco  od  inquietarmi . 

Zel.  Eh  (ignore  ,  gus(i  a  voi  ae  sa  voftco  padre  che 
fiete  qui  .  E  se.  penetra  .  .  *  ,  (  ^  P.  Flaminio  ) 
Scusatemi»  (ignora»  s'io  park)  con  libertà.  {4B4K 
bara  )  e  se  penetra  V  attacco  .voftr0.     i  4  D.  FI. 

D.FLE  che,  finalm^utie.?  Non  «oik»  io  il  padfòo^  della 
mia  libenà  ?  Non  poHb  maritarmi  a  |:QÌà  fanidfia  ? 

Zcl.  Non  (ignote ,  non  io  .potete  ,  senaa  podere  il  ris- 
pet4p  ^  voftro  padre,  pcr^cr«  T  qmor  suo.,  e  forse 
forse  la  5ua  eredità. 

Bar.  (  Povera  me  !  Il  core  me  lo  diceva  •  (da  fé . 

ZtL  E  molto  meno  lo  potete  presentemente  ,   sapendo 


l'ira- 


..I 
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l' SflSpegno  fiato  per  voi  eolia  vedova   «he    toì  dói- 
Vif  te  «pontre . 

*«ir.:(Àocora*di  pila?)  ,        {in  fé . 

ViFlQa^ù  è  un  ipaòtrimoiiio  tmtiiàgiftato  4a    mia  ma^ 
trigp*.  T  '        . 

2^  Mn  «pufoyato ,  vploto^  e  co^iK^iiiso  «da'  Veftro  padre* 

S.A;Cì  ^  da  ciGire-  f  féfaMso  «nio,  <^  io  non  manche- 
.:  Tg.lDtidi  £ede  a  quefta  giovane'  inorata»  e  civl- 
. .,    k>  „  .  {aumrMndà  Barbara  . 

Aff.  Qoefta     ^ovane    ùtioiiita  ,    t   «clvrle  ,    fi   maravi- 
j  ^ja  di    Toi  che  «rdica    à'  mgannaria  »    e    dì    lu- 
fingarla  .   Quefta  è  la  seconda  v<Àtz  <ht  vi    burlate 
di  me.  Non  .ci  venite  la  terza ,  .  . 

D[FLhk  Tj  ^fx>  suir^onor  mio  .  .  ^       ' 

Bar,  Credo  ali^  onor  vcrflfo,  ma  mi  tale  del  mio  .   Non 
aon  capace  di  tentare  la  mia  fortuna  a  collo  della, 
rovina  d*  una  famiglia .  Soffio  in  pace  la  povertà  »  ' 
..    iioii  aoftirct  i  rimproveri,  le  male  grazie  /  g^'  i^-' 
fluiti  •  Ho  per  voi  della  ftima  /  dirò  afiché  la  veri- 
tà, ho  per  voi  <ieU*  amore ,  ma  non  a  ségno  d'o-' 
ibyare  me  UviEir,  é  la  mia  saacita  «  e  it  mro  ijore- 
le .  Conoscetemi  meglio ,  e  in  casal  mia ,  favorite  di 
.jioa  vanire  mai  pia.  {parte  •' 

/  , .  :    Si    C  -.  E'    H  .  A     '-'XT." 

Don.  Flamaio ,  t  Zelìnia  «  -  • 

Z#li*(kJGyi  contenta.  Ho  fatto  il  colpo  .  Son  fertnnat..    . 
M-)  -         -  ',  5)  -  (it  fi*  ' 

D.FLAh  voi  mi  avete  aflfaffinato ,  m'avete  tradito  ,    m* 
avete  precipitato . 

ZeL  Io  tradinn.''  Io  aflàflinarvi '/?    Voi  non  mi  conosce- 
te »  e  però  parlate  cosi .  Si  ,    fi  è  veduta  la  lettera 
che  avete  scritta  in    francése  .   Una  parola  eh*  io 
E     4  avelli 


fi         LA  GBLO$tA  DI  LlNDCtAO 

avefC  det^  »  voi  entrate  predpitato  ;  ed  ho  soffer- 
to dieflere  maltrattata  per  non  i$coprirTÌ«  pernoo 
esporW  all'ira  di  roflro  padre  ;  e  per  salfare  mcf 
fle(Ei  non .  h/à  akro  inezzo  che  pobbiicare  la*  Toftr» 
.  debolezza,  i'  attacco  Yoftro  per  la  rirtaoM . 

Jp^FAAh  i(elJcida  vi;  chieda  acon  »  compatitemi  per  ea^ 
rìtà  .  Vi,  riilgra^  di  tutta  quello  eh'  avete  finto 
per  me,  non  yì  ftancated'eflermi  fiivorevoier  Noa 
m*  abbandonate  ,  ri  supplico  »  non  m' abbandonate  . 

2.CL  Credete  roi  eh'  io  voglia  seguitare  ad  eflènri  ami« 
ca>  per  farvi  condurre  a  fine  il  disegnò  v«ftn» col- 
la figaora  Barbara? 

D.FLE'  tanto  amabile,  e  l'amo  tanto  .  «  • 

ZgL  Sì  ,  è  vero,  ella  è  amabile  ,  ma  ha  più  g^diaO'  di 
voi .  Profirtate  de'  suoi  sentimenti,  e  fate  il  voftr» 
dovere. .  < 

2>.F/.Se  mi  feOè  poOTibile,  lo  farei. 

Zel^  Bene  dunque,   senta  niffim  scfupoboe  parlerò  al 
^fignor  D.  Roberto  . 

D  FLSo  f  vi  supplico  per  amor  del  cielo  . 

Zcl.  Promettetemi  d'abbandonare  la.cantatrior»  se  non 
volete  ch'io  parli.  ^^ 

D.FIE  dovrò  sacrificarmi  a  sposare  wia  :vedovft  ch'io 
dctefto  / 

Zel.  Io  non  vi, dico  cher  spofiate  la  vedova  ^*  m  baft» 
che  non  spofiatc  la  cantatrice . 

D.Fl.St  voi  avete  della,  bontà  per  me  .  •  . 

Zel,  O  datemi  quefta  parola  ,  o  vadb    subito  da  >o(lro 

padre  .      ,  (inatto  ài  partir^é^ 

P.PlMoa  so  che  ^ire«  Voi  mi  prendete  in  un  punto... 


SGE- 


♦  "ì   i\\)  *"    -, '      ■■    -j»    .  '••  ' 

se    E    N.  A       ^XVI. 

Tgg^od ,  €  dem ,  poi  Mndcn  dM  ^ggh  'i^ 

t§g.  Uor*  h  la  padrona  ?  V'è  qui  on  gimnib  die  hi 
doiìhinda  .  {4IU  due  die  fóàù  in  ifana , 

ZtU  E'  addata- m  ,  già  ttQ-  inomento. 
LiiL  (emra  funofo)  Ah  ah  v'ho  sentita  alla  roce  ;    V 
ho  trovati  sul. fatto,  e  più  nòil  servono  le  menzo- 
gne; T  raggiri ,  lo.  maechide  »  ^  impofture . 
T^g.  (Coi*  è  qnefto  negozio  ?  j  (de  fi . 

Zél,  Ah  Lindoro,  se  yoì  vi  fiete  ingannato»  qMlla  è  la 

volta  v^  rassioaio* 
Zìa.  No,- mi  sono  solamente  idgannaifco  qiKindo  ho'cse* 
doto,-  ^ndo  ho  preiUto-  fe^e  ad  una  perfida',  ad 
un'indegna. 
Tog.  Ehi,  parlace  bene  in  c»fa  della  mia  padrona. 

(  #  Lihdoro  . 

D.FLVoh&ctm  une  sciocco  ,    e  non  sapete  quel  che  vi 

dite  .  (  a.  lÀndQTQ. 

Tog.  Ehi ,  ehiì» .  fignore  .A  '    (^  D   Fi^mnio , 

Lia,  Voi  fiere  un  pertuibator  della  pace,  un  seduttor  deli' 

oneftì.  .'  — 

Tog.  Che  parole?  Che  beftialicà  sonqnefte?  (  a  linièro. 
ZeL  Ah  iharìto  mio,  coea  dice;? 

Tog,  (  £'  sua'4noglie»  ont*  h^-cafrito.  )  {da  fé. 

Lia.  Aftidate,  che  fiere  una  perfida  >  4in'  ingaariatrice  ^Oh  . 

donne  donne;  chi  fi  può  fidar  delle  donne? 
Tog.  Ehi  y  ehi ,  parlate  ben  delle  donne ,  che  cospetto!  ^ 

(  41  Liadorp. 
P.F/.Voftra  moglie  è  l'esempio  della  prudenza,  e  dell' 

oneftà  . 
titt.  Lo  era,  ma  non  1'  è  più  « 

ZeL 


XeL  Siete  in  inganno  ,  ascoltatemi,  ora  poflb  dir  tutto  i 
ora  saprei  ia  frerkà  ^^  .    :      :     '.)     f. 

Idtt.  Non  vo* sentir  altro.  Ne  ho  sentito  abbaftanza.  Sie- 
te <a^  prrida «^  v^^.abban^ofiù.  per,  Sfiinprei 

ZeL  Abbandonarmi?  Oli  cieti  !  no,  non  lo  merito.  As- 
coltatemi per  carità.  -^  *; 

lin..  JMoo  yo' mentire  akr^,.>i  dko^     .    . 

T^^-  (  Qll  ipacchwì  h  t^ftfl.colJe  mie  maiUL>/)<  A  fé. 

P.F/. Venite  qui,  aGcbec#n«M  ..  Coa9ento  che  iZslioda  ti- 

-     {]i^4  lUttp.  ;  -.    .  .     ;       ,■ 

Ii«#  r  Nqn  'VQ''se«iir  «brpv       , 

To^.  Ma  aK<(dt»t«}i  cj^e,  yj  TiMga  la^  s-s^bia*  <:  «  Idndoro  • 
Z^t\  Uvfignor  Don  Flan)inio>  ,  .  .    .ì[  ^'JÀMiofO.' 

lin^.  E*  mi  ca»«licpe  iiòd^m^ 
D.FI, Ah  temerariol  se  non  rispertalE^Zdiodis  •  . 
TQ^jA^ttnm^ì'  (  .*  A  Fiamm0i  )  nwbet  tift*.(  ^Xia. 
Xf4|,  }ÌKxn  «fftdÌBtfe  di  q^ayeqitweii .  «  »  Ma  upò.  fiìrroi  co- 
noscere .  ^  .  .  '  (  psrte. 
Tog.  Vii,  {ijU  fi  «diavola :ti)(ìntsiiini.  S1ni»:|rffcidanient« 
f    ii  VCftvo  discorso^  (  doicemenie ,  «  politamente  a  D, 

SCENA.     XVIJt.. 

Don  Flaminio  ^  €  Zelinda  ^        .  i  / 

Z^/.   JLjCcomi  precipitata  ^pff  secsfre,*.         :!..  ^  /rm»^. 

J>./=XAh  il  pericolo'di^  JUinda.  è.!iirg<mts.r  PM&riacaSla 

.giH&viÌA  all'amore,  ^^      >  ,    ( f^ì^ • 


SCE. 


A  T  T  O  i  T  E  R  20:  7/ 

«■.    ^ 

S      C      E      N      A  :)fviIL 

il*.  •     ' 

Camera  io  casa  di  Don  Roberto/. 

Dqn  Kobfrtù  i^  €' Danna  Eleonora  i^ 

P^Ei^lgnot  maritò,  dov'^è  la  voftra  diletti/fi  ma  came- 
riera? '*,•:■": 

D./^.Che  parlare  ridicolo  !  Ella  non  è  più  mia  che  vqftra . 

/?.£/. Anzi  noajfe  jaia  niente /afOito^'poiàhè  io  non  me 
ne  poflb  servire . 

D.R,lo  credo  che  quando  le  còoiàiMlate  non  jkìiCt  di  far 
il  suo  debito  . 

D.ELEcw  qèii  ora  arcya  biso^o  di  In,  e  noà  e' è, /è 
non  fi  irova.  Sarebbe  pier  avventura  Del  Toftro  ap- 
.      parttmento  ?•  . 

Z>.jR.Voi  fiete  una  mala  lin^  .  Avete  sempre  persegui- 
tato  quella  ragazza,  .ed  ia  dieo  e.softengo  eh'  élla, 
non  Io  merita  .  .  1/      ; 

^E/.E  eh* è  savia,. e  dabbene j,.:  >  (  irenicdnunul' 

D,JLS\^  savia»  dabbene.»  virtuosa,,  e  morigeneta» 

''''■''  "     • 

SCENA         XIX. 

.    lÀndorOp  4  ietti, 

lÀn,  (  JCj Ntif^' 4igìtà$o  «  €  n»n  fk  xht  cd^arp  il  cap-*\ 

pelle,   ) 
D.jR.Come?  fiit*  già  ritàrnalo?   I  -(a  L'indoro. 

Lin,  Si,  fignore,  sono  ricornato  senza  efler  partito  .  Co- 
si £oSì  partito,  Ànfa^eflèr  ritornato.. 
D,IL  Cosa  e*  è  ,  cos*  è  ftato  ?  Avete  voi  veduto  mio  figlio  ? 
Lin.  VikO  vedfiMo,  sì  l'ho  vednto .  In  Pavk|  in  un  ter- 
^  zo.  Itt^go  »wia  «oa  camera  eoa  Zdioda  * 


D.R. 


Ì6        LA  GELOSIA  DI  LWDORO 

D.R^CoTì  Zclinda? 

X>.£/.CQUagiovaBe savia,  dabbene,  morigerata?  {ironico. 

V.RXAi  cieli  !  Li  avete  ritrovati  infiexnc  ? 

LiB,  Soli ,  iQ  conferènza ,  in  colloquio . .  «  £h   giuro    al 

cielo ,  la  mia  riputazione-  non  è  in  ficuro . 
V.ELEh  via  che  fiète  una  mala  lingóa  ?  non  perseguitate 

una  giovane   si  virtuosa  !    (  a  Lindoro  con  ironia , 
(  guardando' Don  Roberto. 
D.R,  Son  fuor  di  me  .  Non  so  in  che  mondo  mi  fia . 

SCENA    ,  XX. 

Zilittda  e.  dtiù:. 

ZeL  l3lgnore»  sarà  finalmente  conosciuta  la  mia  Anno* 
cenza.  (  con  franchex^a  correndo  verfo  di  D.RoK 

2XiS.Che  innocenza  ?  Che  parlate  voi  d*  innocenza  ?  Sie- 
te indegna  dell* amor  mio.         .         >  . 

ZeL  /Ascokatemi  per  carità  ... 

D.R.ìJo,  levatevi  dagl'  occhj  miei . 

Zei.  Signore,  movetemi  a  compaflìone  di  me  .  (  a  D. 
Roberto  piangendo  ^i  e  giitandafi  in  ginocchio  ^  t  rì^ 
tiene  la  faccia  coperta  col  fa\\oletto  •  ) 

P./S.Mi  son  lasciato  ingannare  abbaflanza  .  : 

D.El.Per  voi  sono  (lau imputata  di  malalingua.  (  a  ZeL 

Lin,  Donna  senza  amor ,  senza  fede ,  senza  riconoscenza . 

(  a  Zclinda  • 

ZeL  (  Refht.ia  ginocchia  colla  fàccia  coperta  «  } 


P.F/.Ahi 


SCENA:    XXL 

Don  Flaminio^  9  ietti .  -  - 


* 


[  padretmto  amorofiffimo,  vi  domando  perdono  « 
X>.it Indegno!  perfidi  ancora  nell'amare  Zelinda? 

D.Fi. 


ATTOTIERZO:  77 

P.F/Jo  amar  Zeliniìa? 

.P«i^.E  dì  che  mi  chiedi  p^^rdono? 

ip.F/.D' un* altro  amore  che  potria  dispiacervi.  Zelinda  è 
donna  onorata,  ed  io  non  8on  capace  di  fiamme 
"    indegne. 

.I^. II. Come!  Non  è  chinque  vero?...  {a  D.  F ia minio ) 
alzatevi .  (  con  atìff^tà  a  Zelinda  ches*/d\apiag€ndo^  ) 
E  voi  che  m'^andate  dicendo?  ( /r  Lindo^o. 

lÀn,  Non-  gli  credete ,  li  ho  trovati  da  $olo  a  solo. 

SCENA         XXII. 
Don  Filiberto  t  detti. 

D,Fi\jiOt\  buona  grazia  di  lor  (ignori.  Signora  donna 
Eleonora;  datemi  la  permdioné  di  ritirare  la  mia 
parola  cella  vedova  di  cui  Ci  tratta . 

D.El.Si  avete  ragione;  perchè   Don  Flaminio    ama  per» 
,  duramente  Zelinda. 

l?.FMo  fignora  mia,  v*  ingannate .  Scusatemi ,  amico  ,  s* 
io  son  coftretto  a  svelare  4a  verità  ;  egli  ama  per- 
dutamente una  virtuosa  di  mufica . 

P.F/.È  vero,  non  so  negarlo,  e  di  quello  io  vi  deman- 
dava perdono. 

Lin.  Sono  cabale  ,  fiere  tutti  d*  accordo .  (a  D,  Filiherto  , 

D.Fi.Mi  maraviglio  di  voi.  Siete  un'impertinente  a  par- 
lar cosi^  («  Lindo ro  con  sdegno. 

Zel.    Ah  fignore»  scuatelo  per  amér  del  cielo.  (  a  Don 
(  Filiberto  accennando  Lindoro . 

DJR.  Ah  Lindoro  ,  guardate  s*  ella  v'  ama  ,  s*  eÙa  merita 
d*  edere  amata! 

Lin,  Che  facevate  voì|^|||l  mia  Tnoglie?  (ìt  D,  Flaminio, 

P.FADtrò  4MN|||tà .  Amore  mi  ha  condotto  segretamen- 
te,  era  m  casa  di  Barbara ,  eh! è'  l'amor  mio  .  Ve* 
nota  b  Zelinda  a  sorprendermi,  a  correggermi ,  à  iU  ' 

lumi- 


fS        L4  GJSZOSIJ  Dì  LlNDOJiO 

luminarmi ,  ed  è  opra  sua  il  aagrifizio  che  ft>  HéQi 
mia  paflìone  ,  od' il  perdono  cb*io  impioto'  Aì!l 
genitore . 

P.HkQh  Ciclo !(^/i<^/<fmr)  ah  che  ne  dite?  È  una  fem* 
mina  virtuosa?  (a  Donm  Eleonora, 

.Jy.ElSposerk  la  vedova  il  fignor  Dod  Flaminio?  {àDan 

(  Flaminio . 

p.PLF^rb  tatto  quello  che  mi  comanderà  il  genitore . 

I>,R,SìiC^To  figlia,  che  tu  (ia  benedetto.  Tr  perdono^, 
ti  abbraccio  .  Sono  pien  di  consolazione  ;  E  voi  siete 
ancor  pensuàso?  .{a  Lindo rù  con  anfietà, 

Lin.  Ma  quella  lettera  verificata  a  puntino?  Quella  let- 
tera trovata  io  tnaa  di  Zèliàda? 

jp.R.lioa  era  scritta  da  Fabrizio  alla  figlia  dello  speciale  ? 

S  CEN  A     U  L  T  I  M  A. 
Fahri^io  e  d^tti . 

Fah,  l^Ofì  £gi|pre  ,  vi  domando  perdono  .  Ecco  It 
sopra  scritta  »  ecco  ÌV  nome  a  cu»  era  diretta ,  ed  ecco 
la  lettera  scritta  a  me  dal  padrone  ,  per  recapitarla 
alla  (;antatrice.    {fa  vedere  tutto  a  Don  Roberto  . 

D.-R. Leggete,  se  sapete  leggere.  (  if  Lindo ro . 

Ah  che  nt  dite? 

Un.  {Sqn  confuso,  non  eh  che  dire.) 

D./S.  Conoscete  ora  qiial  moglie  avete?  Conoscete  ora  il 
merito  suo ,  la  ai»a  innocenza  »  bt  sna  bontà? 

Lia,  (ArroiQsco  di  me  medeficno.  Non  ho  cuore  di  mi- 
r^rla  in  fàccia,)'  {addolorato. 

P*J?.Zelinda  voftro  marito  è  confuso  «  e  pentito,  non  ha 
coraggio»  Eccitatelo  voi  t  Fategli  animo  voi. 

ZcL  Ah  noo  mi  guarda  nemeno .  Mio  aunica  ancor  mi 
crede  •  .•  Mio  marito  non  m' ama  più  .{piangendo  . 

Lin,  Sì  anima  mh che  l'^ioto. (-vokaaddfi pateùcamente . 
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ZeL  (  Gli  corri  vicino ,  e  s*  abbracciano  ) . 
D.R,  Mi  fanno  piangere  dall*  allegrezza .  Che  diavolo  &- 
te  Yoi  ?  Che  cuore  ayete  che  non  piangrcce  ? 

(a  I>.  Eleonora  . 
i>.E/.Perchè   volete   eh*  io  pianga?  Non    piangerei   ne- 

meno  .  .  . 
D.il.Nemcno  /  s*  io  crepa/li ,  ne  son  ficùro  . 
P.£/.$ignor  D.  Filiberto  potete  continuare  T  impegno  co!* 

la  veaova  .  D.  Flaminio  la  sposerà  . 
i>.F/.Signora ,  io  dipenderò  da  mio  padre.      (  a  D.  £1, 
2>.it.  Abbiamo  tempo,  e  ne  parlaremo .  Mi  bafta   perora 
la  voftra  rafTcgnazione  ;  opera  delle  inftnuazioni  di 
Zelinda  .    Tutto  merito  della  virtù   di    Zclinda  ;  e 
voi  avete  avato  cuore  di  tormentarla,  e  di  sospet- 
tare di  lei  ?  {a  Lindoro  . 
£i/r.  Signore  ,  vi  domando  perdono  .  .  . 
D.R.  Domandatelo  a  lei ,  e  non  vi  vergognate  di   farlo , 
una  moglie  Umile  merita    amore ,    umiliazione  ,    e 
rispetto  . 
tua.  SI  perdonatemi ,  o  cara  ,  v'  ho  tormentato  ,    egl'  h 
verp ,  ma  confìderate  che  tutto  quello  eh'  ho  fatto , 
]'  jio  fatto  per  eccedo  d'  amore  . 
ZcU  Per  eccedo  d'  amore  ?           (  dolcemente  a  Lindoro . 
Un,  Sì  per  amore  . 

ZeL  Oh  una  colpa  si  bella  ,  merita  bene  che  (ì  perdo- 
ni.  (5*  abbracciano  )  Son  fuor  di  me  (leda  dal  pia- 
cere dalla  consolazione.  Chi  conosce  la  gelufìa  , 
saprà  il  tormento  che  ci  ha  recato  :  Chi  conosce  il 
piacere  di  far  la  pace  ,  saprà  la  consolazione  che 
uoi  provianio  ;  E  chi  s' inveite  della  padion  dell' 
autore,  e  di  quella  de' recitanti,  saprà  la  gioja  che 
può  recarci  il  loro  benignidlmo  aggradimento. 

Pinf  della  Commedia  « 
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OPERE     TEATRALI 

DEL  SIC.  AVVOCATO 
VENEZIANO: 

CON     RAMI     ALLUSIVI. 

TOMO      QUARTO 
DELLE    COMMEDIE    IN    PROSA. 

LA   BOTTEGA   DA   CAFFe'  .  il       LA  LOCANDIERA* 

L^  OSTERIA  DELIA  POSTA  •  1        IL  VENTAGLIO* 


COMMEDIE 
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CAK3LO  OOI-30ONI. 


TOMO     QUAKTOf 


VENEZIA^ 

PAtLE    STAMPE    DI    ANTONIO    ZATTA    E  FIGLI. 

colf   APPROVAZtOìfE  ^    E    PRtVtLEGIQ . 
M.  DCC.  LXXXIX. 


LA 

BOTTEGA  DEL  GAFFE. 

€OMM.  BBXA 

DI   TRE    ATTI    IN   PROSA. 

Rapprcientata  per  la  prima  roka  in  MantOTa  la  PrimSTMi 
dell'  Anno  MDCG(.. 
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PERSONAGGI. 

UDOLFO  Caflctticre. 

DON  MARZIO  Geotilaomo  Napolitano. 

EUGENIO  Mercante. 

FLAMINIO  sotto  nome  di  Co:  Leandro. 

PLACIDA  Moglie  di  Flaminio  in  abito  di  Pellegrina . 

VITTORIA  Moglie  di  Eugenio  • 

LISÀURA  BaUerina. 

PANDOLFÒ  Biftca^ieré. 

e.  .  ••      • 

TRAPPOLA  Garzone  di  Ridolfo. 

Un  GarzQiie  del  Parrucchiere ,  cbe  parla . 

Altro  Garzone  del  Cafièttiere ,  che  paria  • 

Un  Cameriere  di  Locanda  »  che  parla  é 

Capatane  di  Birri ,  che  parla . 

Ahri  Camerieri  di  Locanda  »  che  non  parlan* . 

Altri  Garzoni  della  Bottega  di  Caffè  >  che  non  parlano  ^ 

La  Scena  (labile  rappresenta  una  piazzetta  in  Venezia  » 
ovvero  una  flrada  alquanto  spaziosa  con  tre  Botteghe  ; 
quella  di  mezzo  ad  uso  di  Caffè  ;  quella  alla  diritta 
di  Parrucchiere  ,  e  Barbiere  ;  quella  alla  finiftra  ad  uso 
di  Giuoco ,  Q  fia  Biscazza  ;  e  sopra  le  tré  Botteghe 
suddette  fi  vedono  alcuni  Stanzini  praticabili  apparte- 
nenti alla  Bisca  colle  fineflre  in  veduta  della  Àrada 
medeiima.  Dalla  parte  del  Barbiere  (con  una  ftrada 
in  mezzo  )  evvi  la  Casa  della  Ballerina  ,  e  dalla  par- 
te della  Bisca  vedefi  la  Locanda  con  porte,  e  fineftre 
praticabili . 

.     .  ATTO 


I^  ^^vr.v.?  4/'*  Cq0  Afii*  I  J>.  ¥U 


A  X  T  O    P  K  i  M  O. 

,  SCEKA    PRIMA. 

Kidolfo ,  trappola ,  e  Altri  ùar{ùiu> 

Rìl  i^Nimo  ,  figliuoli,  portatevi  bene  ;  fiate  leftf.  e 
pronti  a  servir  gli  Avventori ,  con  civiltà  >  con  prò- 
prietà:  perchè  tante  volte  dipende  il  credito  di 
una  Bottega  dalla  buona  ipanlera  di  quei»  cbe  ter» 
vono. 

Tra.  Caro  fignor  padrone,  per  dirvi  la  verità:  queftole. 
Tarfi  di  buon'  ora  non  t  niente  fatto  per  la  nsùa 
compleflione  • 

Jtfi.  Eppure  bisogna  levarti  pretto .  Bisogna  servir  tutti  • 
A  btt8n*ora  vengono  cjuelli»  cKehainao  da  ^r  vìàg- 
A4  g»o  • 


'I 


f  lA  BOTTEÓA  DEL  CAFFE^ 

7  gio  .  ì    lavoranti,    i  ;^^ifl6Ìii;|pll,   i  fiM^  «    tutt^ 

'     gente  ,  che  £  alza  di  buon  mattino. 
Tra.  E*  vcrameiìte  4ina  cosà  ,   che   fa  crcpar  da  ridere  , 
:\    Veder  anche  i  faccbmì  yen  ir  *  beverc  il  loró^caift^ 
£ii.  Tutti  cercan  di  fàre-oiieijf^:^  farinp  gli  altrt:,  tTna  i 

volta  correva  T  acquavi  te  y  adeffo  è  in  voga  iircaSè  «  ^ 

Tra.  ^  quella  (ignora,  dove  porto  il  cafft /tutte  fe,  roat-  ' 

->  tine»  quaf!  sempre  mi  ^regsi,  che  io  le  compfr  qaat- 

'     tro  soHi  di  legria  ,  e  ^r  vuol  beter  il  suo  icaflf<è  : 

Riè  Là  gola  è  un  viw  ,  die  non  finisce  Aiai,  edèqinel 

[I    vizio ,  «che  cresce  sempre  ì^^anto  più  ì*  pernio  in ^chia* 

Tm   (ion  fi  vede  venir  neCTi^o  a  bottega y  fi  poteva  docw 

nifre  un'altra  oretta.  .,  h 

Eid,  Or  orra  verrà  della  gente  ;  non  è  poi  tanto  di  buod^ 
ora.  N<?n  vedete?  Il    barbiere  ha  aperto,  è  in  bot- 
-V   tega  laY«»randi>  parrucche .  Guarda,    anche  i)  botte- 
ghino dal  giuoco  è  aperto. 
Tra.  Oh  in  quanto  poi  a  quefla  Biscazza  è  aperta  che  è 

un  pezzo. ^ Hanno  fatto  nottata. 
Bèi.  buocia^    A  :mcfl5tr  Pandòlfo  avrifc  fruttato  bchc,.  \ 
Tra.  A  quel  cane  frutta   sempre   bene;    guadagna   nelle 
carte ,  guadagna  negli-  scr<)cchi  ^  guadagna  a  (ar    di  t 
balla  (  aj  coi  barattieri.  I  danari  di  chi^  va  là  den- 
tro ,  *ióho  tutti  sm)i%  * 
Rid,  l^on  y*  innamorale  mai  di  quedo  gu<idagiA  ,  p 

che  la  ferina  del  diavolo  va  tutta  in  drusca.      '"  ^ 
Tra.  Quel  povero  fignor  Fugenfo!  Lo  ha  precipitato. 
Èid,  Guardate  anche  quegli ,  che  poco  giudizio  !  Ha  mo» 
'*  '     gtie',  urta  gitfvane  di  ^rbo/e^i  propkìfta,  é  corre 
dietro  a  tutte  le  donne,  e  poi  di  più  giuoca  da' dispe- 
rato, "     '■■''  .'*"'■"'  .■■:■'.:'■  .     .  -T 

^Trà.  Piccole  galanterie  dcili'gforeittù  moderna, 

._,.-,        .        ..        ^       ^  ■    "  •        lUd.  ^ 
*     (  a  )  Par  di  batta  iùn  gergo  Zorhbardo ,  xhe  fignìfièt 
'intenderfl  fra' ^ente  accorta,  paruciparc-dlelPutih'  &c. 


Kii.  Giuoca  con  quel  Conte  Leandro ,.  e  gli  ha  ^rfi  §^ 

J*rtf.  Oh  quel  fignor  Conte  è  un  bel  fior  ^i  virtù  .' 
JSii.  Oh  vìa  9  andate  a  toftare  il  ca^-»  per  &rne'>ttha  ca& 

fettiert  di  fir^co>.      .   •  .y       .-  '  i'^  •     '. 

Tra,  Vi  metto  degli.  avaszii«&<)jBcr  sera? 
JRft/.  No ,  fatelo. buono.  .    -    «^  ,       •      .  *         A 

frtf.  Signor  padrone  ho.  poca  memoria  »  Qatfiit^  k'  chea^ 
^    ,   vctc  apei^to  .b9trega  ?   *     :     -^  . 
Jtii.  Lo  sapete  pure.  Saranno  in  |(iita  otto  ntéS*", 
Tra.  £'  tempo,  d^.mutar  ooftsmc.  =  «'        '  ^ 

J2iii  Come  ^grfU^.a  dire?-     :      '•  '   '■'•'■> 

7/-<tf,  Quando  Ji  apre  una  bottega- «uova  »  fi  (k  fl>  c«(ft 
« ,       perfeitp .  }X>pp^  sei*  mefi  ^al  >più ,  acqua  calda  ^  ^e  bro« 

dp  lungo,* I  ,  •.:        ,        '         (  {.parte. 

^^^  W  grazig^è^  Codiati  S^ero^  oche  £irà  bene  per  la  m?À 

bottega:  perchè  in  quelle. botteghe  »  dovè  ¥i  è  qual. 
j.,^  /^hed^wOi;  ohe  sappiavfiiej'ii  buf&DC  ,*  «W^   Cof* 

rono  .  •  i-  ,/  .   .  .»>  ir. 

.-:  -.  .  .-•■^  JfioG.^  t^  Nk  A:'  -II.     •   .'5  ^^  .^'\ 

i;  ..  '^  .  <      ..   :-- 

Adolfo ^  e  ì/ìtg^ .Fanàolfo  éalia^^ingk^'glaoiopr^ 
.  :  finàudaji  \gl*  oichj  carni  àfonHd$!}  é '-  * 

^yL-XVAE(fci>  Landolfo,  valete  41  caflfò.   i  ^  ;^'- 
Pan,  Sì,  mi  farete  piapete.;  >  il  •  »  ^  '«^ 

J^Hk,Q\or^(k\i  date  il  caffè  a  meflfer  Pendolo ^'  Séd^fe'^ 

accomodatevi.  <>    "  •'  >      -j  ;>  ,    ^ 

^tf;i.  No»,  no,  btflogàaithe-  io-  fo-bevà^  predo  ,.  fc^it  ntoìK 

ni  al  travaglio  .  (  Un  gioifatfé po^té  iCc^ffi  U  Pan. 
Jfii,  QiftOj^arvJtwicaara  in  Wttega^?' '•  -'    '  -•  ti^'-a^J  v-  *► 
Pan.Sì  lavora  a  (jiifutetaj;  :    »;  ^••iì-l  »'■   -^  ,  *^*^f* 
-Ri^..^o«ì  pretto? 

P^n.  Gkocano  da  jcri  in  quà^*-'v.^    >  V.»  A   .    '    '=  ) 

tUd. 


M         lA  BO  TTMCA  DEL  CÀFfSf 

Xfi.  A,  cfce  giuoco?         ' 

JPit/i.  A  un  giuoco  iojiocente:  prima ^  e  ftaomid.  fa) 
BìL  £  come  va?  \ 

Tétn,  Per  me  va  bene  •  { 

sud.  Vi  ficee  divertito  anche  voi  a  gmocare  ?  ^ 

Pan,^^  anch'io  ho  tagliato  u»  poco. 

MU,  Compatite y  amico,  io  non  ho  da  entrare  Qe*voftrf  ■ 

iQteieffi;  ma  non  iftà  bene ,   che   il    padrone  deli*  , 

bottega  giuochi  perchè  se  petde,  fi  fii  burlare  »  e  le  j 

gqsidagna^  h  iotprttare«  j 

PdfuA  me  bada,  che  non  mi  bufliflo:    dei   rifto  poi, 

che  sospettino  quanto  vogliono»  non  ci  penso .  | 

Jtii»  ClroT  amico  «  fiamo  vicioi,  e  non  yovrei,  che  viac'  i 

cadeflèro  delle  disjjrarr^  .   Sapete  che  per  il  voftro 
giuoco  fiete  (lato  deli'  altre  volte  in. cattura*  i 

fan.  Mi  contento  di  poco  •  Ho  buscati  due  sccchini  »  m 

non  ho  voluto  altro. 
Xi^^Bravo,  pelar  la  Quaglia  senaa  £irlC'  gridait.   A  chi 

gli  avete  vinti?  | 

Fan.  Ad  un  garzone  d' un  Orefice . 
Mid.  Male,  maii/Smo;  itosi.fi  dà  mano -ai  giovani i  per» 

che  rubino  ai  loro  padroni.  •  { 

J^ém.  £b  non  mi  veiiite  a  moralitzarè  .  Chi  è  gonao  Ah  j 

a  casa  sua .  Io  tengo  giuoco  per  cbivttoi  giuocare • 
Jtii.  Tener  giuoco  (timo  il  meno ,  ma  voi  fiete  preso  di  j 

mira  per  gioocator  \dì  vanta^^V  e  in  quella  sorta 
di  cose  fi  fa  prefto  a  precipitare. 
Panilo  bricconate  non  ne  fo.  So  giuocare;  son  fortuna^ 

to  »  e  per  quefto  vinco  . 
,Kid.  Bravo»  tirate  innahzi  così.  Il  ^gnor  Eugenio  ha  gi* 

Hocato  «}uefta  notte  ?  i 

JPtf/i.  Giuoca  anche  adeflb.  Non  ha  cenato  y  non  hadocw 

mito,  e  ha  perso  tutti  i  ^nari*  1 

RU.  i 

(a)  Inunic  al  Faraone  ..  '  ^ 


A  T  T  O     f  A  f  M  Ò.  H 

Rid.  (  Poyero  giovttic!  )  <^iiàdco  arerà  perduto? 
Pan.  Cento  zecchini  in  contanti  ;  t  ora  perde  aatla  pa» 

rola. 
JRid.  Con  chi  giuoca? 
Pan.  Col  Signor  Conte  • 
Bid.  Con  qaello  é)  fatto? 
g  Pan.  Appanto  con  quello  • 

Pid.  £  con  chi  altri? 
Pan.  Edi  due  soli!  a  teda  a  tefta. 
Rid,  Poveraccio  !  Sta  fresco  davverQ. 
Pan.  Che  importa?  A  ine  bafta ,  cbo  icoazkio  deUe  ear« 
I  te  aflai . 

I  Rid.  Non  terrei  giuoco»  se  credefli  di  fiirmi  ricco* 

Pan.  No  ?  Per  qoal  ragione? 
^  RU.  Mi  pare  »  che  nn  galantuomo  non  debba  aoflnre  di 

{  vedere  aOalfinar  la  gente . 

Pan.  Eh,  amico,  se  sarete  cosi  delieaéo  di  pelle  ,  farete 
w  pochi  quattrini . 

Rid.  Non  me  ne  importa  niente  .  Finora  fono  ftato  a 
{  servire»  e  ho  fiitto  il  mio  debito  onoratamente .  Mi 

i  sono  avanzato  quattro  soldi ,    e  coIl'ajBto  del  mio 

Padrone  d'allora,   ch'era  il  padre  «   come  sapete, 
del  fignor  Eugenio»    ho  aperta  qaefta   bottega  »    e 
con  quella  voglio  vivere  onoratamente  «  e  non  vo- 
glio ùi  torto  alla  mia  pofeflìone. 
Pan.  Oh   anche  nella  voftra  pro&ffione   vi   sono   de'  bei 

capi  d'  opera . 
Rid.  Ve  ne  sono  in  tutte  le  profèflioili  .   Ma   da  quelli 
non  vanno  le  persone  ragguardevoli  ^  che  vengono 
alla  mia  bottega. 
Pan.  Avete  anche  voi  gli  fianzini  segreti* 
Rid.  E'  vero  ;  ma  non  Ci  chiude  la  porta . 
Pan.  Il  caffé  non  potete  negarlo  a  nefluno  ^ 
Rid.  Le  chicchere  non  fi  macchiano  • 
Pan.  Eh  via  !  Si  serra  un  occhio. 

Rid.    . 


/^  lA  B0TTXG4  I>El  CAFFM' 

Hid.  Non  fi  serrsi  i^ìeqte  ;  in  qaefta  ix>ttega  dOn  tieQ 
4  che  gente  .oaorjita. 

fnn.Sì,  sì,  (lete  principiante. 

Rid,  Che  vorreftc  dire  ? 

(  gente  dalla  bottega  del  giuóio  Mamd.  Carte^ 

Pan,  La  servo  .  (  veffo  la  fua  bottega  « 

Rii.  Per  carità  lerate  dal  tavolino  quel  povero  Agnoc 
Eugenio. 

Fatte  Per  me ,  che  perda  «oche  la  camicia ,  flou  ci  peii« 
so.  .(  s* incammina  verfó  la  fua  hotte^* 

Mid.  Amico  »  il  caffè  ho  da  .notarla  ? 

Fan,  Niente  ,  lo  gìuocheremo  a  Primiera. 

Rid.  J9  non  800  gonzo  »  amico . 

Fan.  Via  che  serve  ?  Sapete  pure  »  che  i   miei  avvento- 
^    ri  fi  servono  alla  voflra  bottega  .  Mi  maraviglio  » 
che  attendiate  a  quelle  piccole  cose .  (i  incammina. 
{Tornano  a  chiaàiare.)  '  ^   . 

Pan.  Eccomi .  .  (  entra  nel  giuoco  . 

fiid.  Bel  oicdiere  !  vivere  sulle  disgrazie ,  sulla  rovina 
della  gioventù  !  Per  me  non  vi  sarà  mai  pericolo , 
ì^he  tenga  giuoco .  Si  principia  con  i  giuochetti ,  e 
poi  ^  termina  colla  Bafietta  .  No  ,  no»  caffè  »  ca£ 
&  :  giacché  col  cafFà  fi  guadagna  il  cinquanta  per 
cento  «  che  cosa  vogliamo  cercar  di  più  ? 

SCENA         III* 

Don  Manlio  f  e  Ridolfo  é 


Riì  JDC 


JCco  qui ,  quel ,  che  non  tace  mai  t  e  che  iem* 
pre  vuole  aver  ragione  .  )  {da  fk* 

i^.M.Caffè. 

'  R'id,  Subito ,  sarà  servita  . 
D.AT.Che  vi  è  di  nuovo ,  Ridolfo  ? 
Rid,  Non  saprei  ^  fignore  • 

X).  M. 


ATTO      r  A  I  M  O.  ti 

jy.M.Von  fi  è  ancóra  veduto  nefliino  a  ^uefla  tollrà 
bottega  ì 

Kid.  E'  per  anco  buoh*ora» 
\  .  P./»f.Buon*ora?  Sono  sedici  ore  sonate  . 

R'id,  Oh  Illaflridimo  no,  non  aono  ancora  quattordici.   * 
\  D.M.Eh  via,  buffone. 

I  Rid.  Le  afltcuro  io ,  che  le  quattordici  non  ^n  sonate  • 

P.M.Eh    via,  afìno'. 

Mid.  Ella  mi  ftrapazza  senza  ragioue  . 

jD.MHo  contato  in  qucfto  punto  le  ore  ,  e  vi  dico  ,- 
che  sono  sedie!  ;  e  poi  guardate  il  mio  orologio  ; 
quefto  non  fallisce  mai  .  .    {gli- mofira  V  orologio  • 

Rid.  Bene,  se  il  suo  orologio  non  fallisce,  oflervi  :   il 
1  .  'suo  orologio'  medefimo  raoflta  tredici    ore   ,    e  tre 

I  "       quarti. 

P.Af.Eh  non  può  eflère.  {cava  V  ocMaUuo  ^  eguardd*^ 

Rid,  Che  dice  ?  ^ 

I  D.M.IÌ  mio  orologio  va  «ale.  Sono  sedici  ore  .    iLe  ho 

I  sentite  io.  '  4     '• 

Rid^  Dove  r  ha  comprato  quell*  orologio  ? 
,  P.M.L'ho  fatto  venir  di  Londra  . 

Rid,  L'hanno  ingannata. 

P.Af.Mi  hanno  ingannato?  Perchè?  ^ 

'  Rid,  Le  hanno  mandato  un  orologio  cattivo .  (  hotiicam. 

D.M.Come  cattivo  ?  E*  uno  dei  più  perfetti  ,  che  abbia 
fatto'  il  Quarè.  ' 

[.    '  Rid.  Se  fofle  buono  ,  non  fallirebbe  di  due  ore . 

I  P.M.Quefto  va  sempre  bene,  non  fallisce"  mai;     " 

Rid,  Ma  se  fa  quattordici  ore  meno  un  quarto  ,  e  di* 
ce,  che  sono  sedici  .  '        ^ 

D.M.Il  mio  orologio  var  bene. 

Rid,  Dunque  saranno  or  ora  quattordici ,  come  dico  io  . 

Z^.MSei  un  temerario  .  11  mio  orologio  va  bene ,  tu  di* 

'  male ,  e  guarda  eh*  io  non  ti  dia  qualche   còsa  nel 

capo.  (un  giovane  porta  il  caffi, 

Rid. 
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JBii.  W  servjt^  dfl  cs^^.  ((>/i  ifdignp.)    (Oh  cbe  be 
filaccia!)  {dafi, 

V.M.Si  è  veduto  il  fignor  Cagcnio  ? 

i^ii.  Illiiftriflimo  figoor  no.  { 

P.AlSarà  in  casa  a  carenare  la  moglie.  Che  nomo  e(* 

femìnato  !  Sempre  moglie!  Sempre  fx^oglìe  !  ^opi  fi  j 

}9^h  pi^  vedere  I  ^  fa  riidicplp  :  F  an  uomo  di 
ftucco.  Non  sa  quel  che  fi  faccia,  Si^n^fe  npoglie  f 
tempre  moglie..  X^ev€n4(i  il  eaffi ^ 

RìL  Altrp  che  moglie  !  i^'  fta(o  tucfa  la  noue  a  giuocsh  ^ 

re  q«l  da  Meffpr  Pa^dolfii .  ,  I 

PM.H  lo  dico  19.  Sempre  gifiof:^!!  9prixfi^  0UW>  •  , 

idà  la  chicAcr^t  t  i  al\€.  j 

JW.  (Sempre  gigp^^  :  f^ig^e  ido^;  9$ffil»pre  il  4iavo-  ] 

lo,  che  se  lo  porci  .  j  id4  fé  m^ 

J>Mi:  venato  d^  fo^  r9J|ro  gìpuia  i:9fl  tutta  sfgrecez- 
za  a  pregarmi,    che  gli  preftafii  diaci  ifcccfaifti  so- 
.pra  ui^  pi/o  4'9«eQBhiiit  nÙ  ma  l«?gljp  - 

JSx J^  Vede  bene  ;  tutti  gli  uomini  sono  sggge^i  ^  aye« 

re  qualche  volta  biffogoo  ;,  v^  if^n  hapnp  fjacere  { 

poi  che  fi  sappia,  fi  p^r  q^eft^  99A  Yfiiufq  da  liei , 
ficuro  che  non  dii:à  niente  |i  B^fhm^  ^ 

PM.Oh  io  non  parlp ,    f»  volaotieri  fier^^^jxjo  a  tutti  « 

f  non  mf  mi  vanto .    EccoU  qp)  ;   qH^i  sono  glj, 

orecchini  ^i  j^a  mogfj^  •  QJi  jio  i^eft^tp  f^i^cj  fec* 

chini  ;  vi  pare ,  che  io  fia  al  c^^ir^?  (mofiM  gli 

(fiMfchuU  in  iqiif  cufioM4* 

Jtid.  Io  non  me  p^  iotepdp ,  ina  m  fur  idi  <§i  • 

P.I^.kync  il  vg&ro  g^^oftc? 

Rii.  Vi  sarà.  .; 

D.Af.Chiamatelo.  Ehi  Trapppla  •  , 


SCE. 
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SCENA      VI 

Tr4jfpùfa  MVÌMUmé  diU4  Bottega  »  t  dttn. 

Tm  HiCcomi. 

D.A£ Vieni  qui.  Va  dal  Giojelliere  qui  vicino  ,  fàgli  ye* 
Atte  queft]  oitccbilNT/  che  $ono  deJia  moglie  del  fi- 
gnor  Eugenio ,  e  dimanciagli  da  parte  mia  ,  te  io 
pono  ai  cppertp  di  dieci  aecchiui  »  che  gli  Ilo  pre» 
ftati . 

Jra.  Sarà  iervica  .    Ptinqae  ({ttelU  orccduni   iono  della 

moglie  del  fignor  Eugenio  f 
D.ATSI ,  or  ora  non  ha  più  niente  :  è  morto  di  &me . 

Aid.  f  MeKhino»  in  che  mani  è  capitato!)      {Ad  fé. 

Tra.  E  al  fignor  Eugenio  non  importa  niente  di  far  sa* 
pese  i  fatti  suoi  a  tutti  ì 

VM.lo  tono  una  periona,  alla  quale  fi^aò  confidare 
un  segreto. 

Tra.  Ed  io  sono  una  persona  •  aUa  quale  non  fi  poò  con* 
fidar  niente. 

D.iUPerchèf 

Tra.  Perchè  ho  un  vizfo ,  che  riiio»  Wtto  am  faciileà. 

p.MìAàìt,  malifllmo;  s$  &rai  cmmI  ,  perderai  il  credito, 
e  nefluno  fi  fiderà  di  te  . 

Tra,  Ma  come  eUa  V  ha  imo  a  ine»  urna  io  podb  dir« 
lo  ad  lin  altro . 

i>  3f.Va  a  vedere  ,  ae  il  ìmkmt  è  a  tempo  per  farmi 
la  barba. 
^Tfa.  Jla  servo .  (  per  flieci  quattrini  yiiol  hevefie  il  caf* 
>  '    (t  9  e  vuole  un  servitore  al  su^  comando ,) 

(fatta  i^  SafhUre* 

Z>.MD\ttm\  Ridolfo  :  che  cosa  A  q[ttdta  BaHertna  qui 
vicina  ? 

Kii. 
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Mia    In  verità ,  non  so  niente  . 

l>.M.Mi  è  (lato  detto  ^i  che  il  Conte  Leandro   la  tiene 

sotto  la  sua  tutela.  ' 

Rii,  Con  graiia,  fignore  ,  il  caifè  Taolbolfifc  .  (Voglio 

badare  a*  fatti  miei .  )  (  entra  in  bottega  • 

SCENA      VII.  " 

Trappola^  e  D,  Marcio. 

T  ' 

Tra.  XL  barbiere   ha  uno  lotto;    subito  che  avrà  Ifinitò 
di  scorticar  quello,  servirà  V.  S.  Illuflriffima . 

D.MOìmmi:  sai  niente  r«  di  quella  BaUérina,   che  dà" 
qui  vicino  ? 

Tra.  Della  lignora  Lisaura?  " 

Tra   So  ,  e  non  so . 

P.Mftaccontami  qualche  cosa*  -   -  r      .     *  ^ 

Tra.  Se  racconcerò  i  fatti  degli  altri,  perderò  il  credito»* 

'e  nefluno  fi  fiderà  più  di  me.  *  , 

IkMX  me  lo  puoi  dirò... Sai  chi. sono,   io  non  parlo  , 

Il  Conte  Leandro  la  pratica? 
Tra.  Alle  sue  ore  la  pratica  . 
P.Af.Che  vuol  dire  alle  sue  ore  ? 
Tra.  Vuol  dire  »    quando  non  è  in  ca^   di    dar  soggè* 

zione , 
P.M.Bravo;  ora  capisco  .    E*  un  amico  di  buon  cuore  ', 

che  non  vuole  recarle  pregiudizio . 
Tra  Anzi  dcfidera  ,    che  la  fi  profitti  per  far   partecipa 

anche  lui  delle  sue  care  grazie  . 
i>.M.Meglio!  Oh  che  Trappola  malizioso  ì   Va  via, -va 

a  far  vedere  gli  orecchrni. 
Tra.  Al  Gioielliere  lo  poflb  dire,  che  sono  della  moglie 
:       del  £gnor  Eugenio? 
D.Af.Si,  diglielo  pure  .  .     .  ♦ 

Tra. 


ATTO     PRIMO.  i7 

Tra.  (  Fra  il  figaor  D.  Marzio.»  ed  io  >  formiamo  umi 
belliOima  segretaria.)^  *     (parte* 

S     ,C^    E       N       A  VI. 

D.  Mar\io  ,  jfoi  Ridolfo. 

D.M,ÌXldoìh. 

'Rid,  Signore. 

.DM.Se  voi  non  sapete  niente  della  Ballerina  ,  ti  rac- 
conterò io  . 

JUd,  Io  per  dirgliela  ,  dei  fatti  degli  altri  non  me  ne 
curo  molto.  ' 

CMMa  fta  bene  saper  qaalclie  cosa  per  poterfi  regola- 
re .  Ella  è  protetta  da  quella  buona  pezza  del  Con- 
te Leandro  ,  ed  egli  dai  profitti  della  Ballerina  ri- 
cava il  prezzo  della  sna  protezione  .  In  vece  di  spen- 
dere ,  mangia  tutto  a  quelh  povera  diavola  ;  e  per 
cagione  di  lui  forse  è  corretta  a  £ire  quello  ,  che 
non  farebbe.  Oh  che  briccone!  .> 

Rid,  Ma  io  loft  qui  tutto  il  giorno  »  e  pollo  atteftare  , 
cke  in  casa  sua  non  vedo  andare  altri,  che  ilCon» 
te  Leandro. 

IXMHa  la  porta  di  dietro  :  pazzo  »  pazzo  .  Sempre*» 
fiutTò,  e  rifluflb  .  Ha  la  porudi  dietro  »  pazjBO. 

Bid.  Io  bado  alla  mia  bottega  »  s' ella  ha  la  porta  di  die- 
tro che  -importa  a  me?  Io  non  vado  a  dar  di  na* 
so  a  nefluno . 

X>.MBeftia  !  Così  parli  con  un  par  mio?  {$*  al\a  . 

Aii.  Le  domando  perdóno ,  non  fi  può  dire  una&cezia  ? 

X>.M. Dammi  un  bicchier  di  rosolio. 

Rìd.  (Quefta  barzelletta»  mi  cofterà  due  Soldi.) 

(  fa  cenno  a  ì  giovani  »  «b  dieno  il  rofolio  . 

I>,M(Oh  quefta  poi  della  Ballerina»  voglio  che  tutti  la 
sappiano  •  )       -  « 

Jta  Bottega  del  Cap .  B  Rid. 
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nXid.  Servito  dei  cosolio,. 

-f> JfFlnflb,  e  rifluirò  ,  per  b  poita  di  dietro. 

(  bevendo  il  rofolia  J 
RxL  £Ua  .ftaiè  male  qiunda  ha  il:fladi»»   c.rtfludb   per 
,   la  porta  di  dietro. 

S    C    E    N     A       VII. 

Xuginìo  adita  bottéga  del  giuofo  ,  veftito  da  nùue  »  ^ 
firtUunato ,  puadanio  il  ddo  %.  '.fi  katifnda  i  fitdi  » 
€  detti. 

-ZI.M'.i^Chiavo,  ^goor  Cogcfiio,  < 

£ug.  Che  ora  è?  i 

i>.AlSedici  6re  sonate . 

Mid.  E  il  fuo. orologio  Ta  heoc. 

JStg*  Cafò  ..^■ 

Md., La  aervo  aubito  .  (va  in  à^itega. 

D.M.Amìco ,  coni' le  andata  ?    . 

^Eug,  Caffè  •  (non  ahhadando.  4  Z>.  Af^r^lk» 

•iRU.  SaUto.  .  .  (di  lófitano. 

DM, Avete  perso?  (  ad  Eugenio  • 

JSug.  Qi^fft.  .  igridandAjèrUi. 

DM.{  Ho  inteso  »  li  ha  perfi  tutti .  )         {ya  a  federe  . 

SCENA.     Vili. 

Pandolfo  dalla  bottega  del  giuoco  ,  e  detti. 

'•  '        '  .  « 

Pan.  Olgnor  Eugenid^uiia  parola  .  (lo  tira  in  i^pan^^ 
Eug.  So  q«4li:he  volate  diw>*  Ho, perso  trenta  zecchi^ 

ni  sttlU  parok.  Son  gala^tnoino,  ii  pagberò. 
Fan.  Mi  il  %)0f  Conte  èia,  che.aspetta .  I^ce  che  |^a 

espdlo  al  pericolo  isBoi  denari ,  e  t«o1  esser  pagato. 

j  :  DM 
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/>.M(Qaanto  paghm^  a  «eatirf  cbc  can^dicono .  )    fki^/r.« 
iRii.  Ecco  il  Q9mf      ;.  <  ^^  Eugenio'^ 

fiUg.rA^dm  via^  (.41  SìMft)  Mt  tinti  cento  se«cliÌA 
ni  in  contanti  :  mi  pare  che  non  abbia  gettata  tia 
la  notte  .  (d.  Pamitifà. 

Pan,  Qoeik  non  sopd  ferale  db   ^pcatorc  :    V.  S.  a» 
meglio  di  me  come  va  V  o^ine  in  amtetiadi  giu«^  « 
tlii.  Signore,  il  caffi  fi  n&téUm*  J^'Od  Etigemó 

tiug.  Laviatemi  (lare  i  .  ^a  Midplfó 

Rìd.  Se  non  lo  i^l«y«  .  <  a         .    ^ 
^ug.  Andate  via  .  t    ,    . 

Rid.  Lo  beverò  io«  {fi  ritìtm  tal  c^fft^ 

D.Af.(Checosa4ì^ao?  )  (  «t  RU. ,  dit  non  gli  tifponit^ 
£ng.  So  ancor,  io,  che  qaando  ù  perde»  fi  paga  ,  ma 
quando  non  ^  n'è  »  non  fi  pa2r  pagare  »  {a.p4i/i4. 
fan»  Sentite ,  pi^r  attivare  h  vo&ra  reptttaxtone  «  ran  uo- 
mo capace  di  rirjrovace  trtma  «echini. 
^ug.  Oh  bravo!  Cafi^.»  (  Mdma  fótti\ 

ttid.  Ora  biaogoa  £kI9  »  ('^  Màgenié. 

JSftg.  Sono  tre  ore.  »  cbc  <loaiaado  caffi  «   e  ancora  acMi 

V  avue  £itt9^,?  . 

iiii.  L'ho  portato»  ed  ella  mi  ha  cacciato  vi«» 
fan.  GYìkV  ordini  con  premura  ,  che  b  farà  da  suo  fari  « 
Bug.  Ditemi,  vi  dà  V  animo  di  fiirmi.un caffè ,  mabuo» 
no  ?  Via,  jda  Wgvp  .  (a  Ridolfo  . 

Hid.  Quando  mi  dia  t«mpo,  la  iftrya*     {^a in  bottega^ 
X>.A£(Qualche  grand' affare  *  Son  curioso  di  sapcilo.) 

{da;fr^ 

JS'Ug'^  Animo  9  P^ndol^o  •  ciavatemi  q^eAi  trenu  zecchinf, 

ì^an*  Io  ho  nn  amico ,  che  li  darà  ;  ina  pegno ,  e  regaio  » 

ÌBtig»  Non  mi  parlate  di  pegno  ,  che  non  ^cciamo  nien* 

te.  Bo  que^panoi'ft  lUaito  ,  che  vci  sapete,  cèUI» 

gherò.c)ue'paiuii ,  e  quando  gli  nendenb,  pagl^r^^ 

J?,J^  Pagherà  .  Ha  detto     pagbeà.   Ha  fwso  aolia  p«« 

loia*)         /     .  (dafèé 
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-Pan  Beiie  ;   che  cosa  yuol  dar  di  regalo  ? 

£ug  Fate  voi  qael  che  credete  a  proposto  • 

.i'4n. Senta;  non  vi  vorrà  meno  di  un  zecchino  aUa  8e€« 

}       »  titnana  .... 

JKttg.  Un  zecchino  di  asura  alla  settimana  ? 

iRi(L  (  Col  ca0.)  ScrTita  del  catf^.  (di  J^agenio . 

Mug.  Addate  via .  (  ^  Ridolfo  . 

Rid.  La  seconda  di  cambio. 

Eug,  Un  zecchino  alla  settimana  ?  (  <f  Pandolfo  ; 

Pan.  Per  trenta  zecchini  i  una  cosa  discreta  . 

Eid.  Lo  vuole,  o  non  lo  vuole?  •    (ad  Ettgenià; 

Svg.  Andate  ria,  che  ve  lo  getto  in-  feccia  .      (  a  Jtiì, 

Rid.  (Poveraccio!  il  giuoco  1'  ha  ubriacato.) 

(pofta  it  taffè  in  bottega. 
J]^,M { S* al\a ^  e  vét  vìeino  nd  Etìgenìo  .)  Sig.  Eugenio^ 
vi  k  qualche  differenza  ?  Volete  ,  che  T  a^tufti  iot 
P^g,  Niente  ,  dgnor  D.  Marzio ,  la  prego  lasciarmi  (Vare  • 
J},M.St  avete  bisogno,  comandate,'    / 
Eug.  Le  dico,  che  non  mi  occorre^  iiience. 
P.Af.McflTcr  Pandolfo  ;  che  avete  Voi- col  fig.  Eugenio? 
Pan,  Un  piccolo  af&re,  che  non  abbiamo  piacere  di    far- 
lo sapere  a  tutto  it  mondo. 
P.itfJo  sono  amico  del  fignor  Eugenio,  so  tutti  i  fatt} 
suoi ,  e  sa  ,  che  non  parlo  con  riefTuno .    Gii  ho 
predati  anche  dieci  zecchini  sopra  un  pajo   d*  orec« 
chini  ;  non  è  egli   vero  ?  e  non  1*  ho  detto  a  nes- 
suno. 
£iig.  Sì  poteva  anche  risparmiare  il  dirlo  ade([b  • 
J),M.Eh  qui  con  oiefìer  Pandolfo*  fi  può*  parlare  cori  lil 
berta.  Avete  perso  sulla  parola?  Avete  bisogno  dt 
nulla  ?  Son  quf.  '  '  ' 

JEug   Per  dirgliela,  ho  perso  sulla  parola  trenta  zecchini  « 
J7.Af.Trenta  zecchini ,  e  dieci  »   che  ve  ne  ho  dati  sono 
quaranta:  gli  orecchini  non  poitbho  valer  tanto.    "^ 
P$^n.  Trenta  zeohini^  glieli  troverò  io .         ^    '    - 

DM. 
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bM.Bnyo  ;  trovategliene  quaranta  :    mi  darete  ì  mie! 

dieci,  OVildarò/i  sUOi  orèc«bÌni  ^ 
Eug.  (  Maledetto  fia  (Quando  mi  sono  impicciato  con  co« 

(lui;  )\    ,    r  .   •  •    {dà  fi. 

AMPetchè  non  prendere  il  dàtiatò,  che  yì  of&risce  il 

fignor  Pandolib?  ^  {ad  Eugenio. 

Èug,  Perchè  vq{)le..uù  ji^cchino  alla  settimana.  ^ 

FoM'  Io  per  me  non  YOglio  niente  ;  ^  V  amico  ^    cke  h 
.  V       il  servigio,  che  >t^ol  così .  -  .  v. 

Eug,'  fate  una  cosa  ;   parlate  col  ligtlo^  D>nte  ^    ditegli 

che  mi  dia  tiempo  ventiquattro  ore  rson   galantuo* 

mp,  lo  pagherò^.  .         i 

Pan.  Ho  paura,  .eh'  e^i.  abbia  da  andar  via  »  e  che  vogh'a 

il  denaro  subito  i,  ^ 

£ug^  $G  poteffi  vendere  una  penar  paidtte  di  qu<^  panni 

mi  spiccerei. 
j3f*<t;f*  Vuole»  che  veda  io  di  rittòvdre  H  compratore'? 
Eug.  Sì  caro.aiili^o  »  fui^mi  il  piacere  ,    che  vi  pughttb 
,  ^    la  volerà  senseria .  »     .    i  .1 

Pan,  Lasci  ;   eh*  io  dica  tina  parola  alfigiior  Conte  ,    « 

vado  subito.  {entrain  ò^tìfga  del  gìuoi&. 

D.M. Avete  perso  tnolto ?  .'{ad  Eugtm^ » 

EtLg,  Cento  aecchini»  che  aveva  riscoffi 'jeri ,  e  pomelli 

ta  sulla  parola. 
D.'M.Potevate  portarmi  i  dieci  «dbd^vì  lip  peftatv. 
Eug.  Via ,  non  mi  mortificate  pia  i  «e  ^lì  dairb  i  vofti 

dieci  zecchini..  i    j^j  i-  ■- 

Pmu.  {col  taiarro\  t  tmppclh  dalla  :  fàa  h.n^ga .)  ti  fi- 

gnor  Copta.  4  Av  addormentato  .colb   tefta   sul  taVO« 

lino  .    Intanto  vado  a.  veder  di  far  quel  servizio  • 
.  ,    ..Se  il  rfSTaglia  h^;  lasciata  riordini'  al  gióvftÀeY  óko 

gli  dica  il  bisogno .  V.  S.  non  fi  parta  di  qui . 
;£i|l^. '.Vi  aspetto  in  quefto- Iiiogp  modcfima.       ..    x' .^\ 
JPap»  (  Quello  f sbarro  ^  vecchio^  >  èra|'è>il  tempo  di  far« 

mene  uQ,naovp.a,ufiO.)     .    j1  {daifi^^     .{i^aru  • 


,M2        £A  BOTTEGA  DEL  RAfF^ 

SCENA        IX* 

jy.  Marcio ^  ed  Eugenie^  poi  JUd^fo* 

DM.1  Enite  qui,  sedete,  beTtatno  ti  caM. 
EugcQASk.  (fiei&nà. 

Rid,  A  che  giuoco  gìuocltamOy  fig.  JSugeitio?  Si  prende 

tpafl*  dd^  (alti  miei? 
.  %ug.  Caro  amica  »  CompaMte  «  adfO*  ftbfdito . 
Mid.  Eh  caro  fìgnor  Eugenio,  te  V   Ò;  iroleflè  badare  a 

me  , via  ik«ni  fi  troverebbe  in  ta(^  catcV. 
^ug.  Non  80  che  dire ,  avete  ragione  ^ 
X{d«  Vodo  a  filile)  Offe  «ItfD  aSt^  e  pdi  la  discorreremo. 

(  fi:  finta  in  bottega  . 
P.  ili  Avete  saptiio  deib  Ballerina,   che  parete  fion   yO^ 

kSc  atAino?  E  Conte  U  mamieiìe. 
Sug,  Creda  di  si ,  che  pofla  tnaoteiierla  ,   tifiee   li  zeo- 

chim  a  centinaia. 
I^lMlo  ho  saputo  tetto. 
.Bug.  Come  1*  avete  saputo,  caro  artllco? 
.^JlEh,  io  so  tutto.  Sono  infermalo  di  tetto.  So^peaif* 

do  vi  va,  quando  esce.  So  qualche  spende,  quel 

.ehe  mangia  ;  so  tutto. 
.•JAi^  11  .Cootr  è  poi  aolo? 
D.M.Oibb;  vi  è  la  porta  di  dietro. 
.Mia  Col  cagk,  Btco  fitti  tf  xtnù'  ea(&.    \hÌBvigeéé. 
.DMAÌk\  Chedke,   Ridotfe?    So  tutta  io  della   Ballai 
.  ,    •  rtaa  ?        ••       >  • 
iJtid.  lo  le  ha  dcato  «ri*aitia^  tolw,   èbe  ilott   ffce   ae 

.  incricD  ;      •..■•■' 
l>.MGrand'.ttomi»  vm   io ,   per  saper  ogni  cosa  !    C^i 
./^     vttol.  aepere  qael  che  pallàr  ia  eai^  di  tutte  le  fffhi<s 
.  V  *    ad»  e  di  cait^  le  ballèrìHa,  ha  d#  vNeHire  éi  me  • 

l^g. 
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'Eiig*  Dunque  quefta  fignora  Balkrma  è  uocapo  d'opera* 
JD.M.V  bo   veramente  scoperta  con^e   vz .    £'  roU»   di 

tutto  guflo.  Ab»  Ridolfo,  lo  eo  io? 
'^Rèd>  Quando  V.  $.  mi   chiama   in  uftioionio»  bisog^ 
eh'  io  dica  la  verità .  Tutta  la  contrada  la  tiene  per 
una  donna  da  bene. 
V.MVml  donna  da  bene?  una  donna  da  bene? 
J^id.  Io.  le  dico  ,  che  in  casa  sua  non  v  v«  niflunp. ... 
I).M,Pct  la  porta  di  dietro»  flulTo,  e  rifluflo. 
Kug.  E  $\,  «Ila  pare  ttoa  vagaaia  più  (oftp  savia. 
VM,S\  savia!  Il  Conie  Buonatefta  ia  mantiene .  Poi  vi 

va  chi  vuole. 
Ktig^  Io  ho  provato  qualche  volu  a  dirle  delle  paroline, 

e  non  ho  fatto  niente . 
Z>.M Avete  un  filippò  da  scommettere?  Andiamo. 
Rid.  (  Oh  che  lingua  \  )  {  da  fi^ 

^g'  Vengo  qui  a  btvcir  il  ,cafi*è  pgni  ^giorna;  e  pfr  dir- 
la non  ho  veduto  andarvi  neuuno . 
2>.i)f.Non  sapete,  che  ha  la  porta  segreta  qui  nella  (Iro^ 

da  remotf  ?  Vanno  per  di  là. 
Eug.  Sarà  così . 
P.Af.£' senz'altro^. 

SCENA       ]C. 

//  Gmxom  del  SofUet^t  €  dmi. 

Gar.  XLIuftriflimo,  se  vuorfacfi  fm  ta  b^rba«  il  padi|> 
nt  Taifpecu.  .   C  ^  ^*  Méuyf^. 

P.M Vengo.   £'cosi  come  io  vi  dico.   Vado  a  £u:mi  la 
barba,  e  come  tomo  ¥i  dir^ii/KAo< 

.(  Eium  dal  bariUre  »  e  ^«i  #  .sm^  morfia . 
%ug.  Che  dite,  Ridolfo?  La  Ballerina  ù,  è  .ts$tta  fuori. 
Rid,  Cred'ella  al  ùgjàos  ^  Marzio?  N(m  ^.1%  iincna 
ch'egli  è? 

B     4  &^* 
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Bug,  Lo  80»  the  ha  una  lingua,   che  taglia,   é  itfiA<i  % 

Ma  parla  con  tanta  franchezza ,  che  convien  dire , 
'  cht  ei  8a{>pia  quello  che  dice  • 
EU.  OiTervi  ,   qUeNa  è  la  porta  della  ftradetta  .    A  Aàr 

<{ul  la  fi  Tede;  e  giuro  da  uomo  d*  onore,  che  per 

di  là  in  casa  non  va  neduno. 
TMg,  Ma  il  Conte  la  mantiene? 
lUd, W  Conte  V^  per  casa,  ma  fi  dice,  che   la   TOj^lia 

sposare . 
Eug.  Se  foflè  così ,  non  ti  sarebbe  male  ;   ma  dice  H  fi- 
'  '       gnor  D.  Marzio  ^  che  in  casa  vi  va  chi  vuole  * 
Rid.  Ed  io  le  dico,  che  non  vi  va  neflìino. 
D.M,{  Efce  dal  òarbieH  col  panno  bianco  al  colla  ^  >e 

la  fapoaata  fui  ^ifo.  )  Vi    dico,    che  vanno   per 

la  pQfta  di  dietro . 
^àr,  ILtudriffiroo,  l'acqua  fi  raffiedda. 
D.MVa  la  porta  di  dietro,       {  Entra  dal  hathUre  col 

(  garzone . 

SCENA       XI. 

Eugenio t  e  Ridolfo. 

V 

jfiid.     V   Ede?  E'un  uomo  di  quefta  fatta.  Colla  sapoi 

nata  sul  viso . 
£«^.  Si,  quando*  fi  Scacciata  nna  cosa  in  teda,  vuole 

the  fia  in  quel  modo . 
'Fiij.  E  dice  male  df  tatti. 

Ettg.  Non   so   come  fàccia  a  parlar  tempre  de' &tti  al- 
'♦         trai-.  ^ 

Rid.  Le  dirò:  egli  ha  pochiffime  ftcoltà;  hapocodapen- 
*  '        «are  a* fatti  stòi,- e  per  quello  pensa  sempre  a  quelli 

degH  akrì. 
'  Ettg.  Verathehte  è  fortuna  il  non  conoscerlo . 
Ali/.  Caro  fignor  Eugenio,   come  ha  ella,  fatto  a  intri- 
^      '  *  cari 
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carfi  con  luì?  Non  aveva  altri  da  domandare  £èci 
cecchini  in  preftito? 

IKug.  Anche  yoi  lo  sapete?  '  ^      ' 

Eid.  U  ha  detto  qui  pubUicamente  in  bottega.   ' 

Sirg.  Caro  amico,  sapete  come  va:  quando  uno  ha  bi* 
sogno  fi  attacca  a  tutto . 

Rid,  Anche  quefta^  mattina,  per  quel  che  ho  sentito  f 
y.  S.  fi  è  attaccata  poco  ben^*  ^-^ 

£i/^.  Credete ,  che  mcfler  Pandolfb  mi  voglia  gabbare? 

Rii.  Vedrà,  che  razza  di  negozio  le  verrà  a  proporrai 

£ug.  Ma  che  devo  fare  ?  Bisogna  che  io  paghi  trénta 
zecchini ,  che  ho  perfi  stt  la  parola.  Mi  roffrtì  &> 

'  berace  dal  tormento  dì  D*  Marzio .  Ho  qualche  al* 

tra  premura  ;  se  pofTo  vendere  due  pezze  di- panno 
fo  tutti  i  fatti  miei. 

JRii*  Che  qualità  di  panno  è  quello,  che  vorrebbe  efisàré? 

£ug.  Panno  padovano,  che  vale  quattordici  lire  il  braccio. 

Xid.  Vuol'  ella,  che  veda  io  di  farglielo  vendere  con  ri- 
putazione? 

Eug.Vì  sarei  bene  obbligato. 

Mid.  Mi  dia  un  poco  di  tempo  »  e  lasci  operare  a  me  • 

£ug.  Tempo  ?  volentieri  •  Ma  quello  aspetta  i  trenta  zec« 
chini  • 

Mid.  Venga  qui,  fàvoriKa,  mi  faccia  Un  ordine,  che  mi 
fieno  consegnate  due  pezze  di  panno,  ed  io  me- 
defimo  le  prederò  i  trenta  zecchini. 

£ug,SÌ,  caro,  vi  sarò  obbligato.  Saprò  le  mie  obbliga* 
zioni . 

t(id.  Mi  maraviglio,  non  pretendo  nemmeno  un  soldo* 
Lo  farò  per  le  obbligazioni ,  eh'  io  ho  colla  buona  me- 
moria del  suo  fignor  padre,* che. è  (lato  mio  buon 
padrone ,  e  dal  quale  riconosco  la  mia  fortuna.  Non 
ho  cuor  di  vederla  afiàflSnare  da  quefti  cafd. 

.Eug>  Voi  Gczc  un  gran  galantuomo. 

«ftii.  Favorisca  di  Hender  T  ordine  in  carta . 

Mug. 


té        ZA  BOTTEGA  D£L  CAFFÉ 

Xffj;  Soo  qttì  ;  datelo  voi ,  eh'  io  «ctirerò . 

Rii.  Che  nome  ha  il  primo  giovane  del  auo>  negoxio^ 

Bug.  Paiquino  de'  Cavoli . 

lUii  Fafqiùno  àe*  Cavoli ^^.{àem,  ed  Eugenio  serive  ) 
Confignenti  a  meffer  SUdolfa  Gamhoni  .. .  yeiRe  ite 
panno^  padovano  .  ,  .  a  fua  elettone ,  acàò  egli  ne 
facàa  efito  per  <ùnio  mio,  *  ^  aveaiomi  prefiato  gre- 
tuitameme. . .  cecchini  tremm  . . .-  Vi .  metta  la  da* 
<  ^    ta,  e  fi  sottoacriva. 

Ettg*  Ecco  fatto . 

/{k  Si  fida  ella  di  me? 

j^Kf. .Capperi !  Non  volete? 

JUéL  Bd  io  mi  fido  di  lei .  Tenga  ,  quofU  son  trenta 
zecchini .  (  gU  numera  trema  \ecchini . 

Eug,  Caro  amico  ,  vi  sono  obbligato . 

EiL  Signor  Eugenio,  glieli  dò  acciò  poflà  comparir  pun- 
tuale »  e  onorato:  le  venderò  il  panno. io,  acciò 
0oa  le  venga  mangiato,  e  vado.  subSto'aenia  per- 
der tempo  ;  ma  la  mi  permetta  che  fiiccia  con  lei 
un  piccolo  sfogo  d'amore ,  per  l' antica  aervkà  ,  che 
le  profi?flb.  QueRai  cheV.S.  tiene,. è  la  veraftr^ 
da  di  andare  io  rovina  .  Prefto  prefto  fi  perde  il 
credito,  e  fi  fallisce.  Lasci  andar  il  giuoco,  lasci 
le  male  pratiche,  atunda  al  suo  negozb,  alla  ^aa 
famiglia ,  e  fi  regoli  con  giuditio .  Poche  parole  , 
ma  buone  »  dette  da  uo  uomo  ordinarie,  ma  di  buen 
cuore  ;  jse  le  ascolterà^  Mrà  ihegliò  per  lei.  [paru  . 

S    C    £     N    A       XIL 

Eugemo  folo^  pùiUfauré  alla  fimsfir^'*- 

Eug.  INOn  diee  male  ;  confèflo ,  che  non  dice  male  . 
Mia  mo^ ,   povera   disgraliata , .  che   mai   dirà  ? 

Que. 


ATT  O     y»^  Jf  I  M  O.         ^Af 

Qdéfta  iioue-  non  n)l  ha  vedttot  ^aanti  hitiarj'i* 
▼rà  ella  fatti?  Già  le  donne  <)aando  non  tedono 
il  marìci^  in  casa»  (MnMOo  «amo  eoto  ana  pag^ 
dell*  altra  «  Avrà  pensata  ^  o  cba  io  loffi  con  altre 
donne,'"o  die  fofi  asdofo-  in  qoalciie  canale  «  ocKa 
per  i  debiti  me  ne  fo(C  andato.  So,  che  T amore 
ch'ella  ha  per  ma»  la  fa  aòspirare.;  le  ? ogfio  bdic 
ancor  4a^  ma  mi  piace  la  ibia  hbertè*  Vedb  pe>ò 
che  da  quefta  mia  libertà  ne  rìcaro  più  mal  »  che 
bene ,  e  che  se  faceffi  a  modo  di  mia  mogRe'^  te 
faccende  di  caia  mia  andwbbrfo  ma^Iio^  BUogiialà 

Coi  rbolvèrfi ,  e  metrat  giai^tiei.  Oh  quante  fehe 
o  detto  ti)il  !  (  Vedi  t^ura  Ma  fintpm  ^  Cajp« 

peri  !  Grand'  aria  !  Ho  paura  di  si  io  »  <?he  vi    fia 

b  porticinaaolgìiiocDlino»}  FadronaAia  lìietlpé. 
lÀf.  Serva  amilURma.  '    •     ^ 

IRug,  E'  molto ,  (ignora  »  che  e  aliata  dal  letta? 
Lif.  Ili  ^efto  panto>. 
JCif^.  Ha  bevMO  11  <a£ft? 

lÀJ,  R*  ancora  prefto ,  non  Vk»  bamto.  ^     .  ' 

Ettg.  G>manda  che  io  la  faccia  servire? 
lÀf,    Bene  obbKgaca.  Non  a^^ncttnoA.  ' 
'Eug.  Niente  »  mi  maraviglio  :  giovani  ,   portate  a  qveOa 

tignola  cafft  I  cioccolaHi}  tutte  4<^li  kVAz  vude^ 

pago  io  . 
tìf.   La  ringrazio,  la  ringrazio.  U  cafiè,  e  lacieiccolau 

la  h^ó  jd  caaa . 
Tug.  Avrà  della  ciaccolata  beena  •  '        ,. 

ZÀf.    Per  ixfXé^h  perfetta. 
Eug,  La  sa  far  bene  ? 
Lif.   La  mia  serva  a'  ingegni  . 
£//^.  Vciola  <  cba  venga  io,  a  dafiè  una  fi^Batina? 
lÀf.    E'  superfluo  <»  che  s'ìticenodi» 
é«g.  "V^titò  a  beveria  con  Id  ^  aé  ili  ptmattc* 
lif.  Non  è  par  lai ,  tgnere . 


.ttff;rIo  tii  d«gao  di'tiictQ;  «prai  ria .  che  lUiemo  od 

orfCtA  infiemci 
(Lif.  Mi  perdoni,  aoo  apro  coQ.qiMfta.fadliti* 
Mug,  Ehi  dica ,  vuote,  cl^e  io  Tenga .p«(  laf^na  dj  dietro  ? 
,J^/I  Le  perfoaey.che  yengoao  db  ms»  y/eqgoop  pabbii- 
:  ),  ..cameme  * 

Xiig.  Afra,  tia,  aon  facciamo,  actoe» 
iJ^.   Dica  ifi  graaia»  fignott  Eugeoio  »:  Ha  veduto  ella  il 
'j  j   ,  CoBte  Leandro? 
'J£ug.  Cofi  non  lo  avcdi  voduto  ». 
»Zi/  Hanno  forte  gìuòeato  infieme  la  scoraa  tiotte  ^ 
jgug.  Pur  troppo  ;  ma  «he   ferve  ^   che  ftiaknO  qa)>  a  fitf 

•entire  a  tutti  i  fatti  noffei  ?    Apra*  che  le  dirò 
r)    '  .-ogni  cosa.  :         :. ..  •  .  '.  .  i 

Mf*  VX  dico  fignoca^  che  io  non  apro  a  atiTunoi 
Eug.  Ha  forse  biaogno ,  che  il  figoor  Gonu  le  dia  UcAi* 

la?  Lo  chiameiò.  :         ,  i 

Llf.  Se  cerco  del  (ignor  Conte ,  ho  «agioac  di  &rlo .  . 
Eug,  Ora  la  servo  subico .  E'  qui  in  bdttega  »  che  dorma  i 
Ii/1  Se  dorme,  baciatele  dormire*  ^  i 

se    £    K    A      3CIIL 

'  J^agdfQ  déiU  ioitcga  dd  gmc9\  t  itnì  * 

tea,  X^On  dormo  no,  non  dormo .  Sonquicbe  goclo 
la  beila  difia voltura,  dal  fignor  Eugeoio  . 

Eug.  Che  ne  dice  dell' indiscreteaza   di  quatta  figoora? 
Non  mi  vuole  aprire  la  porca*       r; 

Lea,  Ehi  chi  vi  credete ,  .che  ella  fia  ? 

Eug.Ptt  quel  che  dice  Don  Maraio,  fluflTo  ,  e  riflulTo. 

Lea,  Mente  Òon  Marzio»  e  chi  lo  cr^de'. 

Eug.  Bene.   Nofi  ^aarè  cos^  ;    ma  col  rvoftjro   mezzo 
potrei  io  aver  la  grazia  di  riverirla  ?     . 

lid. 


£«tf^  Fareflre  meglio  a  darnvi  li  miei  trenta  ttcchini ..  ' 

%ug.  I  trenta  zecchini  ve  li  darb.  Quando  fi  perde  rSìil* 

•  »  'k  paròla  vi  è  teinpo  a  pagare  Tcnticluatr*  ore  .r  . 

hca.  Vedete  ,   fignnra^  Lisaura  "h  QueOi  t v>no  q««:i   gran 

soggetti  ,  che  (ì  piccano  di  oilorattna .  Katf  ka.eAl 

soldo ,/«  petende  di  &re.iLgrflxif)89  . 

£»^.  I  giovani  della  mia  sorta  ,    fìgnor   Conte  carp  fipt 

sono  capaci  di  metterfi  in  t(h.  iin|>t^rìii  senaa  «fev^ 

damento  di  comparir  con  onore      S*eUa  inùia.HdS» 

aperto,  non  avrebbe  peVduto  il  suo  tempo,  e  «voi 

V      non  jerefte-  reft^to  al  A   sotto  coi    voftii  ;ti|c^n)» 

'Quelli  sono  danari,  quelli  «otio  trfentÀ  zeccMoi  ,  e 

•>  '  «  qaefleifaccieqitsftdo  àoh.  ne  hanno  ,    ne  troRrana;, 

Tenete  i  voflrttrep'eazcfithlni,  e  iiQpamte  a  parlare 

coi  galantuomini  della  mia  sorta  .  .  (  v«  tf  feieujm 

^       (  ìcnegM  dcltCtphn 
Zea.  (  Mi  ha  pagato,  dica  ciò  cbe.yjHole  ,.  chencn  .nf 
importa  .  )  Aprite  .      ><:..,  •i  (a  lùfiiur^^ 

ÌÀf  Diwe  liete  (lata  tutta  queft»  *tioU!e  ? 
Lea.  Aprite ,  1       ^ 

lÀf,   Andate  al  diavolo.  .  '\  .     ^ 

^a;  Aprite.  (  %ierfa  i  xeccfwùnél jga^ellù  ^  acei^lifn^ 

r  :  ir  (  ra  Ji  /veda . 

ir/.   Per  quella  vctói  vi  apra-ii ,-    ,.    (  fi  ritira  tà-apitti^ 

Ita,  Mi  fa  grazia  ,  nsodiamé  .UljrwG^Anandaziufie,  4i  qite« 

He  belle  .  monete  .  (  entrm  in  jcafa  , 

Sfig'  Egli  Ti ,  ed  IO  no?  Noosoi»  chi  aono,  ae  fipngtk- 

la  £iccÌQ  vedere*  >  :  «... 


PU.  Un 


SCENA-  XIV. 

Pladia  da  PMegrina ,  ti  Eugenio ,  ? 


poco  di  carità  alla  povera  Pellegrmi:.     ^ 
Zug-  {  Ecco  qui  :  corre  la  moda  delle iPeUégrinfei  )  (  ia^^^ 

Pia. 
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PU  «gnoir»  p«r  amor  ^1  deb,  ai  «t  qnkhe 

Eug.€ìk€  «voi  dir  qocfto  figaotm  PcDcgni»?  C  va  mi 

r    pcf  dirmifiiciico  ^  0  per  prctclio  ? 
iÌRa.  Kè  per  fon  né  per  f  alno  . 
£0^.  Donque  per  qoal  cana  fi  gita  il  1 
Pld.  Per  bì^ogao. 
dla^.  Maogno,  di  che?      * 
#Ar.  Di  cimo'. 
Bug.  Andie  di  awijpagttia? 

FU,  Dì  qacfta  noa  avrai  biiogiia  »  at  oua  «amo  oaa 
^       UN  avella  abbandonata. 
Eug.  la  eolica -canioaetta.  Mìo  ntariio  dd  ba  abbando» 

naia.  Dì  che  paeaa  fiaca  fignorà? 
Ptét.'Pteiùoùtac . 
Mug,  'É  voftro  nurìco  ì 
Pia.  I*jeiiioa€eae  «gjli  fare'* 
Biigs  Cbe  *faeev'  egli  al  mio  paeae  ? 
P/tf.  Era  acriccbraltf  d'an  meiaani». 
£ug.  £  perchè  le  n'  i  andato  via? 
Pia.  Per  poca  voloncà  dì  far  bene. 
Miig.'(^atàz'  è  mt  feiàlmni,  xht  rboPpr^aia  «Kh'io'^ 

e  non  aono' ancora  gaarìco  • 
Ptd^  Sìffìdrt  t  ajocatemi  per  cariak.  Sono  arrivata  iaqiie« 

fto  ponto  a  Vanctia*  Koa  aoi  dova,  andare  :  noa 

-conoico  nefluno  ;  non  ho  danan;  aon  dìipcrau  « 
SHg.  Chd^  «Ola  fitte  canuta  a  fare  a  Venezia  ? 
Pia,  A  vedere  fé  trovo  quel  disgraaìaio  di  min  niarito* 
Hug.  Cerne  fi  cUama  ? 
Pia.  Flaminio  Aidcnti  ./  ^'. 

l^ug.  Non  ho  mai  sentito  un  tal  nome  « 
P}a.  Ho  timore,  che  ^I  nom^  ae  lo  fii  cadiibìato. 
^ug.  Girando  per  U  cittì ,  pub  darfi  ,  che  te  «i  t  »   la 

troviate  4 
J>Qk.-«a  :  mi  vffkà;  Aggira. 

Kttg* 


ATTO      P  R  ì  M  ^0\         -#7 

£«^*.DoTrefté  ìk xio$\l  Siamo  4)ra  di  Carnovale ,  dorm. 

fle  tnaacberanrì»  e  cosi  più  fadlaiente  lo  trorercfle* 
fU»  Ma  come  poflb  farlo,  se  aor  ho  aktrao,   elle  mi 

a(0(la?  Non  ho  nemmeno  do^e  alloggiare. 
^ug,  (  Ho  inteso,   or  ora  vado  in   pellegrinaggio   ancor 

io .  )  Se  Tolete ,  quefta  è  una  buona  locanda  . 
fu.  Con  che  cpr^aggio  ho  da  presentarmi    alla  locanda , 

se  non  ho  nemmeno  da  pagare  il  dormire? 
ftf^.  Cara  Pellegrina,  se  vokte  ttn  mezzo  datato,  ve  lo 

poflb  dare.  (.  Tutto  quello  che  mi  è  avanzato  dal 

giaoco.  )  (da  fé* 

tu.  Ringrazio  U  voftra  pietà .  Ma  più  dei  mezzo  duca- 

IO,  più  di  qual  fi  fia  moneta,  mi  sarebbe  cara>  la 

vofba  protezione  • 
£tt^.  (  Non  vuole  il  mezzo  ducato  :  vuole  qualche  cosa 

di  più .  )  {  da  fc  . 

SCENA      XV.  ^ 

D.  Marcio  dal  BàrbUre  e.  deul.  ' 

JP.Af.(  XLUgenio  £on  mia  Pellegdna  4  Sarà  qualche  cosa 
di  buonp  !  )  (  Siede  al  caffè ,  guardando  U  PelU* 

grina  cult  octhìaletto  • 

PU.  Fatemi  la  carità  ;  introducetemi  voi  alla  locanda  : 
raccomandatemi  al  padrone  di  eflà,  acciò  vedendo- 
mi cosi  sola,  non  mi  scacci  o  4ion  mi  maltratti . 

£ug.  Volentieri .  Andiamo,  che  vi  aé«ocnpagnerò  :  il  lo- 
candiere mi  conosce  ,  e  a  riguardo  mio  spero ,  che 
W  userà  tutte  le  coitefie  ,  j|he  potrà . 

JD.MX  Mi  par  d'averla  veduta  altre  tolte.  )  (  guarda 

(  di  lontano  -colt  ccMaletto, 

Pia.  Vi  sarb  eternamente  obbligata  < 

£Mg.  Quando  poflp  faccio  del  bene  a  tutti .  Se  non  ritrove- 
rete vodro  marito,  vi  a^fterbio.  Sòt  di  buon  cuore. 

D.  M 
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P.ACf  Pagherei  qualche  cosa  dj  belloa  tebtir  coiadicono. 

Fia.  Caio  fignore ,  voi  mi  consolate  colle  voftre  corcefis- 
«ime  efibizìoni  b  Ma  la  carità  d'un  gravine  ,  come 
Yoi  ad  una  donna ,  che  non  è  ancor  vecchia ,  non 
vorrei ,  che  venifle  finidramente  interpretata  •    .  '  - 

'StUf^.  Vi  dirò ,  fignora  ».  se  in  tatti  i  caft  fi  avelTe  quefto 
riguardo ,  fi  vecrebbe^a  levare  agli  uomini  la  libeF- 
tà  di  fare  delle  opere  di  pietà.  Se  la  mormorazione 
,  è  fondata  sovra.  un'a|^arenxa  di  male  ,  fi  mioosa 
la  colpa  del  mormoratore  ;  ma  se  la  gente  patti  va 
prende  motivo  di  sospettare  da  un'  azion  buona  , 
o.  indif&rente ,  tiftta.  la  colpa  è  sua ,  e  non  fi  leva 
il  merito  a  chi  opera  bene.  G>nfesso  d'efier  anch' 
io  uomo  di  mondo  ;  ma  mi  picco  i^fieme  d*  effer 
un  uomo  civile  ,,  ed  inorato  .  • 

Tld,  Sentimenti  d'  animo  oneflo ,  nobile  »  e  generoso  . 

P.M. Amico,  chi  è  quefta  beila  pellegrina?       {ai  Eug. 

Eug.  (Eccolo  qul"^,  vuoi  ds^  di'naso  per  tutto.}  Andia* 
mo  in  locanda .  (  a  Placida  . 

FU»  Vi  seguo .  (  entra  in  locanda  con  Eugenio  • 

SCENA       XVL 

2>.  M<kr\io  ,  poi  Eug€ni(^  dalla  locanda. 

.D,M\Jh  che  caro  fignore  Eugenio  !  figli  applica  a  tut- 
to  ,  .anche  alla  Pellegrina .  Colei  mi  pare  certamen- 
te fia  quella  dell'anno  passato. «Scommetterei,  che 
è  quella  ,  che  veniva  ogni  séra  al  cafTè  a  doman. 
dar  Telemofina  •  MaJo  però  non.  glie  ne  ho  mai 
dati  ve  1  X  miei  danari ,  che  sono  pochi ,  gli  voglio 
spendere  bene.  Ragazzi,  non  è  ancora  tornato  Trap. 
pola?  Non  ha  portati  gli  orecdiini,  che  mi  ha  ^aii 
»in  pegno  per  dieci  zecciiini  il  fignor  Eugenio  ? 

hug. 
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S»|i  Che  co6a:dicc.dft' fatti  n^eif     .  ,   ,    . 

P.Af.Bravo  :  colla  Pellegrina . 

Eng.  ìfoii  fi  può  .a(fiftere:uQa  poveraiCMtura^  the' fi  li» 
,      .  trpva.Jn  bisogno?      ,  .    ,  , 

D,M,S\  »  anzi  face    bene. .    Povera    diayola  !  Dall'  anno 
.  pii(&cp  iniqua, Tionba  trovato  :i|$(rano  ,  che  la.nv 
coyeù  ?  j 

Eug.  Come  dall'anno  palTato  !  La  conoscete  quella  Pel- 
legrina?   i    .:        ;.      >        ,      ;;.     > 
D.MSe  la  conoaco?  £  come!  E'  vero  .  che  ho  corca tì- 

fta  ,  aia  U  mem^sW  iDÌ,serv,e.         ^ . 
Eug.  Caro  amico,  ditemi  chi  ella  i. 
D.M.E'  una  ,   che  veniva  1*  anno  paflato  a  qu^fto  ctffk 
ojjQÌ  aera  s|  ^ecciare;  queOq» ,.  e. qi^Jlo  .  ^      '• 

jS«|r.  Se  ^)a  dice  ,  ch^  i^paè  mai  pi^  {lata  in  Veqezia  . 
D^M.E  voi  glìe(q  cfjedete  ?  Povxro.  gonzo  i 
£i^^..  Quella  dell*  anno  .p^fiàt9;,(^  di  che  paese  era? 
i?.MMÌIanc8C .  '  , 

-ft^^r-  E.qttcfta  è  Pieifi^nte^e.      _ 
P.Af.Oh,  al*  è  vcr0;;^ei(^  di  Pleinonte*  ^ 

Eug,  E'  moglie. d' ni|9ff.tQ,Fla9iini<i,Ai;denti. 
D.ilf.Anche  1*  anno  paflato  a^eva  cp^  (ei  lono  ,  che  *p8>. 
<aafa;:per  8i|o.m^arit9.«^  ^ 

Eug-  Ora  non  ha  neifuno.'  .^  /''   '^ 

l>.M.La  vita  di  coftoro.^  ne  modano  nnp  al  mete. 
Svgi  Ma' com^  iptete  dire»  che  fia.v^uella?  ^   i     -    ^ 
l?*ilt$tf- -U)  cqnqsco ,    .,  :    -  f..   .     ^  ;'  j      . 

J?irg.  L'avete  ben  veduta?         .      .   it-     '   i  -  .\    > 

i?.^.|ir«pip  ocdiialct^a^npa  jftoglia.  e  poi  i'Jio  ieqtitt 
r      :pvlarq..  ^  ..:.     ..,..  .;   :      ,  ^ ,.    ^.,  ,^,i -:      .  ^ 

Eug.  Che  nome  aveva'  qucj|Ia.  dejji*  jU|u>p  f^ato?;    .. 
JQ.Af^l^poiQe:  poi  oQo^i  a^vvieae.*!  ..  ,v,t....  «  .-.    '  ...h 
JEttg.  Quefta  ha  nome  Placida.  ,.  ^ 

I3.M.ARpinaiÈP?.avca  nope  .Placida ..    (   .  j,  ,„  ,    ^    :  ,/    „ 
.    ^i^  Boh€gd  del  Caffi'.  C  Eug. 


i4         LA>  BOtTEQk  I>££^  CAFF^ 

Èug.  Se  fbfli  ficuro  di  quefto  ,    vòrterben  dWé-'t^eBò    , 

che  ella  Ci  merita.  -•'^       '  '  ;  '^'^^'^  - 

iXitflQaamiò  dico  ima  cosa  ìó  i  \i  potetó.  trédèfe  .-Cò^ 

lei  è  una  Pellegrina  ,    che  in    vece    d' cftré!  allog. 

giati  9  cerca  di  alloggiare .  '":.•• 

Kk^  Aspettate  i  •  che  ^  ora  '  tòrilty  .  »  '(  VdgUo  sapere  Az  vjerì- 

tà  .  )  (  entra  h-I^ckmda  «. 

.:.^!   .='    ;  :      :.      '    .      .:  .  .  t  ..:.  j     •   -'li.O  ■■:     ' 

S    C    E    K    A     xvir.-^j  '  ' 


Pj«  Manlio  ,  7>df  Vtttùfkimdfchèraìà  <  '  '  • 


..i-I!»  )'.  ■ 


2>.Af.llOrt  può^.fcflfer  altro,  che  gii  di*  JÉffòkitaiBcntc  : 
•  '     l'aria  i   tì  ftWiira  ^;   iinchè  PHabito'  mi  pa^  x^uetto  « 
.  Non  r  ho  Veduta  bene  '  nel  Vwò'/  tàz  i  (Juélla*  itnz* 
altrot  e'spoi  qiiàndo  mi'haivtduto  j  daWtd  '/i*è 'na* 
scoda  nella  locanda.  .j  >.  :•    l      \ 

Vit,  Signore.  Marzio,  k  f3Wrlftf6?'  '^  {fpfiàafxhml 
toM,0\i  /ignora  tfi'rfiefrtrèita' ^  ^=*sòiib  «ctóayèj-.  <  =  *  •'  '  ^ 
Vit.  A  sortév  Wreftfc  ^txìn  vcdtfft^  ftiloUnarittìr  "-^  ^  '^ 
AiW.Sì.  (ìgAorà  ^  K  ho^v^dittto  i''  ••"•^  '^''f  '  *  »^»''»'  '  ''  ^ 
Vit.  Mi  saprefte  dire  dove  preWfifóhiédtó  «gli'^t^ 
i>.M.Lo  so  bertiffimo.  .  u:i;..:..      m;  iiort  uà)    t.   ? 

Tir.    vr'stfpificd'dirWtlb'per  bòrWffi;  '  ^'^  '^'i'  k*-^^    '^ 
i>.Af.Sentìtc.-   (/rf^^riftf  in'dtfpàrte'?yE  <j\it- ih' aueftà 
locanda  con  un  periodi  Pellegrini;'  m'aT  do  fiocHii^*- 
Vit,    Da  quando  in  qua..         V  :.    :  /    n  .;  .j ,    .  .1    *.  ,3 
BJÌtf.Or-ora^j^irt  <Juèfto<ìpmit#Ì*^è^^<^Wta''i]di'  untì  Pel- 
legrina ,  rha  veduta,  gli  è  piaciuu ,  ed^ -è- «Qtratc^ 
subrtà'iherttè  4id!ra  fecantìi'.H^  ^\^  ..  .rnon  ^ilj    ^  >: 
ri/.  Uomo  senza  giudnilor*l%òl''pè^d'èrd  ìE{fSfcto«la*Vi{^^^ 
tazione^  .  r,hbc'«t  '.-    •:  ...\  ..^y.-p    -.^>^ 

Aitf.Qucfta  liottt  l'aTftt?%^^(ató,iJrt'bel^etó<^.^-^''^- 


VU^    Dubitava- gii  fiifle  accodata,  qaaklie  jdlsgratja  .     }\ 
P.MCliiamate  poca  disgmzia  »  aver  perso  cento  tecchini 

in  contanti ,  e,  tveiuq  salU  parola?:  ' 
Vii.  Ha  perso  tutti  quefti  danari? 
D  M.S\  !  Ha  perso  altro'!  S»  gittoca!:tcttto^it  gbmo  t  « 

tutta  la  nqne;  come  uri  traditore,  i)   •      5  *I1 

Vit,    (  Misera  me  I  Mi  sento  ftrappar  ^ìL  ói^ce  .:)  \ 

P.M.Oja^^U  converrà  vendere  a  proc]{nzK>  quel  poco  di 

panno,  e  poi  ha  finito .  ;  ..  .    ; 

Fir.   Spero  ,  che  non  fia  ih  iftato  di  andar  in  loivina . 
P.MSe  ha.  tmpSegnato  :  tutto . 
Vit,    Mi  perdoni  ;  non  b  vero .  ... 

I>.MXo/?olete  dire  a.  me??  », 

Vit    Io  Tavrci  a  saper  più  di  voi.        .jnn:   ?.  , 
DMjSc  ha  impìegnatò  a  nib'i  ;  .•  Batta :«  Soli  galaitftUdb' 
\        ino-,  noQr  .voglio. die  ftkro^  :.  j.  .  .i  .  • 
Vit.  Vi   prego  dirmi ,  che  cosa  ha  impegnato .    Può  es^ 

sere,  che  io  non  Io  saji^ia^      'J     ?. 
V,M.Andite  ,  che  avete  un  bel  marito. 
Vit.    Mi  volete  dire  ^  cheVcosa  iìa'im'j^egnato? 
jD.MSon  galantuomo  ,  non  vi  voglio  dir  nuli».  * 

.;:..;..  :       [    \  f   .      r         •    '         -     .    :        *      '.:i 

SCENA      XViULi, 
'  Trapala  colia  fcatóùt  iég;lìiorcc€hhn.i  t  ieìth 

'['•'''  ''     .     '>-  ,;1    ■  .      .    •     '   .'        .-1 

T/tf«i}\a/Hiison  <pià|  bai  Attb  ^A  Giat|«IIieDe  «  ^<^u(  Uhf 
Che  vedo!  La  moglie  del  fignorEugénki.  oiian  vo- 
glio farmi  sentire.  .  or  jì  fd  )  .taT 
J>:MWmq9  cdsr'dioi  ài()gìd^e\\!xr9rìh(piantid^^TirappùUi 
Tra.  Dice,  che  saranno  (lati i 'pagati  iMÌt  du  dieci  /zecchi. 
r'  'rav::m3>%Ue'«i(niIgSeli'idkreUx«  f^/?£tfiÌ0i:^  Mari 
I>.Af.Dunqu0:raonrisoa»ralncéperta?''''  "  l(hi  TrÀppola.^ 
2W''-'ift)rttsMÌwdi^ìno^piÌJfii«>:  '-:-.'>  -ij{<UìB.Mar\ìèl 

>t:  q    %  P.M 


ìf         LÀ   BOTTEGA  ÙEL  CAPFÉ 

DM^iiittt   le  belle  baronate  ,    che  ix  voftro  marito  ? 

i.  (a  Vittoria,)  Egli  mi  dà  m  pegno  qùeftì  oreè» 
chini  per  dicci  zecchini  ,  «  non  vagliono  nemmeno 
sei.  .    .  j 

VÌL    Qttefti- sono  ii  miei  orecchini.  «^ 

P.Af. Datemi  dieci  zecchini ,  e  Te  li  do. 

Vit.    Ne  vaglìono  più  di  trenta. 

2>.M.Eti  tritai  ichi  !  Siete  d'iaccordo  anche  toì.^ 

Vit.  Teneteli  fin*  a  domani ,  eh'  io  troverò  li  dieci  zec- 
chini.    ..  ' 

D.M,F'in'  a  domani?  Oh  non  mi  corbellate.  Voglio  aif« 
darli  a  far  vedere  da  tutti  i  gfo)eltieri  di  Venezia. 

Vit.  Almeno ,  non  dite  ,  che  sonp  miei ,  per  la  mia  ri* 
putazione. 

^.iUChe  importa  à  me  della  iroftra  rìpocaziohe  I  Chi 
non  7Uol,  che  fi  sappia  ;  «on  faccia  pegni  «^  (/^^rr. 

S    C     E.   N     A      XIX/ 

•   Vittorik,  €.  Trappola  , 

p       .  .    n       .     ■     ■ 

Vit,  V.>lHe  uomo  indiscreto  !  Incivile  !  Trappola  ,  dov" 

è  il  voftro  padrone?.      A      '  l 

Tra.  Non  lo  so;  vengo  ora  a  bottega. 
Vit.    Mio  marito  dunque  ha  g^catp  taitta  iTaviiotEe  / 
Tra.  Dove  V  ho  lasciato  jersera  •    1'  ho    ritrovato  quella  , 

mattina.  ^^  •* 

Viti  MaIedetci(fiino  vi&  !  .£)  bai  pisreorxentò '-e- trenti 
•'    i zecchini?:  -  S  ^'V   -     •  '   !  •         .ri  - 

Tra.  Cosi  dicono  .  .        i  •  r  tfi  ' 

Vit,  IndegniiEnio  ;gtttOGD.I  P*,prfci  aciibe.rfla  toftliiUià  fdu 
.:  caftieca  ih' divertimenti i^.^  iii  ::  .  l/::  .-.  \ 
Tra*,  Sig^osavsi.»  ^arà'cóh  lei  ti  ]lr';hQ.FQciliecr.  «ape.  volte 
.*'  girarle  td^intorn^::  :ajQ[à:}aluJaisrjm  «^asav;..  .  -•  ? 
Vii.  MF^  diODiio)  che  quefta  forafticra:1filòallUi^ac^HK^0r^ 
.1      .  1     ')  '        Tra. 


A   T  T  Q.    P  R  I  M  a.\        }f 

Tta,  No  fignora;  sarà  un  mese,  che  la  c*è  . 

Vit.   Non  è  una  Pellegrina^?     '       *      - 

Tra.  Oìbò  Pellegrina  :  ha  sbagliato  ,  perchè  finisce  ili 
ina;.è  una  Balterìnaé         l  -i  * 

Vit.  £  ila  qui  alla  locanda? 

Tra.  Signora  no ,  fta  qui  in  quefta  casa  • 

{accemì'àn'iìo  ta  cafdi 

Vit.  Qul^,?  Se  mi  ha  detto  il  fignor  D.  Marzio ,:  eh'  egli 
ritrovai  in  quella  locanda  con  una  Pellegrina.  .:,    ^ 

Tra.  BuoQo  I  Anche  una  Pellegrina?  •'       , 

Vit.  Oltf^  U  Pellegrina  ,  vi  e  anche  la  Bailèrida  %  Una: 
di  qua,  e  una  di  là.^       '  ^ 

Tra.  $\  fignora  ;  bxk  per  navigar  col  vento  sempre  iit 
poppa  •  Orza  ,  t  poggia  secondo  soffia  la  tramom 
tana,  o  lo  scirocco  . 

Vit.  E  sempre. ha  da  far  qnefta  vita?. Un  uomo  di  quel- 
la sorta,  di  spirito,  di  talenta,  ha  ida  perdere  co^ 
si  :  miseramente .  .il  :  ano  tempo ,  ssCCEificaro  le  site .  sch 
danze  •  rovinar  la  sua  casa  ?  Ed  io  Bfho  da  soffi-i* 
re?  Ed  io  mi  ho  da  lasciar  maltrattare  senza rifem 
tirmi?  £h  voglio  eflèr  buona  ^  03a£nón  balorda  "i 
non  voglio  ,  che  il  mìo  tacere  Éiciliii.la  sua  mala, 
condotta .  Parlerò  ,  dirò  le  mie  ragioniv  e  ^e  le  pa- 
role non  baflano  ,  ricorrerò  alla  .gjttftitaa  .  ! 

Tra.  E-  tero,  è  voro  «.  Eteolo.,  che  vi^a^.  dalla  Ideimela.; 

Vit.   C^o  amic0,  Ja6(iatemi:;sola  <  «:«b.  ..  \ 


Ti 
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M   più 
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>3S        LA  BOTTEGA  DEL  CAFFÉ 

s    c    E  -N..  <A-.::..xiX.      ^-•■' 

I  >  •  «  » 

Vittorìa,  poi  Eugenio- dulia  Locanda, 

\ o  f...  li     y 

Kt)t.  T  Ogbo  «ccr^CjTre  la  di  lui  sorpresa ,  col  masche* 
rarmi.        .     ;  •   '.\  o.i/ ip màschera \ 

Eug,  Iq  nohj!b  :quelcb*  iù  m'ibbia  a  dire  ,^  quefta  ne- 
ga» e  qael  tién  soijo.  >D' i Marzio  ,    ^"cbe-è  ana 

f.  J  malalingua.  A  quede  :  donne  che .  Viai^graìlò  /  non 
è  da  credere  .  Mascheretta?  À buon' ora!  i'<Siéte  rou- 

f.ì     toia?  Voiete  caffé?  Vol«te  niente  ?  Comandate. 

Kit.  >  Non  hot  bisogno  di  aiSi^  mf  di  pane  .  (  fi  fiaafihéra  . 

Eug.  Come!  Che  cosa  fate  voi.  qui? 

Vit.    Eccomìucpiii  (h-aschiata  dalia  •  dispecazbne  .>  >  >^ 

£fti^  Chenno»ità  èt^ttet^a^?  :A  ,<pse(l'^oia  ininasciiera  ? 

Kif.^Cosa  dite 'eb?^Cbe  bel  divatimenco  1    A^^ell'ora 
-*'  vin  inaschéorarv  -  l  •-  i. 

irugi  Andate itttbitO' a  casa  TÒftra .  .'      .. 

Viti   Anderò'ta  casa,  e  voi  reIVcretc  al  dbtertimento. 

Ekgj  y<À  andate -a  casa«    edàd  reftcrò,  dovf  «ni  piacerà 

.}  •  jdi  reftare.'  .  »  .  »  ,  i-,        •  .  ;.v  .  . 

Vit.   Bella  TOa  fignor  consorte  .    .  •  j.^  .      -  i 

JEttg,  .Menòi  dalie, vfignora.y^'vada^  a  <casa cEe^&rà  mjgiio . 

Vit,   Si»  anderò  a  casa  ;  ma  and«s^-a  casa  mia y  non  a 
"i-.-.r  casa- voftra  . .  -  •      -à  ^^'•^'  <     i  ^'.'i.-  • 

Eag^  IkivcUuead^uSt^  d'andare? 

Vit.  Dà  mio  padre  ,  il  quale  nauseato  de'  mali  tratta^ 
menti,  che  voi  mi  fate,  saprà  far  fi  render  ragione 
del  volito  procedere ,  e  della  mia  dote . 

Eug,  Brava,  (ignora,  brava  .  Quello  è  il  gran  bene  ,  che 
mi  volete,  quefta  h  la  premura,  che  avete  di  me» 
e  della  mia  riputazione. 

Vii'    Ho  sempre  Mentito  dire  ,    che  crudeltà  consuma  a- 
/    ,  :      0  more. 


tjQfOfe  •  Ho;  tanto  loiìlèrto ,  r  ha  tanto  pianto  :-  ina  or!i 

non  poflo  più .,        ,        V      ù     =   '. 
Etf^.  Finalmente  cjj^.c^sji  vi  ho«fattp'5  ^  -'     *  "^ 

Fif.    Tutta  la  notte  al  giuoco.    •;(    .'   iv  '     -  .^ 

^tf^^  jChj,,  ^1  ii^  detto  ,:  (tht  io  abbia  qgiuocato  ?     '     ^'  ^ 
Fif.  jMerTba  detto  il   ifigiaoi*  D.  Maizìoi,    e  che  avete 
«perduto  c^ntOr^fcchioi  Jn  contanti»  e  trenta  sulla 
.     parola.:   .  ,i.       -.^.  .    •,.•••  •  '  '■'    • 

£ug,  Npn  gli  credete,  non  è  vera-,  ^ 

Fif    E  poi ,  a*  divetrimenti  con  la  Pellegrina? . 
irz<^.,(^i  vi  hfi  detto  queAo? 
Vlt._  IJ  iignor  p.  .M^raiq.  >:.i  .t    j  *  -    'J* 
£2^^.  (,Ct)e  tu,  ^  nuj^dmo  1  )   Credetemi^ ,    non   è  ve- 

V'u,   £  di  più  impegnare, U  rohba  mia/   prefiderthi  un 
pajo  di   orecchini ,  senza  dirmi  niente  ?  Sonoì  azio- 
ni  4^  farfi;.ad,unairaoglieiaiii6ròa»|ii!ivUe,'  -t  dkie^ 
,.    ,  0^  i»,  (^omej.S9po:iq?    ;-.    ..  .'   ^  >n     ''  ,  v^ 

iug,   pqii^f' avete. ^i|H<)t  <leg!iì  Offcchiiii.?.t   1  «  '  i.l 
Fif.  Me  j.*i?a  ijetiw^l.  fignór  D*  Manio^  •    -''    '^^ 
£i^^^  Ah,  lingua  d^^j tf^iaglie  !   >      .^  <  '  1     •'   •     '^^ 
Vìl  ,G'ù  dice  il  iignor.  J^{  Mapxso  v^'>f  4c(Kdi#inyj^  tutti , 
che  uno  dì  «juefli  giorni  sarete  rovinato  del  tutto  » 
ed  io  prima  ,    che  ciò  succeda  ,    voglio  «flicurarmi 
della  mia  dote . 
Eug,  Vittoria ,  se  mi  volefte  bene ,  non  parlercfte  così . 
Vii.    Vi  voglio  bene  anche  troppo,    e  se  non  vi  aveffi 

amato  tanto,  sarebbe  ftato  meglio  per  me.~ 
jEtfg.  Volete  andare  da  voftro  padre? 
Vii.  Sì,  certaroent«,vA\iOV  r.v/  .  *'    '    *-' 5''. 
£ug.  Non  volete  più  ftar  con  me  ? 
t^ii.   Vi  ftarò  ,  quando  avrete  me  db  giudizio  • 
Eug.  Ohf  (ignora  dottorerà  ,    non  mi  dia   ora  a  secca* 
re .  (  alterato  ^ 

Vii,   Zitto  ;  non  Éicciamo  scene  pei  1»  ftrada . 


w^        LA  BÙTT.  DEL  CÀF.  Af.  PA. 

^Mg*.  Se.ATcfte;  ripiteazìdn^  ^  nofi '  tierrefte^ 3  ^FriftntariT 
voftro  marito  io  una  bottega  At  caflè.    i     ,'^^ 

Vìt.    Non  dubitate>,^sibn(4:i:^drtè>(^ùV   '  -'^^  -^ 

Etfg-.  Ànimo;  via  di  qua  ,  '  >  :  i  :  i  \     ''^^^|^ 

Vit.    Vadb»  vi  «fabeduèo,  perekè  aria  irioglie  oMiefta^^c^ 

«*  .ve  ^' obbedì»!  juiràe  aa  marito  indiscreto.  Mi'-ferse; 

£  t.  for«e.8ospirtrBtsrd' avermi ,  quando  Jion  mi'jMrete 
Tcdere  •  Chiamarcte  forse  per  nome  la  irùfthi  c>- 
ra  consorte,  quando  ella  fton  ì^aràSh  grado  "biù  di 
risppQdetTÌ",  *«  di  afocam .  Mon  vi  potrete  aoière 
dell*  amor  mio  .  Ho  fwto '.quanto  fare  poteva  ùnat 
moglie  innamorata  di  tao- marito  .  iti*  avete  tbnìn- 

>  '  7gr4tit«idipeiffiorrispòfto:!piziéniEa.^  Piangerò 'da  voi 
lontana»  ma  non  saprò  cosi  spedo  i  torti,  che  voi 

(,/  imi  £lte*  V'amerò  sempre;  ma  non  mi  vedrete  mai 
..più  .     .       I     •  :        .  {fiartc. 

£|(^.  Pov.ctra  doAUB^i  Mi  ha  incenerito.  So  «  che  b  di- 
ce, ma  non  è  capace  di  furiò  :  le  andrò^  dietro  al- 
la lontana;-  ci  la  piglièrò  t(^lé  tHione '.  S*  efb  mi  por^ 
ta  via  la  doiteiiba  Rovinato  .-Ma  non àvri  caore  di 
£u:lo.  Quando  la  mogliai'è  iii^  collera  »    quattro  ca^ 

,1    reiac.  baftaao  fer  oonaolaifii .  {pam.'' 


fiat  i€tf  dttù  tnmffi   > 

,         .^  f>    lì,!   .   :     .         .   •'        •:   '     • 

.>t  ^      >  ATTO 


.  5: 


A  X  T  a.  S^B.COKUÓ  • 

^  ^      "•      se  EK  À       PR  1  M  A. 


Ridolfty  àaÙ^  :^raàa^  poi  trappbia  dalla  Bottega 
interna'. 

HI,  gloTani»  dove  fictc. 
7>«.  Soh  qui^  padrone .  .       '   ' 

i^ii.  Si  lascia  la  bottega  lola  eh?    ^        ' 
Tra.  Ero  11  coir  occhio  attento  ,    e  eoli' orecchio  in  ve* 

glia.  E  poi  che  volete  voi  ,    cte  rubino  ?  JDietro 

al  banco  non  Yien  nefluno. 
lUd.  PoflTono  rnbar  le  chicchere.  So  io,   che  vi  è  qsal- 

cheduno  ,    che  fi  fa  V  assortimento    di    chicchera  . 

sgraifiguondolc  una  alla  Tolta  à  poyeri  bottegaj . 

-'  Tra. 
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iJTftlL  %OtMfte  c|«elli,  che  vanno  doTC_Wj^riafrcschi^^er 
■*  "^^Bf'  provvifione  di  tane  ,;«  df^cdrawl.         .'^' * 
\^li:  fì'jÉgnor   Eugciìb  è  andato  vja^      J-c  '' n-rsr^ 

Tr^  Oh  «  sapefle  !  E' Tenuta  ;  sua  moglfc't  oh  chfe  pi|.ii-p 

tì!^pfe  che  Istro^m!  !  Barbaro^  tradjtor e  ,  criidclc  1* 
\  Vfijpoco  amorosa  ,  mi  pòco"*Tf8ÌgT^ta  .  Ha;.'. fatto 
'       :  Mnm^  che  lo  ha  intenerito.      ^      :  l  :\  '■' 

Mìd.  E  flave  è  andato?  -    -f      .    j     ti  i. 

T/-4.  Ch£duinandeJ    Si^notie  non  è  ft^o  a  casa  V   stia-' 

mc^ié  b  vienè'^ft  rkcfcare  ;    e  doìinajidale.  dove  è; 

Jtfi.  Ha  hsclato  nessun  cr  di  fi  e'?    "^  *^;     :,v     ^         ^  1^ 

?JU-E"  tìjr|iato  per  la  partila  di  dictriljj'ìÈitdir'wì  >    ^^4/ 
a  VÓI  fi  raccoman<ia.'fiì^i]j;Oe|}Qzio  àigj  panni  ^  ^^ry  ;; 
.che  non  ne  ka  uno  .  /  " 

Rid.  Le  due  pezze  di  panno  le  ho  vex^ute  a  tredici    li» 
re  il  braccio  ,  ed  ho  tirato  il  denacp^j,^  ^BfMIU^^- 
i .  >g!Ì!^%  ^^'  ^g^'  ^0  sappia  :   non  glieli  voglio  dàiFtut- 
ti,  perchè  se  gli  ha  nelle  mani  ,  gli  farà  saltare  in 
no  ^orno  •       ^  r*  '    '       *  \ 

Tra.  Q^an<lò  sa  che  gli  avete  ,*gli  voirr^  sùbito  . 
Rid,  Non  gli  iirb^  <i*perli|avut^  ,  ^gli^d^ògil  suo  bis<v 

gne  ,  e  mi  regolerò  con  prudenza. 
Tra.  Eccolo ,  che  vkpc  , . ^upus  efi  }^^f^ìi .  ;  ^^ ,,  .A 
Rid.  Cosa  vuol  dire  q'ueflo  latiifo  ? 
Tra.  Vuol  dire:  il  lupo  pcfta  la  fava,  {fi  riiira  liìt^ot* 

Rid,  E'  curioso  coltui  .   Vuol  parlare  ialino  »    e  non .«« 
nemmeno  parlare  imJiipQj^^j       ^^.,,(  \     .;.   '; 

.  .     ■•':     .     •      '        -   b     ,    •  I     .      -.  J    Ìj  • 


\- 


i^^  •  SCE. 
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S       C       E       N       A  II.  .» 

Ridolfo^  td  Eugenio.^ 

Eug,  XliBbcne ,  amico  Ridoilb  <  avete  fatto  diente  ? 
Rid.  Ho  fatto  qualche  cosa  • 
Eug,  So  »  che  avete  avute  le  éhàt  pezze  di  paopo  ;  il  gio* 

vine  me  lo  ha  detto  .  Le  avete  efitate  ? 
Ari.  Le  lio  efitate  >        (  '* 

Kag,\  quantq?    •  >    . 

Rid.  A  tredici  lire  il  braccio  . 
J^agi  Mi  con teotd:' danari  subico? 
Rid^  Parte  alla  mano,  e  parte  col  f espiro. 
JSirg«  Oimè  \  Quanto  alla  mano  ? 
Rid.  Quaranta  zecclvini . 
Eug.Vhf    don  yi^è  male.  Datameli,  che  vengono    i 

'''♦   tempo.         -  *  > 

J^i..M3 'piano ^  <ignot)£ìgeAÌo»,  V^  S.  sa  puri;;  che  gli 

ho  pre/lati  trenta  zecchini .  ' 

£if^.  Bene,  vi  pagherete   quando    ttrrà   il tc>ftante    dtf 
panno.  '-  '  -'■'       :-  rv ..  ..    .. 

Rid:  Quello  la  mi)  perdoni ,  non  ^  un  «endirténto  one-' 
/      fto'da  par  tó^.  EHa'  èa  eOnfé  V  ho    serv^'fa  -/  con 
'j     prontezza;  spokicaneartiente',   senza  InterelTe  ,    e  la 
oi    nti  vuol  faréaspetttiré?  AiK:k'.io ,    fignore;  ho  bi- 
sógno del- n^v'  ■.,...  .,  -    .' 

Evg,  Via,  avfete  fbgidne .  Compatiteìni ,  avet^  ràgiome  . 
'•-'Tenetevi  li  trenta  tecchin^i  e   date    quei    dieci   a 
■'^'  'me.        -3-  ".fi  ••  •  <    -"  •.•  '■    - 

J^ii..  Coa  qiVaft^'B^cr  zecchini  ton  vuol  pagare  li  fignor 
Do(f>  Marzio?-  Non  fi  vuoMévar  d'intorno  codefto 
o'i'dJavolo'tdrlhfiitatoré.  .    .         ' 

Efig,  Ha  il  pegno  in  mano,  aspeitterà. 
Rid,  Cosi  poco  (lima.V.  S.  la  fiUa  ripatazioiie  ?  Si  jruol 

la- 
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lasciar  malmenare  dalla  lingua  d'un  chiaccherone?  Dà 
uno ,  che  fa  servizio  appofla  per  vantarfi  d*  averlo 
fatto,  e  che  non  ha  altro  piacere,  che  metter  in 
discredito  ì  galantuomini  ?• 

Eug,J)ìtt  bene,  bisogna  pagarlo.  Ma  ho  io  da  redar 
seo»i,  denari?  Quanto  respiro  avete  accordato  al 
compratore? 

Rii,  Di  quanto^ avrebbe  dS  bisogno? 

Ettg,  Che  «o  io?  Dicci,  o  dodici  zecchini. 

Rid,  Servita  subico  :  quedi  sono  dieci  zecchini ,  e  quan* 
do  viene  il  fìgnor  D.  Marzio  ,  io  ricupererò  gli  orec* 
chini. 

Eug.  Quedi  dieci  zecchini,  che  mi  date»  di  qual  ragio- 
ne s'intende»  che  fieno? 

Rii.  Gli  tenga ,  e  non  penfi  altro .  A  tuo  tempo  con- 
teggeremo . 

Eug.  Ma  quando  tireremo  il  refto  dei  panno?. 

1ii(L  La  non  ci  penfi .  Spenda  quelli ,  e  poi  qojalclK  co- 
sa sarà  :  ma  badi  berle  di  spenderli  a  dovere ,  di. 
non  gettarli. 

Eug,  Si,  amico,  yì  sono  obbligato.  Ricordatevi  nel  con*, 
to  del  panno  tenervi  la  voHra  senseria.. 

Rii.  Mi  maraviglio  :  fo  il  caffettiere ,  e.  non  £o  il  senia* 
le.  Se  m'incomodo  per  an  padrone,  per  on  amico, 
.non  pretendo  di  farlo  per  intereflè.  QgDi  lUoipo  è 
iq  obbligo  di  aJQtai:.  l'aUrQ  quando  può  i  ed  io 
principalmente  ho  obbligo  di  fatto.  cOn  V.  S.  per 
grati^t^ne  del  bene,  che  ho  ricevuta. -dal  siioiignor'* 
pacjre,.  Mi  chiamerò  baftamen^nte' ricompensato, 
se  di  quefli  denari ,  che  onoratamente  gli  ho  pro- 
curati,  se  ne  servirà  per  profittò  della  ::Sttacasa>ptr\ 
risardre  il  suo  tlecoro ,  e  la  sua  eAioHuidne.  \ 

Eug.  Voi  fiete  un  uomo  molto  proprio  ^rfi^^civile,  èpec* 

caro,  che  facciate  quefto  medi  ere;;  meriierefltf .  nie- \  | 

glio  ftatQ»  ^fortuna  maggiore,     r  ,     \     -  \  i 

Rii. 


ATTO   'S'-E  C  O  N  D  O.  ^J 

Aii^  Io  mi  concento  di  quello^  che  H  cielÀ  mi  conce-» 
de  ,  e  non  iscambierci  il  mio  (lato  con  tanti  altri , 
che  hanno  più  apparenza,  t  meno  so(lanza .  A  nie 
•  nel  mio  grado  non  manca  niente. -Fci  on  mefliere 
onorato,  un  melìiere  ntU' ordine  degli  artigiani  pu« 
lito,  decoroso,  e  civik  .  Un  meftiere ,  che  esercita* 
€0  con  buona  maniera,  e  con  riputazione ,  (i  ren* 
de  grato  a*  tutti  gli  ordini  delle  persone  .  Un  mi- 
ftiere  reso  neceffario  al  decoro  della  citià  /  atfa  salti* 
te  degli  uomini ,  e  ali-  onefto  divertimento  di  chi 
ha  bisogno  di  respirare .      •         (  enttA  in  hotuga  . 

1Lu§,  Coftui  è  lìn  uomo -di  gat4>o;  non  ^vorrei  però,  ch^ 
qualcheduno  dicefTe  ,  che  è  troppo  dottor^  *  In  fatti 

^  per  un  caf&ttiere  pare  che  dica  troppo  ;  ma  in  tutte 
le  profedìoni  vi  sono  degli  uomini  di  talento',  e  di 
probità.  Finalménte  non 'paria  né  di  fitosofifa  ,  nk 
di  mattemàtica:  parla  da  uomo  di  buon  giudizio  ; 
e  Yolcfle  il  cielo,  che  io  ne  a  vedi  tanto  ,  quanto 
egli  ne  ha .  "/        .  ^^ 

S    C    E^  K    A-     lir. 

i    Conte  Leandro  di  cafa  di  lÀfaura ,  èi  Eugenio  l     ^' 

Lea.  Olgnoc  Èogenio ,  queAi.sono.i  vóftri  denari;  ec- 
«olirquì  tiKti  in  queda  borsa:  se  voieté,  che  ve  gli 
renda,  andiamo.  i  *' 

Eug.  Son  trqfo)  s&rtuaato  ,  non^noca  più  * 
Lea-  Dicali  pfoverbio:  Una  volta  corre jl  oaQe>  e  i'aU 
::-.    -tra  bilópice;     .'        -  ,-..••   jz 

Eug,  Ma  io  sono  sempre  la  .lepre»,  e  voi.  sempre  il  cane . 
Itia.  Ho  .on  .«clnao:;  che  .non  ci>  v$do.  Sonriicluo  di  non? 
.  ;  potei:  tenere  le  catt^e  in. mano  ;  .^ppuc^  fec.quedo 
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giflRbi  .  [   *:        .  -r     ! 

^g.  Aiìch'  io  ho  0oiiiio..f.Oggi  non  giuoco;  c<rto.. 
f^a.  Se  noo  sfvete  denari  in^n  importa,  io  vi  scredo  . 
£ug.  Credete  che  .fia  «enea,  denari?  Quef^j  so9q  pecchi, 
ni  ;  ma  Qoa  vogUot  gìuj»cafe«  {mafira  U^  borfAcon 
i  \.     .  ■   .(  li  dUciji^achini  . 

tea,  QiupcjMamo  almeUoi.una  cìo^coJau*..  <  j<  -^  i  ■ 
Eug.  Nx>n  Be  ho  volontà,.  i  .,  , 

/^<2.  Una  cioccolata  per.  dorvìzio . 
Etfg.  Ma  w  vi-  dico  .  .  .      .  ,  ' 

Lea.  Una  cìoccolaita  sola  $ola,   e  chi  parla  di.  giuocar  di 

;       fliù  perda  un  ducatQ .  ,,.:.. 

Ettg.  Via  per  una  cioccolata  ,    »ndiai00  •   (  Cià  Ridolfo 

!..  .non  n»  vede,.)  .  i    ..  ..,,..     .«{  if-  fé  ^ 

Ita.  Ilmctlotto  è  nella  rete-.  (  ernra  (au lEugenÌQ:  nella 

SCENA  I  y. 

Don  Mar^tp ,  pQÌ  Ridolfo^  d^U  bottega . 

D.M/JL  Utd  gK  orefici  giojellieri  mi  dicono ,   che   non 
'  vagliono  dieci  zecchini .  Tutti  fi  maravigliano ,  che 

Eugenio  m*  abbia  gabbato  .  Non  fi  può  far  servizio  » 

noi»  do:  pia  un  «soldo,  a  nedùno  ,  sé:  lo  Yedefii  eteX. 
i       pare.  Dove  diavolo  sarà  coftui  ?  Sì  «ara naecofto  per 

non  pagarmi .  .  .      .::i;.       (      . 

Bid,  Signore-,  ha  ella  gH  orecchini  del  %9or  EugénipB. 
^.Af.Eccoli  qui ,  quedi  belii  orecchini  non    vagliono  vrf. 

corno  t  mi  ha  trappolato  •  Briccone  I  fi  ;è  ritiravo  per 

'  non  pacarmi  :  è  iaffito,  è  ftllitoà  '  ^  v    - 

Rìd,  Prenda  fi|«nóre»   e  non  fàccia  altr»  fracft£>  ;  queftr* 

ftono  ^ieci  {cecchini ,  favorisca  ddrmi  i  pendeqti . 


JRÀ4^.QtX\^\\  mantengo  di  peso^^e  io.€iiafio~^^s£^iquà  io. 
D,M,G\\  mectece  fuori  voi  ? 

Rid.  Io  non  c'eìftro  ;  /^ueM  scft'o  3ensiti  del  Ugnor  Eu- 
genio . 
P.Af.Comc,  hiiatlfe  .a  trwf rfi  qiicfti  ^denari ?-  '      > 
Bid,  Io  non  so  i  fatti  suoi . 
D.MLGYì  a  vinti  al  giuoco?  "^^  ^ 

A'/iLe.dico  ,(che  (ni)n  lo  $0^  '^   •     ):  >  _    .   "^^ 

<Ctt«M^tAh.^  ora-£he^i>  (ihenjò^  ^rà  Viefidtttoilfnnino,  Si« 
:>...'  !.$l  >.ha'  vendutiQjI  panno^  -glie'  1'  ha  làtaò  irvndere 

:;/iDe(Ier  Pflndotfo. ,     i..  ..-..> 

1^,  .Sia  come  «(lèr  H  voglia';  prenda ;i  dknart;  cifiiTori- 
.    t    <8ca .  rendere  a  me  gli  orecchini  ^      r     -  'j     s-: 
^tAfiVe  gli  ha  dati  «da  sé  il  ^fignor'  fiogedlo  v  o:^c  gli 

ha  dati  PatìcJfo?  O     i  •*  ■    ^   '> 

J^iJ.  Oh  l'è  lunga!  Gli  tuoIc/^  e  non  gli  iraòle ?  I  . 
P.Af.Date  qua  ,  date  cjuà.  Povero  pannoM' L'aVrà' ^prctcU 

pitato.  -  .''■       1    •'  -    '. 

JB«.  Mi  dà  gli  orcddiinl  ?  'l  -.  .!;  '  •  '"'  -  /' 
IP.Af.Gli  flvet©  da  .portar  a  lui?:  ..-  j  '  ^  . 
HiljJ^lé.  ♦  3  I.V..  ■  i  >  7  :  -  1  '  \'.  M^  •;. 
I)j^iA  lui.OcH-.aoa  tooglie?  .      !       \   ir>    rio 'fi  "s 

Kii.  O  a  lui  o  a  sua  moglie .  (  con  \mpa:(jicn\éi  « 

D.Af.Egii  dov^è,?         /      ^     :ì     ::> 

Rid.  Non  lo  %o, 

X>.M.Dunque.]i  pcrterecé^a-.^uaihibgfaV ?v  H 

iiii.  Gli  porterò  a  sua  moglie.  f  V 

P.ftfc^ìcgliQ  vwoe,  anch' to.        .       ;     S  .n/'Vl  .  • '\ 

Rid.  Li  dia  a  me,  e  non  penfiaftro.^iSooocéil'gafaati/omo»' 

P.MlAndìamo ,  andiamo,  portiamoli  a  sua  itvo^e^I .     i 

-R/i.  So  andarvi  senza  di  lei .     .<  j»rì  .  ì  .  f-   .    :    ^        \ 
X>«M1  Voglio  fatte  quefta  rfia«taa^«i.^ÌLn&nHfV''dinrftàmo 

ofb  •'.'^   ♦:  .'.   •  '  ni'ii.rj    i.j  ..fMo-.  ..  03 j. '/ o i3Ì-(  ^hri»'..  V 


V 
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Rìd.  QiHUidò  Toole  tUM  cosa  non  tì  è  rimedio^ .   Giova- 
OJ,  badate  alla  bottega.  ^  .  (  lo  fegue. 

S    C    £    N    A  •     V.  1 

.     i 

Gar\oià  in  hottegA^  Eugenio  fdédU  Bifcai{i^a. 

M''  ••■."•.; 

Aledena  fortaat!  Gli  bo  peifi* tutti .  Pemiìa 

cioccolata  bo  perso  -dicci  tecchiiiì  .Ma  1*  aaione  che 
mi  ba  fatto  mi  dispiace  più  deUa  perdita .  Tirarmi 
sotto»  vincermi  tutti  i  danari ,  e  poi- noti  volermi 
credere  sulla  parola?  Ora  si  ,  che  son  pitnto  ;  Wa 
si,  che  darei  dentro  agiuocarev  fino  a  domani.  Di- 
ca. Ridolfo  quel  che  sa  dh-e;  bisogna,  che  mi  dia 
degli  altri  denari.  Giovani  dov'è  il  padrone  ? 

GdT,  E  andato  via- in  qnefto  punto; 

Eug.Doy^h  andato?. 

Gar,  Non  lo  ^ ,  fignore . 

£if^.  Maledetto  Ridolfo!  Dove  diàfiolo  sari  andato?  St-- 
gnor  Conte  aspettatemi  ,  che  «r  ora  torno.  (  allA- 
porta  della.  Bifca  .  )  Voglio  veder  se  trovo  queRo 
diavolo  di  Ridolfo .  '      ^  m  ^lU»  dà  pémic  »* 

S       C       E       N       A  VI.  V 

Pandòlfó^dtilU  firada;  4P'dgft&.    '  >         ''    ' 

D...     .     .....   ..■    1     :..•■ 
Ove ,  dove ,  fignor  Eugenia ,  «oli'  riscaldata^ 
Kug,  Ayctt  veduto  >Ridoifo  ?  .       .     ■  r.  .1     .:   '    * 

Pan,  lo  ^ng*       >    ù  W.i  .a. •       ,   .'».;-•  >i  li  ,■       \:\ì..'J\    '. 
£/^.  Avete  sfatto;  niente  del  panno? 
Piiff.  Signor  sì,  ho  fttto.     .i.     .!>  ts.wiz  v.v.'''  \      .<  \T^ 
£/^g*.  Viaobrayo'MciiffTàveteK^tttot?  «  Ijrr?  y'  *..   .ut     ì  W  ^ . 
Pafi^a^  ritrovato  il  compratore  del   panno;  ma  con  che 

fati- 
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£itica  !  L' ho  fatto  vedere  da  più  di  dieci ,   e  tatti 

lo  (limano,  pòco.  A      .!       T     J     ?. 
£ug.  Quello  compratore  quanto  vuol  dare  ? 
Pan.  A  forza  di  parole  l'ho  tìrau)  *  dantii  otto    lire  al 

braccio . 
Siig.  Che  diavolo:  dite  ?  Otto  lire  d  ècacdo  ?  RidoIA 
.  .\     m^  ne  ha  f^tta  vendere  due^pìezÈé  a  tredici  lire. 
P««.  Denari  saUto  ?  .    . ..  u'i. 

Eifg,  Parte  subito  ,  e  il  redo  con  resptiio. 
Pan,  Oh  che  buon  negozio  l  Col  reipiro  !  Io  vi  io  daA 
....  tutti  i  denari  un  sopra  l'altro  «  Tante  braccia  di 
palino  ,  canti  bèi  xìacàti  d'  argento  veneziani .  i 
£tt)f.  (  Ridolfo  non  fi  vede  !  Vorrei  denari  ;  son  punto.  ) 
Pan.St  aveffi  vohito  vedete  il  panno  a  cnedenza  ^  Vi-*. 

vrei>  venduto  anche  .cedici  lire.  Ma.col^naro  allit 

mano,  al  di  d'oggi ^xpando  fipo^ao'  pigliare  fi 
.  .  •   pigliaaov..^  .       "t'M    ..  .  .t...j  **   .    '.. 

£ug:M^  se  coda  a  me  dicci  lire.         ■ .  j  ir»        j 
l!if/7..Coa|  i]n|>ortacperdelr  dqcniire'.al  braccio  né  |>anno^ 

se  aveteJ  ] quattrini  pci^iifiire  i  fatti  ivofVi^»'  e  da  pò* 

tervi  riscattare  di  quel.,  che  avete  upecdueo?    '     .'  ^. 
l£ug.  Non  fi  potrebbe  miglsdrare    il  Skcffxmfl  Dark)  per. 

il  corto  ?'    .      '  ,.  ì;  •;        •  -,  »  ^ 

Pan.  Non. '(▼jt  è -apeyanzr  di  .crescere  vtx^  j (quattrinello  .. .  /' 
jEirg.  (  ttfogni  farlo  peritneceffità  ;  )  .yia.^iqnel  fche^>6^*V 

ha  da  fare  fi  faccia  subito  . 
Barn  Fatemi  .rófdine  per.  aver  te  doe  pezKc  di  panno  ;x 

e  in  mezz'ora  vi  porto  qui  il  denaro.   ! 
EttgiSpAi^ì  ^ubito.^ Giovani ,  «btemi.  da   jctivcre*  .V' 

(  I garzoni  portano  il  tavolino,  col  Hfognofter.ifcthvcre^^ 
.Pif^r;  Scviyetei  (al  »  giovine,*  cKó  mi  dia  qdeUe    due  pezz^èL 
...    di  panno  ,  che  ho  segnate  io  . 
Eag.  Bettt£ mo  ^  !  peri  ine .  è^.  tati*,  «no ,        (  i  '=  •  '    (  pttlòt  ft 
Pam  (  Oh.  d^eeiibirja&itowishe  mi  vo^b  farei  )  (  Uale: 

VX) 

\Lu  Bottega  del  Caffé*.  D  SCE- 
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SCENA      VlL      : .  ! 
MUotft.  dèlta  j^rain ,  e  ifctti  ^  .    . 

Mi£'  (  Xl  Éguàf  ibgenio  fcrive  «T  accordo  con  .medcf 
Pftndolfo.  vie  qualche  novità <  .)  (  da  fé, 

Pan.  (  Non  vorrei ,  che  coftui  mi  veaiilé  a  interrompe- 
re sul  più  be|ior  <  )  (  àà  ft  vedendo  Ridolfo. 

Midi  S^rior  Eugenio  ^  Kryllor"  sua. 

'Bug.Oki  vi  salato^  (  feguiunda  a  fctìvere  ^ 

tlid,  Negoz).^  negos)^  figìioc^  J^Ugenio?.  Negoij  ? 

fttg.  Un  piccolo  n^ziecto.   :    .  (  fmvendo  « 

Kd.  Poflo  efl'er  degno  di  saper*  «jnalcd^  co5^  ? 

£v^.  Vedete  cosa  Vool  dire  t  dar  la  roba  a  credenza  7 
Kon  mi:  poflp  |^revalere  del  mio^  ho  bisogno  di  de«^ 
nari,  e  conviene  ch'io  rompa  il  collo  ad  altie  due 
pezze  di  panno  ^  !      ;  j.      ;     ■     .  .  -  ♦ 

HaUé  Non  £  vdice  ,  die  lòmpa  il.  n:q1)o  a  <|ae  pezftf  ^  di 
panna  «.'ma  che  le  vénda;  come  fi  può; 

Ai.  Qtfancoi  Io  «fanno  al  braccio  ? 

l&ug.  Mi  vergogno  a  dirlo.  Otto  lire. 

Fan,  Ma  i  suoi  quattrini  uno  sopra  I'  altror . 

Kid.,  E  V.  S.  vuol  precipitar  la  sua  robba  cosi  rak^emmente  ? 

"EugiìAz  se  npd  ^(fa  £ne  a  meno  ^.Hio  inspgiié  di  de«. 
narK  .       i 

Ì?4ArNon  è  «icbe  poco^  da  un'oca  air  altra  ;Ceoyjf  rcle« 
nari  che  gli  bisognano*  .>.   - 

A/X  Di  quanto  avrebbe  di^  bisognò?  .     -  (  ad)  Jùt^enia  ^ 

Eug.  Che?  Avete  da  darmene?    , 

Bau.  (  Sta  a  vedere  che:  coftui  mi  cotifia!  il^negoaia^    ^ 

t  .    .  CI.;..  J  da  fc  ^ 

R'td.  &  baftaflièro  sei,  o  sette  zecchini  gli.  erodersi  ^      ^   1 

Eug,  Ek  vini  Freddure,  froclduurei  Ha  bisogno. :di  dcn^ 
ri  •  (  /crìvc  - 

'     ^  :   '  ..  ^■^i:,^\^'^    Pan. 


Fan.  (  Manco  male!  )  '  {  ààfé\ 

Eid.  Aspetti;  qiianfo  ìmponctAntì9  ie  due  petto tfi |tell^ 
no  t  otto  iirè  fl  braccio?   :  '         ' 

Sug.  Facciamo  il  cooco.»  le  pttt^  tirano  teflaa tal.  braccìni 
r  anà^  e  due  ih'te(Ù(fìUt  ceatdf  è  vtfiti*   CohfeS 
..     è  Ycatii  ducati  d!  digerito  j  i 

Ptf/i.  Ma  yi  i  poik  lenserìa  J^  p9gittì       '  * 

tUds  A  ohi  fi  (iaga  Is-lenseria?  •  (  d  Paniolfo  . 

Fa/f*  A  ne»  (ignore.f  a  me.  f  tf  KUólfo. 

tildi  Benidimo.  Ceiitai  «  fcmti  dilQftffi  «i*  drgentò  /  -a  liró 
;  ^6t£o  l'tìnoqtìanti  a^e^chinì  fiiitfltft  '      '^  ^ 

£«/^4  Ogni  Undici  , '^attrorteccbìni  *>^fìrcci  visT  ulidìc»  # 
cento  e  dieci/  e  undici  cento  e  vent/Uno^.  Qitattro 
!  ìTsa  undici,  qiiarantaqaàttrov  Qua#ailtd(jUa<fro  tecdbf^ 
ni-  meno  un  d acato .  Quarantatre^  t  qtfaCfofiHci  li* 
.  Bà,  monetat  Veneziana.  " 

ParuUìti  puro  cjnacanta.  «cechini  •  1  rotti  ^'aiuio  |>er  Iit 
.    ..  #eii!se#ia  ^ 
^irg.  Anche' i  tcd  icodiini  raìind  iic^ retti?         ^^i 
Ftf  rt.  Certo  ;  ma  ì  dcnarr  labito .       :  -' 

£ttg.  Vii,  via  riort  ànpotta .  Ve  gli  éwio.  '        v    r   - 
tUd»  (  Oh  cke  ladra  (  >  Faaci;f  orj  il  contea  i  figrior  Eik 
ge^ki ,  quanto  importano*  hi  .ifad  |)e22c  >  di^  psoino  tf 
!  ticdfci  lire?  li  '    *v 

i         Mugi.Ok  in)|^orfaiio  matto  pia.  :    >  ^^ 

Pari.  Ma  col  respiro  :  e  non  può?  fare  i  fàtfi  iaoi.  - 
>         Ulid.  Faccia  il  conto*-  -i.       ì  •    '  ^/  i-  -    ''^'-    ;  ♦ 

£^^;  Ora  lo  (arò  colla  penna  •  (  "Cmh^  e   Vinti   Ìràc^4 
u  4  /if^  iftfiVl  4/  1ffM(^cia  ,  Tffcmd  nulla  ;>é:d»€'vi^ 

tre f€i\  uri  nid  nei  uri'  vid'  Mlà-'l  un  via  du€\  uri 
]  {  .  Ma  UnPi  fanimdvnulldifàv,du^\f  e  tré  dàqui-% 

'.  .  ,     un<k  .  MilU  cinquecento  ,  é  fejfantd  lire  . 

Ut},  Quarici(:^ecchinL  hsmót       ..;:.»  f      ;.  T 

li        %ìig^  Stt&ifo  -.irey  lo  io  dire  .  (  Coìisrfgiàu  )  Scttandt  ie<^ 
chini/  e  Venti  lire 


;ì 


v\^  V    is  Rid^ 


'j%         LA  BOTTEGA  DEL  CAFFÉ" 

Kid.  Stntà  la  senseria. 

$^g.  ScDza  la  •enaà'ii  ^ 

Pan.  Ma  aspettarli  chi  sa  quante  Val  più  una  pdladra 

(figgi  t  che  X»  cappone  domaiii 

JiÌd*\£\Ì9i  h%  ayutOiida.n^e:  prima  .trenta  zecchini  ,  e  poi 

dieci  che  fan  quaranta ,.  e  dicci  degli  orecchini  »  che 

ho  ricuperati ^iijche  sono  .cinquanta .  Dunque  iia  avuto 

da-  me^4l  qued'orà  dieci  zecchini' di  più  di  quello 

che  «gli  dà   subito   alla  ma«o  ,.  un  sopra  i' altro , 

.<(]^ueAo  ,onof#ati(&mo  figoor  seMale. 

Pan.  (  Che  tu  fia  nnladetto  !  )  -    ^  (da  fé. 

^¥g/  £*  vero,  avete  jragione;    ma  «deflb  honeceflità   di 

.    dcaari. 
Ri4«^Ha  neceffità  di  denari  ?  ecco  i  denari;    queftì  sono 
.;   ...venti  zecchini  >  e  venti  lire,   che  formano  il    rcClo 
di  settanta  zecchini,  e'  venti  lires  prezzo  delle  cen«- 
.  to»  e  venti  braccia  di  panno,  a  tredici  lire  ilbrac^ 
ciò,  senza  pagare  un   soldo  di  senseria^  subito  alla 
mano,  un  sopra,  l'altro,    stuxm  ladronerie  v^cnz» 
scrocchi,  senza  bricconate  da  (truffatori .  '  ' 

Bug.  Quand*  è  cosi,  Ridolfo  caroy.àempre  più  «vi  ringra» 
sio/Araccio  queft*. ordine •  e  da:  voi,  fignor  sensa*"- 
.le,  non  mi  occorre  altro.      .   «  (a  Pandolfo. 

Pan,{  Il  diavolo  V  ha  condotto  qui.  L'abito  è  andato 
in  fumo  .  }  Bene  non  importa , -avrò  gettati  via  i* 
miei  'pafli.  l    •  ' 

^ug.  Mi  dispiace  del  voftro  incomodo:         .'    :       -     -    ** 
Pan,  Almeno,  da  bcvebr  i'acquavita.        •    ■  •     j  .  >  .     -v 
£tt^.  Appettate  »  tenete  iCjiiefttf  ducoco  ;  (^tavu  un'  ducato 
,  .    i  -  (  dÀtU\  bo/fa\  cht'gli  ha  datùjii'iolfo. 

Pw.  Obbiigatiinmo«..(  Già .  vi  casdttfà  mio'  altra  voha.  ) 

(d^fe. 
Kid.  (  Ecco,  come  getta  via:i  tuoi  denari  «  )  {  d^  fé . 
Pian.  Mi  comanda  altro?   .  \   .e  '  '  (  W  En^eat^^i 

"Bug,  La  grazia  voftra.  .  i;.    .        '    ■  i 

\    \  .     <.  Pan. 


Arr^  SÉCóifDo,      a 

^sn,  (  ViioIq  ?  )  X  15*^^  /^  ^"'^^  f^  '^^^^  gluocare  ,  in 
•    (  4tidnitta  i  the  "Ridolfo  non  vedn, 

TEug,  (  Andate,  cht- vengo.  )  (  di  nafcofto  egii  pith 
»     i         ^    *  {a  Pandolfà  • 

JPaA. (.  Gii  se  gii «^gtlioca  prima  del  defìnare.- )  (va  ncU 
{'ta  Jita  h&ttega,  t  poi  tornn' fuori, 

Sug.  Cùmc  è'  aiufataV^Ri*>ifo  ?  A  rete».  Veduto  il  Abitore 
cofì  predo?  Vi  ha  dati  subito  li  denari? 

.i{ii.;Rer  dirgli  la>v«^tà/  gli  avevo- In  tasta  fin  inatta 
prima  )  volta  ;  "ma'  io  non  glieli  voleva  clar  tntri  si»- 
bito,  acciò  non  gk'  maodàfTe- male  s)  predo.'  '^  '  ^ 

£ug.  Mi  fate,  torta  a* d^mi  cosi;  iion  sono  già  un  nr- 
gazzo.  Bada...  dove  sono  gH  ofccchinr?    '     *    ' 

•  iti JL  Quel  caio  (ignor*  Don  Màrzio,  tlopo  aver  avuti  i 
cÙtci  zecchini,  ha  volato  per  ferza  portar  gli  osec- 
chini  colle:  siie  'A^mì  alla  (i^b^a  Vittoria  *     '     '  ^. 

Eug.  Avete  parlato  voi  'floh  •  mia  mo^è  ?        ^  ^ 

MU.^tìo'  parlato  cert#v  «ono  'andatd  anch*io  col'fignòt 
V  Doa-Afarzio*  »  '>  '■'  ^  •  ' 

Eug,  Che  dice  ?  (  .-, 

Eli,  Non  fa  altro  ^  che  piangere  :  poverina  !  Fa  ^mpal^ 

fione.   .:  ^  :  7      A    4    :/  r>    " 

Eug,  Se  sapere  come  era  arrabbiata  contro  di  me  !  Vo« 
leva  andar  da  fuo  piidre  v  voHtir  ik  sua  dote,  vo« 
leva  far  delle  cose  grandi .  ^    ^ 

Ri.  Come  l'in  accKMtiochta?         '  '  '"  '-^ 

A^.  CòA  quattro  carezze , 

Aid.  Sì  vede,-  che  le  v«(4«beiter  è  a(!^  di  buon  cuore ^ 

i^ir^i  Ma  i)uando  va^in  toHera,  dlyetita  ima  befli:! . 

Mii.  Non  bisogna  pòi  maltrattarla.  E^u^a  fignora  nat« 

\  '^faeòc,  alldvftta  ben!e .  M'ha  dt^toì  «he  s'io  lo  ve*'. 
<k>  Igliidica,  che  ^ada  a  prartto'a  btson  ota.' 

Ei^,%fà4  ora  vado* 

EU.  Caco  Ci%ns^  l^ugeniOf  la  prego,  badi  al  Ibdo^  lasci 
andar  il  giooco;  non  fi  perda  dietro  ade  «donnea 
'\  "        D     I  giac- 


. .  ,    giàccliè  V.  S.  bar  aod  mogUc  giovsinc;,  hetfa }  e^fltc 

gli  vuol  b<|[ie  \  che  yuol  «pr(are  di  più  ? 
JE^.  Pitc  bene»  n  nngrgjip  d»vvef0>  , 
J^au^(,Va{la  fua  bottega  fi  f purga  ^   acciò  Eugenio  lo 

ferita,  ^  la  guardi.  Kugenhfii  volta,  ¥àn^lfo:f^ 

\  cenno»  ch^  J^anin^  J  4fp(Ua  f  giuocare,  Eugenio 

.  ..      folla  m(uiQ,  /<«  ce/nnp  »  pfe  AnUti^  s  Landolfo  mna 

in  hftiga^  JfiJfi(fo,npn,fe-,neì4vved!i.  )  j -  •' 
SU  Io  la.  epn(ìglieir.<]  andtir  ;|  j»^.  acfeflb.  Poco  manca 

al  mezzo,  giorno .  Vada  »  isonacdi  :  U  aua .  cara  sposa , 
£«g.  Si ,  vado  subito  •  Oggi  ^i  livedf emo  • 
JBiid,  X>ove  poiTo  /E|er?irla,,:l9..m  comandi.  .    i 
Èug,  Vi  sono  ;tai^co  obbligato  «  .ri 

(  vorrehh  ^9dar^  4t  t  gifiQCp ,  i^rf  (emt  che  filiolfo 
.    .    V     '    ,  .  (  /fl  veda , 

J^ii.  Comanda.  m*eoi;e?  ì^  bi«»giu>  Ji  nknte?  .. 
Ei/^  Niente,  niente,.  A  rfyedccvu .  . 
JU^  Le  soo  servitole,.      (  fi  ^i4:V^fo  la  fua  bottega^ 
f^ug.  (   Vedendo  f  che  Ridolfo  non  V  o ferva  ^  etutd  nell4 

bottega  del  giuoco.  ) 

.-..     -.       ■       -;     :     .-  •        .   n    j  !.    ,     .^  .      '  \ 

SCENA       VIIL 

.:;  .  •.'.;•     '.    .  r..  '      .         ^    •  .    ^ 

,.,,  S^dalfo ,  poi  Pe^n,  Mania ^ 

Q  .■'••• 

I^ii,  OPero  an  poco  alla  yolt^.  tirarlo  ia  baona  (Iradsr  « 
Mi  dirà  qualcuno:  perche. vuoi  tu  socopeni  ileapa 
per  mi  giovine^  qhq  noti  i  tao  parenm,  cfae  ror 
è  niente  :^q1  (mp?  ^  per  quefto?  Non;  fi  può  vo- 
ler  bene  a.  un  amiicp?  JMon  JjS  pii6  fìtti  del  i>ene  a 

, .  ^  lina  ^miglia ,  .versO:  lat  qu^;bQ.  delle  obbligazioni? 
Que(lo  noftro  meftiere  bà  dell' ozio.adai.. il  tempo, 
che  avanza ,  molti  l' impiegano  ^o  a  ginocore ,  *o  a 

-.    .    dir  male  del  proffimo*' lo  .l'impiego  a  far  del  bò- 
.    n9f  fc  poffo,  ,       ,        ...     ^    i    .i,.  ... 

P.  Jtf. 


AttOSE'COlf  DO.  Si 

I>.Ar.Ohde  ttfUal  Gii  «be  Jieftial  Ok  cbfe  afiflo! 
liii.  Con  chi  l' ha  ,  fignor  Don  Mandò  ?  .    v 

i>.Af Senti,  senti,  Ridolfo,. ae  tUoì  ridcfe..  Un  med{c6 

vuol  aoftcnere ,  che  T  acqua  calda  fia  pi(^  sana  deU*^ 

acqua  fredda. 
Ria,  Ella  non  è  di  quell'opinione? 
2>.Af.L' acqua  calda  debilita  lo  ftòmaco. 
Rid.  Certanlestè  TÌJaffii  Is  fibta.  '        ... 

iJ.MCosè  quefta  fibra?    /  .  :  ,.,      . 

Rid,  Ho  sentito  dire»  the  nel  noftto  Aòoiioo  ri    sono 

due  fibre,  quafi  come  due  nervi ,  dalle  quali  fi  itia^> . 

cina  il   cibo,   e  quando  quelle  fibre  &  raliencano. 

fi  h  una  cattiva  digeAione, 
jRJkCSi  fignore»  al  fignore  9  l'acqua  caMa  rilaflà  il  veii-\ 

tricolo,  e  la  pfiole  ^  e  la  diafioh  non  polTono  tri- 
.    furare  il  cibo.    ...  ; 

Rid.  Come  e'  entra  la  fiftolt ,  e  la  diaftole? 
J[>.MChe  cosa  sai  tu ,  die  sei  ni»  somaro  ?  Sifiùie  , .  é 

éUaftoie  sono  i  dodii  delle  due  fibre»  che  fetiofo  là 

trinnadooe/ dei. cibo  digeftivo. 
RU.  (  Oh  che  spropofiti!  Ahio^  che  il  inio  Trappolila 

S    C    £    N    A      IX. 

lÀfaura   alla  finefira  ,    e  detd  « 

AmU^ìi?  V  amica  della  pòrta  di  dietro.  (  aRUà^o. 
Rid.  Con  sua  licenia  vadd  a  badàve  al  aSéti   {  w.  ntW 
(         -    .  (  mtétif  della  houega, 

P.illCoftui  è  un  àfino,   vuol   aerrar  predo  la  bottega  • 
Servitor  s«o  padrona  mia.  (-js  Inaura  guurdàmkH. 
(  di  quando  in  quando  col  [olito  occhialuto , 
Lìf,   Serva  umililfima. 
DMStà  bene  ? 
Lif.    Per  servirla  • 

D    4  DM, 


Ji 


fi/'        LÀ  BOTTECA  nZL'cCAMFM^ 

JD.M.QaàDt*è/ die  àon  Im  iriodiito  il.  Coflttt  Iaeaii4fcr^ 

Lif.    Un'ora  in  circa.  ,       i  j   :  ».        \    * 

AM.E*  mio  amico  il  Cootc..  -     r  .  i- . 

Xi/    Me  ne.  rfillegro  . 

P.Af.Che  degno  galantuomo  Ì 

Lif    E*  tutta  «Ha  bontà,  »    i  ^ 

Z>.ikf.Ehi.  E* Yoftca marito? 

Xi/.   I  fatti  miei,  non  li  dico- sulla  finednii    ..      ^ 

PJkf.Aprite ,  aprite ,  che  parleremo  • 

2ft/!    Mìscofi,  ìò  fton  ricevo  vifite;    . 

i^.M.Eh  vial 

làf.   No  davvero  4 

i>.M. Verrò  per  la  porta  di  dietro. 

Liff.    Anche  ella  fi  sogna  della  porta  di  dicttoZ  Io  tkM 
apro  a.  ndGino. 

D.àtA  me  non  avete  a  dir  così.  So. beniffimo^' che  in- 
troducete la  gente  per  ^  là. . 

1«/I   Io  sono  una  donna  onorata.. 

i>.M. Volete  che  vi  regali  quattàro  caftagne  sacche?. 

'  (  U  cava  dalla  mfca  . . 

Xì/^*^ta  ringranoiijafiaitameQte^  . 

l>.MSono  buone»   sapete.    Le   fo   seccare  io  ne' miei 
beni.         -'  '       /      ì:      , 

Lif,   Si  vede  »  Che  ha  buona  matto  a  seccare  • 

X>.M.Pcrchè  ?  :  '■  •     >    .  J    .  T 

Lìf,    Perchè  ha  seccato  anche  me .  \ 

P.M.Braval  Spiritosa  1  Se  fiete  cosi  pronta  a  £v  k  CP 
priole,  sarete^  una  brava  Bsilkrioa.^ 

Xi/.   A  lei  non  deve  premere ,  che  fia  brava  ,   o   non 
■   'brava-  «  -      ^  .-.  '\ 

P.Af.In  veritàMioQ  'me  ne  importa  un  (Sto*  :. 


SCE. 


Placida  da  FdÌ4grÌ04i  alliéifirmfim  détta,  ivtùnda, 
;  •     /.         •   ■      I  €.:dfitkà  iif     e      -/  '  .'i  '^   .'  «'■ 

ria,  (   lUOn  vedo  più-iL.figin>rvEogeniò.  )  .  (da  fé. 

(  pò  avere  ojfervato  Placida  colV  X)CcfttaÌeito  . 
Lif.   £  chi  e  colei ^  \uv    ^'  i  mm    > 

AMWna  di.  fju^nk  4e]f  booflritmpGr.'  '  ■  ' 

iif.   £  il  Locandiere  riceve  gente  di  .^i^lts  «sorta  t 
I>.M.£*inantenata.  '    ' 

Z^,   Da  chi  3|r.  ..;^  •      r   -.  \r  Cf  '-■■'*• 

ÌLM.p^\  (ignor.ifTug^mi»  *    !\  '.^  i  j 

LiJ,    Da  un  uomo  ammogliato?  Meglio! 
i>.ilf.L' Aaaot^pafllìtfco,  ha  falli»  l^.mie  • 
Xi/!    Serva  «uà,-.  '     ■■  ■.  '  (  Htirandofil 

PJUAodate  i^ia  ?  f  ri    •  ^ 

£i/I    Non  vqg^pi  Qj^e .alla . : fipeftra  ,   qbando <' in    fàccfà 
vi  è  una  doppa  di  cfttilTaffiatcereJ       :  {fi  ritira.; 
..^    ......   :\->  :     .     rr.  .     ^       ^  •     •     '         ■'- 

SCENA     .XJ.  •'•'    i"-' 

Placida  alla  finefiray  I>*J\)tianff^i'nieUd^pmda'*       ^ 

JDtAf.Vyn ,  oh  ,  oh  ,  quefta  è  bella  !  La  BaAkrÌM  fi  ri. 
«tira  pef;.fi^r|i\di^[:^r(kre^il(:jiio  fdecoro'l*  SJeoorà 
Pellegrina.»  Jajfiveciseo.l  m:  ;  ì.,  (ycqlV ùcAiéletto  i 
P/<f.  Serva  deypta.  - [:  H  ,(      i,     *  ■  ^   «; 

P.JVf.Dov'  è  il  'fignore  Eugenio? 
P/tf.  Lo  conosce  ella  il  fignore  Eugenio  ? 
I>.3f .Oh  fiamo  amici(Emì .  Sono  ftato  poco  fa  a  ritrova- 
re sua  moglie . 

Fio. 


fld.  Dunqae  il  fignore  Eagenio  ha  moglie? 
P.iVf.Sicuro  ,    che^ha  AtogHc  ;   Vna  tìò^'non  oftante    gli 

piace  divertire  coi  bei  visetti;  avete  vedaco  quella 
.  figdora  i  the  w»  r  ^uftlfa  fi«fe(lrftT        -  ^ 

Pia*  V  ho  veduta  ;  mi  hà^to  la  finezza  di  chiudermi 

la  fineftra  in  faccia,  senza  fare  alcun  motto,  dopo 

avermi  .ben  jbedejgoardata^^     (./ 
P«Af*Qttclh  è  unìi^  che  pafla  per  Inferma /msr!  M*  iti* 

tendete^.   .      --,''■        ,    v    -^  ' 
FU,  E' una  poco  di  buono?  '  ' 

P.Af.Si  ;  e  il  fìgnore  Evgcitio  è  uno  déi*laoi  protettori» 
FU.  C: ha  moglie» 
P.iVf.E  bella  ancora, 

Fla,  Per  tutto  il  mondo  vi  sono  de'^ovaAi' ^capefhati.* 
P.Af.Vi  ha  forse  dato  ad  intendere^   the  non  era  ank 

mogliato?    '         '  '  ' 

Fla.  A  me  poco  preme*  eb«  lo  fia,  ò  tiòtt  ìò  fin. 
jy.M,yqi  fictc  indiflèrente ,  Lo  ricevete  cott'è . 
pia.  Per  €|uello,  che  ne  ho  da  far  io,  mi  è  tuh*  uno» 
P^AKiiGli  fi  èa.  Oggi  uno^  domani  vtti  tiéo, 
JP/tf,  Cotìjic.  sarebbe  a  dìi©?iSì  spieghi  .-^  - 
P.Af. Volete  quattro  caftagne  secche  ?  (  /«  cava  di  iafca. 
P/rf.  Bene  obbligala .      A     :.      i     ^     -^ 
P.Af.Davvero  se  volete ,  ve  le  do , 
pia.  tijndkQ  geoeeipo^^figttore.    e  ^l  '»•  •*  ''w 

Poveramente  al  voftro  merito,  quattro  cavagne  sono 
poche.  Se  volete,  aggiugnerò  alle  caftagntfu»  pajo 

•  ■    àk:mi^  ■'  ':"■•■:  •'  '•    i  ■  ■''•'  .:■    /  '^      •  >■ 

J?/4^  A£n0vTMDfea  etaarto;  (  firrd  UfiRpté:,  è  parte. 
V^AI^U^tk,  fi  degna  di  due  lire,'  ^-  f*  mno  jpàiTàeo  S  de- 
gnava di  meao.  Ridolfo.  '{iMafi^à  forh. 

Ve-!'-    I'  '.   '-    '•  '■•■-'' 

SCE. 


«I 


:i 


S^    e.   E    N    A   .  XII. 

Jiìdolfo,   fijgti&p    ,  .    :-  i 


^  Jiìd.  Olgnorc?       '  :        ;:  '        .. 

.^  ,I?.MjQircftja  di  donne.  Non >  ft; (legiana  di  doe '!lij:i ; 
irj  J?ii.  Ma  ella  le  mette  tutte  in  un  mazzo. 

P.M.Hoba  ,  ch^  ^Usl  il  mondò  ?  Me  jse  ddo. 
Rid,  Gira  il  mondo  anche  della  gente  onorata  • 
^  VM.Fdkffiml  Ab.  hii&ncK:.  \  .'         ^  -.a 

Bid,  Kon  fi  può  9aper  chi  fia  (Ejuella  Pellegrina» 
P.AfI.0  50.  £' quella  dell'anno  paflàto  •  <J 

y  HrdLnIò  non  T  iio  f/ù  veduta.  ,  .       v.v.    ,t  ;ì  j;^.*;     ^  . 

PJVlPerchè.  M  an  bakurdo...  i  . .  i?  •> 

J2À£é  Grazie  aHa.  aua  gentilezza,  (  Mi  firn  fiolònftà!  di  .pél* 
tinaigli  quella  parrucca.  )     ...  :/  .:. 

.••-.'       .:    '  :.-.M  ' 

S.    ^  .;•■:'■..  yv     H  ;i'l'I  .-:..•■■. 

Chiavo -iìgnoii^  p8dròiii:céri!^.'(  alhgro 4\t)Tld€ìU9H 
Jihd..  Come  l  Qui  il  fignoif  Eugenio?.     7   ;j  i:uo 
Etfg.  Certo;  quì^ono.  .    .  :.    .  .   J^^iuUnio, 

P.M.Arttt  mio?.  .:  j-..     !..  ..i../,)  )  .' 

£irj;Si  fignore,  ho  vinto,  si  fignore  . 
RJVfOhl  Che  miracolo!  .       >  l.  ,  »:,!).    ^..Ij  \    :. 

£ic^.  Che  gran   caso  !  Non   poflb  vincere  io  ?   Chi  fono 

io?  Sono  uno. fiordi tq[.?u ni   i';]  -..ij  .    .   0/  -,?  • 
Rid.  Signor  Eugenio,   i  quefto  il  piopoinme^to  )lt  iiOH, 

gìuocurc?  V  '    .  ;        /        >  ' 

JSft^'State  zitta \  {io  vinto^  "^        :.    '  ;ì     : .    : 
Kd^  E, se  perdeva?.  ■  .     :  i'  .'■    /  .-  e/  ;  .*•    . 

£>itgé,0^\  n^n  potevo  perdere/ 


\Ko         LA  BWiTTECA  DEJL^CdFJTB^  '' 

Rid.  No?  Perchè? 

£ug.  Quando  ho  da  pcvSereVme  16  sékito'. 

Rid,  E  quando  se  lo  sente  »  perchè  giaoca  ? 

Eug,  Perchè  ho  d^.perdfr^^. 

Rid.  E  a  casa  quando  fi  va?  '  ^^ 

Bug,  Vìa  mi  principierete  a  seccare? 

Hii^liNw'dko  akvo  fp^rerb  le.  mie  p^rple!)     (fSd  fi. 

.^fS    e   'E  ^.  N  1  A  .    xi.v* 

.1.1  ( 

Leandro  dalla  bottega  del  giuoco ,  €  detti  •  ' 

Zea.  DRavo,  bravo;  mi. ha  guadog^ati  li  miei  denari) 
e  s*io  non  lasciava  flare,  mi  ébancàva. 

Sttgl'AUtiSon  ntomòC/id;?.  In  tre  tagli  ^o*^  fiitto  il  servii^ v 

Zea.  Mette  da  disperato  ^  ì     ■  ' 

£ug.  Metto  da  giuocatore  . 

P  M.Qu adito  Ivi  ha  guadagnatb?  ^^  (  d  Zeandro  . 

Zea.  A  (fai, 

RiVf.Ma  pure^^q^nto.avvtc  vinto?         (  ad  Eugenio. 

Eug.  Ehi;  sei  zecchini.  (  con  allegrìa^ 

Kid,  f  Oh  pasao.  malàdecta!  Da  jeri  in  qua,  ne  ha/pcK 
duti  cento  e 'trenta  ^.'  e  gli  pare  aver  vinco  un.  tev 

.    -    JUìxo)^  ad  averne  guadagnati  sei  i  )  (  da  fe\ 

Zea,  (  Qualche  volta  bisogna  lasciarfi^  vtocere .  pe r>  allet. 

taì-e .   )  .  •r:f.   ;;*    ';.  '(  da-fck 

P. Alche  volete  voi  fare  di  quéfti  aeii  zeccfaìnj?  '    (  àéL 
t         'fi  \   '^ (  '  *  M."Ì7  <!.-,.:  ;      (  Eugenia» 

Eug.  Se  volete,  che  gli  mangiamo ,: io  et  fono. 
PJff.RIatigiamàh  pnrpJ;  -  *     ^  «ì'V 

Rid.  (  O  povere  le  mie  fatiche!  )  .    . 

Eug,  Andiamo  airofteria?  Ogaikno  piagherà  la  sua  par»;; 
Rid.  (  Non  vi  vada,  la  tireranno  a  ginocace.  );(  fi4^ 
.1.  -.  .  T  '  ...      ..{  ad,£ugem^ 
::'\  Eug. 


ATTO'  SE^.Q^.D  O:  6i 

Xiàff,(  Linciateli  fare:  oggi  sono  in  ibrtana.  )    ('pàiim 

/  (  amdoifo. 

JUtL  (  Il  male  non  ha  rimedb;  )  {'ia.Jé^ 

Lea.  In  vece  di  andare  all'ofteria,  pottcmo  bx  pitpttare 

qui  eopra,  nei  camerini  di  meffcr  PafìdoIfoJ 
¥Mg.  Si  ,  dove  volete;  ordinarrmo  i!  pranxo  qui  allalow 

canda,  e  lo  faremo  portar. là. aopra.  J       .1 

JDMAò ,  con  voi  altri  che  ^  fiere   galantnomini  ,  t'feiigo 

per  tutto .  .  .  i.  y         ' 

ltìé;^\  Povero  gonto!; Non  ae  né'at^rge;  )     (  iafféi 
Lea,  Ehi  tócffcr  Pandulfo.  .  ./  .  ^ 

S    G'.iE    N    A.'.  .XV.    ."  -:    \ 

PéUiittlfo  .dal  ^itoco  e  detti,  ..!    .*  A 

n.  0< 


ì  .•*.' 


Pan»  iJOn  qui  a  servirla  •  '. . 

Lea.  Volete  farci' il  ipìacere  <&  prèftarciM  toftriiilàliuilh 
.     .Hper  idefinare?  . 
P«r.  Spn  'padtonìf  vma^/vedet:,  Vandk'aor. . .  .pago'llà  :fì^ 

gione  ...  .  >  .!) 

Lea,  Si  sa,  pagheremo  l'incomodo.  f     '•  d  ..   : 

Eug,  Con  chi,  credete  aver. che  hìn<h  Blghpremo; tttttq^ ; .v 
Fan.  Benidimo  ;  cke  fi  servano  .  Vado  à  éuriripttllle  . 

...x  li        (  vu  èuiiàntgaidel  Jfi^^òiòi^ 
Eug,  Via  ;  chi  va  a  ordinare  ? 

Lea.  Tocca  a  voi ,:  cornea  più  pr^akoLdelftpaese .       (  ad 

(  TMgenìo. 
PAf.Si,  &tc  voi.  A  v'  .  :.  .  ^  à  .  {hd  EugerAo, 
Eug.  Che  cosa  ho  da  Ordinare  ?  "^  T 

Lea,  Fate  voi;      .;.U   ..I  •.     .       :   n  t:.,.'»:-:.  -.^i    ^"    y  *^*- 
£/i^.  Ma  dice  la  canéoòe  :    V  ^kgpaq  Émt  ce  afie^tiUb} 
-    ^quando  raancriai  doanekaw  ..    .:'0    .e:     ,>  J^  vi 
/?ii.  (  Anche  di  più  vaol  la  donna  !  )        ^    :  tioui 
P.MI1  (ìgnor  Contee  jpétbebbe  Sn  MftinBrèanBilledh^kii 


^i         1^  ÉùttEGA  2>££  ^AFFB* 

f£»i.  I^efcbè.  no?  In  iihà  vompagoiat  dT  amici  noif  \Q:àXL 

'     ^  fiéòkà  di  farl^  venire  i 
^.ME*  vero  ,  che  là  volete  «poéarsi  ?      .'     (  «  Ùfonìtéi 
Léa^Ort  riori  è  tempo  di  parlare  ài  qUsdt  coicw-    .. 
£ug.  Ed  io  vedrò  di  fai"  venirci  laf  ràcgrjni ... 
JUalìChlh  quefiit-Pellegrio*? 
£/if^.  Una  donna  dvile  ^  e  ortohiéa . 
UfS^ai^ì^  si  iiY  ioeforiqerò  io  di  tutto  4  iÀdJfc  i 

Lea.  Via  *  aridate  ^  ordiilare  il  pranza . 
£^.*^(2i)arid  fìamo'^  Noi  tre/  èté  donile  ^   iàit  Uéaé 

cin<]ue^  (ìgnoi'  Don  Marzia  aiifetcT  idaola  ?     t 
D^M.lo  no  ;  Son  cort  toi  ^ 
£ug.  UidolFo  4  vitt¥te  anèhe  #01  i  màbgiaté  uri  bocconef 

cori  rioi  . 
X.id.  Le  rend0/gta^ie'^'^ìo   bo  da  '  liadatc^^  alla   mi^  Isp.t-' 

Augi  Eh  viiy  dori  vi  fate  pregare  f  ^  r  .   :>  •"■-.^  r\- 
Jttór'^ftììpàrtf  àflàivlzhrei  aftbiatantijicdczrcf;.  ji    /    /  .    .. 

(  piàn0  àd>  Èttgfmó  ,- 
jES%'.i>Ch^'  itoUttym'ùitel  ùizodibikKt  yint»  ^  voglio  goA. . 

clere* 
ifii*  E  poi  ?  '  .     .  :v  .  ^    ' 

Euf;iA>poì ^'buòitai'  lìotte  ;  bll'artenire  ci  pensali  gli  A-r 

Kii,  i  ffaziéni^»  f  'Ucf  palata  via  h  fatica . }      (Ji  ritira  , 

.  ^)i.  >-^v :»:    I).  Murila i  e  ìt  Conte  téandréj    .    .  L  .   ^ 

- la^  andate  a  preridere  la  Ballcrio».'   'ì^rì  .•.  ' 

X^ui^ 'Qt^ncior  <»è  ptèpstfintòj  la  ittÀnvtaire.    .  /M  /f, 
D.itfSedinmo  .    Che  cosa'v^i  dìl*  Itàoror  del(cf;iià>i^   del 

mondo?        r  tiion.  •)  <:  '.  u  ^  •.•  '    "'.        •;/.   ;  . •  •  ; 
I^^^riboUtìrjigéliiiMiHi  llife  tfÉjdikfCai^^.:.   '   :'    Cjlèi^Oif  l- 


A4f  Ave»  fap«f^^5cli»  fcitrùppc^raoa-corke^tfoii^addiib 
te  a  quartiere  d'inverno  ?  .  n.:     ;.  i 

A-/tf%»WHQ,  Jwnaa  iktta  ^ale  j  Jionaovtf  vailo  ab. 

.        bandqiiar^  H  poilo  ,,cli^  tir<?5«iWo  "^ctttprt^o^.    « 

X^tf.  £•  verp.  OotetaHo  «qfii^c^ji  freddo  ^Bc»  flou  per- 
dere Ta^^juiftato. 

-D-Af-Signor  flo:  |toii  avevaftà:  <a  aitwcJii»^  *ftltf4l,  cftft 
pencolo  di  morire  nel.  ghiaccio.      . 

M^'Doyfcy^m  danquc  tìMreiató^rrti  j^  ..  r.    >  .  < 

!p#Sgrt<tf  :f|9i-:  Ctttxhc.  btmB^itAiatiikwfe  4ì  guerra 
Marciar  nella  ftagioae  d'inverno  !  .  ^lio 

^*v^«rtqae,  che  cosa  avevano  da  fere? 

aMLaiciatccb^i/i.^cdala  cttea  Jeografioii,  e  poi  vi  di. 
rò  per  l'appunto,  dove  ayévarto  da  andare  . 

Lea.  (  Oh  phfj  i^l  ^^a»a  J  )..,...   ^     -  l    r^v   ;  ^ 

-D.Af.Siete  ftatd  all'  opera  ? 

2^4^  Sigrior  si ,  rx 

X^.-M Vi  piace?  ^  nll^vi:\  <  ^  i -.  ó  oìfkJ   r, 

Lcd,  Affai.  •  j^  ^  ^j..^^  j^;  ,.,  .,     ./^j;./!,:  :\:  \    . 

P,A£Sìc|e:4i, cattivo  gttrtd.  ^  arr  ;  i,  :  /   ;• .  ;    -.    . 

tea.  Pazienza.  i    .  :    -  i    « 

I>MDì  che  pacscf  fiete  ?  ^.    .            .   j    \,^.  .  -k 

tea.  D\  Torino.  _  .      ;  •;.'  .           j 

^^-  Anai  paffa  per  uit4  delle  boHe  d?Ita»^^  ri 
^fMtx>  *<>no  napolitano.  VcWiMipolK,  ^  ^oJ  'liitóf;    • 

Z<i<-  Vi  dawì.b  riapoft?^  del  veneziano  .; .  or. 

P.Af.Avete  tabacco?  slv-,    .  j!  ti^-y,f,  ,...'  l 

X>-MOh  cb<f  cattiTO  tabaccol^D]    '   h  >;  .  .  mÌ.    f    • 

DM,Uoti  ve  n' intendere  .  Il  w»  tabatfud  é^^iap*  r  '^  '•' 
Ajf^  A  W:l>i\ce,  i(  tabacca  fdiaS^agnil..  ^A:ì  ,  :  :>!C..  <  \ 
PAi.1]  tabacco  df  Spagna  e  ttna  jtorcbeciji .     -ui^'^. 


^         lA  SOTTEQA  t>EL  CÀFPÉ 

j^r4,..I<i-  io  dico,  €he*^è  il  TDÌ^U»f  tahieeoi  eh»  fi  ]^(à 

prendere*  ^  <  .  .         i*  -»        -      - 

2>.MCoiBe!  A  me  Toltte  klsegnarev'clM  cos'è  tatiacéo^ 
<.     i)9  09  feccia  «  ne  faccio'  me  ,   ne  compro  di  goà"; 
ne  compro  di  là,  Sq  quii  che  k  quefìo,  so»  quello 
A^  ^: quello  .  Rapè ^. rapè  «mol  «fibre,  rapè  . 

;    {gridando  forte  . 
JUtf.  (;S?n<  4n€Qr<fQ  .^)  Signor  s),'  rape,  rapè,  è  rerot 

il  miglior  tabacco  è  il.irapè  .'.       *  ' 
DiUSignor  nò.   Il  miglior  tabacco  noh  è.  sènipré  ir  h^ 
:.    pè^  ll^isogaa.  diftingucire:  »    jion  sapl^t  <|n<l'che  Vi 
dite.  ;  '"«   '- 

.    ,    •■     i.-:    •>  .S     -C     ^J.:N      A    I     XVlt'  ^  .■       '    -^''^ 

Eugenio  ritorna  déUa^^locanda ^y  t  Àéìti .  '  '^ 

Ett^.  V>IHe  è  qucfto  ftrcpito?  V  yjr. ,   ^  v.    * 

D.MJ>\  tabacco ,  non  la  cedo  a  ncfluno .  ^       .  !* 

Lea.  Come  va  il  definare  ?    .        ;.'-*'->(  tfi  Et^j^ento\' 
Eug.  Sarà  prefto  fatto.  .  *»  .        » 

P.M Viene  la  Pellegrina?  ^  j     .       -;  -  \- 

jEtt^.  Non  vuol  venire.  '      '  .      -^ 

PJif.Via,  fignor  dilettante  di  tabacco,  ^ttdàte  a  prende- 
re la  Yofi^a: ilgnorbb^   A'  i     .ì     -   l  *  *   t         !      *_^ 
Lea,  Vado  ;    (  Se  a  tavola  A  tosi  igli  tiro  '  irh  tendo  net' 
moftaccio.)    j  jj      .ij {.picchia  daila^BalUrina J^ 

P.J4f,Non  avete  le  chiari  f  ,  j     .     > 

Zd/i..  Signon  oo;     *^  /;  fg/i  aprono  ^ei  entra.  - 

P.JVf.Avrà  quelle  della  portivxil.dietrox'^ii  j(  rf<lf'^/>^^ffia*^ 
jEttg.  Mi  dispiace  ,  che  la  Pellegrina  acivy Mot  Venire .  -^^^ 
P.Af.Fa|^i.pc|;  felli  cpocgarei  !i  .  - .  1  -    ^ '-    -^  "     i ''   *  ;^ 
£05^.  Dice  ,    che  aflbiiitfAnciBte.<  nosi  è-  pit^-datà  i^Vè- 
•  nczia.        si-.,-; .  .-t»   .\.,.  *   .    •    ,-  :^J  •-•--'  -  ■   '^^  ■  ^ 


.t-. 


i  P.Af. 


ATTO    S£  CO  ND  Oé  éf 

D.MA'  me  non  lo:  direbbe  « 

J£«/f*  Siete  ficuro  ,  che  fìa  €]uella  ? 

P.JVf.Sicuri(nmo  ;  e.  poi ,  se  poco  fa  ho  parlato  con  ìtK-^ 
e  mi  voleva  aprire  .  .  .  Bafta,  non  sono  andato'^ 
per  non  &r  torto  all'  amico  .     .  < 

''Eu%,  Avete  parlato  .con  lei  ?  .       . 

J)M.Z  come!  -, 

£ug.  Vi .  ha  conosciuto  ?  ,.  \ 

I>,M.E  chi  non  mi  conosce  ?  Sono  conosciuto  più  della 
betonica .  . 

£ug.  Dunque  fate  una  cosa  .  Andate  voi  a  farla  ve- 
nirc. 

P.ihf.Se  vi  vado  io  ,  avrà  soggezione  •  Fate  così  ;  aspet- 
tate ,  che  fìa  in  tavola  ;  andatela  a  prendere  ,  e 
senza  dir  nulla  conducetela  su. 

£ug.  Ho  fatto  quanto  ho  potuto.,  em'  ha  detto  libera- 
mente che  non  vuol  venire. 

SCENA      xviir. 

CamerUrì  di  locanda ,  che  portano  tovaglia  ,  tovaglioli  , 
tondini  t  pofate  ,  vlno^  pane  y  bicchieri,  e  pi€tan\é  in, 
bottega  di  Pandolfo,  andando ,  ^  tornando  vario  voi- 
te  ,  poi  Leandro  »  Ufaiifar^  e  detti 

Un  COlgnori ,  la  mineftra  è  in  tavola . 

(  va  cogli  altri   in  bottega  del  giuoco  . 
Eug.  Il  Conte  dov'  è  ?  ,   {a  D,  Marcio  . 

D.M.{  Batte  forte  alla  porta   di  Lif,  )  Animo  ,   prefto  , 

la  zuppa  fi  fredda  . 
Zea,  (  Dando  mano  a  Lifaura .  )  Eccoci ,  eccoci . 
E.ug.  Padrona  mìa  riverita  .  (a  Lifaura» 

P.Jlf .Schiavo  suo .  (  a  Lif  guardandola  coir  occhialetto . 
Lif   Serva  di  lor  fignori . 

.  La  Bottega  del  Cafe .  E  Eug.. 


44         tA  BOTTEGA  DEL   CAFF^ 

Èug.  Godo ,  che  fiamo  degni  della  sq^  oonpigiiit  1 

)        (  tf  lÀfaura  ^ 
/wf^   Per  cbompiacete  il  figaor  Conce  * 
D.M.&  pec  floi  niente? 
Lif.   Per  lei  particolarmenfee ,  niente  affatto . 
Ansiamo  d'accordo.  (Di  qoefta  sorta  di  roba  non  mi 

degno  .  )  (  piano  si  Eugenio  • 

Eug,  Via»  andiamo,  che  la  mineftra  patisce;  redi  servi- 

tt  .  {d  tifaura. 

Lif   Con  sua  licenza,  (entra  con  Leandro  nella  bottega 

(  iel  giuoco  m 
P.3f.Ehif  Che  roba!  Noil  ho  mai  vedata  la  peggio  . 

.  (  ai  Eugenio  f  coi  fuo  occhialetto ,  poi  entra  netta 

(bifca  . 
Eug.  Né  anche  la  volpe  non  voleva  le  ciliegie  4    Io  per 

altro  mi  degnerei.  {entra,  ancor  ejfo» 

S    C    E     K    A       XIX. 

Ridolfo  dalla  Bottega. 

Ridi  XllCcolo  li  »  pazao  piò  che  mai  •  A  t ripadiare  con 
donne,  e  saa  moglie  sospira ,  e  sud  moglie  patisee  • 
Povera  donnaJ  Quanto  mi  fa  compaffione . . 


5CÉ- 
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SCENA       XX. 

Eugenio  ,  D.  Marzio,  Leandro ,  e  Lisaura  liegli  ftanuai 
della  Biacaccia  ,  aprono  le  tre  fincfìre  che  sono  sopra 
le  tre  botteghe  ,  ove  (la  preparate^  il  pranzo ,  e  fi  fan- 
no vedere  dalle  medefime. 

Ridolfo  in  iftrdda  ,  poi  Tràppola  • 

Bug.  yJtì.  che  beir  aria!  Oh  che  bel  sole  !  Oggi  non 
è  niente  freddo.  (alla  fine fir a  ^ 

P.Af.Pare  propriamente  di  primavera  ;  (  ai  altra  fineftra, 

Lea.  Qui  almeno  fi  gode  la  gente  •  che  pafia. 

{ai  altra  finefira. 

Lif.   Dopo  pranzo  vedremo  le  maschere  .  (  vidno  a  Lea^ 

Eug.  A  tavola  9  a  tavola.  (  fieiono  >  refianio  Eugenio,  > 
(  Leaniro    vicini  alla  fineftra  . 

Tra.  Signor  padrobe  »  che  cos*  è  queftp  %epito  ?  {a  Ridm 

Bii,  Qael  pazzo  del  fignor  Eugenio  col  fignor  D.  Mar- 
zìo  ,  ed  il  Conte  colla  Ballerina  »  che  pranzano  qui 
sopra  nei  camerini  di  mefier  Pandolfo  . 

Tnr;  Oh  bella  !  {vieti  fuori^  guarda  in  alto  •)  Buon  prò 
a  lor  fignori .  (  verfò  le  finefire^ 

Eug.  (DaUafinefira)  Trappola,  evviva  . 

Tra.  Evriva .  Hanno  bisogno  d'  a)oto7 

Eug.  Vuoi  Tenire  a  dar  da  bere  ? 

Tra.  Darò  da  bere ,  se  mi  daranno  da  mancare . 

.E^.  Vieni,  vieni,  che  aiang^ai  . 

Tra.  Signor  padrone ,  con  licenlu  •  (  '-4  Ridolfo  ;  va  pef 
(  entrate  nella  hifca ,  ei  un  cameriere  lo  trattiene  * 

Cam.Do^e  andate?  (4  Trappok  * 

Tra.  A  dar  da  bere  ai  miei  padroni .      ;/ 

Cam,  Hon  haaoo  Usogao  di  roit  ci  fiamo  noi  étn. 

E    ji  Tra: 


é$         LA  BOTTEGA  DEL   CAPSÉ 

Tra,  Mi  è  ftato  detto  una  volta  ,  che  ofte  in  latino  vuol 
dir  nemico  .  Otti  veramente  •  neinici  del  pò  ver' 
uomo  ! 

Eug,  Trappola,  vieni  su.  :        .*'* 

Tra.  Vengo  .  A  tuo  dispetto  .    (al  cameùere,  ed  entra. 

Cam,  Badate  ai  piftti  ,  che  non  fi  attacchi  su  i  noftri 
avanzi.  {entra  in  locanda, 

Kid,  Io  non  so  ,  come  fi  pofia  dare  al  mondo  gente  di 
così  poco  giudizio  !  Il  fignorc  Eugenio  vuole  andare 
in  rovina  ,  fi.  vuole  precipitare  per  forza.  A  me  , 
che  ho  fatt9  tafnto  per  lui,  che  vede  con'  che  cuo- 
re ,  con  che  amore  io  tratto  corrisponde  così  ?  Mi 
burla,  mi  fa  degli  scherzi?  Bafta:  quel  che.  ho  fat- 
to, r  ho  fatto  per  bene,  e  del  bene  non  mi  pen- 
tirò mai .  :  .     » 

t,ug.  Signor  Don  Marzio,  e  viva  qucfta  fignora. 

{fxirte  bevendo. 

ICtmiJE.  vira,  e  viva.  .  ,  .     .   .   v 

SCENA         XXL 

Vittoria  mascherata  ;  e  detti /     ,    ... 

'  Vit,  (JL    Affeggia  avanti  la  bottega  del  caffi',  ofervak-^ 

(  do  fé  vi  hfttó  marito  * 

Kid,  Che  c'è,  fignora  maschera ^?  che  comanda*?  ;  . 

Jung,  Vivano  ì  buoni  amici  .  <  -''.{bevendo. 

Vit.  {Sente  la  voce  di  fiio  ntaTÌtò>,  fi  avaiK^à  .//gunrda 

•     {iri  altsf.  ,,lo'vedt,'e  fmania  . 

Eug.  Signora  maschera ,  zXh-Bmà  .sakLtx'.^{col\hii:chìeTe  di 

'    '      (  vino  fuor  della  fineftra  r  fa ,  un  brindefi  a  Vittoria 

»     ^     :.    .  *      {non  conofcendola . 

'  Vit  \  Preme: ,  e  dimena  il  capo  .        .    i.      >   •      . 

£^^.  Comanda  refiar  servita  ?  ■  £'  padro0a  ,    qui  fiamò 

tutti  galtfnttiomiai  »      •     {a  Vittarid  come '/apra, . 

.        ■  li/ 


A  T  TO    SJSCO  N  Pò.  if 

tdf.    Chi  è  quefta  maschera  »  che  volete  invitare  ? 

.  gialla  fine  firn* 
Va,  {Smania. 

se     E     N     A        XXil. 

^aménm  con  altra  pon<^li^  fV^figona  dàllir  locanda' 
ed  entrano. iteli j^.  /olita  iottega  ,  e  ietti . 


Hìà.  ili 


Ghj  paga.?  U  gofli&o. 
JEug,  Sonora. maschera,  se  aóa  vuol  venire,  noti  imporr 
ta..  Qui  abbiamo  qualche  cosa  meglio  di  lei  . 

'  f.    '  {a  Vitforia  cotnc  fopra. 
Vii.  Oimè  I  Mi  scpto  jaaaie  :,  N<¥i  poffi»?più  . 
J?ii.  Signora    maschera,  ii.^ente  niale?  -      {aViuoria. 
'Vii,  AhriRidMfo»  ^jutatomijpiir  carità  .   (fi  leva:  la  ^^. 

j  (fchera, 

Rid.  EUi  èqui?     ^  .... 

.  Vit:  Soft  io  pur  troppo .  .  <  . 

Bid.  BeT»  un  poco- di  rosolio^     "    ^  :.     •.  :  : 
Vit.   No,  datemi  dell' aeqqa.  :,:...,  i 

JUd,  fh  Ito.  acqua,  .vuol  cÀer  rosolio,, Qv^do  gl4  spìriti 
sono  oppreflì ,  vi  vuot  qualche  ^  cpiia;  *  ^q  gli  mettn 
in  moto .  Favorisca ,  t.eaga  «leatrp  ^^  <  } 
Vit.  Voglia  aodar  su  da  quel  cane  ;  voglio  ammazzarmi 

sugli  occhj  suoi. 
Rid,  Per  amor  del  £Ìelo ,  vecig^  qui»  s-'acqii^ti. 
Eug.  È  viv&>quella  belli^  giovinotta- «   Qiri  qpegli  occhj  I 

'    -  >  ^    (bevendo  .' 
Vit.  Lo  sentite  il  briccone  ?.  Xo   sen^jt^  ?   Lasciatemi 
andare .  ,...;' 

Rid,  Non  sarà  mai  vero,  che  io  la  lasci  prtcipitare  . 

•{la  trqttitìie^,2 
^Vit.  Non  poflb  pù'..  AjfKo>  cl^io  muore .  {cadefyenuta^* 
Bid*  Or^ ftp l>ei|€ *{l4ya ajutando ;fofien<fltiè ^^  meglio • 

E     j  "  ■      SCE- 
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SCENA        XXIII. 

Placida  filila  pena  della  locanda ,  <  detti . 

Pia.  V^H  ddo  !  Dalla  fioeftra  mi  parve  sentire  la  to> 
ce  di  mid  marito  ;  se  fbffe  qui ,  sarei  giunta  bene 
in  tempo  a  svergognarlo,  {efce  il  cameriere  dalla 
hifcaccia .  )  Quel  giovine  »  ditemi  in  grazia  t  chi  yì 
è  lassù  111  qaei  camerini  1  {al  cameriere  »  che  riene 

(  dalla  bif caccia  • 

Cam,  Tre  galantuomini .  Uno  il  fignor  Eugenio  ,  1'  altro 

il  figndr  Don  Marzio  napdkano»  ed  il  teno  il  fignor 

Conte  Leandro  Ardènti . 

Pia.  (  Fra  qneOi  non  vi  è  Flaminio»  qoando  iioa  £  £>•- 

se  cangiato  nome . } 
Lea.  E  viva  la  bella  fortuna   del  fignor  Eogenk»  • 
Tutd.E  viva.  (òevendo  • 

Pla^  (Quedi  è  mio  marito  senx' altro  .  )  Onro  g^antuo- 
mOy  fatemi  un  piacere ^^  condacetemi  su  da  quedi 
fignorì  >  eke  voglio  foro  fiire  ima  boria .  <  al  Corner. 
€am.S9aà  servita,  (solita  «airioa  dei  camerieri.) 

(  V  introduce  per  la  f olita  éottega  del  giuoco , 

iRt'A  AnMiò,  fnrefida  coraggio  »  non«arà  nkate  .  («  Vite. 

Vit.  Io  mi  sento  morire.  {rimviene. 

Dalle  fintfiet  dei  camerini  fi  vedono  ^^arfi  lutti 

da  4a^ola   m   canfufione  per  4a  forprejk  di 

Leandro  vedendo  Fladda  »  e  perche  mofira  di 

voléHa  ìtòcid»¥e . 

Ettg,  No,  fermatevi. 

d.a#;no<i  htt.  '    > 

£éa.  Létafi  di  qui»  % 

^ia.  Ajueo ,  ^jufco.      {fugge  Uà  per  kt  fiala ^  Leandri 
{'imài'fiiguiatrki totla^ada^  Sugunio^è^  tranieae . 

Tra. 

\ 


ATTO    SECONDO*  ft 

tré,  (  C«A  un  tondino  dì  roha  in  un  tùvagliuola  folta  dà 
\u^a  finefirt^^  e  fitgg^  in  hiugm  daLcap* 
Pia,  mfc€  dnila  Hfaa  corundo^  e  fnggc  mila  locanda  .  ) 
^ng*  C  ^^n  nrm^  alU  mano  in  ikfefa  dì  PUcida ,  tontra 
•  {Leandro^  the  lai  infgguifce  . 
V.M.l'Bfcc  pian  piana  dalla    bifcatàa^  e  fnggt  %fiadi^ 

•  affip  ,  )  Raoiooe»  fiigc  - 
ICaoLf^d/illa  bifca  paffano  nella  locdnda  ^ .  €  ftmmo  la 

.  pmai  )  ,s  ..  '     ' 

Vii.  (  RfftoL  in  bétugà  affinità  da  Ridolfo  *  ) 
X<4*  XibetMe  il  paaio.  Voglio  entrare  in  qoella  banda. 
(  calla^  fpada.  Ma  mano  .cnmro  Eugenio  « 
Eug.  No  ,  non  sarà  mai  vero  .  Siete  un  barbaro  contro 
la  Voftfa.naogtie  ^  ed  io  la  difie^detò   fino   all'ulti 
mo.  sangue. 
léca^  GittiQ < at  cielo,  it  ne'  pentimte  «    {  incalva.  Mugémi^ 

(  ù9lU  fpada  . 
Sug»  Mon  ho'panra  di  yoi.  {incal\4t Leandro ^  e  ì^ ohbli* 
{  pBt  rinculare  ionio  »  che  trovando  la   cafa   della 
(  Balkdna.  apcHa^^aura  in  queUm^  e  fi  faMa. 

S      C      E       Vi      A   ,   ,    3LXI.V.     . 

Engenitkf. Vittoria p  e  Ridolfo. 

•    V      ,->  - 

Eup.    V,  Ile,  codardo ».lttggi?  Ti  nascotidi?   Vien  fuo* 

ti  »  se  hai  eor^^  »  (  bravando  vorfo  la.  pofta  del* 

.  '  .     .       (Ja  BaUerina . 

Vii.  Se  colete  langafi  spargete  il  naio  »  (  fi  preftnta  ad  Eug. 

Eug.  Andate  via  di  qui»  donna  paacza»  donna  senaa  cer« 
ikIIo.  —     ■  •-.         •     .^'^ 

Vii.  Noa  Mtà  mai  TCfOt  ch'io  mi*ìftaceiii  viva<À.TOÌ* 

Eug.  Corpo  di  bacco,  andate  TJb,  cbe&rò  qiiakhe  spro* 
pofito.  (  minacciandola  colla  fpadét. 

Kid.  (  Con  arme  alla  mano  corre  in  dìfefa  di  Vittoria^ 

E     4  ^fi 
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•  .  .e\p  prèfintA. contro  Eug,)  Che  pretende  dP  fané  / 
ipaótaa  mìo?  Che  pretende  ?' Crede  ^r  aver  quella 
.spada 'di   atterrir^ tutto  41    tndiido  ?  QoefH   porera 

%       donna. innocente  non  ha  nefiuno,  cife  la  difenda  # 

.    .    ma  finché  a?rò  sangue  h  difenderò  io  .  Anche  mi- 

-  u  \..naeciaiki?  Dopo. tanti  ftrapazsr,  che  Ipha  fatti  ;  a^ 
che  minacciarla/  Signora  tenga'^con  me,  e  non  ab- 
Ua.  timor- di  nieiìte  .  {aVk^fi^^ 

Vit,  No',  caro  Ridolfo  :  se  mio  marito  yuoI  Itf  tfj^aimor- 
te  ,  lasciate  che  fi  soddisfaccia  ;  «  Via  ',   aói'diaìzafm? 

.  .  cane ,  assaffino,  tiaditore;  àmmnzami,  dis^ak^iato; 
uomo  senza  ripntaxione»  seiaza'  copre  ,  senza  co-» 
scìensfl;       .     ^     <     \    ■     ■■  '-,'". 

Ettg.  ^Einutte  la  fpada  nel  fóixro  fip^*  parìan ,    mor^ 

(  tffecato . 

lUd.  Ah,  fignor  lEugenio;  ^^edo ,  che  già'  è  pemito  ,•  ed 
'  io  le  domando  perdono,  se  troppo  temerariamente 
ho  parlato.  V*S.  sa ,  se  le  ^voglio  bene ,  e  sa  costf 
ho  &tto  per.  lei  < ,  onde  anche  quefto  mio  trasporto 
k).  prenda  per  un  ci&tto^'d' amore  .  Qoefta'  povera 
fignora  mi  fa  pietà  .  È  poflibile ,  che  le  sue  lagri- 
me nan  inbéneriscaaò  il  di  lei  buore  ?     (  ad  Eug. 

Eug.  (  Si  afciuga  gli  ocdij  e  non  parla  .  ) 

fìii.  OfTervi,  (ignori*. Vittoria  ,  oOer«i  ii. fignor  Eugenio, 
(  piano  a  Vittoria  .  )  piange,  e  intenerito'^  ^  pen- 
tirà»' muterà  YÌta,.{lia  ficora,  'che  le  vorrà  bene. 

Tìl  Lagrime  di>cocQodtillo  .  Quante  volte  mi  ha  prò-» 
oteflb  di  mutar  vita!  Quante  volte  colle  lagrime  agli 
.  QQci^  mi  ha  ..incantata  !  Non  gli  ci«do  più  ;  è. un 
tuditore,  nomigli  credo -più. 

lE>ag.{  Freme  tra  il  roffore ,  e  la  rabbia.  Getta  tU  cap. 
pdlo. in, terra  'id^difperaio^oe'fek\wparlaHva  neU 

.   .    la  bottega  interna  del  caffi ^  ;<  ;. 


SCE. 
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S    C    E     N     A       XXV. 

Fitiùrìa ,  e  Ridolfo  . 

Ì^ÌL   V-JHe  Yuol  dire  ,  che  noìi  paHa  .       (  a  Ridolfo  • 

Rid.  E*  confuso. 

Vit,  Che  fi  fia  in  un  momento  caiubì^to? 

Rid.  Credo  di  si .  Le  dirò  ;  se*  tanto*  ella,  che  ia^  non 
facevamo  altro  che  piangere/  e  che  pregare ,' fi  sa- 
rebbe sempre  più  imbeflialko  ;  Quel  poco  di  muso 
duro  ,  che  abbiamo  £itto  ,  quel  poco  di  bravata  1' 
ha  mefib  in  soggezione  ,  e  T  ha  fatto  cambiare  •  Co- 
nosce il  fallo,  'dorrebbe scusaci ,  e  non  sa  come  fare. 

Vit.  Caro  Ridolfo,  andiamolo  a  conisolareJ 

Rid.  Quella  è  una- ooia  ,  che  l'ha 'da  fareV.  S.  senza 
•di  me.  •  '?♦'  '.fi   .  •      -j  '. 

Vit.  Andate  prima  voi ,  sappiatemi  dire ,  come  ho  d«  con- 
"tcnermi .  -  -    :  i.  ;  «  ?» 

^f^..  Volentieri ,  Vado -a  vedere  ;^- mi' lo<  spero  peniitb. 

•       (  entra  in  bottega  • 

^  ;  7      '      -:    .i    ')    '. 

S     C     E     N     A      XXVI. 

.   Vinorìa^  e  poi  Ridolfo-.     \ 

Fair/V^Uefta  è  l'ultima  volta,  ciitf  mi  vede  piangere- 
mo fi  pente»  e  sarà  il  mio  caro  marito ,  o  perfifle^ 
e  non  sarò  più  buona  > a  softirlo-.  -  'i 

Ì(i</.  Signora  Vittoria»  cattive  noofci  non  vi  è  pia!  E' 
andato  via  per  lai  porticina .  •     ^ 

Vii.  Non  ve  l'ho  detto-^  eh' è  perfido ,  eh'  è  oftloato? 

^ii.  Edio  credo,,  che  fia  andato  tia  per  vergogna  pie* 
no  di  confufione,  per  non  aver  coraggio  di  chieder- 
le scusa  >  di  domandarle  perdono .  - 

Vit. 
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Vii.  Eh  che  da  una  moglie  tenera  »  come  son  io ,  sa  egli 

quanto  (ìkdlineQte  pftò  dcteniire  il  pedono. 
Eid.  Óflèrvì  .  F  andato  yìa  senza  il   cappello  .   (  pre/i- 

Ì€ìts  cappello  in  iena. 
Vìi.  Perchè  è  un  pazzo. 

Bid»  Fi^àvt  è  copfiiso:  fion  fià  qpel  chip  fi  fiiccia . 
Vii.  Ma  se  è  pentito ,  perchè  non  dirmelo  ? 
Rid.  Non  ha  eorag^. ,  .       , 
Vii,  Ridolfo,  voi  UH  taHiigate,* 

Rid»  Faccia  cosi;  fi  sitjrì:nel  miocunaerino  ;  .lasci  che  ia 
vada  a  ffitrovatlOk  «  spero  di  condurgUelo  qui»  co- 
.   me  un  cagnolino- w  ,     .  . 

Vii;,  Quanto  sarebbe  meigUo.iche  non  ci  pensa (H  più! 
RH  Anche  per  que^a.  volta  &ccia  ammodo  mia,  e  spe- 
ro non  fi  peìi^à*  ., 
Viu  Sii;  CQBl'_6iò.r  Vi;ia$pettfrQ  Ad) camerino  .  Vo^io 
poter  dire ,  che  ho  fatto  tutto  per  un  marito .  Ma 
se  egli  se  ne  abusa  »    giar9  di  cambiare  in  altret-* 
tanto  sdegno  l'amore  .  (  entra  nella  bottega  intiemai 
Eid.  Se  fosse  un  toio^- figlio  non  sviei  tanta  pena.  ÌF^^' 
• 
SCENA       XXVIL 
X  /  '1       ,    ■  • 

Lìfaura  fola  dalla  bottega  del  giuoco  ,  offervando 
fé  vi  i  ,nèfuno ,  che  la  vJsda  • 

iif  \Jìl\  PoivorariPA  .  che  paura  i  Ah  Conte  bric< 
cone  !  Ha  n»oglt^ ,  e  ai  liififtga  dj  volermi  ^sa« 
re  !  In  casa  mi^  non  lo  vogUo  mai  più .  Qii<anc'  era 
«meglio  eh'  Ì9  scgiùtaffi  a  ballaiek  e  non  conieepini 
la  malinconia  di  direntaì<c  €kin«eifa*  Piace  un  po- 
co troppo  a.  B0i  altre  donne  il  viver  senca  fdCica  • 
(rf7|r4  nella  fua  «^yk»  e.dmde  Ut  porta.. 

Fine  deir  Atto  SecoadQ  ^ 

ATTO 


£^  M^if^^a  da  r^M  jÌ/t^I/f  SrXZIF 


ATT  O  TJER  TSiO^ 

S  e  £  N  A      P  R  I  M  A* 

Lianiro  fcacciaio  'di  cajk  d4  Ufiiura. 

Lea.  xTL  Nte  tm-fiaiSk'trlifraìii«tito?      - 

lÀf.   (  [Ma  porta  .  )   S) ,  a  voi ,  falsario ,  impoftor«  * 

Lea.  Di  che  iq  potete  dolere  di  me  ?  D' aver  afabando. 

nata  mia  moglie  per  causa  Yoftira? 
Zi/  Se  avefli  saputo  \   ch'eravate  aoMiiegKato  ,  non  vi 

avrei  ikevuto  in  mia  cava. 
Lea.  Non  sono  ftato  io  il  primo  a  venirvi  • 
Lif  Siete  però  ftato  l'iiltimo. 


SC& 


ni  prfi 


,         M      :  wtv4  BOTTEGA  DJ^L  CAFFÉ'     ''' 


^  S    G    E    N    A      II; 

y    D^  Mir^Oy  die  pjferva  coir  occhiaUuo  e   ride  fra  fe^ 
■''    '  £  detti, 

•■      "tó  ■  '^    "' 

'  Lea.  JL^pQ  avete  meco  gìttato  il  tempoA      ' 
,  Lìf.  0i'i  sonò  itatà  anch'io  a  par  fé  dt*yo|bri';indegi 

futi.  Arròfllsco  il  p^sj^s^tlo  :  andate  .  al  ;  dia  Volò  ,    « 
|^       *    non  vi  accoftate  più  )|  i^iKjfta  casa.   '^,        :  >i. 

j/  Ltf^.  Ci  >ert^  a  prendete  ]|  mia  roba. V    ;;?    ^     t  ;; 

!^P.Af.(  .^ii^if ,  e  butla  dLn^0fto  )Uand^  ,  )  ,   :/; 

VsZi/   Ìa>véftta  roli  vi  s^i  consegna!»  ^ libila  itiia;  servii^ 
f  .^  r  ti   %{  eniraht'cjìitiie  Id pondi 

i  Lea.  A  me  un  Insulto  di  quetfa  ^brta  ^-^tól^- p^ghgcjii. 
Vl).M,{  Ride€  voltahdofi^fifartdro  ,  )?  cethpàne  inféfietà  ,  J 
Lea.  Amico ,  avete  y^duto  ? 
P.M.Che  cosa .  Vengo  in  quello  punto  . 
Lea.  Non  avete  veduto  la  Ballerina  sulla  porta  ? 
P.M.No  certamente,  ilo(n  f  fio  veduta. 
Lea.  (  Manco  male .  )         '  '^  {  da  fé  . 

D.Af.Venite  qua  /  parla&eifp  da.gahntuctOicl^. ,  confidatevi 
con  me;  e  fiate  ficuro,  che  i  fatti  voflri  non  (Isa- 
praivi^.«d^.Chi.ché  (vi^i.Voi.jficte.  fordlicfiéL,  eome  so- 
no io  ,  ma  io  ho  più  pratica  del  paese  di  voi .  Se 
vi  occorre  protezicme:»,  aflìfien^a  \  (»wfi^»  e^  sopdS» 
.  tuttp/se(iretezMi;  «cu. .qua  io.  Fate \ capitale  di  me. 
Di^.c^pi^e^.con  preòlucAi  da  tuon  amica;  seazacbè 
nelTun- sappia  nicotQ,.;  .7  .: 

Lea^  Giacche  ^oa  (aatachpn^i  ti  efibite  dì  fiivorirmi,,a% 
prirò  a  voi  tutto  il  mio  cuore,  mavper.maor  det 
cielo  vi  ;]:ai;cp.i^andp  la  segretezza .     :/    ,  ^ 

D.MAndiamo  avanti.  I         ' 

Lea.  Sappiate ,  che  la  Pellegrina  è  mia  moglie. 
PJVf.Buono  l 

1    .  Lea. 
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Lea,  Cke  1*  ho  'abbandonata  ia  Inorino . 
«P.JVf.(  Oh  che  brkcone!  )  (  da- fé  guardandolo  c^i  Voc^ 
.1    .:   -     ,  '  .(  xk^Ulto  . 

Lia,  Sappiate,  ck*k>  non  sono  aitrìmenti  H Cónte  LeaÀ- 
dio.       ,  i  da  fé  come  f opra, 

D.M.(  MegHo!.) 

Lea.  I  miei  nataH'sòno  nobilK 

P.JVf.Non  sarefle  g«à  figliuolo  di  <|ualche  birro  ? 

Zea,  Mi  mjnsavdglio,  ilgnore,  son  nato  pqyoro  »  ma  di 
gente  onorata . 

P. Af. Via,  via t: tirate  aranti.  . 

Lea,  lì  mio  esercizio  era  di  scritturale.., 

P. JVf.Troppa  fatica  noii  è  egli  veto  ? 

Lea.  E  desiderando  vedere  il  mondo  .  :  «  *  '• 

^. JUF.Alle  spalle  de'  gonai .  .    .    \ 

Lea,  Son  Terrato  a.  Venezia .  .  « 

DMA  far  ilihirbante. 

Lea,  Ma  voi  ni  -  (Irapazzate  •  Qttefta  n«n  è  la  maniera 
di  trattare .  .    .  ' 

P.Af.Sentite  :  io  ho  procne^b'proteggervi ,  e  \o  fiatò  ,  do 
promeHo  segretezza,  e  la  ofTerveròi  ma  fra  voi,  è 
ipe. avete  da  permettermi,  che  poflfa  dirvi 'quakhfe 
cosa  amorosamente  •  .    ,     • 

Lea,  Vedete  il  caso  ,  in  cai  mi  ritrovo  ;  se  mia  moglie 
mi  scopre  ^  sono  espoflo  a  "qualche  disgrazia . 

DM,Cht  pensereftc  di  fare  ?       . 

Lea.  Sì  potrebbe  vedere,  di  far  cacciar  via  di  Venezia  co- 
lei. *     .  .      .j 

P.JVf .Via  ,  via .  Si  vede ,  che  Cete  un  briccone  . 

Lea.  Come  parlate  fignore  ? 

P  Af.Fra  voi ,  e  me  ,   amorosamente  . 

Lea,  Dunque  anderò  via  io  ,  bada  ,  che  colei  non  Io 
sappia. 

P.3#.Da  me,  non  Io  saprà  certamente. 

Lea.  Mi  confieliate  eh*  io- parta.?   .  *    .'  ». 
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J)M,S\9  quefto  è  il  miglior  ripiego.  Andate  aubieo .  Prea^ 
deu  uoa  goadoU;  fatevi  condoirc  a  Fufiaa  (a)  , 
prendete  le  pofte ,  e  andatevene  a  Ferrara  . 

tea*  Anderò  quefta  aera  :  già  poco  manca  alla  notte .  Vo*- 
glio  prima  leyar  le  mìe  poche  robe  ,  che  sono  qu) 
in  casa  della  Ballerina.  ' 

Z>.jM.Fate  predo ,  e  andate  via  rabita .  Non  vi  £ite  ve- 
dere . 

LcM.  y$cirò  per  la  porta  di  dietro ,  per  non  ttktc  ve* 
auto. 

D,M,{  Lo  diceva  io  ;  fi  serve  per  la  porta  di  dietro  .  ) 

{da  fé. 

Zea.  Sopra  tutto  vi  raccomando  la  segretezza. 

l>.MDi  quefta  fiete  ficaro  , 

Zea.  Vi  prego  d*ana  grazia»  datele quefti  due  zecchini» 
poi  mandatela  via  •   Scrivetemi ,    e   tomo  subito  • 

(  ^  dà  due  stecchini. 

2>.Af.Le  datò  i  due  zecchini.  Andate  via. 

Zea,  Ma  a4|icurateyi ,  che  ella  parta  .... 

jD.MAndate  »  che  fiate  maledetto  4 

Zea,  Mi  scacciate? 

J}.M.\c  lo  dico  amorosanoente  »  per  vofiro  bene  »  anda* 
te  che  il  diavolo  vi  porti . 

Z<tf.  (  Oh,  che  razza  di  uomo!  Se  ftrapazza  gli  amici, 
che  farà  poi  cm  nemici  !  )  {vain  ^afa  di  Zifaura  , 

P.3f.Il  fignor  Conte!  Briccone!  Il  fignor  Conte  !  Se  non 
fi  fefle  raccomandato  a  me,  gli  farei  romper  V  oifii 
di  baronate  • 


se» 

i^)  Prìm9  luògo  ^  terra  ferma.    ' 
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SCENA        III. 

P India  dalla  ìotarUa ,  t  detto  . 

PUl  i3l^,  nasca  quel  può  nisc»^ ,  voglio  ritrovare  qadl' 

iadegno  dì  mio  macko  «    - 
2>.MPellegrìaa  come  va? 
Pia   Voi,  se  non  m'inganno,  fletè  uno  di  quelli  ,  clie 

erano  alla  tavola  con  mio  marito  ^ 
DM.SX ,  8on  quello  delle  cavagne  secche  « 
Pia,  Per  cariti^»  ditemi  dove  fi  eroica,  quel  traditore. 
D.M,lo  non  io  so ,  e  quando  anco  lo  sapefli/^Jlon  v« 

lo  direi . 
Pia.  Per  che  causa  ?  V 

Z7JVf  Pecche r  se  lo  trovate  >  farete  peggio.  Vi  ammaszcrài 
jP/tf»  Pazienza .  Avrò  terminato  «tmen  di  penare . 
Z>Jtf.£h  «spropoiici  !  Beftialitàl  Ricornate  a  Torino. 
Pia.  Senza  mio  marito  •  «     ^ 

P.M.SI ,  senza  voAro  marito  ^  Ormai»  che  volete  £tfc? 

£'  un  briccone. 
Pia.  Pazienta  !  almeno  vorrei  vederlo  • 
PJVf.Oh  non  lo  vedete  pia. 
Pia.  Pet  carità ,  ditemi  »  se  b  sapete  ;  è  egli  ibite  par* 

tftOé 

J).3f.£'  partito ,  e  non  è  partito . 

Pia.  Per  quel  che  vedo ,  V.  S^  sa  qttalcbe  cosa  dì  mio 

marito. 
V.M.lo7  So,  e  non  so^  ma  non  parlo  * 
Pia.  Signore,  movetevi  a  compagne  di  me  « 
P.  Al  Andate  a  Torino,  e  non  pensate  ad  altro.   Tene* 

te ,  vi  dono  quelli  -due  zecchini . 
Pia.  lì  cielo  vi  rimeriti  la  voftra  carità  ;  ma  non  vole* 

ce  dirn^  natia  di  fliio  marito?  Paaienza  ì  Me  no 

andcrò  disperata  «    (in  a$t0  di  partire  piangónd»  * 

P.A1 
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P.JVlPovera  donna.  {  da  fi.  )  Ehi.  (  la  chiama. 

Pia,  Signore  .  :  , . 

P.JVf.Voftro  marito  è  qoi  in  casa  delia  Ballerina ,  che  prende 

la  sua  roba,  e  partirà  per  la  porta  di  dietro,  (par. 
Pia.  F  in  Venezia  !    Non  è  partito  !  E'  in   casa  della 

Ballerina  !  Se  aveffi  qitalcbedttnD ,  che  mi  aOGlftefle  « 

-vorrei  di  bel  nuovo  azzardarmi.  Ma  cosi  sola  temo 

di  qualche  insulto. 

SCENA      IV. 
Ridolfo t  ed  Eugenio,  e  deità. 

Eid,  XjH  via  cosa  sono  quelle  difficoltà  ?  Siamo  tutti 
uomini ,  tutti  soggetti  ad  errare  .  Quando  T  uc 
mo  £  pente,  la  irìrtù  del  pencitnento,  cancella  tutto 
il  demerito  dei  mancamenti. 

Ettg,  Tatto  va  bene  ,.;eia  .'mia  moglie  non  mi  crederà  più. 

Bii^  Venga  con  me;  lasci  parlare  a  me.  La  fìgnora  Vit- 
toria M  vttdl  bene*';  tutto  (i  ^aggiufterà  • 

Pia.  Signor  Eugenio  • 

Eid.  Il  (ignor  Eugenio  d  coiKenti  di  lóciarlo  ftare  •  Ha 
altro ,  che  fare ,  che  badare  a  lei  ».  .     , 

Pia,  Io  Ooti  pretendo  di  sviarlo  da'  suoi  ioterefll  .  .Mi. 
raccomando  a  tutti  nello  (lato  miserabile  ,  in  c|ii 
mi  ritrovo. 

Ettg.  Credetemi  »  RidoI6) ,  che  quefia  povera  donna  m?- . 
rita  compaffioùe,  è  oncdiOlìma,  e  suo  marito. è  un 
briccone*  .    .    "       •  .  a  ,       ' 

Pia.  Egli  mi  ha  abbandonata  Jn. Torino.   Lo  ritrovo  in 
Venezia,  t«nta. uecidermi ,  ed  ora  Q sulle  mofle  per. 
fuggirmi  nuoyai«)eme, .di  mano.     <  .- 

Eidé  Sa  ella  dove  egb  fia  ?  .    t  . .    .      , 

Pia.  i:  qui  in  casa  della  J9;9llerìiiak>  motte  iafiemelesoe 
robe  f  e,  fra,  poco  se  n'andrà , 

,     *  Ril 
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ìiidi .  Se.  ahdcà  ila  lo  vedrik . 

..jP/a  Partirà  per  la  porta  di  dietro ,  ed  io  non  lo  vedrò  ^ 
o  (se.  «arò  scoperta ,  mi  ucciderà .      '  ^' 

JUdi  Ck>  Jia'detto,  che  anderà  via  per  la  porta'di  dietro? 

Pia.  Quel  fignore  che  fi  chiama  Don  Marzio. 

Mid,.  La  tromba  della  comunità.  Faccia  «usi;  fi  ritiri  in 
bottega  què  dal  barbiere  ;  ftando  11  fi  tede  la  portici- 
na segreta .  Subito  che  lo  vede  uteire ,  mi  avvifi  ^ 
e  lasci  operare  a  me .  r 

Fta>  In  qutfifai  bottega  non  mi  vorranno . 

MiL  Ora*  £fai  mefler  Agabìto.  (  chiama. 

SCENA       V. 
.  H  garzone  MI  barbiere  dàlia  fua  bottega  ,  e  detti . 

Oar.  \^He  volete  meffi»  ftìdolfe?  '^ 

Kid*  Dite  al  voftro  padrone,  che  mi  (accia  il  piacere' di 
tener  qnéfta'  Pellegrina  in  bottega  per  ira  poco  fino 
che  venga  io  a. ripigliarla^  ."  . 

Gar*  Volentieri ,  venga ,  venga  padrona  ,  che  imparerà  a . 
£ire  la  barba .  Benché  per  pelare  la  ne  sapra  più 
di  noi  labri  barbieri.'      •'■  -      (  riemra-  in  bottega 

pia.  Tutto  mi  convien  sof&ire  per  causa  di  qaell'^ inde- 
gno .  Povere  donne  !  è  meglio  afiògavfi  >  che  mari- 
tarfi  cosi .  (  entra  dal ,  barbiere. 

5    C     E    N.    A       VI. 

Ridolfo ,  ed  Eugenio  •  ' 

jiid.  i3e  poflb,  voglio  vedere  di  far  <>el  bene  anche  a 
quéftà'poiefa!  diavola  .'E!  nello  fteflb  tempo  facen^- 
dola  partire  con  ano  Marito  ,    la  fignora   Vittoria 
Id  Bottega  del  Cap.  F  non 
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non  avrà  più  di  lei  geloni)  >  Già  mi  liabiitett^.qilal.^ 
•  che  cgiW;<Ìi5ll^  Pellegrinai       •    \       r.-i  hv. /«   .      v 

J!^0^.  Voi  fiete  tin  iiomp  di  buon  cttore  -.  fo  caio  di  bi- 

V  l^gfiP  ^y^vcfpt^  c^oto  .iiiiìgÌ  »  chc  8*  impfb^Kranno 
per  voi  ♦ 

^y.  Prega  il  i;icl9  ^i  non  aver  bisogno  di  aefluno  ^;  tai 
....;  al  cisq  i)^n  40  che  co9a  potdB  ipcrèra .  Al  nondo 
;     YÌ  ^  4cli\1.0g|t{iticqdine.  aflài .  i  ;.  •  .«t 

JÈttg;  Di  me  potrete  disporre  ,  finch*  io  viraj^.*  >  'b  i 

Hii.  La  ringrazÌQ  infioitamonte .  Ma  badiaiiidia;oo9«  (£e 
i  p0i)S^ella  di  fare?  Yool  andar  in  caindrinadi  saa 
moglie ,  o  vuol  farla  venire  in  bottega  ?  Vuol  an- 
dar solo?  Vuole  iqhe  venga ^anck' ioc?  Comandi? 

£«^.  In  bottega  non  iftàbene;  se  venite  anche  yoi,  avrà 
soggezione ,  S^.  v^ado  àolànii  vorràcaéare  g|r.op|;&)... 
Non  importa,  ch'ella  fi  sfoghi,  che  poi  la  colkra 
paflèrà .  Andetò  solo  .  ^ 

Ali.  Vada  pure  col  noax  dd  eiiilOé 

JSk^.  S^  bis<^n4  ,  vi  chiamerà. 

ì^i,  $i  rìceófdi  »  ihe  ia  noa.stnra  per  teflinfanni. '. 

Èug,  Oh  ,  che  caro  Ridolf»  I    Vado. .(  in  mtt9'  £  ineam* 

*'    (  minoff^ 

m.  Via  bravo.  !  k 

E(t$.  Che  cpfta  a«de^ ,  che  abbia  dal  effètti?  '- 

JUd'  Bene, 

£ug.  Pianti,  Q  graffiatiliìe?    j   .  .  .  . 

Ki4.  Un  poop  di  tutto.  .  ^z  ^  -  - 

Eug.  E  poi  ? 

A/i.  Ognun  dal, tanto  si^  cMra  fi  piiàid£. 

Eug.  Se  non  chiamo ,  non  venite. 

nid.  Giaci  s'intcndb«.   '•'  l^  ,-      •   - 

Eug,  Vi  racconterò  tutto  . 

ifei^Via.-.^^jitìaW.  ■'-.':■   h  ■  \  ' 

^^  (  Qrmì*  nono  à  Rtddl&  I  GMobueaafnko!  }ieru 
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SCENA      VII. 

^   ^     M^d$lfo  ,  poi  Trappola ,  é  povam^       .  ì 

M. 
Anto,  e  moglie?  gK  lascio  ftsre  quanto  yo<^ 
gliono.  Ehi,  Trapola,  giovani,  dote  fitte? 
Tra.  Son  qui. 

lUd.  Badaee  alla  bottega,  che  fo  vado  qai  dal  èarbiere» 

Se  il  £gnor  Eugenio  mi  vuole,  chiatiiatemii  chcycai^ 

go  subito. 

Tw.  Poffo  andar  io  a  far  compagnia  ai  fignor  Eugenio? 

Bid.  Signor  no  non  a^sece  da  andate  ,  e   badate   bene  • 

che  là  dentro  non  vi  teda  neOTimo* 
Tra.  Ma  perchè  ? 
Rid.  Perchè  no,    ».       /  : 

Tra.  Anderò  a  veder  te  vuol  niente. 
Rid.  Non  andar  «fi  non  éhiama.  (  Woj^Uo  iritòndere  un 
po'  meglio  dalla  Pellegrina ,  come  va  quefto  suo  ne- 
gozio, e  se  poflb,  voglio  vedere  d'*^ccomodìl|lo .  ) 

(  eàiiM  dot  éaJii^s  • 
■/'.{•••-         j     ■••.  ■/   .     ' 
SCENA        Vili. 

Trappola ,  poi  D&m  Mar^o  *         •    .  ' . 

Ppunto,  perchè  mi  ha  detto,  clyeia^à  tri  va* 
da,  son  curioso  *d* andarvi  i      .. 
2>JllTrappob ,  hai  avQto  pivta^?  -  .  .      :   ^ 

Tra,  Un  poco.  .   /*  .  .  0     •.'.'.) 

JDMSì  è  più  veduto  il  fignor  Eugenio? 
Tra,  Sì ,  fignore ,  fi  è  veduto  ;  anzi  è  li  dentro  •  Ma  !  zitto» 
nAf.Dovc? 
Tra,  Zitto i  nel  camerino. 

Fa  I>M 
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P.MChe  vi  fa?  Giucca? 

Tra.  Signor  sì  giaoca .    .       >      'T     ^  (  rìdendo^ 

DM.QoTi  chi? 

Tra,  G)n  Sila  tn^glhe.  .    >      ,     .   .(}fotip  voce  . 

JD.M.Vì  è  saa  moglie  ? 

Tra.  Vi  è  :  ma  zitto . 

D.'M. Voglio  andarlo  a  ricrorare. 

Tra,  Non  fi  può-  «  .  .      .     • 

PAfPcrchè? 

Tra.  11  padrone  ^non  vuole .    ■  ,  ... 

D.M.Éh  via. buffone.  .  .(  yuol\  andare , 

Tra.  Le  dico ,  che  non  fi  va .  (  h  vftrma  . 

l!>.J\f.Ti  dico  >  che  vog^io  andare  .   >  (  xoihe  '/opra  . 

Tpa.  Ed  io  ;^ico,  che  non  anderà»  (  cerne  fopra  » 

P.MTi  caricherò:  ;di  baftonate ,    • 


SCENA      IX.  :    ! 

Ridolfo  dàlla^  tpttegaijel  harhiere ,  e* detti J/.  . 

■      "  ..'   .  .     .       .   .^    •  •    , 

J?ii..V^HeVc'è?,  : 

Tra,  Vuol  andar  per  forza  a  gluocar  in  terzo  col  matri. 

monio.  .  '         :.     '  ^     A     0 

Rid,  Si  contenti ,  fignore  ,  che  là  dentro  non  vi  fi  va . 
D,M,Ed  io  ci  voglia  andare,  •  ,  i/v  •  •     J 
Rld,  .In  bottega  mia  comando  io  >  e  non  vi  andeil .  Por- 
'       ri  rispetto,  ^enoh  viiol ,  che.  tico^ra .  E  vjti.iìjichè. 

torno,  là   dentro  nóa   lasciate  «ótrari  chi^dbeflla  . 

(A  Trappola,  edglni  garzoni  \  poi  ham  lifTà.'^. 

(  fa  della  Ballerina  ed  entra  .         .  ^   ,  •  *   j    .. 


::Ari 


SC& 
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t).  Mattia  ,  Trappola,  <  f;af\Qni  ,  poi  Fanàolfh  *       . 

Vi 

Tra.  XaLà  sentito  ?  ai  matrìmonio' fi  porta  rispetto. 
J)M,{  A  un  par  mìo  ?  Non  vi  .^ndetà  :?  * ..  Porti  •rrà(()et^ 
to?...  A  un  par  mio?  £  Oro  cheto?  £  non  par* 
lo  ?  £  nofi  16  ba^bno?.  BUccoiìe  !  Villanaccio  !  A 
me?  A  me?  (  fempre paff^ggiando .  )  Gaffe  .  {fiéde  • 
Tftf^- Sabito.    {  va  A  pmdére  it  cafi ^  t  glielo  pdf ta\, 
PanAWìà&tì^moi  kobrsogno  della  sua  protezione. 
D.AfChe  c'è,  biscacciere?  .      • 

i?<uti;G^'è  dei  mak  ^-  '     ''»   .  >   .- 

X>,MChe  male,  e!  è  ?  Coofidan»  ,i.che  t*:ajuterò  « 
P^rs.  Sappia  fignore.,  ohe  et  sono',  dei .imà^igni  mvidiofi, 
.   :  xh«.non  vórnbbeta  veìcitoibene  a  Oiporeri  Uomini^ 
>       Vedono,  elle  io  m* ingegno/ onoratamente  per  man* 
'    ..tenere  con  decoro  la  mia  famiglia»  e  quefti  brìcco- 
iii  mi  hanno  dato  una  qutii^laixii  Baro- di' )ca|'Sft\ 
l>ixMlBr1cconi  !  Un  galantuomo  delia  tua  sorte  !vC<Jkner 
.  .   .hai  saputo?  ?  4  .       (  irèjiuoJ- 

Pan.  Me  V  ha  detto  un   amico..  ;  Mi  confido  però  ^  chei 
non  hanno  prove,  perchè,  nella  mia  bottega    prati* 
cano  tutti  galanittómim ,  eiumio.^ud^dirma&df  mei' 
D.MOh  8*  io  avefii  da  esaminarmi -scontro  di  te  ,<  ne  so' 

..^ideile  belle  della  tua  abilità.  : 
Pan,  Caro .  illaftrtfnmo ,  per  amor  "del  cielo,  la  n^^nmi  ro-. 
vini  :  «mi  raccomanda  alla  soa  carità  ,    alla  aiia'  pro«- 
tezione,  per  le  mìb  povere  creature-.  ^ 

JP.JIf.Via,  si,  t*  aEi^eiò»  ti  proteggeiò;  Lascia iaré-à  me.- 

Ma  bada  bene.  Carte  segnaoe  ne.  hai  in  bottega  ? 
Por.  Io.  non;  k  segno .. .  Ma  qualche   giuocatbre  fi  di- 
letta ...  v' 

V   ::.  F     j  V.M. 
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/>.MPre(l:o,  abbruciale  subico.  Io  non  parlo. 
Pan.  Ho  paura  oian  av<r  tempo  peti  .abbruciarle. 
D.Af.Nascondile ,  ' 

Fan.  VìMla  iti  bo|t^»  e  te  AaaùBUiéa  subito,  v     >  ^ 
P.M.Dove  le  vuoi  nascondere  ? 

Fan,  Ho  un  luogo  segreto  sotto  le  travature  »  cbe  he  an- 
•  >di«  ti  diavolo;  le  HtiOTft.  (  emra^ia^hnugé  Jtl  giuoco  'i 
AM/Va»  <he  sd.^mli  gran  furbo!  A 

.  •••      j  •  r         ■     "  '.  .         .  V  .  • 

-T         S    C  ..E'  N-  A    -'Xi.    .       '  'y 
..-'.'      '  1    '/  '   "     .  ■"      j»  j 

D^hUriìo  p  poi  Mt  Cap9  ài  .  èirti  morftherat» ,   ei  ahn 
èirrk  nafóàfà  r  poi  Tribola  *  i       *      . 

p  -.  -...  .     .:;... 

P.M.V^Onui  è  alla  vigilia  delia  galera.    Se  trovi)  aku^ 

no  y  cbe  scópca  lametà  dd!b  sut  fariccomice,  'bpN 
,  ^  ^liaÉoi  pB^ionr;  immediatbnicÉte  . 
CàpL^\  Qìmtt  ^)d*  intorno,  e  ^aandn obiama;,  venite. 
-n  ..  (.  ^/ift  HMri  fidJk'  amH&naia-  della ^md.f  f  r  q^ali  fi 
.'»  •   '        (  fatano  . 

X>.M{  Catte  augnate!  Qb  ci»  iadtii  )  i  dm  fé  . 

Ctf/f.  Caffi! .  •  Vfi^^'^ 

Xxtf.  Lft  servo.  (  vtf  /?tfr  il  eagc  ;  «  io^  pùrta\ 

Cti/\  Abbiamo  delio  barile  .giornate  •     ci 
UiMiì  ;t>einpot  non  vuoi  dìMaie  ;,.-:•  i 

Cap,  tfaziimaa.  Godiamnb  fiocbè.  è  boemo  .i  r.  i 

PJV{;Lo,go(kienio  por  poco.      j,.      i>''  }\\-\ 

Cap.  Quando  è  nìal  tempo  fi.Ta..ia  un  cilfiho'  »  e.  fi  giaoca  • 
PMBaAas  aadarè  in.iboghi  dostf  .non  mbinà.    i 
Cap^  Qui  »  quella  bettsgat  vicina  »atti:paw  oBoram» 
PM  Onorata  ?  K  un  ddotM  ^i  hà^ib.  r      .  >     '    ^. 
Otp,  Hilitptaiift  £aiméi&f.  Baadoito'lli^dGoae  ^    .        .    -l 
P.M Egli  por  r appunta.  •   •    • 

Cd^.  Pee^dic  U  nerorl^ilia  ficMito.dbojicbH  fia-  un  giiHMu 

cator  di  yantaggio. 


ATTO     T  £KZ&.  tf 

D,M,E  un  baro  solennìffimo. 

Cap.  Ha  forte,  .tlufiàto  ancora  &  lei?     ^     ''- 

JXM.A  me  no»  che  non  son  gonzo.    Ma  quanti  capi* 

tano,  tutti  gii  tira  ài  trhbocclletco . 
Cap,  Bisogna ,  eh*  egli  abbia  qualche   timore ,    che    lion 

fi  vede. 
D.M E' dentro  te  bcmfgsi!,  obt  n^HoHii'ìé  icHtt. 
Cajh  Perchè  mai  nasconde  'le  Càftt?      *"  ''  ' 

i>.MM*imaiegino^  petohè  fitnd  fatturate .  « 
Cap .  Certamente  i  E  dove  le  nasconderà  ? 
X>.Af.Voktt  ridere?  Le  Aasc^ltde  in  Un  ripoftiglid  sdit» 

le  travature.  • 
Cap.  (  Ho.  riltTato  ttmto-v thtf  èafta .  )       '        (da  fi. 
P.M.Voi  fignore ,  vi  dilettate  di  giuocare  ? 
Cap.  Qualche  velta  .'        "  •     ^' 

I>.MNon  mi  par  di  conoscerTÌ. 

Cap,  Or  ora   mi  conpMtteCÀ;.  ^  {,  s'al:^d. 

X>.Af  Andate  via?  j 

Cip.  Ora  cttìtào-ii  ^'-'J  '■/'■'  •  '•   ■• 

Tra.  Ehi  Signore»  il  otók*  -^    --   ('  ài  Capo. 

Qaft.  Or  osa  io  paglvlrb  /     {p  aècèjtd  élU  ^jtfàia  ,<  €  fU 
(  fcìùai  l  hifii^mfUM  in  òòttif^d  ìli^^PaHdolfo. 

S'  C     EAN'.tA  '     XIÉ 

Z).M(  O    tf/:jtf ,  tf  ojferva  attentamente  fen^  parlare.) 
Tra.  (  Anch' egli  ojferva  attentamente .  )  J^ 

AAlTran^oh  vi .  ..        •  •  .  '>  n'-.  '  -    ovt  J'i  ^    .•  T. 

Via.  Signokr  ttoa:  Maraiorf.^-»  ''  -    •        t'-"'^''    •    -^ 
»j*fX:M  àojRUxoloid?   ••».:/■..'      ,'.    ;'';■•- 
T/tf.  Mi'pard  l'onorata  limigHi.  (*)        -  i»»  .     • 

•      .;   r.  ■  ,  .:  i  ^   '1  r-SÉE*-  . 

{^)  DiiUfpir  iromà/i  ÌM$-MUà  a^riir  ^   »^ 

F     4 
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S     C    E     N.    Aj    Xlif.  .  ..  .     .  .^ 

Pandolfo  legata ^  hìrtii  e  detn»". 

Ptf/i.  kJlgi^orQo^  Marzio-,  glr.;softo. obbligato . 
P.Af A  me?  Non  so  ouila.  ^  ^      * 

Pan.  lo  andrò  fprse  in  galera  ^  ma  la  saa  lìagua*  tàètitA 
la  berlina.  \  vs- viot .m  birri ^ 

&fp.  Si  (ìgaor«,r  ^' ho  tro?a|io,.che  nafiooftelQTa  ie  carter 

(  tf  P.  Mar^iot,  t  parte. 
Tra.  Voglio  andargli  dietro,  per  redcrdofeTa.  {parte 4. 

S     C     E     N     A       X.IVi  -      . 

P.  Marlin, , ffh ^     >     fi   i/.i 

P.M.Vyn  diavolo,  diavolo!  Che  hoiofttto?  Colai  ^ 
che  ip  credeva  un  (ignora'  di  donto;  era::  un  birri* 
traveAita.*  Mi  ha  tradir^,  mi  ha  ingannato.  .D>  «oli 
di  buofi  cuore;.  4i^o  tuuo^cOn  fadlità*  .'.  ^ 

SiiC    E.  K'A      XVt 

^      Ridolfo  f  €:Le4n4ró  di  iiajk  Mia 

Èalltrina^  e  ietto  i  *'^ 

Ravo;  €081  mi  piace:  chi  intende i&  raguiiie  fk 

conoacere»    che    è  uomo  di  garbo  ;.«Jlbalmende  .idT 

qUefto  mondo  non  abbiamo  akio^rdui  il  biidiìh04 

me,  la  fama»  la  rjp^ttfia^iode*  {^yi  Leàbdral 

Le^i{  9JBC0  li  quello ,  che  mi  ha  configliato  a  partire . 

Rid.  Bravo,  fignqr  .Don. Minio:  ella  dà  Mdi^gucfti»  bUo-, 

i       :  ni 


ATTO     TERZO.  gf 

ti  tonfigli?  la  vece  dì  procurare  di  unirlo  con  la 

moglie  ,  lo  persuade  abbandonarla  »  e  andar  yìz  ? 
.D.Jtf.  Onirfì  con  sua  moglie  ?  E'  impoflìbile^  non  la  '  yuq- 

le  con  lui.  ..'>^ 

Rìi.  Per  mt  è  ftato  poffibik;  lo  con  quattro  parole  V 

ho  persuaso.  Tornerà  con  la  moglie.  ^ 

Lea.  (  Per  forza,  per  non  cffer  precipitato  .  )     (  4^.Sf,. 
Kid.  Andiamo  a  ritrovar  la  fignora  Klacida,   chi^  è  qui 

dal  barbiere ,    '  r  "   "  ^    \ 

Z>.M.Andate  a   ritrovare  quella   buona   razza  di   voftra 


moglie . 


1. 


'% 


Lea,  Signor  Don  Marzio ,  vi  dico  in  confidenza  tra  voi , 
e  me,  cke  fitte  una  gr;in  :Kngaa  cattiva.     (  entra 
(  dal  barbiere  con  Ridolfo, 


P.Af.Ol  I 


ì. 
SCENA       XVI. 

Dan  Manlio  t  poi  Sddotfo* 


lameptano  àtUà  mia  lingua»  e  a  |iie  pane  di 

parlar   bene.    E' vero,    oh^  qualche  volta  djco  di 

quello,  e  di  quelldi ,   ma  ei«d<ndo  dire,  la ;. verità, 

•    non  me;  ne  aftèiigo.  Dico  fàcilmente  quello  j^h^iq^; 

ma  k>  faccio,  perchè  son  di  buon,  cnor^., 

Hii.  (  dàlia  àotiega  del  barbare, ^)  Anche  quf (la  è  ac» 
comodata  .  Se  dice  davvero»  è  pentito.  Se  finge  » 
aaràpeggio  per  lui.  :' ' 

AATGran  Ridolfo!  Voi  fiere  quello >  <;he  uniKC  i  ma- 
trimonj.  ■      ., 

Jftid,  E  ella  è  ^jndlo,  die  cerca  <lì4Ì8^ifti* 

D.M Jo  ho  fatto  per  far  bene. 

Ttid.  Chi  pensa  male ,  non  può  mai  sperar  di  far  bene  • 
Non  •'  ha  mai  da  lufingarfi ,  che  da  una  cosa  catti» 
va  ne  poflà  derivare  una  buona^  Separare  il  marito 
dalla  moglie,  è  un'opera  contro  tutte  le  leggi,  e 
i^a  Bottega  del  Cage*.         F     j  non 


"fi         lA  BÒTTMÓA   ÙEZCASFE^ 

**'   '    hoW  ff  póflbnò  «pef»c,    che  dìiordìfit»    t  .fregia. 

'p.M^\  uA  gran  émf^^  !  (  co/i  difptó,^. 

Eid.  Ella   intende  piò  di  me;    ma   mi  perdetti»   la  rais 

''  \ìH^m6  ft^  meglfè  Mia  tua. 
D.M.Ta  parli  óé  eémcrafio. 

jfti.  Mi  Compieta»  «  te  Yuole;  e  se  iu)flì  Y«oie,s  ilii  leti 
»?     ri  éu»  ptóféiioW,  ... 

I>.MTe  la  leverò ,    te  la   kvcrb .  Non  A  yttb  pia    m 
'        qwfta  fan  bdtttgfi . 

Xii.  (  Oh  il  elei  lo  volcfTe!  )  {  da  fa. 

«        '  '  '.  '  .'     «. 

S    tS     £     N     A<     XVU-  . 

.  •• '.   '■•■>*       '•     .  '.'- 

Un  garzone  della  bottega  del  Caffi,  e  detti, 

'■       •■         '        .       *       •      * 

6ar.  Olgnor  pidiMI,  ì\  figiiof  fiag^Ato  vi  chiama. 

(  fiytUira, 
'itiif.  yctigò  ìiMt<i\  con  tua  Héehza.     (  ^  V.  Mà^ìó, 
•t)M^\ttikto  il  figflor  doliti!».    Che , €9éa  |;bsKÌagnate 
-  '    in  tidtlW  Vbftfl  mafffggi?  ^  . 

: JR^  'éiiadAghA  it  tiimior  di  £ir  dcllKiie  ;/  guadagno    V 
amicizia  ddle  pe/ione;  guadagno  qoalcbé  onrca  d' 
'"''  "'  m^,  'tòi:  Ktìo  «o^t  tòtie  \1«  coée  dU'.nteddO^. 

\  etarà  in  ènttega , 
D.iUT.Che  pazzo  I  Che  idee  da  miiliftro ,  da  nonÉo  di  con- 
'^        tò!  tAi  ^affkfìiem  £i>rikomàfdladoÉicggioi;£>jùfcti- 
to  s'afFatica!  £  quanto  tempo  vi  mette i  iTncte  co- 
le, ch'io  te  ÌnM  wcomohte  là  ifn  ^»iHo  dctfà- 


«CE. 


A  r.  r  :a    r  e  K  z  t^ 


-Ti     .  •         .  ,      ;    ;i-.  //  ^ 

rjDJIf^    XliO»tf  i  tM   pftflli.' Il 'ptlU»<  discolo  t  t    \Ìl    pSttU 

gelosa,  e  il  pazzo  glorioso.  )*»  '  { 'da  fc . 

Jtidi  Iti  terìtà  proviò  vtfm  tWiséhfAopie  Infittita  /  f  ^^  ViH, 

.Fit,   Caro  Ridolfo,  riconosco  da  yoi  la  pace  ,  la  ^uiece  , 
)  s  poflb  éà^'ia  vjm.  ^'   :  .  . 

£tf^.  Credete,  amico  «  cW  ìù  crà'fìflló  di  f^t  tjufcflw»  vita  « 
ma  non  ^a(pdvfl|  Cóme  fifref  *'•  difticcàrmi  <dàf  vizj . 
Voi  fiite'bttneietto,  m'^iM)^  ipttto  gli  òt'éhj ,  e 
m  poco  eoi  inoltri  contigli^  órt  poào  coi  Vdftririm- 
provcri  ;  un  poco  colle  buone  grazie ,  e  pcitfff  coi  be* 
nefizj  mi  avete  ilIumfiHtd^  ili}  «Vece  fatto' litroflirè: 
sono  un  tlcr'iRMio,  *  tperb;'c^e  0a  dfsri^ifo  il 
'  -mio  lambitine nto«   H  iM>(Vfa"coiHòlaiiane';'W  gkìHa 

.  '•  '    ityRw^    t  ad  eéemj^d  degli   uòmini  savj,  onorati , 

-  '  v^edatbckie^  <oAt'¥Oi  fiete;* 

.Mid*  Dfce}troppo,  (ignore;  io  non  merito  tanto. 

^Kii.^  Sino  eMiè  ìailò  tì^i  Ai»  àQ&idèìà  Bcti^t ''dei-  ik^ 
ne  che  mi  avete  fatto .  Mi  avete  rcflituito  il  mio 
caro  conlbi^fr',  l'uilìca  K$bsa/  cKÌ  h6  di  bene  in  que- 
llo mondo.  Mi  ha  coftato  tante  lagrime  il  prender- 
lo,.  «kimiV  mt  n«  Jltf  cèAÉi^<t(/)Mrrdcrf:»,  e  molte 
me  ne  cofta  il  riacquiftarlo  ;  ma  quefte  sono  lagri- 
me di  dolcezza,  lagrime  d'amore,  e  di  teì^rezza, 

.*;.. .     xhe  m' empiMwr  if  animi  di'  difcrtli ,'  dib  ^fm  ÌMilto 
'.icordarQ  ogni  .al&niio  pafliftòr  tendendck  ;  g?azie    al 
Qielo^  e  lutìe  alU  voftra  fi%Và.  \   -  •  ' 

lUd.  Mi  à  piafìgert  4alla  «MtdhzkMiev  * 

.    '  D.M. 


JU         ]UA  B OTTICA  BEL  CAIWjf 

T>.M.{  Oh  pazzi  maledetti  !  )     (  guardando  femprt  con 

(  /*  occhiaUttOé 
Eug.Voìctt,  che 'ahdianfó  a 'casa  r     "* 
Vit,   Mi  dispiace,  eh*  io  sono  ancora  tutta  lagrime,    ar« 

ruSta,  je  Kompefibi .  Vi  sarà  miainadre,  e  qualche 

altra   mia  parente  ad  aspettarmi;    non  vorrei,   che 

mi  vedeflero  col  pianto  agli  occhj  . 
'Eug,  Vìa  acchetatevi  :  aspettiamo  un  poco  « 
Viu  Ridolfo  non  ,a^et^;uno. specchio?    Vorrei  un  po<)o 

vedere  come  ftq. 
/>.M(  Suo  marito  Le  9vrà  guaflato  il  tuppè .  )  (da  ft^ 
.  .  (  coltocchiaUno. 

Bid.  Se  fi  vuol  guardar  nello  specchio,  andiamo  qui  so» 

.  ,pra  nei  caineriqr  del  giuoco. 
JLug.  No,  là  dentro  non  vi  inetto  più  piede. 
Jlid.  Non  sa  h  nuova?  Paodoifo  è  ito  prigione. 
JEug,  Si?   Se  lo  merita;    briccone!   Me  ne  ha  mangiati 

tanti. 
yiu  Andiamo,  caro. consorte. 
JEug,  Quando  non  vi  èneflUno,  «odiàolo  •  ì 
Va»  Cosi  arruilàta  <  non  mi  poflo  vedere  •     (  entM  nel^ 
{la  bottega  del  giuoco  con  alhgna . 
%ug.  Poverina!  Giubbila  dalla  consolacionel     (  enira  co» 

(  md'fopfà» 
Sid.  Vcogf>  ancor  io.  a  servirli^  .     (  €nira  ioau  fopra. 

S    C    ?     N    A       XIX. 

D.  Marxh,^i  Leandro-^  €  Phàds. 


r.lo 


;.        .         .  '  »   ^  '^ 

.P.Af.XO  80  perchè  Ettgenio  è  tornato  in  pace  con  sua 
moglie  .  Egli  è  faìilito,  e  non  ibi  più  da  vivere. 
La  moglie  è  giov^oe,  ei^iellai...  Non  Tba  pensata 
male,  e  RicMfogti  bt^  :ì\  «eszaoo. .       ^     . 


Xs^^.  iÀndlaino^duìil^ie  alte  locilidaf,  >a  fifènìJhcifò'il  voftvÀ 

-«  -  pccoU^teg^lìo'.     «'i     '-^'J  {ufcendo  itd  hàthiere  - 

l'/tf.  Caro  marito,  arete  avuto  .tanttìi-cy!4re^ 'eli  [aÙMindo- 

narmi  ? 
JUtf.  Via  noa.bàC parliamo  piiK  VI  péòmefto  di  cambiar 

vita . 
^U,  Lo  TO|^it>'cifttòJi  ^-^vC^iiSM^ai^V^tAi /0C4AÌtf . 
i>.M.Servo  di  Vosuftriifimkv^jfignor  Conte.  (  a  Leanir0 

(  iurlandolo» 
Zea.  Riverisco  il  (igaor  protettore»  il  fignor  baS^  lin- 

PJklM'  inckiflo  «alla  fighora^  OoMiib.     ^    ^t(:ìa^  fiiaùia 

.   (f  dindéttdoiéi . 
Pia,  '  Seryav  ^|«>r  cava|keB&^  ddlfr  .oaftagae  i«0iet9)«  ,  '      A 
(  «mrtf  in  looajud^it^kLemidro. 
J>,M,Andèia/ìnx3Ì\  tìntù  e^dfie^ìiax  pel^grinaggib- -a'  -battere^ 
la  birba .  Tutta  la  loro  eotrata  cq(q£^^ìi»  aa'.maz« 
zo  di  cacto V  '        '.»»   ib   cix.       I.    1,1U.:jv  /.;• 
•    '  /'.     !;':     iK     u  .  t  .1     t.i     o;-.  .  1     Olili:  '1    ^  .  'A 

S    G    E     N     A       XX       , 

.  ^iùtra^llafin4ùàìf\À.Ì>qn,Mai!;^. 

A  BcUegmiA  è  tQl:lUt^>  allil  locanda  .4xm  jqoei 
disgraziato  di  Leandro .  S'  ella  ci  (la  troppo .  ine  ne 
vado  alTolutamente  di  qncftafcafai.  Non  foflbt  talk*' 
.       rare  la  yi():avh$}  diritti  ^:«èidt  lei.... 'j   f  1 

iì^^.Sthiairo'ifignorac'B0lkri^kV  v    .. ,(  jmllLi>cddaUuo  • 
iU/I  Jui/ffiveriaco  .'j  ,  .  ':'>*/  -wH/       j  >,.(.  ihmfcmt$Mie » 
D.M.C^e  cosoitti^étQ?  Mjr>{atttQ.alteìdatft.'.  .     i      } 
lif.   Mi^nbraviglip  dri.  Kl|ca)idiere  «.sfe  cteoiga'  nelbi  i 
.    .  locanda  ^it^il  sorta  di  gente. 
D.M.Di  chi  incende  parlare?    ,        f    . ?'.^  1  ...^    l 


§4        l^  BOTTS^^   JDLML^  CAFFÉ" 

ly:  Parla  di  ^/trìk  Pdkgdfti^^LJa  ^yttleè  dMUUdintf 
$fyit  ^  ^  io  qiiftfti  contemi  noA  d  itoi>  mai  fiate 

.,    o     S-.C^E.     N|Arr.    XXL     . 

.  tthdéU  dédU  fàtfifti  itlU  MémU^ 


JH  »  %Dorina  ,  come   parlate  de'  fiitti  ime»  ?  la 
.     i0tio^a)ia  donna ;€Mo^ta.<  Non  io  <fo:  tati  £  ^ofla. 
.    ..diftldi:>f)pi. 

Zi/I  Se  fiilftfltwaa.  doiina.;àAc)nai»  iiafìdu^ren;e.  pel  mott- 
':do.1>idMmegpaado^l      *..> 

-.  .  .7#^  mà^u)  .      ./-.ri.)  Oli!   :     j      .  i    .  ;  ■     .      . 
FU,  Sono  Tenuta  in  traccia  di  mio  marmi :ì  > 
li/   SI  »    e  r  anno    paflato    in    traccia    di   chi    crara- 

Pia,  Io  a  Venezia  non  ci  sono  più  (lata . 
Z</.  Siete  una  bugiarda .  V  anno  paHato  avete  fatta  una 
w         trifta.ii^i  in^tte(ki,cwé|.  ^X  Ihn'^iéif^^ ^  offer- 
iva ^  €  ride  come  [opra.        \ 
TU.  Chi  T'ha  detto  qucfto?  I 

lijC  £coak>  <UrT  il  fij^or   Oooo  Marna  ibéT  liMi#  ddt^       ! 
:.  .   Jto.     ••;>.'■:       '   "  •   .        -'   .     •    '      J       »   •  1.  '.a..'  j 

I>JllIa  nof  iu>de«ccB4i«Ìb4p   i'    -         ^ 
P/iT.  Egli  non  può  aireii  dtatQ  «olia  ta(  bugiai,  ^iftix  di  roi 
.     ai  mi  ka^imriata  la  viiav  e'  i  bai  tx^vak^   Mi  ha 
..  egK.  inforcata  dell*  cflTer  vodro,  &  oìvérmcvcife   le 
genti  di  naacaftopef  ivr  porti  di  dìvtro?^ 
J%M.Ia  noaJi*.ho  dbto*    '^-{^fiimf^  ^ih'$xdiialiito  di'        : 

■  '  ---;•.  ^•'    -•'      (-  Jtt«^f'#'dt  Z^* 
P/tf.  Si  che  l'avete  detto.    V  r  ; 


ATTO      T  £  X  Z  o:  ff 

T^lf,   E'  poffibite,  che  il  fignor  Doa  Marzio  ablmi  detto 

di  me  uaa  fimile  intuita? 
X^,MX\  dico  non  l'ho  detto. 

SCENA       XXII. 

Mtfgunio  éUU  jmsftm  d^camétinè^  poi  Midolfù  ad  akfi 
']frmle\  poi  VittaM  daitaltr»^  aprendole  di  mano  in 
mano  ,  e  detti  d  loro  luogfU, 

Eagi  i^t'  che  V  h*  detto,  e  fht  detto  anche  à  itie,  e 
deir  ana,  e  deli'  altra.  Della  PéìegtÌMf  che  è  (la- 
ta  l'anno  paliko'a  Yenesia  a- hkt^fleggiaref*  ede^ 

'  i  ìi&ff/mjfu  Balleriat,  che  riceve  le  vitite  ^er  la^pefrttf 
di  dietro.  »      •  -^ 

D.MAo  V  ho  sentito  dir  da  Ridolfo.  ' 

jRìd,  Io  non  son  capace  di  dir  quefté  cosci.  Ahbiàtik)  vif 
zi  altercato  per  quefto/  Io  softeneta  V  tntéftt  dtiSt 
fignora  Lisaora,  e  V.  S.  voleva»  che  foie  «na'dM- 
'•  il«  cattiva.-  •       .."^"  .". 

Lif.    Oh  disgraziato  ! 

Vit.  A  me  ancora  ha  detto,  che  itlìo  nfarito  tonevn  pra- 
tica-€otta>'Bdllerift«;  e  tMà  Pelleg^itttf:'e  me  le  h»- 
dipinte  per  due  scelleraciflime  femmine . 

FU.  Ah  scellcfato  f  -'^ 

Lìf.   Ah  maledetto  I 


y.C    •• 

^.  f .  • . 

i'       ')  S. 

{'■  "' 

^11   .- 

w 

-     ,S>!.. 

■    .  '.: 

SCE- 


^         lA  nOTTEGA  DEL,  CAFFÉ 

SCENA       XXIIL     -     . 

Leandro  falla  porta  della  locanda ,  e  detti  • 

£/tf..Mlgtior  ù^  iìgnpt  sì»  V.  S.  ha  fatto  naacere  mille 
,  .disordini;  hi.ievfta  la  ripucasìoQe  colla  6Ufi -Ungua 
a  due  donne  onoratcì,  v  ;  .  ^, 

P.M Anche  la  Ballerina  onorata? 

Lif,  Tale  mi  vanto  di  elTere.  L' amicizia  col  ngnor;Lean* 
dro  nDn  ^ra  che  diretta  a  sposarlo,  non  capendo  « 
.  •    cho  egli  a?eflè  alt^a  moglie. .  •  '  . 

f/jv. :La  moglie  l!li9*  e  sono  io  quella.  , 

L$a.,%.  se  ave(n.  ahbadato  al  fignor  D.  MvzÌ9>  iVavrei 
nuovamente  sfuggita  . 

FU.  Indegno!  ;  .  i  - 

Xi/!i  nlmpoftorel;     .,  .:;  ,.: 

?V^   Maldicente l,  .: 

E4«5>><5iVoaeJ  .    j  ^  .       ■    .     ,   ,    i.  ;     /. 

D.M,A  me  queflo?  A  me,  che  sono  T uomo  il  più  ono- 
rato del  mondo  ?  f 

J^fi.  Per  elTere  onorato  non  bafta  non  rubare,  n^a  biso* 
■:.  •  g(^^  apche -grattar  bene.    -    .  r  :  .  / 

J?.MIo  '  Don  ho  I  uiai  ,q>mmefla  uiiia .  mala  azioi^e ., 

S    C     È^  N     A       XXJIV. 
Trappola^  e  detti. 

Tra.  Xl  fignor  Don  Marzio  l'ha  fatta  bella. 
Rid,  Che  ha  fatto? 

Tra.  Ha  fatto  la  spia  a  mefler  Pandolfo  ,  V  hanno  lega- 
to,  e  fi  dice ,  che  domani  lo  frufteranno .  . 


ATTO      TE  A.Z   O..  f% 

Rid^  £*4ino  spione  i  Via  dalla  mia  bottega»  (  pane  dal^ 
.  '  .  {la  pkfira. 

8     C     E     N     A       XXV. 

Il  garzone  i<l  iarKeu^  i  deni. 

A 

•     C      . 

Gar.  Olgnore  spione  ,  non  Tenga  più  a  fiirfi  fare  la  bar« 
'bat.i^iia  no(ba  bottega.  (  entra  tulta  Juah^Hega^ 

SCENA     ULTIMA. 

//  cameriere  della  locanda ^  e  detti. 

Cam,  l3 Ignora  spia ,  non  venga  più  a  £ir  definari  alla 
noftra  locanda .  (  entra  nella  locanda . 

Lea.  Signor  protettore  ;  tra  voi  e  me  in  confidenza  far 
la  spia  è  azion  da  briccone.  (  entra  nella  locanda , 

TU,  Altro,  che  ca(bigne  sec^che-^Sien^r  soffione. 

(parte  dalla  finefira  . 

Lif,    Alla  berlina  ,  alla  berlina .     (  parte  dalla  finora  . 

Vit.  O  che  caro  fignor  Don  Marzio!  Quei  dieci  zecchi- 
ni ,  che  ha  preftati  a  mio  marito ,  saranno  ftati  u- 
na  paga  di  esploratore  .  (  parte  dalla  fineftra  • 

IRug,  Riverisco  il  fignor  confidente .  (  parte  dalla  fineftra^ 

Tra.  Io  fo  riverenza  al  fignor  referendario .      (  entra  in 

(  bottega  . 

Z>.M.Sono  (lordito ,  sono  avvilito ,  non  so  in  qual  mon- 
do mi  fia  .  Spione  a  me  ?  A  me  spione  ?  Per  ave- 
re svelato  accidentalmente  il  reo  coflume  di  Pan- 
dolfo  sarò  imputato  di  spione?  Io  non  conosceva 
il  birro,  non  prevedeva  T inganno,  non  sono  reo 
«li  quefto  infame  delitto.  Eppur  tutti  m'insultano» 

tutti 


}t        LA  BOTT.  DEI  CAF.  AT.  T£JÌ. 

matti  mi  vilipendano ,  niuiio  mi  rvoip ,  oplttno.  mi 
iCicm .  Ah  si ,  hanno  ragione ,  la  mia  lìngua  ,  o 
predo,  o  ca^di,  mi  doveva  condurre  a  qualche  gran 
precipizio.  Elb  mi  ha  icquiftata  T  infamia»  che  è 
il  peggiore  de'  mali .  Qui  non  serve  il  ginftificarmi . 
Ho  perduto  il  eradico»  e  aou lo  rìacquifto  mai  più. 
Anderò  via  di  qnefta  città  :  partirò  a  mio  dispetto , 
•  per  causa  delia  mia  trifta  lingua  mi  priverò  d' un 
paese ,  in  cui  tutti  vivono  bene ,  tutti  godono  I9 
libertà ,  la  pace.,  il  divertimento  ;  quando  tanno 
eflère  prudenti,  cauti»  ed  onorati.  (  pane. 


Une  della  CémmeUa. 


V    OSTERIA 

DELLA   POSTA. 

COMM3EB1A 

DI  UN  ATTO   SOLO   IN    PROSA. 

RapprcKOtata  in  Zola  per  la  prima  vola  neU'eftate 
deiTaano  MDCCI.XL 


L'OfitfU  Mia  Pofia. 


It  Conte  ROBERTO  di  Ripa  lunga  Cavaliere  Milanese; 

Xa  CoDteda  BEATRICE  sua  figliuola . 

Il  Marchese  LEONARDO  de' Fiozzelini  Cav.  Piemontese. 

Il  Tenepte  MALPRESTI  sinico  del.  Marchese,     ^    ,. 

II  Baroli  TAirSMAKI.CaTaliere  Milanese.    . 

Cameriere.dcU'oftetid.     .      . 

Servitole  dcK^offie  Roiyerto. 


la  Scena  fitafpresema  hr  Vcfcelli  all'  olteria 
della  Pofta  in  una  sala  comune. 


AT- 


Ojifriit    dfS&    Tffjttt 


3  e»  fàUTo. 


A  T  T  O    5  O  le  O. 

SCENA    PRIMA* 

//  Manhife  f  il  Tenente  ,  ed  il  Cameriera 
deir  ofterìa . 


n.  HlHI. 


Ten,  JlIìHI  ,  ode  ,  camerieri  »    diavoli ,  dorè  fiele  ? 
Cam,  Eccomi  a  sertirla  •  Coinapdi  • 
ten.  Una  camera . 

C<»iz.  Eccone  qui 'una.  Redine  por  aerritl. 
Ten.  Che  camera  è?  Vediamo*        (entta  nella  camira. 
C«m.Reftano  qui  lor  fignori»  o  TogUono  partir  prefto  ? 

(alMarehefé. 
4£f  A  Dateci  qualche  coia  ;  una  zappa  »  mi  pocp  di  bol- 
lito y  se  c'èy  e  fate  preparare  ì  cavali*. 

A     a  ten. 


4       l'osteria  della  posta 

Tdn»  Non  arete  camere  migliori  di  queflia  ?  (  nell*  ufclrc . 

Cam. Von ,  fignore  ,  non  e'  è  di  meglio. 

Tétt,  Qaì  ci  sono  (lato  delle  altre  Tolte .  So  >  che  avete 

una  buona  danza  loprà  la  (Irada .  Apritela,  che  la 

Togliamo  vedere. 
Cam.  E*  occupata ,  (ignore . 
ten.  E*  occupata  ?,  Chi  e*  è  dentro  ? 
Cam.Vtì  cavaliere  milanese  con  una  dama,  che  dicono 

fia  sua  figliuola , 
Tcn.  E  bclia  ? 
Cam.  Son  e*  è  mote  . 
Ten,  Da  dove  vengono  ? 
Cam.  Da  Milano  . 
T€n.  Dove  vanno? 
Cam.  Non  glie  lo  so  dire  . 

Ten.  Ed  a  far  che  fi  trattengono  qui  in  Vercelli  ? 
Cam.  Sono  arrivati  qui  per  la  pofla .  Riposano  ,  hanno  or. 

dinato  il  pranzo  ,  e  paflàte  che  saranno  le  ore  più 

calde  ,  proseguiranno  il  viaggio  . 
Ten.  Bene  ;   se'  fi   contentano  ,   noi    pranzeremo  ìnfie* 

me  . 
Mar, 'So y  caro  amico»  spfcciamoci.   Prendiamo    un  pò* 

di  rinfresco,  e  seguitiamo  la  noftra  (Irada  . 
Ten.  Caro  Marchese ,  io  sono  partito  con  voi  da  Torino 

per  compiacervi  ,  vi  faccio  compagnia  afiài  Tolentie- 

ri  ;  ma  viaggiare  a  queft'  ora  con  quefto  sole  ,  e  con 

quefta  polvere  non  ini  comoda  molto. 
Mar.Vti  militare  fi  lascia  far  paura  dalla  polvere,  e  dal 

calore  del  sole  ? 
Ten.  Se  io  fofii  obbligato  a  farlo  per   i  '  doveri    del   mio 

jiìéQiere,  lo  farei  francamente,  ma  quando  fi  può^ 

la  natura  insegna  ad  isfìiggire  gì'  incomodi .  Vi  coro* 

patisco,  se  vi  sollecita  il  defiderio  di  vedere  la  vo- 

ftra  sposa  ;  ma  abbiate  ancora  un  poco  di  carità  per 

)'  amico  • 

Mar. 


A  f  t  0     i  o  l  ó  i  i 

Mar» Sì,  sì»  ho  capito.  L'occafione  di  pranzare  con  un& 
giovane  vi  fa  tcmeie  il  caldo >  e  la  polvere. 

té/i.  Eh  corbellerie  !  Qaattr'  ore  prima  ^  quattr'  ore  dou 
pò,  domani  noi  saremo  a  Milaùa.  Cameriere»  pre- 
parateci da  mangiare* 

Cam,  Sarà  servita  » 

Tén,  Vedete  »  se  quelli  fignori  vogliono  mangiare  con 
noi  • 

Cam,  Il  Cavaliere  è  sui  letto,  che  dorme.  Quando  sarà 
air  ordine  il  pranzo  ,  glielo  dirò  . 

Mar.  Sollctitatevi  . 

Cam, Subito.  {in  atto  dipartire» 

jtcn.  Avete  buon  tino  ? 

C^m.St  vuole  del  Monferrato  »  ne  ho  di  preiioso* 

Ten,  SI,  si,  bevereroo  del  Monferrato  . 

Ctfm.  Sarà  servita .  {parte* 

S      C      £      k      A  IL 

h  Mardiefe  ^  e  U  fetunie. 

fen.  xxilegri,  Marchese ^  Voi,  che  andate  incontro 
alle  nozze  ,  dovrete  cflere  più  gioviale . 

Mar.  Dovrei  eflèrlo  veramente  ,  ma  mi  tiene  un  fdto 
in  penfiere  il  non  avere  ancor  veduta  la  sposa.  Mi 
dicono,  che  fia  bella  palTabilmente ^  che  fia  genti- 
le, ed  amabile»  pure  ho  un'  cftrema  coriofità  di  ve- 
derla . 

Ten.  Come  ti  fitte  indotto  ad  obbligarvi  di  sposare  una 
giovane  ,  senza  prima  vederla  ? 

Mar.  lì  Conte  Roberto  di  lei  padre  è  un  cavaliere  di  it- 
tica nobiltà  ,  mol;o  comodo,  e  non  ha  altri  ,  che 
quefl'  unica  figlia .  Egli  ha  molte  parentele  in  Tori* 
no,  ha  una  sorella  alla  Corte  t  ha  degli  efitti  in  Pie- 
monte, i  mici  amici  hanno  pensato  di  farmi  un  bene, 
A     ^  trat* 


v       Posteria  della  posta 

trattando  per  me  queft'  accasamento ,  ed  io  vi   ho 
aderito,  trorandovi  le  mie  convenienze. 
Tin,  E  'se  non  vi  piacedè  . 
Afor.  Pazienn  .  Sono  in  impegno ,  tanto  e  tanto  la  8po» 

aerei . 
Tcn.  Va  beniffimo .  Il  matrimonio  non  è ,  che  tin  con. 

tratto.  Se  e* entrar  l'amore  ,  è  una  coca  di  più. 
Mar»  Ma  vorrei  »  che  e'  entraflè  • 
Tén,  Sì ,  ma  per  il  vdftro  meglio  non  vorrei  »  che    1'  2i« 
mafte  tanto  »  €onofco  il  voftro  temperamento .  Nei 
voftri  amori  solete  edere  un  poco  geloso  .  Se  1*  ama.- 
fte  troppo ,  se  vi   piacefTe  moltiffimo ,  voi  avrefte 
delle  maggiori  inquietudini . 
JtftfA  Veramente  non  saprei  dir  io  mededmo ,  se  tneglio 
.  folle  una  spota  amabile  con  un  pochino  dì  gelofia  » 
o  una  brutterella  senza  timori . 
Ten,  Volete  ,  eh'  io  vi  dica  ,  che  cosa  sarebbe  meglio? 
Mtfr. Quale  sarebbe  l'opinion  voftra? 
Ten.  Il  non  avere  sposa  di  sorte  alcuna,  Poiché  se  è  bel* 
la»  piacerà  a  molti,   se  è  brutta,    non  piacerà  ne 
agli  altri ,  né  a  voi .  Se  è  brutta ,  avrete   un    dia* 
volo  in  casa  ;  se  è  bella ,  avrete  dei  diavoli    in  ca« 
sa,  e  fuori  di  casa  . 
Mar  Ah  somma  voi  verrette,  che  tutti  vivcflTero  alla  mi» 

litare . 
Ten.  SI»  e  eredo  non  ci  fia  niente  di  meglio  al  mondo. 
Oggi  qua,  domani  là;  oggi  un  amoretto,  domani 
un  altro.  Amare,  far  la  corte,  servire  j  e  a  un  toc* 
co  ék .  tamburo  salute  a  chi  tetta  ,  e  buona  ventu- 
ra a  chi  parte. 
Mar,E  appena  giunto  ad  un  quartiere  npvefb    ìnnamo* 

rarfi  Sttbitp  a  prima  veduta.   ^    • 
Ten,  Sì ,  in  un  batter  d' Ocdiio  ,  Se  quefta  giovane  ,  che 
è  qui  alloggiata ,  è  niente  niente  di  buono ,  m*  iiiipegno 
X   "*'  farvi  vedere ,  come  fi  fa  ad  innamofaria  con  due  parole . 
'      '  •  Mar. 


^ 


I 


^      ATTO     soie  7. 

Mar,  Tatto  fia  ,  che  vogliano  coinfiagfiia  » 

T^.  E  perchè  avrcbbono  da  riciuacla  ? 

iHiff/-.  Bisogna  Tcdcrc  di  cht  poiore  è  ssp  pudre. 

r#A.  Gii  parlerò  io.,  m' iatrodvriò  &aacafliimte.  Faremo 

•    *    amiciiia  in  un  «abito  alla  militare. 

Mtf f.  Ma ,  caro  amico  »  non  ci  fermiamo  qnì  troppe  ore . 

Ten,  Gran  premam  è  la  voOca!  EppjKC  ^condo  ciò  » 
che  mi  avete  detto ,  non  vi  appettano  a  Milano  » 
che  da  qui  mi  Kint.  Etrti^emaalk.vfflilidue,  viag- 
gieremo  di  notte,  e  domani  senz'  altro  sarece  in 
tempo  di  jorprendere  gentilmente  b  voftra  iposa. 
Intanto  se  volete  npo«are  andac^  A  nella  no(]^a  ca. 
mera.  Io  voglio  andare  in  cucina  a  vedere  che  c<>- 
sa  ci  daranno  da  dcfiaire  «  ed  a  lentire  ^k(Io  vii. 
no  di  Monfierrato.  che  noft>  varrei  ci  corbellalTero 
•alla  fede .  Naaca  qod  »  che  ta  nascere»  ae  aveiCmo 
anche  da  mangiar  soli ,  quando  vi  k  Un  buon  bic- 
chier di  vino ,  non  palTercmo  mai  la  giornau  »  (^n 


B 


s    ce    N    A       IIJ« 
Il  Mardiift  foh. 


Ravo  il  fignor  Tenente.  Egli  i  «eoEipredi  biion  aflao» 
(.  fc.  Non, so,  se  ciò  fia  per  gra»a  dal ten^)eraa»eiw 
to ,  o  per  privilegio  del  suo  ineftiere ,  Quamo  vo- 
lentieri avxei  calcata  waài  io  la  (Irada  del  milita- 
re!  Ma  son  solo  di  mia  &miglia ,  èoeceilàrip,  eh' 
io  mi  mariti .  Hanno  a  sdegno  i  parenti  miei ,  eh' 
io  goda  la  mia  dolcifCma  libertà,  e  mi  conviene  sa^ 
grificarla .  Sia  almeno  il  mio  sagrifizio  men  aspro ,  e 
meno  pericoloso.  Voglia  il  cielo,  che  luia  sposa  a* 
mabile ,  e  di  mip  genio  mi  fafbia  sembrar  leggiera 
la  mia  catena  .  Ah  si ,  quantunque  di  oro  ,  quan* 
tunque  arricchita  di^emme,  o  adornata  di  fiori,  è 
A4  però 


A 


>  l'osterìa  ÒÈllA  POSfÀ 

però  sempre  catena .  La  libertà  è  auperiore  ad  ogni 
ricchezza ,  ma  Tnolc  il  deftino  »  che  fi  aflbggetti  al-^ 
le  leggi  della  natara ,  e  contribuisca  colle  proprie 
sae  perdite  ai  bene  delia 'società  «  alla  sofGftenza  det 
mondo.  (  entra  nella  fua  fian%^  • 

S    C    E  ^    À        IV. 

La   Conte ffa -,  poi    il   Cameriere  . 

éàh.  JQiHi  ,  Cecchino .  (fiando  fulla  porta  della  fua  cdé 
mera  . }  Cecchino ,  (  chiamando  pia  forte .  )  Coftài 
maAca  sèmpre  al  servizio;  non  può  (lare  alia  sog« 
getione  .  Mio  padre  (Iravagante  in  tutso  ;  h\  (^ra^ 
vagante  anche  in  quello;  so£e  «n  servitore  il  più! 
trascarato  dei  mondo.  Con  verrà, 'eh' io  esca  se  ve 
^lio  .  .  .  Ehi!  chi  è  di  là,  c*k  neffiino? 

Cam,  Comandi  » 

Con.  Dov'è  il  noftro  servitore? 

Campii'  giù»  che  dorme  difteso  sopra  una  panca»  àÌM 
non  lo  deflerebbono  le  cannonate . 

Con.  Potutemi  un  bicchier  d' acqua  • 

Ctf^n. Subico •  Dorme  il  fignor  Conte? 

Con,  Sì  ^  dorme  ancora. 

Cam,  Avrebbero  difficoltà  di  pranzate  in  compagnia  con 
altri  due  cavalieri? 

Con,  Quando  fi  detterà  mio  padre  ne  parlerete  con   lui* 

Cam,  Beniffimo  •  (  pane  « 


SCE- 
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S    G    E     N     A         V. 

La  Conifjfa  i  pbi  il  Mdrchefe  « 

ÓofK  XN  alcto  tempo  gradito  avrei  inoltiffimo  ti    trA|||b 

ìttecoii  in  piacetoie  compagnia»   ma  ora    sono  coai 

anguftiata,  che  non  ho  cuore  di  vedere  persona  # 

né  di  trattare  con  chi  che  fia  . 
Msr.  Signora ,  la  rÌTeriico  umilmente  « 
Con.  Serta  divota . 
Mar,  E  ella  pare  di  viaggio  1f 
Con.  Per  ubbidirla, 
ifef^r.  Fet  dare  f  se  è  lecito. 
€òn.  Per  Torino  . 

Mar.  Ed  io  col  mio  compagno  Soif  dirette  a  Mihrtd  ^ 
C0h,  Ella  va  alla  mia  patria. 
Mar.E'  milanese  adunque? 

Con.  SI  figQore  .  Con  sua  licenza  •  (  vùél  parure  * 

Mar.  Perdoni .  Volea  domandarle  una  cosa ,  se  mi    pet* 

metu. 
Con,  Scttfi ,  non  vqrrei ,  ehe  fi   deftaflè  mio  padre  ,  ed 

avefle    occafion  di  riprendermi ,  s*  io  fili  trattengo  « 
Mar,  E  chi  è  egli  il  taci  fignor  padre  ? 
Éon.  lì  Conte  Roberto  di  Ripa  lunga  . 
Mar.  COimè»  che  sento  ?  qui  la  mia  sposa  ?   Perchè    in 

viaggio?  Perchè  partir  da  Milano?) 
-Con,  Che  vuol  dir,  fignore,  quefta  sua  sospenlloné?  Co-* 

nosce  ella  mio  padre? 
Mar. Lo  eonosco  per. fama.  Sarete  Voi,  (Ignora,  per  av« 

yentura  la  Gonteflina  Beatrice  ? 
Con.  Per  1*  appunto;  come  avete  voi  qpgnitione  di  mia 

persona  ? 
Mar.  Non  fiere  voi  desinata  iti  isposa  d  Marchese  Leo' 

nardo  de' Fiorellini  ? 

Con. 
f 
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Con.  Siete  anche  dì  ciò  informato? 

Mar,  SI ,  ccrtamf nte .  Il  Marchcie  è  oììo'  amico  ,  e  so  , 
xhe  dovea  portarfi  a  Milano  per  concludere  quefte 
nozze .  (  Vo  teoerml  celato  fin  cIm  arrivo  a  scoprire 
qual  novità  T  abbia  &tta  muovere  dal  suo  patse). 

«H»  Signore  *  ,  •  Cbi  ficte  voi^  per  grazia?  ^ 

ar,  U  Colite  Aruspici  »  Capitano  delie  guardie  del  Re . 

fon,  SÌ9te  umioo  del  Marcitele  Leonardo.? 

Mar.  SI ,  eerto  ,  (iamo  mvAcìi&w  *     • 

Con,  Potrei  lufìngarmi  dì  ott«neitt  da  voi  una  grazia? 

Mar.  Comandare  ,  (ignora .  Mi  darò  1*  onor  di  uUMdirvi . 
(  il  cam.  viene  con  1 4cqu4  ,  jc  U  pftfinU  alla  Conu 

Con,  Con  permiffione,.  {al  Marchefr* 

Mar. Vi  supplico  d* accomodai .  {le  Ài  una  feiia ;  Ia 
Contesa  fiele  y  e  poi  beve  V  acqua .  )  (  Ilstia  volto 
mi  persuade  ,  9QII  CPOientiffima  della  sua  gentilez. 
za.  {fiede .)  Il  cuore  Torrebbe^  eh*  io  mi  svelaffi  • 
ma  la  curioficà  mi  trattiene  .J 

Il  cameriere  parti. 

Con.  Vorrei ,  che  con  tvtor  fiocericà  «  da  cavaliere  »  da 
uomo  d' onore  qual  fiete ,  avefte  la  bontà  di  dirmi 

;  di  qual  carattere  (ìa  qu^fto  (^«or  Mafcl\ese ,  che  mi 
vien  deftinat^  in  isppso , 

Mar.SX,  (ignora  ,  n>'  impegna  di.  farven^  intieramente  il 
ritratto .  Lo  cono^o  aflki  per  powlp  fare ,  e  lo  éé^ 
rò  esattiflimp  >  ve  \o  prpmetM  .  Pern^ettece  però  , 
eh'  IO  vi  chieda  prim(er9n^9te  per  qual  tagione  qui 
vi  trovate»  e  non  piuttofto  in  Milan0«  dove,  so* 
condo  il  concenato,  dove)  portarli  il  Marchese  Leo- 
nardo per  ispo^arvi  ? 

Con.  Ve  lo  direi  franc^m^ntr,  mi  bò  timore*  che  fi  ri. 
svegli  mio  padre  ,  e  ^  mi  vtQi/%  qui  cao  un  foreftiere  .*. 

Mar,  Sarà  per  voi  una  scusa  aflfai  ragionevole  ,  tratte- 
nendovi con  un*  aulico  del  voftrp  sposo  , .    >'. 

Con.  Non  dite  male.  La  ragione  e  oneRiffima*.  .;  . 

Mar. 
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Mar.  FaYorite  dunque  ... 

Con,  Sì  f  Yokatierì:  io  9ono  troppo  (incera  per  poter  na. 
scondere  la  verità .  Mio  padris  mi  ha  deÀinata  in 
isposa  ad  un  cavaliere ,  eh'  io  non  conosco ,  Non  V 
ho  veduto  mai ,  e  non  so  s' io  poflfa  lufingarmi  di 
dover  efTere  con  lui  &lìc4  •  Koq  mi  cale  ,  '^^NÉft 
fia  belb,  non  defidero»  ch'ei  6»  vezzoso  :  U  ^i 
vago ,  il  più  brillaate  giovane  di  quello  mondo ,  pò- 
trebbe  avere  agli  occbj  miei  qualche  cosa  di  ribiit* 
tante  ,  che  mi  spiaceiTe  »  e  mi  ppn^flì:  in  nenceffità 
di  fargli  conoscere  la  mia  avverfiope .  Più  djcir  as« 
petto  suo  è  inteicflànte  per  me  il  suo  carattere .  Ciri 
mi  accerta,  ch'egli  fia  umano,  virtuoso,  trattabile? 
•La  ricchezza»  la  nobiltà  non  mi  Ittfingherà  m^i  di 
dar  bene ,  ae  non  avrò  la  pace  dd  cuore  ,  e  que« 
fta  vogl'io  difenderla  ad  ogni  cx>Ao  con  quel,  dono 
di  libertà ,  che  mi  è  conceflo  dal  cielo .  Mio  padre 
a  dispetto  delle  mie  protese  ,  ad  onta  delle  mi^ 
ripulse ,  ha  sottoaeritto  un  contratto ,  che  mi  potreb- 
be sagrificare .  Ho  de'  pananti  in  Milano  ,  che  ,  per* 
suafi  delle  mie  ragioni,  mi  compatiscono;  ed  egli 
per  levarmi  ogni  adito  ,  ogni  ^occorso  »  yuoi  ccp- 
durmi  a  Torino,  vuol  pormi  al  fianco  di  sua  sorel- 
la ,  eh*  è  l' autrice  di  tal  contratto ,  e  piacciami  >  o 
mi  dispiaccia  lo  aposo,  vjuole  coflyingermi  a  legarf- 
mi  seco .  Non  ho  potuto  refiflere  alla  improvvida  ri* 
soluzione  sua  di  partire  .  Mi  lascio  con  lui  coitdoxw 
re  a  Torino ,  ma  risoluta ,  ri^olutidima  di  proteft^e 
la  mia  avver&me  quando  mi  trovai  disppfta  ^d  ab- 
borrire  il  consorte  .    Andfò  io  fteOa  a   gettarmi  a 

i»  piedi  di  quel  Sovrafto  ,  chiederò  giuOi.zia  contro  le 
violenze  del  padre;  pronta  a  chìiidermi  ÌH  un  ritiro 
per  sempre ,   anziché  porger  la  mano  ad  un  ogget* 

i         to ,  ehe  mi  parefTe  spiacevole  ,  pericoloso ,.  ed  ingrato . 

Af/tr.  Signora ,  io  non  so  condannaM  ni  le  voftre  maHS- 
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me,  né  i  yoflri  timori ,  né  le  voflre  risoluziotti .  Vi 
compatisco  anzi,  e  vi  lodo{  e  s'io  fb/Ii  quel  deflb^ 
a  cui  vi  aveflero  desinata  in  isposa ,  yì  lascierei  in 
))ieni(nma  libertà  >  quando  avefli  la  sfortuna  di  noa 
piacervi . 

(ibi.  Signore  »  io  vi  ho  detto  (Iniceramente  di  me  tutto 
quello  ,  che  potea  dirvi  ;  ditemi  ora  voi  qualche  co- 
sa uìtorno  al  carattere  del  vodro  aniico  . 

Mar.  Dirovvi  prima  rispetto  al  suo  personale  non  efler 
egli  affai  bello ,  ma  nel  voftro  paese  non  k  mai  pas* 
satc^  per  bratto . 

Con.  Beniflimo;  tanto  4)aftlk  per  un  marito. 

Mar,V&à  sua  la  Saprete. 

Con,  Si ,  queiV  è  forse  i'  Unica  cosa  ^  che  di  lui  mi  fti  det« 
ta.  So,  ch'egli  è  ancora  in  una  fftsca  virilità ,  e  ral 
dicono  aver  egli  un  avvantaggio  dalla  natura,  che  lo  fa 
parere  ancor  più  giovane  di  quello  ^  eh'  egli  è  di  fatto  * 

Mar.  Egli  è  pinttoilo  grande  della  persona  »  ma  non  ha 
r  incomodo  di  soverchia  gralTetza . 

Con,  Tutto  ciò  è  ìndifFerente,  vorrei  saper  qualche  cosa  dc^ 
suo  carattere,  delle  sue  inclinazioni,  de' suoi  coftumié 

Mar,\ì  dirò,  è  tanto  mìo  amico  it  Marchese  Leonardo < 
che  non  ho  cuore  di  dirne  male»  e  non  ho  corag* 
gio  di  dirne  bene. 

Con,  Mi  hanno  detto ,  eh'  egli  è  qualche  volta  collerico  i 

Mar, Sì  ,  è  Vero,  ma  con  ragione. 

Con,  Sapete  voi  dirmi  s' ei  (ia  geloso  ? 

Mar,  Per  dire  la  verità,  piuttofto  . 

Con,  Se  sapete^  eh' egli  e  geloso,  saprete  dunque^  eh*©* 
gli  ha  £itto  all'amore. 

Mar. E  chi  è  quel  giovane  giunto  alla  fresca  virilità,  ch« 
voi  dite  i  che  non  abbia  fatto  all'  amore  ? 

Con,  Quefta  è  una  cosa  ^  che  mi  dispiace  infinitamente  . 

Mar.  Non  vi  dolete  dì  ciò  .  Egli  ha  amato  sempre  con 
oneftà,  con  rispetto  ^  e  con  feddtàé 

CoOé 
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Con,  Ra  amato  sempre  ì  dunque  ha  atnato  piik  volte  < 

^<ir.(  Cospetto}  ha  un  argomentazione  «  che  imbaraz^.) 
Vi  accerto,  che  s*ei  fi  marita  ,  donerà  tutto  il  eub. 
re  alla  di  lui  sposa. 

Con.  Voi  vi  potete  di  ciò  compromettere? 

i^tfr.Si,  certamente;  Lo  conosco  sì  a  fondo,  e  talmcn* 
te  noti  mi  sono  i  dì  lui  penfieri,  che  potm  giura- 
re  per  efTo,  non  chft  promettere»  ed  a/Gcurar?S. 

Con,' E  quali  sono  i  suoi  più  cari  trattenimenti  ? 

Mar.  Ve  li  dico  immediatamente ,  I  libri.»  la  conversazio* 
ne  ,  il  teatro . 

Con,  Male,  malifEmo  »  Un  marito,  che  ftudia  ,  tcascura 
afTai  facilmente  la  moglie  .  Chi  ama  la  conversazio* 
ne  ,  non  prende  af&tto  alla  casa  ;  e  chi  frequenta  il 
teatro  trova  delle  occafioni  alTai  comode  per  conce- 
pire delle  novelle  paflìoni . 

jlf /ir.  Perdonatemi,  (ignora  mia,  a  me  sembra ,  che  v' in* 
ganniate ,  e  credomi  in  neceflltà  di  fare  T  apologia 
al  fiftema  del  mio  buon  amico .  Lo  ftudìo  delle  let« 
tere  è  un  occupazione  dello  spirito ,  che  non  toglie  al 
cuore  l'umanità.  L'amore  è  una  paffione  della natu* 
ra ,  e  quella  fi  fa  sentire  in  mezzo  alle  più  s^rie ,  o 
alle  più  dilettevoli  applicazioni .  Chi  non  sa  faif  altro  , 
che  amare  ,  per  necefiìtà  deve  qualche  volta  aonojar- 
^  della  sua  medefima  compiacenza  ,  e  quel ,  eh'  ò 
peggio ,  dee  inEaiftidire  l' oggetto  de'  suoi  amoti .  Lo 
Audio  air  incontro  divjde  I'  animo  iron  proporzio* 
ne;  insegna  ad  amare  con  maggiore  delicatezza,  & 
discernere  il  merito  della  persona  amata ,  e  sembra* 
no  più  brillanti  le  fiamme ,  dopo  i  respiri  del  cuo- 
re, dopo  la  didrazion  dello  spirito  .  Veniamo  ora 
all'articolo  delle  conversazioni  .  Infelice  queir  uo- 
mo, che  non  ama  la  società.  Quella  lo  rende  col- 
to ,  e  gentile  ,  spogliandolo  di  quella  selvati- 
che»^ ,    che    lo  renderebbe  poco  difiimile    d^lle 

bcftie. 
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bt&ìit  •  Va  missntropo ,  an  solitario  non  pdi^  ed2r# 
re,  chejncomodb  alla  famiglia»  e  beccante  per  utm 
sposa  *  Chi  abborisce  per  se  medefioio  la  cafklversa- 
tione ,  molto  nieoo  l' accorderà  alkl  consorte,  e  per 
quanto  f^  amino  due  coojugati,  non  può  a  mena» 
(laado  iofieme  tutto  il  giorno ,  e  la  notte ,  che 
non  tiovino  frequenti  motitì  di  corrucciarfi,  e  va 
*  '  a  pericola  la  tenerelza  di  eenvertirii  in  noja  ,  in 
dispetto  ,  in  aborrimento .  Dirò  per  ultinao  quel  g 
ch^io  penso  intorno  ai  teatri,  e  a(fietirateTÌ  ^  ^ke  « 
come  io  penso,  pensa  pure  il  Marchese  Leonardo  « 
"^  totao  se  noi  felfimo  la  fiefla  cosa*  ed  el  medefi« 
Aio  favellalfe  colle  mie  labbra.  li  teatro  è  il  miglio- 
re trattenrmcnco  de  tutti  gli  altri,  il  più  utile,  ed 
il  p$ì)l' nec«0àito.  Le  buone  commedie  i(lrnÌKonot 
e^dilettano  in  un  tempo  ftcflb.  Le  tragedie  insegna- 
Ito  a  6r  btfon  u#o  delie  pafiioni  *  Il  comodo  df 
contersare  in  teatro  non  è  quello  «  cbe  cercano  le 
pèrsole  di  mal  talento,  a  gli  occbf  dal  pubblico  e& 
gòno  ami  il  contegno,  il  rispetto,  la  civiltà,  il 
buon  coftume.  In  somma,  fignora  mia.  se  yì  cale 
d^STerc  un  marito  oncfto,  an)oroso,  ebaftuntemen- 
te  discreto ,  K>  donosco  il  Marchese ,  tale  ve  lo  affi- 
turo ,  e  te  lo  prometto  ;  ma  se  lo  voleftc  o  zoti- 
co, o  effèmminato,  difingannateri  in  tempo»  e  fia- 
le certa ,  che  penetrando  egH  il  yoftro  penfiére,  sa** 
rà  il  primo  a  mettervi  in  libertà»  a  disciorre  il  con* 
tratto  »  e  a  porvi  in  iftató  di  non  perdere  3  vo^ 
ftro  cuore ,  e  la  voflf a  pace . 

Cim.  Coùk&ò  il  vero  ^  in  Ttrtù  delle  róftle  parole  ,  io 
vado  a  Torino  a(&N  volentieri. 

^ftrr.  Siete  persuasa  del  «carattere  del  Marchese  Leonardo  ? 
Siete  contenta  di  quanto  di  lui  finferaraepte*  y'  ho 
detto  ? 

Cmi.  Io  sono  pertonia  »  io  sano  conteuta  di  ^loilo  »  che 

voi 
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iFOt  .mi  dite;  cìoèv  diesaci  non  mi  piace t  im  abbia 
da  Iticiaoe  nella  mia  pìenilfima  libertà  . 
Mar.  SigQora  ConteiTt  ^  acosacc  i'  aidìte  ,■  io  dubito  ,  che 

abbiate  il  coor  prevenuto.  .  ■ 
Con»  No  certo  ^  se  amaffi  un  altro  lo  dirci  francameirtt  • 
Mar.PoSbììt ,   che  la   voflra   bellezza  non  abbia  ancora 

ferita  il  cuore  éì  qualchedano  ?  • 
Con.  la  don  dico,  che  non  vh  fìa  qualcheduno ,  che  itti 
ami,'dko  soltanto  »  ch'io  no*  ho  il  cuore  impe- 
gnato .  . 
Atat.t.  chi  i,  sc.k  lecito,  che  per  toì  sospira? 
Con.  Volete  sapere  un  po' troppo,  %noi  capitano. 
^ar. Siete  tanto  fincera,  ch'io  mi  hsGnffy  non  itii  ter- 
rete celato  neppur  queft'  arcaoo .  ^ 
i  Con*  Non  £  arcano  altrimenti .  Lo  sa  mia  padre ,  lo  san- 
no tutti y  e  ve  lo  dirò  francamente,  ^  il  Baron  Ta* 
lismanif 
Mtir.Non  lo  conosco.  E'^tane?. 
.  Con.  fiaftailìcmeflte  . 
.Aftff.E' bello? 
.  Con,  Non  è  spcetzabtie . 
AfanM  foi  non  T amate? 
,  Cm.  Noft.r  9nio,  ma  non  l*  abbavrisco. 
M^r.  Ip  prenderete  in  isposo  ? 

Con.  Piuttodo  lui,  che  una  persona,  ch'io  non  conosco* 
Mifr.  Scusatemi ,  Jo  crido,.  che.  ne  Jat»  accesa  . 
^Con,  Mi  conoscete  poco,  fignore;  io  non  sono  avvezza 
a  mentire.    ,  '   * 
Mar.L*  eflere  voi  sì  mal  prevenuta  per  il  Marehéie  Leo- 

iifurdo  pare  m  ìfèiAiìoék  radioath  pàifìòne. 
Cm.  Perdonata ,  io  aiort  ho  detto  di  tflernt  mal  preve- 
nata» temo*  dnbuto,  e  ne  ne  v^aflicurare*  Potè* 
ta  vai  jQoii^anaanhi  ? 
.iMtff.  No»  adorabile  Gomeflma  «  Voi  meritate  di  efercon** 
1  Hnia,  a- defidevoy   che  kr  itale s  felice  uroliti ,  che 

avrà 
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avrà  la  sorte  di  pofledere  osa  spota  si  amabile ,  e 
cosi  (Incera.  Ammirabile  è  la  voftra  virtù  ,  rara  è 

»  la  voftra  bellezza,  soavi  sono»  e  vlvacifliffli  i  to- 
ftri  begli  occlij  ...  {con  ienere\\éi  . 

Con.  Signor  Capitano ,  mi  sembra,  che  vi-  avanziate  un 
po'  troppo  .  (  fi  al^a  . 

Mar,  Mi  anima  1*  interefle  »^ch*  io  prendo  pel  caro  amico. 

Con,  Fatelo  con  un  poco  più  di  contegno . 

Mdt.Oìx  cieli!  vorrei  pur  chiedere  ...  Ma  noif  ardisco  • 

Con.  Con  permìflione  .  £'  tempo  ,  eh'  io  vada  a  risveglia* 
re  il  mio  genitore  .  (in  atto  di  partirei 

ilf^rr.  Permettetemi . 

Con.  i  che  cosa  vorrefte  ? 

jllfr. Ditemi  eoli' usata  voftra  fincerità,  s*io  (bffi  colai, 
che  vi  è  deftinato  in  isposo  ,  potrei  lufingarmi  di 
eflere  da  voi  gradito  ? 

Con.  Se  amate  la  fincerità,  soffi-ite,  ch'io  vi  dica  di  no. 

Mar,  Sono  orribile  agli  occhj  voftri  ? 

Con,  Non  vi  dirò,  se  piacciami ,  o  mi  disptacia  T  aspet- 
to voflro .  Dicovi  solamente^  che  gli  ultimi  accen- 
ti voftri  dimoftrano  in  voi  an  poco  troppo  dì  mu 
litare  licenza  .  Io  non  bramo  uno  sposo  né  zotico, 
né  selvaggio;  ma  lo  defidero  onefto,  morigerato, 
e  prudente  ,  (  pan€  • 

S    C     £    N     A      V, 

Jl  Marckifc  folo  , 


o, 


^H  cieli  I  in  qual  onibile  confofione  mi  trovo  ! 
Bello  è  il  carattere  della  Oonteflà ,  poiché  é  fonda- 
to sulla  base  delta  più  pura  fincerità.  Maio  mi  veg- 
gio sul  punto  di  e^ere  da  lei  ricosato,  e  dopo  aver- 
la veduta,  e  dopo  la  scoperta  fatta  del  di  lei  talen- 
to,  e  del  di  lei  cuore ,  la  perdita  mi  saiebbe  pia 

doloro* 


'  ATTO     SOLO.,  *7. 

(]9loro8a .  Ha  detto  liberamente ,  che  s' io  foffi  qajet 
tale  non  ne  sarebbe  contenta.  Vero  è,  che  modrò 
di  dirlo,  causa  di  un  mio  innoq^n^e  trasposto,.. (Oi% 
potrebbe  con  ciò  aver  colorita  una  maggiore  avver* 
iione  .  Ci^e  io  io  dunque  f  Mi  -scopro  ad  e^Ta  qo^ 
sono»  o  torno  a  Torino  s^ za  più  rivederla?  ÀhiiM 
so  che  risolvere .  Ecco  V  amico ,  chiederei  ad  elTo 
coniglio  »  r  ma  non  mi  fido  intieranjente  ^elia  sua 
prudenia. 

SCENA       VI. 

//  Tenente  -,  ed  il  Juifitto  .  ^      .  v 


A, 


Tc/z.  JLjLMico  »  noi  avretno  un  sontuoso  pranzo., Vi  è 
di  grado,  e  di  magro  ,  e  il  vino  di  Monferato  è 
eccellente .  Di  più  avremo  un  altro  compagno  a  ta- 
vola .  Un  cavaliere  mio  amico  arrivato  qui  per  la 
Polla  in  qijefta  momento .  Pacla  iCoa  V  ofte  non  so 
di  che,  e  or' ora  sarà  qui  con  noi.  >» 

jMieir.  E.  chi  è  quello  forefliere  ? , 
Ten.  Il  Baron  Talismani. 

Mar,  Come  !  il  Baron  Talismani  ?       (con  ammira^om .. 
Ten.  Lo  conoscete  anche  vui?  .  .«.  .^ 

Mar.  Non  l'ho  mai  veduto ,  ma  so  chi  egjii  è  • 
Ten.  Io  yi  aHicura ,  eh'  è  un  gjilant'  uomo . 
Mar.SÌ,  ne  son  persuaso.  Gli  avete  v pi  detto  ,  che  &tQ 
meco?  Mi  avete  a  lui  nominato?  .    ,  ,        \ 

Ten.  Non  ho  avuto  tempo  di  farlo.     .  '    ^    .         '^ .-.<.-  > 
Mar.  Manco  male .  Avvertite  a  noi^  dire  ad  e(Ib  'chi  sona^ 
Ten.  Che  imbroglio  è  quefto  ?  Evvi  fta  voi.  due    qualclie 
inimicizia  ?  •   -  •.  > 

AftfA Entriamo  nella  noftra  camera..  Vi  nacreròruni  llrvr 
vagante  avventura .  ./■•'.• 

i;  Oft0ria  della  Pojta  .  B  Ten. 
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IV».  A  sa  àneoftt,  se  àrremo  W  fermi»  di  aver  con  noi 
quefta  gfonrne  piffeggera? 

MirsAiNKamo.  Seft^cee  ìtuttittò  ad  efls  qaakhe  cosa  di 
particolare. 

téti.  rarvetfe  ttdiifa  ? 

Mor.tlìtitiamocl:  che  se  viene  il  Barene,  temo  non  a6-^ 
tei  t  nascere  qualche  trìft»  scena.  Non  è  senza oii^ 
fleto  la  sit«  vennta;  Venite,  atscoltatemf ,  e  se  mi 
fiete  amica  adìftetemi.  (  Aiv  temo,  die  fi  atoino,, 
dubito  che  la  ContelTa  affetti  una  mentit»  fincerità  : 
Ardo*  di  silegnò ,  Aemd  di  gelofia  .'  )  (  entra  nella 

(  fua  camera  ^ 

Ten^  Che  imbroglte»  Ì  quefto  ?  No»  ler  capisco  .  Spfacemt 
di  vedere  agitata  Y  amico  ,  ma  non  vorrei  perdere  V 
occafìone  di  divertirmi  con  una  buona  tavola.,*'  e  coi» 
una  btlte  tttffittz .  (  entra  tteUa  fua  cometa^ 

»    G    E     N     il       VII. 

U  Vdfóné^  el  ìt  Cdmeriert. 

Cfm.A^Ul ,  Hgnore,^  noir  abbtama  ahre  camere  iit  K-^ 
bercà  .  Se  vuol  reftar  servita*  di  sopra? 

Klf.  UòY'h  it  Tenente? 

Gf/n:  Perdoni ,  io  nonf  so  d^  qtteftì  ffgnort ,  cheéond^qa!, 
qua!  fo  il  Ciffiòt  Té#énte . 

Far:  Quegli,  cfee  ha  parlata  mèco  giù-  nef  cottile »^ 

Cam, Sarà  in  quelfa'  camera  cai  siR^compagna ^ 

Bar^  E  chi  è  il  sua  «ompagna?   *  •    --       .. 

Ctf/w.Non  la  conosco.'  ... 

Fàt.  Qm\  è  la*  cstmt^,  in  chi  mf  cfkTe  rf  padrone-  efler^ 
vi  u»  cavaliei*  attempato  cofif  ^u«  figHtrda  T 

Cam:Ecco\x  li  ^  fignore  ;  è  quella  . 

9àr.  BttiìtEfttìo  y  non  óCCùtf  altro  ;    • 

Cam,\ixQÌ  eli»  uno  (knzina  nellT^ppartamenta  disopra? 

Star^ 


N. 


Afta     SOLÒ.  i^ 

£df.  Dove  fi  praOM? 

Cnm.  In  qucfta  sala  . 

Bar.  B<;nc  ,  reftcrò  <ju|;  io  norf  ho  biiogac^  di  timm  ^ 

Crt«<.Sì  NI  vai  ^  cain9  eonaarida  .  {fanti 

S      C      e      il       A  VIIL 

//  BaroAe  folo  j 

Asc^  quch  che  9ai  a^Kcre  é  vo^  prendermi  almeno 
quefta  aoddis6*ione^  Vo'  sapere  ae  la  mal'  atìOMt  , 
ch«  mi  vica  ftttd,  proviene  dal  Conte  .  d  dà  sua 
figliuola  .  Partir  senza  dirmi  nulla  ?  Peririettere  , 
^  IO  vada  al  solito  per  vifitar  I<  Conteffa,  ^  farmi 
dire  da  urt  sei'vitore  sono  partiti  ?  La  aera  iiirtanri 
fi  Sa  iflfieme  in  conversazione  i  e  non  mi  ^  dice  ? 
domattiwj  partiamof  7  è  uni  intuicff ,  h  m  incivih» 
insopportabile . 

S    Cf    E     N     À      ix. 

//  Canu  f€ni4  fpéda^  ci  lì  fuUéttù, 

Cori,  (V^Hcf  vedo?  qui  il  Barort  Talismani?)'    {fianié 
i.^^    .^.  (A^^  porta  dtiiafud  Cdmcra, 

iW.  CNori  so  se  più  m-intere(n  l'amore  y    o  il  disprei- 
zar,  or  la  doriSone  .  ) 
Con.  Signor  Barone,  la  riverisco  di^Otetìent©,  (/i»/f^««f(,  . 

Con.  Che  fa  ella  qui,  fignore? 

fiat,  lì  nii<y  dovere .    Venni  ffcr  atìgurarle  il  Ùori  viag^ 

gjo .  e  per  usare  seco  là  quella  urbanità ,  che  noi» 

ne  degnata  di  praticare  con  me  . 
4)0^.  VoOìgaoria  potea  riepai'miarfi  l' incomode^.  Sa,  cbe 

per  me  non  fi  sarà  data  tal  pena  ^ 

»     *  Sar, 
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Bar.  Sì  y  (ignote ,  sono  qai  venuto  per  Toi . 

Con.  Ed  in  che  vi  poffo  servire  ? 

3ar,  Defidero ,  che  mi  diciate  per  qaal  ragione  vi  fiete 
partito  da  Milano»  sensa  ch'io  abbia  avoto  l'onor 
di  saperlo. 

Con.  Siccome  non  abbiamo  infieme  venin  interefle  ,  io 
non  mi  sono  creduto  in  debito  di  parteciparvi  la 
mia  partenza. 

B^r,  Rirmi,  che  a  ciò  vi  dovefle  obbligare  il  buon  co- 
rame ,  l'amfcizia,  la  convenienza. 

Con»  Circa  al  buon  coftume  ,  io  credo  di  non  averlo  da 
imparare  da  voi .  Se  mi  parlate  déir  amicizia  ,  vi 
dirò,  ch'io- soglio  usarla  ,  e  misurarla  secondo  le 
circoftonze  ;  e  rispetto  alla  convenienza  avrei  largo 
campo  da'  giuQificarmi ,  se  il  rispetto  ,  bh'  io  porto 
alla  voftra  casa  non  mi  coflringcflè  a  tacere^ 

i74f.' -Signore ,  voi  tacendo  mi  spiacete  affai  piùdi^quel, 
che  poiCate  farr^aHando, 

Con.  Quand'è  co<^  adunque  parlerò  per  ispiacervi  me- 
no .  Dite  »  di  grazia ,  sapete  voi ,  tht  la  mia  figli- 
uola h  promcfla  in  isposa  ad  un  cavaliere  Piemontese  ? 

Bdr.  Lo  so  beniflìmo .  Ma  to  altresì ,  eh*  ella  non  con- 
sente sposarlo  ,  senza  prima  conoscerlo . 

Co0.  Siete  voi  persuaso,  che  una  figliuola  fia  padrona  di 
dirlo  ,  quando  il  di  lei  padre  ha  sottoscritto  un 
contratto  ? 

"Bar.  Io  non  credo,  che  un  padre  abbia  T  autorità  di  sa- 
gri ficar  e  «una  figlia  . 

Con.  Come  potete  voi  dire,  che  ella  fiacon  quefte  noz» 
ze  sagrificata  ? 

Bar.  E  còme  potete  voi  afficurarti ,  che  ella  ne 'fi»  con- 

.    tenta  ? 
Con.  Per  afficurarmi  di  ciò  la  conduco  mec<>  a  Torino. 

J94r.  Bene  ;  io  non  vi  condanno  per  queftì» .  Ma  percM 
non  dirlo  agli  amici  voftri  ? 

..  Con. 


A  T  T  X)     S  O  l  Oé  lìi 

tòn.  Tmtti  i  mici  amici  sono  flati  ài  ciò  avvertiti  » 

BoT^  Io.  dunque  xion  soQo  da  voi  oiiòrsrco  della  yodtt 
amiciiia  ^  ' 

Ctfff.  Siigaor  Barone  ,  £icciam6  a  parlar  chiaro.  L*  amici- 
m  v'che  fiitc  d'avere  per  me,  non  deriva  «da  uri 
finsero  attaccamento  alla  niia  persona  ,  ma  dall'  a-" 
more^  che  avete  per  mia  figliuola  ,  e  il  ciel  non 
^voglift»   che  non  vi  muova  fHuttoflo  la  condizione 

j  di.Uo  unica. figlia,  erede  presuntiva  di  un  genitore 
non  povero.  Qualunque  fia  il  pensiero,  chovi  ùì* 
mola  ,  è  sempre  indegno  di  un  galantuomo  ,  che 
dee  rispettare  1'  autorirà  di  un  padre ,  e  la  casa  di 
un  cavaliere  onorato .  Può  effere ,  che  la  renitenza 
di  mia  figliuola  alle  nozze  ,  che  io  le -propongo  , 
derivi  innocentemente  dal  di  lei  cuore  ,  ma  ho  an- 
che ragion  di  sospettare  ,  che  i* 'orgoglio  dì  tuia  fa i^ 
dulia  fia  animato  Jalle  lufinghe  <di  un  amante  vici- 
wm .  Beatrice  è  saggia ,  e  morigerata ,  ma  tanto  più 
mi  coofie^mo ,  che  non  fia  ella  per  se  medefim4<fi- 
pace  di  contradirmi  ,  senza  efTerc  prevenuta  da  qual- 
che occulta  paflìone.  Voi  fiete:  il  isolo ,  su  cai  cadé^ 
poflbno  i  miei  sospetti,  ed  ho  a  ragion  dubitato  , 
che  partecipandovi  la  risioluzipne  mia  di  condurla 
meco  a  Tqrìno  ,  aveflie  T  abilità  di  persuaderla  a 
contradirmi  anche  in  queflo ,  e  pormi  in  neceflità 
di  usar  la  violenza,  e  il  rigore.  Ecco  la  ragione  » 
per  cui  vi  ho  tenuto  celato  il  disegno  mio  di  par^ 
tir^,  non  per  mancanza  di  rispetto  a  voi,  ed  alla 
voftra  degna  Famiglia.  Se  ciò  -vi  $(tmbra  unaggra* 
^yi»^  vi  supplico  di  perdonarmi  \  Scusate  ^n  pad ir^ 
impegnato  ,  compatite  un  cavaliere;  che'  ha  data  la 

.  i  ,9»»' parola  .  Esaminate  voi  (ledo,  e  compre4dé^6t^ 
meglio  di  quello,  ch'io  polla  dirvi  ;  seonefti  sono 
1  miei  sentimenti.  '   •'^•;^ 

iar.  Si,  Conte,  mi  persuad«il  joftro  iand  rngiofi'anjiW- 

B     j  tOi 


j 
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to,  e  sono  aflki  soddis&tco  dalie  Yoftre  cotte6"giii> 
.  '       ftìficationip  Vi  confeflb  U  vcritj^  ,    ho  defla  ftkna 
per  la  degna  yoftra  figilaola ,  parliamo  liberani|;nte  , 
ho  dell' amore  »  ha  della  tenerezza  per  eflk  ,  e  to 
lefftt  il  cielo  ^  ch'io  feffi  degno  di  po(&derki,    noa 
già  pel  vile  incercflè  della  aua  dote  »  ma  pel  meri* 
lo  di  quella  bellezia  f  e  di  quella  virtù  ,    che  l*  a- 
dorna  •  Vi  giuro  non  pertanto  tuli'  onor  mio ,  noo 
aver  io  colpa  veruna  nella  ritroGa  ,<  ch'iella  moftra 
ai  voleri  voftri .  Non  aoa  capace  dì  fiirio>  ed  ella 
non  è  $1  debole  per  laeciaWi  fedqrre.  Compatitemi , 
ae  hd  potato  spiacervi  ,  Scusate  in  me  una  pafllo- 
ne  oneftiffimai  concepita  per  la  violenu  dì  un  me- 
rito aorpr<;ndente  ;  afficuratevi  dei  mio  lìspetto  ,  e 
Eterni  dq^no  della  cara  Toftra  amicizia  . 
€qìu  Ah  ,  caro  amico,  voi  mi  onorate  >   voi  mi  colmate 
di  consolazione ..  Vi  amo ,  vi  ftimo  »  eccovi  in  que« 
fto  abbraccio  un  (incero  segno  dell'  amor  mio . 
J^iff»  Conte»  poss'io  avanzarmi  a  domandarvi    una    gra* 

»ia? 
Càn*  Chiedete  pure  ;    «he  non  farei  per  un  cavaliere  si 

degno  ? 
iJRsf.  Peroyettetemi  »  eh'  io  polla  accompagnarvi  a  Torino  . 
Con.  Ko  9  ausatemi  ;    quefto  h  quello  ^    eh'  io    non  vi 

poflb  permettere. 
J^4r,  Per  guai  ragione? 

f  wr.  Stupisco  »  che  non  la  vediate  da  voi    medefimo  « 
Un  padre  onorato  non  ha    da    condurre  la  propria 
figlia  alto  sposo  coir  amante  al  fianco . 
^«r.  Io  non  intendo  venirvi  >    che  col   carattere  «di  vor 

fìro  aoùco  ,  >  r 

C^n*  £'  ancora  troppo  indiviso  i'  amico  del  padre.,   e  1* 

amante  della  %li«io{a .  i 

Bait,  Sono  un  cavaliere  onorato .  i 

^#if«  Se  lail  fiere.,  appagatevi  della  ragipoe , 

V  Par, 
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Bar,  S,  bene  «  s*  io  non  verrò  eoa  voi  »  ,|ioi^  mi  pptrete 

vietare  ,  cii'  io  vi  i eguìti  di  lontano . 
Con.  Ifat^b^  f^ie  in  modo  pec  al^o  ,    che  ^pn  ideiate  j^ 

TQfiw>- 
:B<v.  Coi^^?. 
(To/z.  PaftQci{w}do  dlh  Corte   Ig   voftr^   fcricolos^  infi- 

ft^nw^  ... 

^tfJT*  Voi  mk  fiete  dunqvc  fiemÌGO,    v^i  nv  j;ÙK«Qe  fai- 

SfimcQ;^  ^unicizia  per  «baiarmi . 
Co/i.  Voi  |:^ìutco(lo  c^r^au  d'  addornuotarjni  eoa  ingan- 
nevoli pfote{le  d' indifl^^nzd. 
i?<a:r.  J  pari  mjlci  non  mentiscono . 
C#/i.  I  paà  ypQri  dovx^bbono  €onosc«iK  ineg^o  il  piopfìf 

dovere.  .» 

Bar.  lì  <nip  4oyer  I»o  conosco .»  ed   Insegnerò  a  voi  ad 

U8ar  il  vodro  . 
Con.  L'ardire,   con  cui  vi  «vaaa^ate  a  pafl^rrai,  è  pfov) 

4i^Qtfe(la\dd  vQÌlrQ  mal  anìtoQ,  e  delia  voftra  iiv 

degna  padlone  • 
Bar.  Non  è  cavaliere  chi  pea^a  m^ìfi  ^c'fg^iaomiomini  .^ 
Cp/i.Son  cai^aUcxe.,  «;  iwn  mi  piloto  4e  miei  sospetti^ 
Mar^  fendetemi  contq-^eU'ipgJMria,  che  vpi  mi  >f^te. 
Con.  Atoendc^temi  9  e  ve  io  proverò  colia  spadia  . 

iin  044^.  di  andare  nUa,  [uà  cornerai 

S    c'.E    N  '  A      X.'. 
La  Ciintfjfa ,  e  dettì^   . 

.C0JV.  x\jl^  p^dre  j    tratieootevi  per  itn^o^  del  cielo  . 

(  al  Conu  . 
^on.  Ab  ,  figlia  ioi^ffta  J    JEcq»  svelalo  il  |;ran  fni^ero 
delle  rftte  lienit^i^a^e  .  E^o  c^tu  d.awna  ad  .ui^a scor- 
retta di$iiblHdif;i|X9.  ficXP  l'  Qgg«ft»3  i4elk  tue  fiam- 
B     4  roe, 
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^-'    -nie  ,  ^cfic-ti  fa  odiare  r  irrtnla^ne  S  ogti'^tró  spd-' 

so  .  '  (  atcènnando  il  'Barone  . 

l^r:(A\x  volfeflt  il  ciclo,  ch'egfi  diccffe  la  vìéritS  .  ) 
Conteff.  No ,  fignor ,  y*  ingannate  .  Niunp  ha  ardito  di  oon- 

(ìgliarmi  ,  né  io  sono  si  docile  per  lasclairifii  vincer 
-:  i.i  ft.'^'é-  pérsufteferè.  Il  iriiò'ottofe  è  abdor  libero,  ed 

amo  tanto  qaefta  mia  libertà  ,  che  ardiseò  di  con- 
^\ui  »trtpporIà  a -chi  mi  ha  daWi^-bWitìr.  Nitiiio  ^ià  di 

■voi,  fignorc  ,  ha  il  diritto  di  -  comandarmi  ;  e  sarci 
-''^^c^i^poftàl' a  'ttetamentc  j^  o!)bìdifvi  ,  ^quando'  -^on    fi 

trattafle  di  un  sagrifizio  si-  grande  ,'  si  incerto  ,    e 

pericoloso.  .' 

B^r.  ( Eppure  io  ìhi*  lufingo  antòr»,  cI^xHa  niiiaiiii,^ 
Con.  (  Vo*  afficurarmi ,  s'  ella  è  (Incera  ,    o  se  finge  ,    e 
^^  '  m'irtganna  J  Tu  temi  adunque  ,  'che  il  MAchcsé 

Leonardo  poflTa  spiacerti.  .         j    .'-  - 

Cvniep  E  tìòil'  è  jrftigioncvolc  ^1  riiib  timore  f  '  -  •  ^ 

'€òn.  E  s*  ci  non-  è  di  tuo  genio,  sei  risoluta  di  tton  vo- 

Co/7/iif.  Perdoiiàten?? -per  carità^'.'. -:  •    *' 

Ctm.  Oh  Via;  itérn'Vo' ,  che' ttr  lAi  creda  ctoèi  tiranno  , 
•  ^^  ' xh* IO  Voglia  violefatSirc  il   tuo    euòre  ,    c'-licnderti 
sfortunata  per  sempre  .  Sp^tó ,  togliendoti  •  da  IMir- 

•  ^'*-hnd,  vederti- pfe  VaflTegnatà,  temei ,  che  un  segre- 

to amor  ti  eccendeflc,  ti  credo  libera  ,  ti  veggio 
nel  tuo  penfiere  «oftaftite ,  '  penio  di  non  arrischiare 
il  mio  decoro  in  Torino .  Torniamo  dunque  a  Mi- 
lano .  TroYé?^  'io'  la  manicÀ  di  sciogliere  il  con- 
tratto col  Marchese  Leonardo,  e  ti  porrò  nella  tua 
pienifOma  libertà  .  Tu  vedi    per  altro ,  che  ^on  man- 

•  '  ^-''  chérar>no-*«rpfic6e  ^noftl-b' le  cricche' *,  -c^ic*mor»<iora<^ 
• '-'*  zioni.  Sarebbe  bene,  che  tu  accettaffi  un  eltro  par. 
^'•5i.  tìtò  ,  di  cii'foffi  meglio  téAtètita  .  Il  Baron  Talk- 
''    '    mani  è  ufi  cavaliere  di  merìl^ .  Mi  lagtiai  Ingiufla- 

In^nte  di  M,  credendolo  a^.parte^ dei  tuoi-  *grcii  , 
^       :  Lo 


»  ;ir  r  T  o'  s^  z  ò\  '      ì> 

'    \j^  Krov»  >iii|iBciente  ,  .^  mi  perno  d'arerlo  insulta^ 
€0.  Pcfò  a'.eirfi  flconda  de':miei  trai^ortr ,  '  èi*  éì  non 
.  ìsdcgna-  dfe  àTterd»  de  to'  aooDiìsenti  a^ùn  tai  nodo, 
jo  te  rofièsifcot.ia  coosoite'. 

/?4A  Ah  <k)&te  y  vor;  mi  colmate mìì  giubilo»  vói  ikiicol* 
mate  dì  con tcn testai  Scordomi  ogni  di(i{>ìacere  sof* 
fieitq.per  un»  air  amabile  ntposa  ,  per  uil  aaoécro  si 
rispettabile,  eigeocroso:^  •  :•  1    .   -  '' 

Conti f  Pì^ao  ^  (igaore^»  con  ^qisefti' titoli  di  spà^^i  e  di 
suocero .  Rendo  grasie  '  alla^  ibomà  dì  mìo  padre ,  che 
usami  una  si  aniorosa  .iionldiscistidt^za:  ma  io  non 
.  Bono^' in-grada;  di*  abfeaodÓHurmi'  ad  una  ni  gemi- 
na risoluzione.     '  ■    '  ^'  :..;!. 

£af.  Qh  cieli LJlkttiiae  tot  la^nifa  mano?'       '\  ' 

Conteff,  li  tempo ,  e  l'  occafionc-  i>  in  cai  mèNl'  offrite  , 
non  merita  ,  eh'  io  he  fìiccia  gran  caso  .  Voi  mi  ve- 
dete in  viaggio  per  vcdere'^unó  8p<5so,  che  mi  vie- 
ne offèrto  ,  mi .  vedete  iii  pericolo  di  disguftar  il 
mio  genitore*  s'io. non' 4>*'actet8o  »  o  di  porlo  in 
un  imbarazzo,  se  per  compiacermi  fi  espone  al  pe« 
ricolo  di  lacerare    una    scritta  .    Sembra  a  ^oi  cosa 

.     ,   onefta  oAirc  il  iti^cszo  >agli:  aconcctti  ,  alie^  lainiicN 

.        aie  ,taiir  diflcftf Otti  Y  ^ 

fian  Sonora  ima,  itcosatemi,  toi.  moftraie  di  efiere  uno 
spiritQ.dlGoncraddiuone  *  ;.     -^  •' ••     * 

Con.  Rispettate  mia  figlia .  Ella  moftra  di'  èflif^  '^ìù  ra- 
gtonevote^e-più  sagijia' di  Voi.      ^i 

Bat*  Sono  ormai  fianco  di  aoffidve  gì*  ihiulti'.  '.  , 

Con.  Achetatcvi  per  un  momen6o.(tt}  /?tffe|/7^'.  )' -Quale 
dunque  sarebbe  la'  tua^io^CMxioiie  ?*<  MHà'Cóniefftt . 

C^tHiff.  Proseguire  il  noftro  camhiino }  veder  4o  sposo  , 
che  mi'  proponete  :  assicnc^mi  del  auo  carattere'  ',  t 

...i;  ,del    suo  coftiifTie.  PervpoGo,  'ch'  egli  mr  piaccia  , 

;y      quando  è  onefto.,  e  dìacretoc,    preferirò  ad  ojgn'  aU 

:. ,'    uo  xqIùÌi  cUe  Ila  1* onore  dSei&re  da  t^i  presciel. 

to. 
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to  .  IV^  q^and»  il  .caoie  ine  ofaWgMse  al  ^arlo, 
Avrò  cpraggio  ia  «neAefimt  xii  'fticnifeftargli  la  mia 
averiione,  4i  libcttt.  mt  Aes$fr*dii  8agri£«ìo  ,  e  di 
efimer  voi  da  un  iflipogno  ;  pvMnBitdoini  tanto  la 
pape^niia,  quanto  !•  xmcc*  voftm  y  e  la  ▼^Ara  firan» 

£0/7.  $ii  %1W,  tu  pcn£.jMtal  ffttcaflìÉiitv>'  e  mi  kfingo, 

che  il  cielo  ti  farà  essor  cascata  \, 
Sar.  Qttalunqtte  fiaJa. icona  v  «^c  <i«e  iiicc«de're  ,  rtttè 

a  Torino  per  «tairae  aadi'io  spettatore. 
C^a.  .V9Ì  jiioo  ardirci»,  dà  Aria,  •  ' 

Bar.  J!iè\iroi  ^veee  aatorità*  badaste  per>  impedrrmdo , 
Con,  X  pazzi  (1  ca(lìgano  da  per  tutta.^ 
Bar.  Pazzo  a  me?  Pwrftéttm  dalia TrbftÉ'a  epada. 
fQMuff,  Qual  aMia^;  <^  cmcAo  l  ^ 

'»■     •  1     .  '.  »  .  '  • 
■  S    C'  £■    N/  4.  .XL- 

it  Tonante,  n  dan.... 

^o  ,  #ilto.»  iignoci  on .  Moatpuòeedece  più  ci- 
tre  colle  minacce  .  Sono  ftàto  rfinèrii  ttlliniomo  del- 
le msftre  «pftteia.i  Or,.*  ^cbs  ai  MmofMtùmml  aè 
un  cimento  ,  soa  qua. io  oA iottraassmnì  per  la  pa- 
ce c9^nf . 

Con.  Signore»  io  nQa^oJ'jOoar  di  xonoseervì. 

Tén.  Sono  un  affiziikie  >di'.aiia  Maeftà»  II: Tenente  Mot* 
>preftì  pertvbbidirvti..  . 

Conuff,  SÌAte  tvoi  il  conpognoida  viaggia  dd Capitano? 

Tcn,  SI  »>tSigf|<w«  ,  ifiX  iuàfkaiìOl.  •  T  rtienào . 

r^y/K.  iCcimo  coaovci  (tt.^tfto  Capkano  ?  .(wff6i  Canuta  . 

Couuff,  Siignore^  l'ho  ipd.Ycdèto  ,  dì*  seca:  lai  favella- 
«Q .  .£'.  grande  àoùco  dd  Maidiete*  Leonardo  .  Mi 
^»  ^JigÌQfHito  dt^likj  iaagameaiìe  ^  mi 'Ila  dHvodeir 

ami- 
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amico  $uo  qualche  parte  di  ibene»  ma  per  dirvi  1» 
verità  npn  «e  90ho  iiuieranicntt  coiueiKa  , 

tcn.  Non  badate ,  (ignora  ,  a  ciò  ,  che  vi  ha  detto  il 
compagao  mìo.  Cgli  è  assai  oprlecioso  »  ama  mol* 
tissìmo  il  Marchese  Leonardo  ,  1'  ama  quanto  se 
ftesso  ,  e  come  non  ardirebbe  di  esaltar  se  meded- 
oc,  usa  la  ftcisa  niodcraeionc,  ifwXwtàé  òkV  ^axm 
amico .  Badate  a  me  ,  cfae  Io  cx>no8co  egoalniente  » 
ma  Apa  ho  i  s«oi  (lessi  r igcuodi .  il  Marciiest  Leo* 
nardo  è  il  più  amabile  ^  è  il  fìà  gentil  cavaliere 
^el  taondo. 

^AT.  ^ignor  Tenente  ,  yoi  potevate  (ar  a  «leiM  <f  inco« 
modarvi , 

Ttju  Credetemi  y  ^f^oa  mi  sono  incomoda»  per  t oi  .  So^ 
no  uscito  per  impedire  un  docUo  ,  e  >per  mllegrar 
r  animo  di  que^a  bella  fignora  •  £lla  teme  di  an* 
dare  a  Torino  a  sagrificarfi  ,  ed  io  T  accerto' ,  che 
va  incontro  ad  va  aagrifiaio ,  a  cui  £  accomodereb- 
bero più  donzelle.  Il  ManclKse  liConardo  è. Un  ca. 
valiere  ben  fatto  .  Pari«  bene  >  stratta  civilratiite 
con  tutti ,  h  di  cuor  generaso  »  ed  Ka  iia  ie  altre 
virtù  la  più  ^itUA^  la  pia  coftane  fiarerìià. 

Conuff.  Tutto  ciò  va  beni  (lima  ^  p-Ia  lincei isà  ^prtncipaL 
mente  mi  appj^a*  Mf>  isUiemi  la  verità  ,  mon  ò 
egli  collerico  ?  .  •: 

Tcn,  No  certamente.  ' 

Contejf,  Non  è  geloso? 

7y«.  Ncmiueno,  •    -  l 

Cotttejf,  Non  impkga  il  suo  tempo  fra  i  libri ,  le  .«onver* 
sarioni,  e  il  teatro  ? 

Tcn,  Tutto  sa  prendere  con  parfimonia  ,  con.  fBodsrazio. 
ne^  eoa  discretezza. 


SCE. 
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//  Marckife  i  ed  i  fuéd^ttì . 


.M 


Jit4r,\x\0  f  (ignora  ,    non  preftatt  fede    ai  Tenente  « 

,  '  •   £glìi.è  amico  dei    Marchese  Leonardo  quantMo     Io 

.  eoao  ,    e .  il  ctoppo  affettò  Io  fa  trascendere    fino  a 

tradir«.la  verità.  -     . 

Tcn^  £  avrete  voi  il  coraggio  di  farmi  Comparire  unbu-> 

:    giardo?  "      (alMarchc/ck 

Mar*  La  fincerità  mi  coflringe . 

T^fi.,  Signora,. non  gli  credete  »   Io  conosco  il  Marc&ei»e 

Leonardo  perfettamente. 
Jtlia r. Signora  ,  .assicuratevi,    eli* io  Id  conosco  meglio  di 

.lui  .•  '      .  '   •       . 

£4r».£i:co».  (ignora  Contessa,  eceé  vicina  per  causa  vo' 

;(lra  nna  nuova -.diViSda .    ^  •■ 

rMdnì^o,    £gnore,,  noni  dubitate  ^^t  ciò  non  ci  batte- 

.:  ticmo.  Dica  ciò  ^  che*  vuole  il  Tenente ,  dirò  anche 

..io»  che  il  Marchese  è  un  uomo.  "4' onore  ;    ma  è 

necessario  altresì  «  eh?  io  prevenga  queda  virtuoisida^ 

:.   .  ,  mì^av  elTer  egli  Soggetto  ai  trasporti  dell'ira  ,    ed 

agl'incomodi  della  gelofia .    Se  non  è  ella  d(spo(la 

a  toUersfflo  coi  suoi  difètti  •  torni  pure  a  Milatio  ^ 

ponga  in  calma  il  suo  spirilo,  non  tema  dell' iné- 

ftenza  del  cavaliere  ,  prometto  io  per  efTo  ,  che  sa- 

'  rà  pofla  dal  canto  suo  in  intierJHìma  libertà  • 

Con,  Potete  voi  compromettervi    dèlia  volontà  del  Mar- 

-■.:v  cTlCK?  .;..;•-,  •  "    \ 

JVf^r.  Non  ardirei  di  cosi  parlare,  s*  io  non  n^  foffi  ficcro  < 
Conteff,  Scusatemi  >  flgnor  Capitano  .  Ho  qualche  ragione 

di  sospettare  della  voflra  iincerità. 
Bar,  £h  vìa ,  (ìghora  Conteflà ,  £4^'^^^  ^^'^  onefti  di  vuk 
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Uffiziale  d'onore.  £i  vi  afficara  »    che  il  Marchete 

Leonardi,  non  è  per  voi  • 

Mar.  Signore  ^.  di  un'  altra  cosa  ^fficura  la  fìgn&ra  Contes* 

.sa ,    che  li  Marchese  non  ardirà  per  qtieRo-di  rìm'-. 

proverar  lei ,  né  suo  padre  :  ma  farà  con  yoì  a  suo 

tempo  quei  risentimend,    che  sono  dotmi  alle  VO- 

ftre  male  intenzioni .  > 

Bar.  Spero,  che  il  Marchese  Leonardo  sarà  più  rajgioue- 

vole,  che  voi  non  fictc  . 
Contff.  Tronchine  ornai  qucfti  importuni  ragionamenti. 
Signor  padre  ,  aiidia<no  ,  se  ivi.  contentate  ,  andianio 
torto  a  Torino  . 
ilfitr..Risprarmiate  Hncomodo .  Io  non  viconfigliodi  andarvi. 
Cantiff,  E  per  qual  ragione ,  fignore  ? 
Mar  Perchè  il  Marchese  Leonardo  non  vi  piàcetà . 
Coaiéjf,  Voi  non.  potete  di  ciò  afficurarvi . 
Mar.  Ne  sort  certiflimo  . 
Conujf,  E  con  qua!  fondamento  ?. 
Mar,  Con  quello  delle .  voftre  |)aro]e. 
Con.  Può  cffitt^  r  '  che  nel  trattarlo  Io  trovi  più  amabilt 

di  quello,  ch^  yoi>  me  lo  dipingete . 
TVfi.  Assicuratevi!  ehe  ne  xeftcircte:  contenta  .{aUaConu 
M^r.  Non  è  possitjje  ,  ' 

Co/;»  Signore,  voi  fate,  sospettare  di  aver  concepito  qnal 
che  disegi^Q  fopra  k  aiia  y  figìiiabla  ^  r  che  cerchiate 
diftorla  dal  ..prinoo  iimpc^no  ^.  - 
Bar  Non  sarebbe  fiior  di  proposto  ,  che  vi  fofle  sotto 

qualche  impoAitfa  .  ^ 

Mar^yiì  niariayiglio:  di  voi.^ono  un  uomo  d'  onere ,  e 
per  co9vÌJ>c)ervi  quanti  £ete  ,   ecco  mi  levo  la  ma- 
schera .  lei  spno  il  Maichese  Leonardo .  •* 
PQntcff..{  Qh<jcie|i  !  Qual  sorpresa  è  mai  qfleAa?) 
Bar.  (Ah  temo,  che  (ian  perdute  le 'mie  «pepante.^ 
iCoR.  Signore,  ,che  mai  vi,  bai  obbligato  n  celarvi ,  a  nii» 
gere,  ed  a  sorprendaci  in  ìrì  (irano  dodo// 

Mar^ 
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«ikfor.tt'dtfd^rio  di  ytime  la  tpoaat  mi  ha  fiittó'  antici-^ 
pare  il  viaggio  mio  pcf  Milano  ^  e  il  caso  ci  ha  £àt- 
.  ti  «dcf^  infitiDC  ad  vo' o(^eria  dtltsf  Fofla.  La  ffn. 
verità  dcik  Contessina  Beatrice  mi  ha  paksaf o  1*  ani- 
ltl<»  s«o  »  la  mia  candidezza  mi  ha  obUigaeo  ad  in- 
tbriBaiia  del/niitf  caratiert*  Conosco^  ch'eFta  noci 
è  persaasa  del  mio  fiftema  i  die  in^pportabill  \t 
jHUsdffbhcro  t  miei  difetti  /  e  che  agli  occh)  suoi 
Oggetto  poCo  caro  h  is  mia  persona  .  Tradirei  me 
AeCTo^  «o  uiaf  licntatii  ima  irk)(«nza  al  di  Ict  bel 
.  cuore ^  Elk  è  awabNe^  elhi  è  tirtoe^a  >  e  gcncilcy 
ma  il  cielo  non  l'ha  desinata  fét  me* 

fant^,  Akk  Sgtort^  'fitrniettetcmf  /  ch'io  ▼!  dica  »  che 
non  mi  dispiace  l'aapeteo  yoflrO/  0  ch'io  sono  in- 
i^ntafo  dtUa  votlra  YÌnÙ'.  Cornea  Éirvi  al  mondo 
lift  animo  ti  genefose^r  che  ftt  fasore  cfella  verK 
fa  non  teme  di  sfcrcditar  se  medcifinta  irf  faccia  dì 
persona  ^  ch'egli  tfma  7  Vm  fodedetc  uif  al  bel  cuo^ 
re  f  una  sf  perfetta  iincevftèr ,  e  tcMerete  ,  eh'  k> 
lK>nr  VI  fliral  y  che  ìcrnofr  viriapetil  /  eh*  io  notf 
vi  adori?  Siate  por 'Collerico  ,  coir  à  saggi  princi- 
.  pf  non  potrete  eiiÌBEidy  che  conf  rtgbne  .  Siate  pu- 
re geloso  y  non  la  sarete  mar  Éttfixi  fóndam^neD  ^ 
.  $iaie  lAttaghifio  deUs  sDcktà  ,-  «fegfi*  dna}  ,  d'ararono 
fcmpre  bdavnlt  le'^voftre  épp)k:atr<yrti,^  le  voftre  a« 
micizie.  Toccherìie  af  jme  ad  evitale  i  motivi  deiYo- 
liri  sdapeitiy  .delle ^oftre  inqdetadinr  v  ^^  ^  ^^'^ 
si,  che  fra  i  piaceri*  voflrino*  abbie  1^  ulti  ma  luo- 
go Uffa  spo^  teaenr  »  e  rispettati.-  Ctkffpatite  le  mie 
appiclìftoafr,'  scasate  iar  soverchia  ddiicai^ezza  del  mo- 
do mìo  di  pensare.-  Assicirratevr  y  che-  fhi  (lete  ca- 
lo ^^  che  vi^  antera  sempre  y  e  che  il:  cielo  mi  ha 
(teftinata  per  voi  ^    • 

Mar^  Aiv  se  tut>o  è  vero'  qatf^  che  vor  dite^  io  fìonù  ìi 
p«&  feiWe.di  quflfftf.camv  * 

Ccff. 
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Con.  Amico,  voi  avete  avuto  campa  di  conos<fere  il  ca-' 
rattere  di  mia  figliuola  .  Elia  a,o(t  è  capace  di  men^ 
tire,  e  di  tradir  se  mcdedma  per  un  capriccio.- 
T^n,  Beato  ihutòudo  ,  se  di  tai  donne  fincere  se  ne  tro^ 
vaflfe  y  non  dirò  in  gran  copia  ^  ras  almeno  il  quat- 
tro^ o  il  cinque  per  cento. 

Cd/i*  Andiamo ,  fignor  Marchese ,  se  vi  contentate  ,  an^ 
diamo  tutti  a  Milano.  Colà  secondo  il  noftro  pri^ 
roo  concerto  (!  concluderanno  le  nozze  . 

Mar,  Andiamo  pure  y  se  cosi  piace  alia  mia  adorabile 
Contessina  ^ 

Conteff,  Guidatemi  pure  dove  vi  aggrada  .  Sonr  col  mio 
caro  padre ,  son  col  mio  caro  sposo  y  non  po(2o  es-^ 
sere  piùr  contenta  .  ^ 

Tcri*  Si ,  andiamo ,  (rgnori  ;  ma  con  loro  buona  licenza? 
diamo  prima  una  buona  mangiata ,  e  facciamo  o no-- 
re  al  prezioso  vino  di  Monferrato . 

Sar,  Confédo ,  che  io  non  merito  if  piacere  dreflcf  del- 
la partita,  ma  vr  prego  di  credermif  voftro  anàco,^ 
e  aflar  pentito  d' avervi  darò  cjualche  motivo  di  dis- 
piacere •  Assicuratevi  y  fignor  Marchese  .  .  . 

Mar.  Non  più ,  (ignore  ;  accetto  per  vere  le  voftre  giu- 
flificazioni  ,  e  per  difingannair  la  mia  sposa,  eh'  io 
fia  sov'crchianlente  collerica  ^  o  pazzamente  geloso  , 
vi  supplico  di'  reftar  a'  pranzo  cort  noi  f  e  di  fafvo* 
/irci  nel  viaggio  .  Oh'  viaggio  per  me  felice  f  Ob 
fortunata  ofteria  della  Porta f  Fbrtitnatissfma  sen>pre 
|>iiir ,  s'  ella  fia  degna  della  grazia  ^  e  del  compati' 
mento  di  chi  ci  ascolta  . 


Iflné  ddta  Commedia. 
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.Ìtfor.li'd0(id«no  di  ^cdve  la  tpoat  mi  ha  fatto' antica-' 
pare  il  viaggio  mio  pfr  Milano^  e  \\c2a0  ci  hafiit- 
<  ti  eflìrre  inficine  ad  as'oftcria  étWt  Fofta.  La  fin. 
ferità  dclk  Contessina  Beattictf  ini  ha  ptksafo  1'  ani- 
.  ma  s«o  »  la  mia  candidezza  mi  ha  obbligato  ad  iti- 
feriBwla  òc\/iùW  csiratterr*  Conosco  <  eh*  ella  non 
è  persuasa  del  Mio  fitlema  i  rbe  insopportabili  le 
«ìusdffbbtro  i  «Dtei  difetti  ^  e  che  agli  occli)  suoi 
Oggetto  poto  caro  è  la  mÌ2i,  persona  .  Tradirei  me' 
fteAo^  «e  uiaf  ficntasti  «na  viodtnza  al  di  tei  bel 
cuore w  Elbi  ^  awafaHe^  ella  è  tirtaosa  »  e  gentile, 
ma  il  cielo  non  l'ha  desinata  féf  mef.  ' 

jPonHf,  Ah  (ig«orr«  {ut mettetemi  f  cW  \tì  yì  dica  »  che 
non  mi  dispiace  l' aspetto  vaftroi  ^  lf  tfh^  io  sono  in- 
i^ntata  dalla  Voftrar  YÌrtù'.  Comif  >  J^vvi  al  mondo 
ììfl  animo  tà  ganefos^^/  che  pel-  IT  afrore'  cfellal  vcriv 
tà  non  teme  di  screditar  ss"  medutìnfo  irf  faccia  dì 
persona/  ch'egli  itmtì  V^fodedlete  uif  aibe^cuo^ 
re  f  una  si  per  Atra  l^ncevitàr ,  «r  téMerete  ,    ch^  lo 
IK)nfrlflimi/  che!  iy  noir  vi  rispetti  ^   ch'iV   iiorf 
vi  adori?  Siate  pof  collerico  ,    con  ^  saggi  princi- 
.  p\  noni  potrete- eilerSd/  cho  con  rsgbae  .  Siate  pn- 
re  geloso  ^  non  la  sarete  mar  ÉttM  fondamento  ^ 
.  $|aitf  ÌAKaghittr  deUs  società  ,•  degli  fUidf  ,  ^afai^no 
fempip  bdatnlt  lei**voftre  àpplkatiòiii  ^  le  ToBrer  a- 
micizie.  Toccherà  M  me  ad  evitale'  i  motivi  Atìro- 
(bi  sdapeiti^ .  delièr  ^oftrer  ìnqtfletadini  v  «d  a  fare 
si,  che  fra  i  piaceri  voflrinotf  abbiti  ì"  ultimo  luo- 
go  una  spo^  tenent  »  e  rispettata .  Cbcflfpatitér  le  mie 
appffah(Ìoflf  V  scusate  fe  soverchia  delitaftezza  del  mo- 
do migr  di  jpensare.-  Asaicirratevi  y  cKe'  mi  fiete'  ca- 
to''4  che  vi  aiiiierèr  sempre  v  t  che'  il  cielo  mi  ha 
deftinaita  per  voi  ^    • 

Mar^  Ak  se  tut^  è  vero  qnef^  che'  voi  ditev  io  tbno  9 
^  feike'.di  qua({i^.c4fin»v 


Atto     SOLO.  31 

Con,  Amico,  voi  avete  avuto  campo  di   conoscere  il  ca-' 

rattere  di  mia  fìgliaoia  .  Ella  non*  è  capace  di  men^ 

tire,  e  di  tradir  se  mededma  per  un  capriccio.- 

iCen,  Beata  il  ntoudo  ,  se  di  tai  donne  fincere  se  ne  tro- 

vaiTe  y  non  dirò  in  graa  copia ^  ma^  almeno  ilquac- 

^  tro  ^  o  il  cinque  per  cento  ^ 

Cen.  Andiamo,  fignor  Marchese,  se  vi  contentate,  an^i^ 
'  diamo  tutti  a  Milano.    Colà;  secondo  il  nodro  pri' 

mo  concerto  fi  concluderanno  le  nozze  . 
'  Mar,  Andiamo  pure  »   se    cosi    piace  alia  mia  adorabile 

Con  tossina  ^ 
'  Conteff.  Guidatemi  pure  dove  vi  aggrada  .    Son  col  mia 

caro  padre ,  son  col  mio  caro  sposo  y  non  pofio  cs-' 
sere  più  contenta  .  "^ 

'  TcTi,  Si ,  andiamo ,  (ignori  ;   ma  con:  loro  buona  lìcenzir 

'  diamo  prima  una  buona  mangiata ,  e  facciamo  ono^ 

'  re  al  prezioso  vino  di  Monferrato . 

Bar,  Confédo ,  che  io  non  merico  if  piacere  di  efTer del- 
'  la  partita  r  ma  vr  prego  di  credermi  voftro  anùco^ 

e  aflkf  pentito  d' avervi  dato  c{ualche  motivo  di  dis- 
'  piacere  .  Assicuratevi^  fignor  Marchese  .  .  . 

Mar.  Non  più ,  fi^gnore  ;  accetto  per  vere  le  voftre  gìu- 
ftificazioni  ,  e  per  difingannar  la  mia  sposa,  eh'  io 
fia  sov'erchianlente  collerico ,  o  pazzamente  geloso  , 
vi  supplico  di  redar  a'  pranza  con  noi/  e  di  favo^ 
/irci  nel  viaggio  .  Oh  viaggio  per  me  felice  !  Oh 
fortunata  oreria  della  Poftaf  Fortirnatiss»masen»pre 
|>iù ,  s'  ella  fìa  degna  della  grazia  ^  e  del  compati' 
mento  di  chi  ci  ascolta  . 


tìnà  delia  Commedia^ 


^0         X*  OStERiA  I>ELtÀ  POÈTA 

«4f4riU'dtlfid€fio  dì  ytAmt  lai  tpoBt  mi  I12  ixtio  antici-' 

pare  il  viaggio  mio  pfif  Mihno  ^  e  il  caso  ci  hai£àt- 

,    ti  «dìn^  ififitaie  ad  no' ofteria  dcllsf  Fotìa.   La  5n. 

>  -<eiitii^  dcUfi  Conttssifla  Beacrictf  mi  ha  ptksato  1*  ani- 

.  Jtlasno»  U  mia  candidezza  mi  ha  obbligato  ad  in-- 
fcriauia;  òAmiti  cs(fatier«.  Conosco^  ch'elta  noci 
è  persuasa  dei  mio  fiftema  i  €b«  in^pportabili  le 
«ittsoffbbefo  i  miei  difetti  /  e  che  agli  occh)  suoi 
Oggetto  pc(^o  cara  è  la  mia^  per^na^ ,  Tradirei  mC 
fS^^fò^  «e  itfaf  ficàtaiii  ima    ìrk>Ììrnzjf  a)  di  lei    bel 

.  cuore V  SUfl  è  awafaUe^  ella  è  tirtoossl  »  e  gentile  ^ 
ma  il  cielo  nort  Tba  defliiTata  pìf  mef.^ 
jpcnu^,  Mk  (^aoré^  'fitrmèctetemf  y  cb^  io^  t^  dica(  »  che 
noni  mi  dispiace  raspeteci  voftroi^  |f  eh'  io  sionoift- 
Qintfttia  della  vofbtr  tncù'.  Coiir«  T  £!tv^  al  mónda 
lyi  animo  wt  generosa?/  chit  pei-  f  dhfdref  <fella  verN- 
fa  non  teme  di  «Screditar  s«f  n^sdtìSnfa  irf  faccia  dv 
persona  y  cb'eglr  ^mat?  Voffodedlefe  uif  aibetcuo^ 
re  f  una  si  perfidtra  ^Rceritàr  »  e  tederete  ,  cb'  k> 
IH>iv  vi  Airaf  y  che  «rnoir  vi  rispetti ,'  eh*  Io  ilorf 
vi  adori?  Siate  pat^coUeticov    tonr  à  b^i  princi- 

,  p'I  notf  potrete  eiièrSd  ^  che  con^  ràgfone  .  Siate  pu* 
re  geloso  ^  noif  la  sarete  mar  fittì^  fondamento  / 

.  $i^t<9r  i»i(aghica  deli»  Bocietà ,-  degl^  flud^  ,  ^arar^ne 
featprt^  bd^tnlt  le'^voftre  épplkacFo^i,  le  vofìre  a- 
micizie.  Toccherit  É  me  ad  evltaiiie  i  motivi  dciro- 
(tri  sdapeftiy  .deilèr  ^^oftre  inqtfletadinf  v  ed  a  fare 
si,  che  fra  i  piaceri»  vonfrino*  àbbìrf  1"  ttltimo  lao-- 
g»  utfa  spo^  teaenr  »  e  rispetifattf  .•  <3Mi^tite  le  mie 
tppfehftoai'v  scusale  la:  soverchia  detÀrafezzaF  del  mo- 
do mi<y  di  pensare^  AsnciTratevr  ^  Irhe  Alt  fiete  ca- 
tov  che  vi  zttìtxà  seaipre  V  ^  che  il  ciela  mr  ha 

.4<AÌ9il(ar  par  voi  ^     • 
Mar^  Alv  setut^  h  vero'  <joef^  che  voi'  dite^  io  sbno  Ì 
fvèk  f(^lke.di  qiiflffa.utrav 


Atro     SOLO.  31 

Con.  Amico,  voi  avete  avuto  campo  di  conoscfere  il  ca^ 
rattere  di  mia  figliuola  .  £lla  irorr  è  capace  di  men^ 
tire,  e  di  tradir  se  mededma  per  un  capriccio. 
ten.  Beato  ihntoiido  ,  se  di  tai  donne  fincere  se  ne  tro- 
valTe  ^  non  dirò  in  gran  copia  ^  ma  almeno  il  quat- 
tro f  o  il  cinque  per  cento  ^ 

!  Con,  Andiamo,  fignor  Marchese,  se  vi  contentate,  an^ 

diamo  tutti  a  Milano.    Colà  secondo  il  nodro  pri^ 

'  mo  concerto  fi  concluderanno  le  nozze  . 

Mar,  Andiamo  pure  t  se  così  piace  alla  mia  adorabile 
Contessina  ^ 

'  Contejf.  Guidatemi  pure  dove  vi:  aggrada  .    Son  col  mio 

caro  padre,  son  col  mio  caro  sposo  i  nonpo(2o  es-' 

'  sere  più  contenta .  ^ 

'  Tcii.  Si  ,  andiamo,  (?gnorÌ  ;   ma  con  loro  buona  licenza 

'  diamo  prima  una  buona  mangiata ,  e  facciamo  ono^ 

'  re  al  prezioso  vino  di  Monferrato . 

Sdf,  Confédo ,  che  io  non  merito  if  piacere  di  elTer del- 

'  la  partita,  ma  vi  prego  di  credermi  voftro  anuco» 

e  adkì  pentito  d' avervi  dato  (gualche  motivo  di  dis- 

'  piacere  .  Assicuratevi^  (tgnor  Marchese  .  .  . 

Mar.  Non  più  ^  (ignore  ;  accetto  per  vere  le  voftre  giu- 
(lificazioni  ,  e  per  didngannar  la  mia  sposa,  eh'  io 
fia  so v'erchi aniente  collerico  ,  o  pazzamente  geloso  , 

I  vi  supplico  di'   reftar  a'  pranzo  con  noif  e  dr  favo- 

l\tó  nel  viaggio  .  Oh'  viaggio  per  me  felice  !  Oiv 
fortunata  ofteria  della  Poftaf  Forttfnatissima  sen>pre 
più ,  s'  ella  fia  degna  della  grazia  f  e  del  compati' 
mento  di  chi  ci  ascolta  . 


fine  delia  Commedia^ 


^tf      X*  osterìa  Isella  posta 

«jtforiU'dttfiiltffìo  di  ytfème  la  tpoMt  ffii  ha  £ittó'  antici-r 
pare  il  viaggio  mìo  per  Mihno  ^  e  il  caso  ci  ha  £it- 
.  ci  «ffirt^  ìnfitme  ad  sn' oreria  delta  Pofta.  La  fio. 
verità  della  Contcsgina  Beacrìce  mt  ha  palesata  1*  ani-* 
ina  suo  »  ia  mia  candidezza  mi  ha  obbligato  ad  in- 
toriBula  del/nitf  cs(rattei«.  Conosco <  ch'ella  nod 
è  persuasa  del  mio  fiftema  i  die  insopportabili  le 
«ittsciffbbcfo  i  niei  difetti  /  e  che  agli  occh)  suoi 
Oggetto  pocfo  cara  è  la  mia  persona  .  Tradirei  me' 
(kQiXOi  «e  tiaar'  tScntatiì  una  violenza  al  éà  lei  bel 
,  cuore  ^  Elia  è  awafaiie^  ella  è  tirtoosa  »  e  gentile  « 
ma  il  cielo  noit  l'ha  deOiifata  pif  mef. 

jponu^,  hkk  figsore  y  «ptrméctetemi  4  cb'  itf  ^ì  dica  »  che 
non  mi  dispiace  l'aspetto  yaflrd^  ^  eh'  io  sono  in- 
.«^neafii  della  vo()ra  vifcCiC  Ómftf  f  ^tv»  al  moncfa 
ìiii  animo  si  generosa^,  che  pei"  f  aiifOrcf  cf elise  Tcr»^ 
tà  non  teme  di  «Screditar  se  n«edé6irta  irf  faccia  dh 
persona  ^  ch'egli  ^ixnt  1  Voi  poCIedefe  uri  si  bel  cuo- 
re f  una  si  perfttra  (incevitàr ,  er  temerete'  ,    eh"  k> 
non^viAìmr^  che:  ia  noir  vi  rispetti  ^   ch*iV  notf 
vi  adori?  Siate  puf  collerico  ,    coir  ^  saggi  princi- 
.  p\  non  potrete  fsSkàiòi  che  conf  ragione  .  Siate  pu- 
re geloso  y  non  Io  sarete  mar  Étth^  fondamento  ^ 
.  $j?K«  ÌAt(aghko  dell»  BDcyetà  ,•  degli  flud;  ,  tftrai^no 
MQipre  (odamlt  le^-^oftre  ipplkatrtfiii^  le  voftrer  a- 
micizie.  Toccherà  t  jne  ad  evItafC  i  motivi  Atìro^ 
Ibi  si^apeiti^  .delle  ^oftrcr  inqtliefadinr  ,  ed  a  fare 
si,  che  fra  i  piaceri^  voflrino*  abblaf  1^  ultimo  !uo- 
1^  una  spo^  tenera  »  e  rispcttlat» .  OMfpatite  le  mie 
tpprahfvMirv  scasate  la  soverchia  detibafezza  del  mo- 
do mio^  di  pensare^  AssicUratcvr  /  it^e^  ihi  fiete'  ca- 
ro',^  che  vi:  amerà  senipre  v  e  che'  §1  cielo  mr  ha 
deftiaata  por  voi  v    • 

ilfirr^  Ab  se  tut^  è  vero'  qnef^  che'  vor  ditev  io  sbno  ìf 
più^  felk^.di  quflfttf.tam^ 


l 


ATTO     SOLO.  31 

Con.  Amico,  voi  avete  avuto  campo  di  conostfere  il  ca-' 

rattere  di  mia  figliuola  .  £lla  i^orr  è  capace  di  mcn^ 

tire,  e  di  tradir  se  medelima  per  un  capriccio.» 

Ten.  Beato  ihutòiido  ,  se  di  taì  donne  finccre  se  ne  tro- 

vadè  y  non  dirò  in  gran  copia ^  mar  almeno  ilquat- 

'  tro,  o  il  cinque  per  cento  ^ 

Con,  Andiamo ,  fignor  Marchese ,  se  vi  contentate  ,  an^ 
'  diamo  tutti  a  Milano.    Colà  secondo  il  nodro  pri-^ 

'  roo  concerto  (!  concluderanna  le  nozze  . 

'  Mar,  Andiamo  pure  y   se    cos^    piace  alla  mia-  adorabile 

'  Contessina  ^ 

*  Conuff.  Guidatemi  pure  dove  vi  aggrada  .    Son  col  mio 

caro  padre,  son  col  mio  caro  sposo  ^  nonpoflo  es^ 
'  sere  piùf  contenta .  ^ 

'  Tcrii  Si  ,  andiamo ,  (fgnori  ;   ma  con  loro  buona  licenzir 

'  diamo  prima  unaf  buona  mangiata,  e  facciamo  ono-^ 

re  al  prezioso  vino  di  Monferrato . 
'  Bar,  ConfefTo  ,  che  io  non  merito  iF  piacere  dfcflcr del- 

'  la  partita,  ma  vr  prego  di  credermi  voftro  anùco,^ 

e  aflaì  pentito  d' avervi  darò  qualche  motivo  di  dis- 
'  piacere  «  Assicuratevi,^  flgnor  Marchese  .  .  . 

'  Mar.  Non  più  ^  (ignore  ;    accetto  per  vere  le  voftre  giù- 

;  (lificazioni  ,  e  per  difingannair  laf  mia  sposa,  eh'  io 

'  £a  sov'erchi aniente  collerica  ,  o  pazzamente  geloso  , 

i  vi  supplico  dr    rertar  af  pranza  coir  noi^  e  di  fafvo- 

rirci  nel  viaggio  .  Oh   viaggio  per  me    felice  J    Oh 
fortunata  ofteria  della  Poftaf  Fortunatissima  se n>p re 
>  |>ÌLìr ,  s'  ella  Ha  degna  della  grazia  ,■  e  del  compati' 

mento  di  chi  cr  ascolta  . 


Ifiné  delta  Commedia^ 


^^0      X*  osterìa  i>ellà  poèta 

.ikf4r<  U  ddfidcfio  di  ytèmt  la  ipotat  mi  ha  fatto' antid^ 
pare  il  viaggio  mio  per  Milano  y  e  il  caso  ci  ha  fàc- 
.  tj  edere  infieioe  ad  vq'  ofteria  della  Fofta.  La  lin. 
ceriti  delk  Contessina  Beatrice  mi  ila  paksafo  i'  ani- 
Illa  suo  »  \a  nia  candidezza  mi  ha  obbligato  ad  in- 
fcriBtfla  del /«dìo  caratiere.  Conosco  <  eh*  ella  ned 
è  persuasa  del  mio  fiftema  i  die  insopportabili  le 
«iiisciiebbero  t  niei  difetti  ^  t  che  agli  occh)  mot 
Oggetto  poCo  caro  è  la  mia  persona  ,  Tradirei  tnef 
&^SOi  se  uaar  tcntasiì  una  viotsnza  al  di  lei  bel 
cuore.  Elb  è  amabile^  ella  è  viftoosa  >  e  gentile ^ 
ma  il  cielo  non  l'ha  defliifata  féf  flficf* 

ConUjf,  Ah  figaore^  pcrroetCetemi  /  cb*io  ri  dica  ,  che 
non  mi  dispiace  l'aspetto  voAroi^  <f  ck*  io  sono  in- 
cantata  della  voChar  virtù.  Oomif  f  Éin  al  mondo 
lyi  animo  tt  generoso^  cine'  per  t  ahforc^  <fella  veri^ 
tà  non  teme  di  sTcrcditar  se  nfedctiirto  irf  faccia  di 
persona  y  ch'egli  ama  7  Vofpofledefe  ùrf  sibelcucK 
re  f  una  si  pcrfttw  ^nceritàf ,  er  tederete  ,  eh*  k> 
tkon  Yi  fltmì/  che  ir  noir  vi  rispetti  ^  ch'io  norf 
vi  adori?  Siate  por  collerico  ;  con  à  saggi  princi- 
pe Aonf  potrete  eiferSd,  che  conf  ràg^ne  .  Siate  pa- 
re  geloso  y  non  Io  sarete  mar  sttftxt  fondamento  ^ 
.  $|attf  lAiteghifio  deli»  BDÓctà  ^  degli  llud;  ,  tfararfno 
fevipre  bdavolt  Ie**voftre  épplleatitfrti^  le  voflrcr  a- 
micizie.  Toccherìlt  9^  sne  ad  evitafC  i  motivi  deiro. 
(fari  scjapeiti^  .dellcr^ofirer  ìnqtliefadin^  v  ^^  «  f>fc 
si,  che  fra  i  piacerr  voflrino*  abbia?  1*  ultimo  luo- 
go utta  spo^  tenera  »  e  rispetifat»  .•  CtMifpatite  le  mie 
appfahfiioaf  r^  acusate  la  soverchia  delkaitozzsi  del  mo- 
do mio^  di  pensare.'  Ainctfratevr  /  che  i^i'(iete'  ca« 
tov  cbe  yì  anserà  sempre  v  e  che' il  cielo  mr  ha 
deftinara  per  voi  ^    • 

jMarr  Aiv  se  tui;io  è  vero'  qnef,  che'  vor  diteV  io  tronty  'i 
più  fe)W^.dì  qi]a({«.cam«r 


Atro     SOLO.  3t 

Con.  Amico,  voi  avete  avuto  campo  di  conoscere  il  ca-' 
ratiere  dì  mia  figliuola  .  £i!a  norr  è  capace  di  men^ 
tire,  e  di  tradir  se  medefima  per  un  capriccio. 

iVff.  Beato  ihntondo  ,  se  di  tai  donne  flncere  se  ne  tro- 
vaiTe  ,  non  dirò  in  gran  copia  <  ma  almeno  il  quat- 
tro, o  il  cinque  per  cento  ^ 

Cen.  Andiamo,  fignor  Marchese,  se  vi  contentate,  an^ 
diamo  tutti  a  Milano.  Colà  secondo  il  nodro  pri^ 
mo  concerto  fi  concluderanno  le  nozze  . 

Mar.  Andiamo  pure  »  se  cos^  piace  alla  mia  adorabile 
Contessina  ^ 

Conteff.  Guidatemi  pure  dove  yì  aggrada  .  Son  col  mio 
caro  padre ,  son  col  mio  caro  sposo  y  non  pofio  es-^ 
sere  più  contenta  .  ^ 

Tcrt.  Si  ,  andiaaio ,  fignori  ;  ma  con  loro  buona  licenzar 
diamo  prima  una  buona  mangiata ,  e  facciamo  ono^ 
re  al  prezioso  vino  di  Monferrato . 

Var.  Confedo,  che  io  non  merito  il  piacere  drefTef del- 
la partita,  ma  vr  prego  di  credermi  vo(tro  amico »^ 
e  adàf  pentito  d' avervi  dato  c|ualche  morivo  di  dis- 
piacere «  Assicuratevi^  fignor  Marchese  .  .  . 
Mar.  Non  più  ^  fi^gnore  ;  accetto  per  vere  le  voftre  giu- 
ftificazioni  ,  e  per  difi^ngannair  la  mia  sposa,  eh'  io 
fia  sov'erchiamiente  collerica ,  o  pazzamente  geloso  , 
vi  supplico  d?  rcrtar  a'  pranza  con  noi^  e  di  favo* 
rircì  nel  viaggio  .  Oh  viaggio  per  me  felice  !  OIv 
fortunata  ofteria  della  Poflaf  Fortunatissima  sen>pre 
|>iù ,  s'  ella  Ut  degna  della  grazia  ^  e  del  compati' 
mento  di  chi  ci  ascolta  . 


fin^i  della  Commedia^ 


i      ' 


L  A     ' 

L  O  C  A  N  D  I  E  R  A 

DI    TRE    ATTI    IN    PROSA. 

Rappresentata  per  la  prima  Volta  In  Venezia  nel 
Car&OTale  dell'anno  MDCCLIIL 


'Sa  LocunilerA, 


PERSONAXiGI. 

11  CaTaliere  di  RIPAFRATTA- 

li  Marchese  di  PORLIPOPOLI . 

n  Conte  d'  ALBAFIORITA. 

MIRANDOLINA  Locandicra^ 

ORTENSIA     ■) 

©EJANIftA     J 

FABRIZIO  Gamerìtre  d!  Lo(;ìaada. 

SERVITQRS  «lei  C«TriieK.i    .     ,       ,    i  ■ 

SERVITORE  del  Conte. 


La  Sceoak  fi  rappresenta  in  flrenie.  Nella  Locanda 
di  Mirandolina. 


AT 


jài  Xi>canaiera^jJ!abi:Sc.1^ 


ATTO    Vym-  I  M  O^ 

SCENA    F^'ÌMA^ 

Sala  di  Locanda  • 

JB  Mardufc  H  ForlipopoU ,  el  U  Conte 
d*  Alhafiorita» 

Mar.JL  Ra  toi,  e  me  vi  è  qvalche  difleréliza  . 

Coa.  Sulla  locanda  tanto  Tale  il  Toftro  denaro  »  iqoaato 

Yale  il  mio. 
JVf<rr.Ma.  se  la  Locandlera  uaa  a  Tme  delie   diftiadoni  ^ 

mi  fi  convengono  più  che  t  voi  • . 
Con,  Per  qaal  ragione? 
ifUr.ìo  Miao  il  Marcheac  di  ForlipopoU. - 

A     X  Coru 


4  ZA     LOCANDIERA 

Con.  Ed  io  eontì^iis^Conte  ^d'  Albafiorita. 

Mar,S\,  Conte.  Contea  comprata.        *       "' 

Con,  Io  ho  comprata  la  Contea,  quando  vof  avete  ven- 
duto il  Marchesato  .     .         „    ;  -    * 

3f<ir.  Oh  batta  :  son  chi  sono  ,  e  mi;^  deve  portar  ris- 
peteo.  ^  '      ,     . 

Con,  Chi  ve  Io  perde  il  rispetto*? r Voi  Citte  quello,  che 
con  troppa  libertà  parlando  .  :. .  *•  ' 

MarAò  sonò  in  queda  locanda  ^^^  perchè  anio  la  Locan- 
diera  .'  Tutti  lo  sanno  , .  e  tòtti  devono  rispettare 
una  giovane  ,  che  piace  a  .'ine  . 

Con.  Oh  queft*  è  belb  !  Voi  mi  vorréfte  impedire  ,  eh* 
io  amassi  Mirandolina  .?  Perchè  .credete  ,  ch'io  fia 
in  Firenze?  Perchè  credete:,  ch'io  fia  in  quefta 
locanda?- 

Mdr.OW  bene  .  Voi  non  farete  niente  . 

Con,  Io  no,  e  voi  sì  . 

Mar.  Io  s) ,  e  voi  no .  Io  son  chi  sono  .  Mirandolina  ha 
bisogno  della  mia  protezione. 

Cp£  Mirandolina  ha  bisogno  di  denari  \  e  npn  dì  prò» 
tezione . 

JVfdrr.  Denari?  .^*  lidn- ne  mancano.! 

Con.  Io  spendo  uno  zecchino  il  giorno  ,  signor  Marche* 
se ,  e  la  regalo  cbnnmiainente.' 

Mdr.  Ed  io  quel  che  £o  non  lo  dico  . 

Con.  Voi',  noh  Uo  '  dite)  ma  già'  fi  «a  ;  '.  ": 

JVfdir.  Non  fi  sa  tutto,  ' 

Con.  Si  ,  caro  fignor  Marchese  ,  fi  sa .  I  camcriérr  lo  àU 
cono^  Tìé"paoktii  il  giorno.  i 

Mw^fi  propofitordi  camerieri  t  viiè  quel  cameriere ,  che 
ha  nome  Fabrizio  ,  mi  piace  poco.  Parihi ,    che  la 

«  :notocafadieca  Jò  guardi  affili*  di 'buon  occhio».  ; 

Con.  Può  eflère ,  .che.  Io  voglia  sposare  .  Non  sarebbe  co- 
sa mal  fatta.  Sono  sei  mefi^Mofae^  rniorto  tr.di  le» 
padre  •   Salii'. ^09  giovahe  ^albL  ttik  ìàì  «oa  locaad;^ 

.    ^'  '*  i     A  fi  tro» 
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fi  troverà  imbrogliata  .  Per  me,  se  fi  marita  »  lekcl 

prònicflat  trecqico  scudi  .  .■        .:\  ..  ' 

Mar.St  fi  mariterà  ,  io  sono  il  sao  protlèttore  ,,  e  farò 

io  ...  E  so  io  quello ,  che  fatò  ;  • 

Con.  .Vèirite  xpk  u  £icdanifala  da  buoni  amici  .  '  Dlamoie 

trecento  scudi  per  uno. 
JVf4r.Quei  ^K*  io  (accio  ;  Jo  faccio  segreténeate ,   ei  noè 
•.  i;    me'  heWanto  .  Son  chi  sono  .  Chi  è  di  là;  {chiama . 
Con.  (Spiaocato!  .pofetp,  e  superbo!)     -»:  j-    ' 

:      :    S    e     E   ^N    A      IL   » 

Fahri^ia,  e  acuì, 

Fah.  XVXl  comandi  figtaor*!     il  '\al  Marchefe  * 

JVd^^r. Signore  ?  Chi  ti  ha  insegnato  la  creanza? 
Fab,  La  perdoni»  ^     \  .  -      .  -^ 

Con.  Ditemi:  Come  fla  la  padroncina/         (^  Tahrì\io; 
Fttb.  Sta.  hcae  Jlladrissiriiò. ..     i.  v  '  >  >  i.'    '       •   .\ 

Mizr.EVabaia.dal  letta?  .     . 

Fab.  Illuftrissimo  si .  .  •>  -. 

A€«r.  Asfinor»    f'     .•     ^    ; -..'•'   •  ;    .  » .  ■       :    .V   j 

Fab.  Perchè  ,  Illuftrissimo  fignore?. .    ;./..3  . .      t 
3f isr.  Che  co»*,  è  qtieftò  liliifirissiino  •  .  '  \ 

Fab,  E* il  titolo,  che  ho  dato  anche  a.^uU'LalttO  cara- 
'.  '  Kerov'-  *  •>  i   .ù,      ..-  \  .-..  .■•    .       .    O 

iVf^r.Tra  lufc.»  e  ne  vi  è.  qtfalche  diSèreiizab  l. 
Cd/r.' Sedtice?  '  V  \      (a^Fabrh^l 

Fab,  (  Dice  la  verità  .    Ci  h  dii&fenza  ;.  morene  accorgo 

nei.eooai.)  .       ;  (fpiant(,al  Conu^ 

Mar.  Dì  alla  padrona,  cherredga:  da^me^  che  k  ho  d» 

partasr.^    '■  '■  ...         -..•.-■•{:•''•  >..       '    ^ì 

Fab.  Eccellenza  sL  Ho  Allaliq  «pnfta  *  Tolsa  i    . 
Jlftfr.Vabene.  Sono  tremtfiv  che  k>  sai  ;(ifa8:sei  uti  invi 

pertinente  « 

A      3  Fab. 


0  LA    LO  C  Alf  UTERA 

Fah.  Cane  comanda  »  Eceellcaaai 

Con.  Vuoi  redere  la  dif&reaxa  »  che  pafla  Sn  il  Marche* 
se»  e  me? 

Mdr.Ciìt  Torrcfte  dire?  .     . 

C^tt,  T^i*  Ti  dono  ano  zecchino.  Fa:  che  aócbreglite 
n^  doni  un'  altro .  . 

Wah.  Grazk^'iUttftcifliaio  »  (él  Cmu  )  Ecc'citedza  i  .  4 

(  al  '  Martihe/i  . 

Marìfon  getto  il.  nno,  cornei  paizi.  Vaticse*.; 
iFab.  lUaftriffimo  fignore,  il  cielo  la  benedica,    (al  Con^ 
te  )  Eccellenza  .  (  Rifinito  V  Fuor  del  suo  paese  non 
vogliono  eflèr  tìtoli  per  fariG  ftimare»   Togliono  es- 
ser quattrini  .  )  ( P^rtc  • 

SCENA      I II.      ; 

Il  Marchéfe,  ed  il  Conte. 

'    V 

Mar.    T  Oi  credete  di    soyercliiarmi  con  i.  regali  ,  ma 

non  farete  niente  .    Il  mio  grado  vai  più  di  tutte 

le  voflre  monete. 
Con.  lo  non  apprezzo  qael    che  vale»    ma    quello   che 

fi  può  spendere  •         . .         ' 
JMT^r. Spendete  pure  a  rotta  di  collo.  Mirandoli oa non  ft 

ftima  dii'foi.  -     ».':  :;: 

Con.  Con  tutta  la  vodra  gran  nobiltà  ,   credete    toi  di 

elTcre  da  lei  (liroato?  Vogliono  efle»  dendri . 
Mar.  Che  denari  ?  Vuol  effèr  protezione .  Esser  buono  in 

un  incontro  di  far  nò  piacere  •  ^     •  ; 

Con.  SI  esser  bopni  in  un  Incontro  di  preftar  cento  d<^pie. 
JtfifrFarfi  portar  rispettò  bisogaà^  , 
Con,  Quando  non  mancano  denari  tutti  rispettano. 
JVfitr.  Voi  non  sapete  cjnei  phe:  yi  dite  ^  ' 

Cm.  V  intendo  meglio  di  voi . 

SCE. 


A  T  T  O     PRIMO.  f 

S    CENA      IV. 

//  Cavaliere  di  Rlpraf ratta  ialU  fua  camera  a  ietti  • 

..,.,..  é      ...•-..«     ..  ■'•':''' 

Cav.  xjLMìcì,  checosH  qasfta  raoiore?  Vi  è  qvaleke 

'diftrii£cvu&  fia.. dir  voi  altri?. 
Con,  Sì  dispittaTa  sopra  un  belliffimo  punto.  : 
Mahhi^Gotttìt  àkjpmtL  meco  f«l.  medio  delia  nobiltà  « 

.    I  .1     ..':•!  (  itimico. 

Con,  Io  non  levo  il  merito  alla  nobiltà -^    aia   aoftengo , 
che  far  daiaìofi  dei j  capricci  ^-  Toglìona  dbx  4MìzA  * 
Cdv. .Veramente «  Matóbeeè  mio*. .    '    t   ! 
Mar, Orsa  praliamo  d'altro. 
Cav.  Perchè  (ìttc  ▼enttu^.fifnil.eaiitesà?  ' 
Con.  Per  un  <motixpvtè.:t)iù  ridìcob  ^ila  terra  .  '  "^ 
MoT»^  bctvoj  ti.  Come,  mette  tutto  in  ridieolo.'  ' 
Con.  Il  figflor  Marchese  ama  Ja  Jioftnr  LocanxKera  /  Io  T 
.  >afiiéi<4ifioar  •  jpiit  éhlxà .  £gll  pretende  corrìapoiideAatf 
come  mu  tributo: alla  sua  Hofaìkà;: «Io 'Ir  svenai,  co^ 
.    me  ima  rkòmpennt  aUe'  mio.  atMaionì  ^-^  Pttie  <  a  yoi 
okft  la  queOiofte  noil  fia .  ridicola  ?  '  ;  ^i  o 

Af^r.  Bisogna  sapere  con  «pianto  impegno  io  la  prottggo* 
Cbtb  EgK:  k  protegge»  eé  io  spendo  •  y  (  ai  CiiVMei^. 
Cositi,  In  Tttiiità  ooA   fi 'pUò  contendere  'per  pagiono'  alcu- 
na ,  chi  lo  meriti  meno.  Una 'donna  tì  alrara?  vi 
scompone?  Un*a  donna?  checeérmai^mi  oonVictie 
sebtire  !  lUaa  /donna  ?  Io  cectaoleiitff'  non  is^V  pi»%« 
colo,  che  perle  donne  abbia  jche  di^  oon  iradbno. 
'    Non 'le  W  mal /amare,  aoaiib  kò  mia  ftimaiev  e 
ho  sempre  creduto  ,  che  fia  la  doooa  per  T  uomo 
'..  .  UM  .ioJfecmità  -ittippportjibite  *  •    • 
JI(l!Hv:ia ^aafiO  a  qufifib  poi»  Mirandoliua  ha  «n  itierito 
efiraordinario .    ,  .  ..   .     '-  « 

A4  Con. 


J 
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Con,  Sin  qaà  il  fignor  Marchese  ha  ragion*  .  La  aofI:i« 
padroncina.  ddla  locanda  è  Iverameme  amabile . 

iVftfr. Quando  l'amo  io  ,  potete  credere,  che  in  lei  tì  fia 
.:,  qualche  co«a  :di' grande ;v*     V  ,    r\}    .'\ 

Cav.  In  verità  mi  fate  ridere  .  Che  mai  pub  avere  di 
(Irayagante  coftei ,  che  non  fia  cornane  all'  aItre4ionae  ? 

JM^^iia  un^tratto.  oobiler»  che  Incatena-. 

Con,  E'  bella,  parla  bene  ,«efle  eoii polizia  r^< di  an  ot- 
timo gufto  •    ;  •  1      ,'\\  7.:  '■    ■  '  \'i/;.. 

C«v-Tatte  cose,  che nonvagtiom tmt&a*  Sonó^tné gio^• 
ai;  ch'io  sono  in  quefta  locanda  ,  e  non   mi  ha 

,  .    '^to^ specie  venioar;  •  i     •  .;  :•»  i-  ''vo"   i.or.  ;.  . 

CoifH. Gltordatcla  »  e  fbrs^  'cb;troTerete  'del  baonp ; 

Cav.  Eh  pazzìa  !  L'  ho.  .veduta  hotìàS&àA}  .'^fil  ana  doans 
come  l'altre.  -.«.  '        •    i  .;         '  ~- 

ALir.Non  è  comò  i'^^kre,  3nt'  qnàktovcosa  tdl  pìà'J  Io 
che  Jia  praticjùbe  le^  pvime'  (jatte^/i  non  i^lto  tfbyato 
una-  donna,  ^che  sappia  unire;  toohie  ^itefta,  lageo-^ 

''    ì  tileasa  •  e .  il  i  decbfow  /  -y    Ir-    .*.    .  '    • 

C^iL.OcopetK)  di  Inecoh  Io  'sonrrseiinpre  fitto  aolhotrat. 

.  j  ,taf.  dpiuie  : •  ne  itoiiosco  li  difetti}^  isd' il  iony  debole. 

ì  /  :Piird(coa  eofèd'^noninflanteSMniio' lango  «ortaggio  ^ 
e  le  tante  sf^sè  per  efTii  fatoe  ikmi  ho*  pdtutiò»  toc- 

...- ricade*  Qil  dito..,  -*.    .  j  y 

Coiti.  :k^t^'  arte  sopcaffina .  Poveri  gpozi  !  le  credete  ùlT 
A  tnè  non  \o.  farebbe  .   Dopnt  'h  <alia  Ioga   catte  * 
1/  'i  quante  lellft.sotto  .    .       .  > .:  .  «. 

C^fhiìitìKH  fiece  mai  ftato  innamorato?'  >' 

Ctf^^M  MaiT,  iiiè:  mai  lo-sarò*  Hanno  fiitio  il  dìavoloe  per 
r.  danni  moglier.be  mai  rho;Lvoluta;  '  > 

il|«/vJMa:fiiete  unico  dèlia  voftr»  oAsa:    noni  vòlcffc'pen* 

.  i.rnjWfj5  11%  iSUcceffione?  r<  •  ;  > 

Cav.  Ci  ho  pensato  più  voltev  m?  quando  coiìfidefa»  che 

e:.., per  aver:  figliùoii  mi'conv^r€J>b0jrsoffiwc  un»  doa^» 
na ,  mi  palS^  'ub^^o  '^  volontà  .   .       ^ 
.'Ai  O  :-     A  .  Com 


Con.  Che  volete  yoLfare  dello  Tifftréotkckczze...  . 
Cftv.:  Goderoii  .quéi  :.pQQD  »  che  bo-  sófk  ì  aàoh  «mìci . 
Mar.Brvro,  cavaliere,  bravo,  ci.^o«lrcnio;    .. ..: 
Ci9(i.  E  alle  donoff]  lioti  volete  dac  miUa  ?  \>   :     • 

Cav,  Niente  affatto .  A  me  non  ne  mangiano^  ficumoente.. 
Con,  Ecco  la  noftra  padrona.  Gu^i^daccUy  ise  non  ^ado-* 

rabile .  . . .  n  fk  ,     . .      .  ,    >I .    ' 

Cav.  Oh  la  bella  cosai  .Per.  me.  Ainiò  più  di  ki.  quattro  - 
v:  r  volte  "^u  ri  hanro>  cane  da  caccia^.   .  .    d     ..  .    -/i  .- 
Mat.Se  non  la  ftimatrivoi,  la  ilimorfW  ..<     •  ' .     « 
Cdv.  Ve  la  lascio,  se  (offe  .più  brlia  di,V«ne»e^ 

(  !  ;-•      ?'■..>■     •     . 

'..-..         ....,..:    -7  !...  :.        ,.     I 

Mirandolina ,  «  i^|{<  .  .     .    •  $-    .  -.  . 

M>       ••    .  '^        j.   ,•   .ji".     .•  *.  •.'../,  .       . 
Incbinoidi  'queftì  ca^aUtl'i.  .CUtmi  domanda 
••-•.  di:  lor  iìgoori ?>  .  .  ,   .1...  ...1...  /    •  .     - 

Mar.  Io  vi  domando ,  ma  non  qtikì,  d  «     ' 
Min  Dove  mi  vuoici  .ficceUemi^  ?£i'  ;f  '      i 
Mar.'ì^eWsL  mia  camera.  .  .:        >,]  oi  r.-  .  r,    .  '■     r. 
■AfrnKeUa  saa  caaièra.?.9e  ha  faisognp tdi  ^tidché  cosa,  « 

•V    verrà  il  cameiière)»  «ervirla  .r-J    .  :.  .   1 
itf4r.('€he  dite  ^i  quel  contegno?^         (  aVnnfMere. 
Cam,  (,  Qadlo ,  ctò  cbiimaee  coÌugn*s  b  lo.  chiafloefci' 
.1^  «emerita,  ionpertinenzìt.  )   trj  ,,1   j^^al  .Manfhcfe . 
Con.  Cara  Mirandolina,   io  vi  parlerò  in  pubblico,  non 
vi  darò  rineómodo  di  veiiirr  nella  olia  camera.:  Of» 
servate  quefti  orecchini  .  Vi  piacciono?        w   > 
Mir.  Bely.  -      .   ,  ■    5   .:   7    .  .    ;      .    .::0-. 

Co/?/ Sbfio^4iainantì,  sapete? 

Miii:Ok  '  gli  conósca  « .  Me  n'  iateAdo <  anch'  io  ^  dei' dia*  . 

inantK         : .  «    •  '.  •    ^  !  •... 

Con.  E  sono  al  voftiò»  eo(iiiaado.!  ,      :  '^ 
Cifv.  (  Caio  amico ^  voi  Ji  butute.tia^  ):  (  jN^ffo  «^  C019» 

Mir. 
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Mir,  Percliè  mi  ìji(to^:éU3  donare  cj&eglT  orecchini? 
Afétr.Vertmena»  sawlibe  un  graa  n^ald  i-  £iU  ne  &a  de* 

più  belli  al  doppo.:  -         ....  : 

Cm.  Qocfti  son  legati  alb  niocb\  .Vi!  prego  rìcef crii  per 

'   umoi  MIO*        •      . 
Ct<?-(  Ob  che  fatto!  > 
AfirrNo^  dar  vero,  fignore... 
CéìvSt/nofà,  li  prendete-,  mi  disgaftate.  . 
Min  Ijoo  so  elle  dir«r.,.v  mi  pceme  tenermi  anuciigli  av« 
rentori  della  ima  «locanda  .  'Perno^  dìsgaftace  il  £* 
gnor  Ootipcé,  ili  ipreiidec^ . 
Cav.  (  Oh  che  forca  ì  ) 

Ctf«.  Che  dite  di.V^ueila'^proìitezà  di  spalto .  (  al  Cav. 
Cav,  (  Beila  prontezza!  Ve  li  niaiìgia  »  e  non  vi  ringrsi- 

da  nemmeno .'■)->.  ^  .  - 

Mar.  Veramente  ,    (ìgoor  Conte  ,    vi  fiete  ac(|uìftato  un 
>(gw4  mccico.    Regalai»  una  idoanaim  pubblico  per 
vanità!  Miranddina,  vi  ho  da  parlare  a  i^ttr' oc- 
chi, fra  voi»  e  iivcp  lon.  caflraliere.  •   v' 
Mir.(  Che  arsura!  Noo'^glienè  caacaiu).  )  Sce  altro:  nofi 

mi  comandano  io  me  a'  andeid*    .  '  '< 

Cat,  £hì  ì  Pa^ofia  h'  i^ftt^isSiafiehecia ,  cfae .mi  ayete . dato  « 

non  mi  guQa  .    Se  uba    avete  *dì:  «Mgliò  mi  pror- 

vdderò#  (^'::..<  .  :  ..^    \^  con  difpteXxa^i 

Jlfir.  Signore ,  té  nttti^è'dt  t>meg|ii0;  fibà.  airvit,^ ,   ma 

mr  pare»- che  la  potrc()be  cbifldercr>coi\  uà  poco  di 

•  -gentfle^za'.i  •«»  ^'>-\-ò\_.'  .    ,..••.  ''      -■•  .    ' 

Cav*  Dove  spendo  il  «nic»  denaro  ooa 'ho  bisogno  di  far 

coropIimé»4Ìv  -  .:•;  ìv  ,        .  '.  . 

^Cott.  Compatitelo  .  Egli  è  nemico  capitale  delle  idoane . 

'.'.  .^:ar  Miraada&ia^  . 
Ca^  Eht  che  non-  M  bisogno  d*  eflère.  da-  lei  c<9npatita . 
Mir,  Povere  donne  !  che  cosa  le  hanno  fatto  ?  Pecshè  co- 
sì crudele  con  noi ,  fignor  Cavaitefe? 
C/sm.  Baifta  cosà./Coa  me-non  vipreadcte  maggìotfe  coa^i 

fiden- 


ATTO      ^  R  I^MO.  iè 

fidenzà.  Cambiatemi  la  •  biaodvBrìa  .  La  fMàDilerò,  a 
preóder  pel  servitore.  =  Amici  ti  sono  scàtoyc^.^/A^Nv 

S.C    E     N     A      VL       '^     ' 

Il  MaHkèft,  il  Cénté,  è^  MUaniòlina  . 

C..      •••...  ,.,-^.-.      . 
He  uomo  salvatico  !  Non  ho  reduto  itc(|iipagno . 

QémQM  MirandiàFlI^a >  tbtiì-'ilòà  «onoscood 'il  voftto 
merito .  '     ^ 

Mir.  In  reritt,  ten  c^sl  ft<Aft^G&ta>4el'  dba  itiìtf  procède* 
fé,  che  or  oi-nlo  fiéeUzkyà  drittéfa. 

Mar,%\\  e -se  non  vuol  anidariené',;  ditelo  a  n^,  che  lo 
farò  partire  immediatamente  .  Fate  pur  iiM|dè)tà  mia 
•    protezione-, ■'■■'♦•  ■    ''    ■■  u*  '•''•  -'''■  -^  •  ■* 

C^A.  E  '^tt  il  déft&rty,  che  atléfte'^a  perdere i/lòsapplirò^ 
e  pagherò  tutto .  (  Sentite ,  mindaCe  iyfà^^ntfhe  il 
Marchese <  che  pagherò '4o    <)'  •       ;  -«   ' 

M>.  Grìzie,- flgfidrì  miei,  gradici.  Ho  tùnto  sph^ko  ^  che 
bada  per  dire  ad  un  forediefi^é  ,  ch*^i^'  Hciri  lo  vo- 
glio »  '  e  'ttria  -all'  ^x\Sà  ,  4»^a  >loe«idè'  msk  h)a  mai 
wmcrc  in  ozio,  '-• 

S     C     E    -N^'  A'-"'    VIL-'^-'-      • 

T 

F^A.  xLluftrifCmo»  c'è  uno  chÀ^la  doAnandà^.-^^^f 'Cd;?. 
Con.  Sai  chi  fia  ?  '       '  '  •  '"'  < 

F^^»  Credo,  i:k' egH  fia  un  tegotbre  dì  gbje.  -(Miran. 
dolina,  giudizio»  qui •  flOn^ likte  \k4^^,,' "{"piano  a^ 
.  ■"  {:Miràndoiif$M^,  e' partt .^ 
Con.  Oh  sì,  mi  ha  da  moftrareun  giojelk)^.  Mti^ildòlina, 
quegli  orecchini  »  voglio  che  gli  àtcdmpaignta^o  i' 

Min 
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Àfir.  0ii  AO  fignor  Conte**.  7.''      J 

C^n,  Vo|  fni^rkace  malto»,  a^  .  io  i  denari  npo.^li  (limo 
niente.  Vado  a  vedere  queflo  giojello.  Addio  Mi- 
randolina »  (ignor  j^anzfies^ ,  liù riverisco.'  (  parte  » 

v   3    ,C.  E,  HA      yiii   v    . 

//  Marcìiefe^  e  Mirandolina,        »    * 

M.        •r..y.:        '       ....,•.■         _. 
Aiedet(9  Ca«te!  <i;oa  qoefti.^uoì  denari  nai 

ammazza.  ) 
Mir.  In  vierità  il  figiaor:.Coi»te  $'  incomoda  «troppo. 
Aftf r.  Coftoro  haQi|o  qvattcQ  .jìqI^  t   e  gli  ifipeqdiona    per 

tanj^j  per  albagia  »  lojli  ccfaQvo^i^  ^ojl  .viver  dcK 

inon<ÌO<i  ^    .  i^:r-j:.  . 

Mir.  Eh  il  viver  del  mondo  Io  so  ancor  .iv»  . 
M^r,fe^9giOf^^ìi€  k-dtimecddia  ,v«iftiii:sQrta  fi  vinca-. 
;;   ..oq.$:qaì. regali  ♦...;•■      .  .    •    »  . .        «  . 
Mir.  I  regali  non  fanno  muU  aUp  (jLomscq  -*.  .  . 
M4r,](iCikt^ni<iì:ùitu  ui^-ingìuria»  cercattdp.  di  DbblU^ 

ggryi  eoa  i  4onaùyj%.:  ^   .    t. 

J^if'Qh  fier.tainente  . intignar  MfTcl^fie.aoa    mi  ha  in- 
giuriato mai .  .  .        «     . 
Mar,  £  tali  ingiarie  non  ve  le  farò . 
Mir.  Ix)  credo  fipvrHnmaq^entr. 
Mar.  Ma ,  dove  poflb ,  comandatemi . 
itf/r.  Bisognerebbe ,  eh' io  .^ape/fi  •  in  che  cosa  può  Voftra 

Eccellenza . 
Mir, In. t^tto.  Provat^mi*^    . 
Mir,  Ma  ,  verbigrazia  ,  in  che  ?  '.  ,;  : 

M^r»Ftt  bv^o!  Avete  un.mcrijÈo.,  che  «sofpr^ade  .       •   ^ 
i^ir.  Troppe  grazie,  Eccdleosa, 

M'^f.  Ah>  difpi  quaC  uno  spropofito  •  Maledirei  quafi  la 
.    t.iW.;JÉqotll.crtza.  ,  .'  l.ì  i ..  .      / 

Mirn  P«i;;hè  fignpre  ?  . 

^\     '"    '  Mar. 
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JVfrfr.  Qualche  vòlta    mi  augufo  dì   effere  nello    ftafto  del 

""^    ■  Conte.  '     •  

M'ir.  Vtt  ragione  forge  de*  suoi  denari .    '  ^ 

■Mar,  Eb  !  Che  d'entri  ?  Non  gli  ftìtno  un  fice  .  Se  foffi 

un  Conte  ridicolo'' come  lui;. . 
!Af/r.'Che  cosa  farebbe?         '  •   "  ' 
iVf/^r.  Cospetto  del  diavolo  . . .  vi  sposerei;  {parte  . 

S     C     E     N     A  '     IX.  ^ 

Mirandolina  fola,  -.  ..  * 


u, 


H,  che  mai  ha  detto4  L'-eccelIentì/fimo  (ignor 
Marchese  Arsura  mi  sposerebbe  ?  Eppure  se  mi  vo- 
lefle  sposare  ,  vi  sareibbe  una-  piccola  difficoltà  .    Io 
non  lo  vorrei.  Mi  piace  Tarrofto,  e  del  fumo  non 
so  che    farne  .   Se  avcfli  sposati  tutti   quelli  ,    chc^ 
hanno  detto  volermi  ,  oh   avrei  pure  tanti  mariti  ^ 
Quanti  arrivano  a  qucflia  locanda  ,    tutti  'di  me  s* 
innamorano  ,  tutti  mi  fannro  i  cascamorti':  e  tanti 
e  tanti  mi  efìbiscono  di  sposarmi  a  dirittura.  E  ^uef^e 
fignor  cavaliere  ,  ruftrco  come*  un  orso  ,  mi  tratta  ù 
bruscamente  ?  Quelli  è  il  prkno   foreftiere   capitata 
alla  mia  locanda,   il  quale  non  abbia  avuto  piacere 
di  trattare  con  me.  Non'dko,  die  tutti  in  un  sal- 
to s'  abbiane  a  innamorare  :    ma  dif^prczzarmi  così  r 
è  una   cosa ,   cl>e  mi  mUove  la  bile  terribilmente  . 
E'  nemico   delle  donne?  Non  le  può  vedere?  Po*- 
-vero  paizo?  Non  avrà  aiì^òr^  trovato  quella  /  che 
sappia  fare.'  Ma  la  troverà.  La  troverà:  E  chi  sa, 
i  '    che  non  1*  abbia  trovata  ?  Con  quelli  per  l'appunto 
mi  ci  metto  di  picca  .  Quel ,  che  mi  corrono  die- 
'-    tro  , 'prefto  ,  predo  m' annoj ano  .    La  nobiltà   non 
[       fa  per  me.  La  ricchezza  Ifl  ilimo,  e  non  la  (lìmo. 
Tutt#  il  flil«  piacere  confiftc  in  vedermi   servita  \ 
'  va- . 
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vaghfggjata ,  a4orata  ,  Quefta  è  la  mia  xicborczza,  e 
>  que(|a  è  la  debokzza  dì  quafi  tutte  le  donne  .  A 
maritar  mi  non  ci  penso  nemmeno  ;  non  ho  bisogno 
di  neiTuno  ;  Y\n^  oneftaniente  ;  e  godo  la  mia  li- 
bertà :  Tratto  con  ;  tatti  ;  ma  non  m' innamoro  mai 
di  neflimo  .  Voglio  burlarmi  di  tante  caricature  d* 
amanti  spalmati;. e  .voglio usar  tuna  i*arte  per  vin. 
cere  ,  abbattere  »  e  conquafTare  quei  cuori  barbari , 
e  duri  ,  che  6on  ohmici  di  noi  ,  clie  fiamo  la  mi- 
glior cosa,  che  abbia  prodotto  al  mondo  la  bella 
madre  natura . 

SCENA      X* 

Faèrìiio.p  e  ditta. 

Fék  Jj4Hi ,  padrona  . 

Mr.  Che  cosa  e'  è  ? 

Fai,  Qu^l  forcftiere  ,  che  è  alloggiato  nella  camera  di 
mezzo  grida  della  biancheria:  dice»  che  è  ordinaria, 
e  che  non  la  vuole» 

Mir,  I»o  so  4  lo  so .  Lo  ha  detto  <|nche  a  me  »  e  lo  to- 
glio  servire. 

Faò,  Beniflimo  •  Venitemi  dunque  a  metter  fuori  la  ro- 
ba» che  gliela  ppflÀ  portare. 

Min  Andate ,  andate  »  gliela  porterò  io  » 

Faò,  Voi ,  gliela  volete  portare? 

ACr.  SI ,  io . 

Fab.  Bisogna  »  che  vi  prema  molto  quello  fi>re(liere  . 

Mif,  Tutti  mi  premoiio  >.  Badale  a  vpì  • 

FaK{  Già  me  n'  avvedo.  Non  faremo  niente.  EUa  mi 

kfiflgas  ma  npo  fiiremo  niente.  ) 
Min(  Posero  sciocco!  Ha  delle  pret^nfipoi  •   Voglio  te- 

nerl0  io  ^peraosa  »  perchè  mi  serva  con  fedeltà.  ) 
Faè.  Si  è  fcmpce  cxAomàto ,  che  i  Ibreftieri  li  serra  io. 

Mir. 
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Mir^  Voi  con  i  forcftìcri  fletè  un  poco  troppo  ruvido. 

fab,  E  voi/iicte  un  poCio  troppo  gentile. 

Mir,  So  quel  che  fo,  non  ho  bisogno  di  correttori. 

Fab.  Bene ,  heiM  >  Próvedct^vi.  lii  camerieie  . 

JVf ir. Perchè ,  fignor  Fabrizio?  è  dìsguftato  di  me?' 

Fab.  Vi  ricordate  toì»  che  (Osa  ha  detto  a  noi  due  to- 
Aro  padre  ,  prima  eh'  egli  nkxHft  ?  .. 

Miti^Sìi  quando  mi  .YOrrb  mari  rare  «  mi  ricorderò  di 
<quel«  die  ha  detto  «no  padre* 

Fab^Mà  10  fon  ddicato.di  peUe^  certe  cose  ooo  .te  pos- 
so soSird. 

Afir.  Ma  che  credi  td  »  eh'  io  mi  fia  ?  Una  frasca?  Vai 
ciretta?  Una  pazza?  Mi  maraviglio  di  ce:  Che  vo- 
glio fare  io  dei  £Dreftieri  ,  chci  vanno,  e  vengono  ? 
S«  lì  tritio  bene^  lo  &>  p«r  mio  interefle»  per  ce. 
ftcr  ia  credito  la  naia  locanda.  De'  regali  non  ne 
ho  bisogno  :  per  (ar  air  amore  uno  mi  l^Qa  ;  jt  que- 
fto  non  mi  manca;  «  so  chi  merita  ,  «isq  quello 
.die  mi  conviene»  É  quando  vorrò .m^itarmi-.4«  mi 
ricorderò  di  mio  padre  .<  £  lebi  av«rè  servito  bene , 
non  potrà  lagnarti  di  me  ^  S^  grata. .  Conosco  il 
merito...  Ma  io  do«  son  coaosàuta.  Bafta.,. Fabri* 
m»  intendetemi  »  se  potete.  .    (  pane . 

Faik  Chi.  può  inteodfrla  i  bravo  day  vero  <  Ora -pare  che 
la  mi  voglia»  ora  che  la.|iQfl  d)i  voglia.  BkCi^  che 
non  è  una  frasca ,  ma  vuol  far  a  suo  modo .  Non 
so  che  dire  »  Staremo  a  vedere.  Ella  mi. .piace,  le 
toglio  bene,  accomoderei  con  eflfa  i  mici  interefli 
per  tutto  il  tempo  di  vita  mia .  Ah  !  bisognerà  chiuder 
un  occhio,  e  Joiciar correre  qualche  cosa  .  Finalmen- 
te i  fbreftieri  vanno,  e  vengono»  Io  redo  sèmpre, 
il  meglio  saia  sempre  per  me.  (  patu^ 


SCE. 
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S       C       £       N       A  XI. 

//  CavéUUrg,  ti  un  Servitore. 

SiK   XLkftriflkno  ,  hanfto  poruto  qaefta  lettera  l    . 

Cav.  Portami  la  cioccolata.  (  iLfervirore  parte* 

(Il  CdvalUre  apre  la  letura» 
Siena  primo  Genna/o  17 s 3»  (Chi  acriTC?)  Orazio 
Taccagni .  -Amico  cariffimo  .  X4  tenera  amiciT^ia ,  che 
a  voi  mi  lega,  mi  rende  follecito  ad  avvifarvi  ef- 
fere  nece farlo  ilvojllro  ritorno  in  patria.  E'  mor* 
io  il  Conte  Manna  .  •  .  (  Povero  cavaliere  !  Me  ne 
dispiace.  )  Ha  laf ciato  la  fua  unica  figlia  nubile 
erede  di  cento  cinquanta  mila  fcttdi.  Tutti  gli  ami» 
<i  vofiri  vorrebbero ,  che  tocca je  a  voi  una  talfor- 
Ulna ,  e  vanno  maneggiando  .  .  .  Non  s'afiàtichino 
per  me ,  che  non  ne  voglio  taper  nulla .  Lo  san- 
no pure ,  che  io  non  voglio  donae  per  i  piedi .  £ 
^aefto  mio  caro  amico  ,  che  lo  sa  pia  d'  ogni  al- 
tro» mi  secca  peggio  di  ratti,  {ftracda  la  lettera) 
Che  importa  a  me  di  cento  cinquanta  mila  scudi  ? 
Finche  son  solo  mi-  'bttfkt  meno .  Se  fbffi  accompa* 
gnato  non  mi  bacerebbe  aflai  più  .  Moglie  a  me 
jPittttofia  una  febbre  quartana. 

$      C       E      N       A  XII. 

//  Marchefe^  e  detto.  . 

Mff.xJLMico,  vi  contentate»   ch'io  vcoga  a  ftare  un 

poco  con  voi? 
Cav.  Mi  fate  onore . 

i^4r.  Almeno  fra  me»  e  voi  poffiamo  trattarci  con  con- 

fidcn- 


ATTO      P  R  I  M  O  ^  tf 

fidenza  ;  ma  quel  somaro  del  Conte  non  c^  deg^ 
di  ftare  in  convecsazìone  eoa  ooi^ 

Civ.  Caro  Marchese,  compatitami;  cispett^e  g)i  altri  ^ 
se  volete  edere  rispetsao-  voi  pute  . 

i^^ri*. Sapete  il  mio  naturale.  Io  fo  le  cottefie  a.  tnui  «. 
ma  colui  non  lo  pofTa  sofFcire  » 

Cav.  Non  lo  potete  soffcir e ,  perchè  vi  è  rivale  in  ann> 
re .  Vergogna  i  Un  cavaliere  della  vedrà  sorta  inna- 
morarfi  d'una  Locandiera  !  Un  uoino  savio,,  come 
fiete  voi ,  correr  dietro  a  una  donna  ! 

Mar,  Cavaliere  mio  »  cedei  mi  ha  Qregato  - 

Crvw  Oh!  Pazzie n  debolezae  L  Che  (Ircgamenti  ?  Che 
vuol  dire ,  che  le  donne  non  mi  fregheranno  ?  Le 
loro  fattuechietie  confidano  nei  loco  vezzi  ^  nelle 
loro  lu.(ìnghe,  e  chi  ne  da  4ontano,  come  fo  io  , 
non  ci  è  pericolo  ^  che  (l  Usci  ammaliare  • 

3f/f A  Bada;  ci  penso,  e  non  ci  peuso;  quel,  chemi  dà 
fadidio  ,  e  che  m' inquieta ,  è  il  'mio  fattor  di  cam- 
pagna » 

Cav,  Vi  ha  fatto  qualche  porcheiìa? 

iVftfr.Mi  ha  mancato  di  parol;i. 

SCENA         XIIL 
//  servitore  con  una  cioccolata ,  e  dati . 

Cav.  V>fH  mi  dispiace*^  E'anne  subito  uA*  altra  .  (alSen 

Ser.   In  casa  per  oggi  non  ce  n'è  altra  UludriHlDio. 

Cav.  Bisogna,  che  ««preveda.  Se  vi  degnate  diqueda.», 

(^al  Marchcfe^ 

Man  (  prende  la  cipcjcolata ,    e  fi  mette   a    berla  f£n\a 
complimeati  t  fegidiondo  poi  a  dif correte  ^    e  bere  , 
come,  fegue.)  Quefto  mio  fattore,  come  io    vi  di- 
ceva ...  (beve.  ' 
Zn  Locandiera.                          B                   Cav. 
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Cav.  (  Fd  io  reftarò  senza .  ) 

Mar.ìAi  aveva  pfomedo  mandarmi  con  l'ordinario    .  .  ^ 
{beve)  vtfnti  zecchini  .  .  ,  (beve. 

Cav,  (Oxz  viene  (:9n  una  seconda  Aoccata .  ) 
Mar.  E  non  me  gir  ha  mandatr  ...  (  bevc^ 

Cav.  Gli  manderà  un  altra  volta . 

Mar.W  punto  fta . .  ^  Il  punto  fta  .  .  .  {finì/ce  di  bere  ) 
Tenete,    (data  chicchera  al  Jervitore  )    Il    punto 
fìa  y  che  sono  in  un  grander  impegno ,  e  non  so  cor 
me  fare. 
Cav.  Otto  giorni  più  f  otto  giorni  meno  .  •  .• 
Mar.  Ma  voi ,  che  (iete  cavaliere  ,  sapete  quel ,  che  tuoI 
dire  il  mantener  la  parola .  Sono  in  impegno  ;  e  . . . 
corpo  di  bacco  I  Darer  delie  pugna  in  cielo  . 
Cav.  Mi  dispiace  di  vedervi  scontento  r  (Se  sapclS  come 

uscirne  con  riputazione .  ) 
MariVoì  avrefte  difficoltà  per  otto  giorni    di    farmi    ìi 

'  piacere  ^ 
Cav.  Caro   Marchese  ,    se   potefll ,    yi  servirei  di    cuore  ; 
se  ne  aveffi,  ve  li  avrei  eiibìtf  a  dirittura.    Ne  a»> 
petto  ,  e  non  ne  ho  .- 
Mar.  Non  mi  darete  ad  intendere  d'  efTer  senza  denari. 
Cav.  OlTervate .  Ecco  tutta  la  mia  ricchezza  .    Non    arri- 
vano a  due  zecchini .         (  moftra  una  pecchino  ,  e 

(  varit-moneu . 
Afd  A  Quello  h  una  zecchino  d'oro  . 
Cav.  Si;  è  1*  ultimo ,  non  ne  ho  più . 
Mar.  Predatemi  quello  ,  che  vedr^  intanto' .  .  . 
Cav.  Ma  io  poi  .-  .  . 
Mar.Dì  che  avete  paura?  Ve  lo  renderò^. 
•Ci V.  Non  so  che  dire,   servitevi,      {gli  dà  la  \ecchino. 
Mar.  Ho  un  af&re  ò\  premura  .  •  .  '.  amico  :   obbligato 
per  orarci  rivedremo  z  pranzo.       {prende  lo  lecm- 

{chino ,  €  parte. 


B 
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SCENA         XIV. 

//  Cavature  fola  t 


.') 


Ravo  !  li  fignor  Marchese  mi  roleva  frecciare  venti 
zecchini ,  e  poi  fi  è  contentato  di  uno  <  Finalmen- 
te uno  cecchino  non  mi  preme  di  perderlo,  e  se 
non  me  Io  rende ,  non  mi  verrà  più  a.  seccare  .  Mi 
dispiace  più  »  che  mi  ha  bevuto  la'  mia  cioccolata  i 
Che  indiscretezza  !  £  poi  i  Son  chi  sono .  Son  e» 
valiere  .  Oh  garbatifCmo  cav^iere  ( 

i    t    t    ^    k        iv. 

Mirandotind  coUd  biancherìa  4  é  àettó  « 

Mir.  X  Ermette  Illuftriffimo?       {entrando  èort  qualche 

'  (figg^K'onc. 

Cav,  Che  cosà  volete  ?  (  con  afpr€\\a  ; 

Mir.  Ecco  (^ui  della  biancheria  migliore^       {s*  avan\a\ 

\  {uri  poco  - 

Cav.  Bene  .  Mettetela  lì  *  (  auennà  il  tavolino.' 

Min  La  supplico  atmenc/    degnarti    vedere    se    ì  di   suo 

genio . 
dav.  Che  roba  e  ? 

Mir.  Le  lenzuola  sono  di  rensa .     {  s' avan^d  àncora  pia  i 
Cav.  Rensa  ? 

^/>.  Si  fignore,  di  dieci  paoli  al  braccio.  ÒfTervi. 
Cfv.  Non  pretendevo  tanto.  Baftavami  gualche  cosarne-' 

glio  di  quel ,  che  mi  avete  dato  . 
iiiiir.  Queftà  biancheria  ^  ha  fatta  per  personaggi  di  mò* 

tkf/*,  per  (juejii,  chela  sanno  conoscere;  e  in  ve/ 
ti     i  fitày 
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fìtà»  liluftrifUmo ,  la  do  per  ((Ter  lei ,  ad  tin    altro 
non  la  darei . 
Ctfv.  Per  ejfcT  lei  !  Solito  complimento  . 
JVf ir.  enervi  il  servizio  di  tavola. 

Cav.  Oh  !  Quefte  tele  di  Fiandra  »  quando  fi  lavano  *, 
perdono  adfai  .  Non  vi  è  bisogno»  die  le  insudicia- 
te per  me. 

Mir.  Pet  un  cavaliere  della  stia  qualità  »  non  guardo  a 
qoefte  piccole  cose  .  Di  quelle  salviette  n<  ho  pa- 
recchie ,  e  le  serberò  per  V.  S.  illudrifCma  • 

iVfv.  ("Non  fi  può  però  negare»  che  code!  non  fia  una 
donna  obbliganu.). 

Mir.  (  Veramente  ha  una  faccia  burbera  da  non  piacergli 
le  donne  ;  )  . 

Cav.  Date  la  mia  biancheria  at  mio.  cameriere,  o  pone* 
tela  U,  in  qMalchc  luogo.  Non  vi  è  bisogno  ,  che 
v'  incomodiate  per  qucflo  . 

Mir.  Oh  io  non  m'incomodo  mai»  quando  servo  cava- 
lieri di  $\  alto  merito,  ... 

Ctff.  Bene,  bene,  non  occorr' altro .  (Coftei  vorrebbe  t* 
dularmi.,  Donne  !  Tutte  cosl.^ 

Mir,  La  metterò  nell' arcova . . 

Cav.  SU  dove  volete  .  (  con  ferieiè. 

Mir,  (Oh!  vi  h  del  duro.  Ho.  paura  dì  non  far  niente;.  ) 

(va  éf.  riporre  la  hiaach<ria^^ 

Cav.  (I  gonzi  sentono  quefle  belle  parole ,  credono  a  chi 
le  dice,  e  cascano.) 

ftir,  A.  pranzp»  che  cosa  comanda?      (  riiornande  fenx4, 

(  la  biancheria , 

Cav,  Mangerò  quello»  cbe  vi  «ara, 

Mir.  Vorrei  pur  sapere  il  5uo,gfqnio.  Se  U  pjacf;  ona  co* 
sa  più  dell'  altra  .  lo  dica  con  libertà  . 

Cav.  Se  vorrò  qualche  cosa  lo  dirò  al  camerierie .  . 

Mir*  Ma  in  qoeQf  cose  >  gli  uomini  non  hanno  J\attcfi« 
..  .       .  *        zio- 
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'  iione^  e  la  pazienza,  che  abblama  noi  altre  dodn^^ 
Se  le  pìadeilè  qualche  intingolectu,  -q^aiche  dalsetta  ^ 
fovorìsca  di  dirlo  a  itìc .  - 

Cav^  Vi  ringrazio  ;  ma  né  anche  per  quello  vtfrso  vi  riu- 
scita-di  far  Con  me  quelld,  ch«  avete  fatto  col  Con* 
,      te ,  e  tol  Mstrche^e^ 

Afin  Chtf  dice  della  debdlclzzà  dì  «Juei  due  Cavalieri  1 
Vengono  alla  locanda  per  alloggiare  >  e  pretendono 
poi  di  voler  ht  ali*  anlortf  colla  Locarldi^ra .  Abbia* 
lUò  àitto  iti  teda  noi ,  che  dar  retta  alle  loro  ciar- 
le .  Cerchiamo  di  fard  il  npftrc^  ineerelTe  ;  ^e  d/iltli(^ 
loro  delle  b^one  parole  ^  Io  iacci^fmof  per  -eeherli  a 
bottega;  e  poi  io  prtiieipdlaiente  ,    qiiafidó   vedo  i 

•    '<    che  G'  lufingano ,  'rido  «olile  una  p^z^a  • 

Cav.  Brava  !  Mi  piace  la  vòftrd  fincerità . 

^ir.  Oh  !  non  ho  altro  dì  buono ,  che  fó  fidcerità  / 

Cav.  Ma  però  con  chi  vi  fii  la  Corte  capete  fingere  ? 

^h.  lo  fìngere?  Guardimi  il  Cield .  I^omandi  un  pota 
a  quei  due  fig(|ori-^  che  fanno  gli  spafiiAan  per  me^ 
Jet  ho  mai  dato  loro  un  segno  d'  affetto .  Se  ho  mai 
eeherzsito  Cori  lofò^  in  maniera,  che  fi  potetfèi'o  fu^ 
'  fingare  con  fondamento .  Non  gli  (lrapaz2o  ,  perchè 
il  mio  fnterefle  non  lo  vdole!  ^  iha  pòco  meno  , 
Quedi  uomini  ef&fiiinati  noit  W  poflò  vectere.  Sic* 
come  abborrisco  aHche  le  donne ,  che  colgono  àìt^ 
ero  agli  domini.  Vede?  lo  norì  sono  una  ragazza. 
Ho  qualche  annetto;  non  soa  bèlla»  ma  ho  avute 
delle  buone  occafioni  ;  eppure  non  ho  mai  volatci 
maritarmi  »  perchè  ftimo  infinitatnente  la  mia  \U 
berta  . 

Cdv.(i\i  At  la  libarti  ì  hit  gran  tesoro^ 

Mir,  E  tanti  la  perdono  scioccamente . 

Cav.  So  btn  io  quel  che  faccio  .Alla  larga^ 

iter.  Ha  moglie  V.  S.  illuftriflima? 

Crfy.R  cieto  me  ne  liberi.  Non  voglio  dcwne/-* 

B     ^  Mif, 
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J4lr.  pravKfimo .  Si  conservi  sesiprt  cosi .  Le  doane  ffr 
gnore  .  .  .  Badi  a  me  non  tocca  a  dirne  noale . 

pdv.  Voi  (ietc  per  filtro  la  prim^  donna  ^  eh*  io  senta 
parlar  co^ì.  ..  "^ 

Mir.h%  dirò;  noi  altre  p^^andier^  yedlamo  ,  le  sentia. 
mo  delle  .cose  affai  ;  e  in  verità  compatisco  quegli 
uomini,  che  hanno  paura  i^el  rioftro  seflb^ 

Ctfv.  (  W  curiosa  coftei  •  )  * 

Mir.  pon  permiffione  di  V.  3-  iiluftriffima, 

.  (  fifigc  yoUr  panirff 

Cav.  Avete  premura  di  partire? 

Mìr.  Non  vorrei  eflerle  importuna. 

fa^t.  No,  pni  fate  piacere»  mi  divertite. 

Mir,  Vede,  fignorc?  Cos)  fo  f:on  gli  altri.  Mi  trattcngq 
qualche  inomeato;  sono  pi^ttoHio  allegra.,  dicodeK 
]e  barteUette  per  |livertirlj.i  ^d  effi  subito  predone... 
Se  la  m' intende  ;  e  ini  fani^o  i  cascamorti . 
^av-  Quedo  accade,   perchè  avete  |>ttona  maniera. 

Mir.  Troppa  bontà,  illuftriffimo  .  .  (  €on  una  rìv€T€n\a. 

Cav.  Fd  efn  s*  innamorano? 

Mir.  Guardi^  fhe  debolezza!  Innamorarfi  cubito  di  una 
donna. 

Cav.  Quefta  io  iion  V  ho  mai  potuta  cibrei. 

Mir.  Bella  fortezza  i  Bella  virilità! 

Cav.  Debolezze  ! .  Miserie  uman^  ! 

Mir,  Queftp  è. il  vero  pensare  degli  uomini.  Signor  ca- 
valiere ,  nìi  porga  la  mano . 

CdV.  Perchè  yolete,  ch'io  vi  porga  la  mano? 

JVfir.  Favorisca  ,  £. degni  ;  olTerW  ,  sono  pulita . 

Cav.  Ecco  la  mano  ^ 

Mir*  Quella  è  la  prima  volta  :^  che*  ho  1'  Onore  fi'  avéf 
per  la  mano  un  uomo  ^  che  pensa  veramente  d^ 
uomo.  I  (ritira  la  mano» 

Cav,  Via  bafta  cosi. 

Mir.  Eccq.  Se  io  avelli  preso  pec  la  <na9o  pnQ  di  qu;;* 
'i  due 
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due  fignori  sguajatì  »    avrebbe  todo  creduto ,   eh'  io 

i  spafimaffi  per  lui.  Sarebbe  andato  in  deliquio,^  Non 
darei  loro  una  semplice  libertà  ,  per  tutto  1'  oro  del 
mondo.  Non  sanno  vivere.  Oh  benedetto  il  con« 
versare  alla  libera  !  senza  attacchi ,  senza  malizia  » 
senza  tante  ridicole  scìocdierìe  •'  Illttftridìmo ,  perdo- 
ni la  mia  impertinenza.  Dove  poflb  servirla,  mi  cok 
<  jViandi  con  autorità,  e  avrò  per  lei  (jaeH*  atteiuiof-. 
ne,  cbe  non  ho  mai  aviitp  per  alcuna  persona  di 
.  quello  mondo . 

Cav,  Per  qua! [motivo  avete  tanta  parzialità  per  me? 

Mìk  Perche,  oltre  il  sno  merito,  oltre  la  sua  coqdizio- 
•  ne,  sono  almeno  Scura ,  che  eoa  lei  polTo  trattare 
con  libertà,  senza  sospetto,  che  voglia  fare  catti- 
vo uso  delle  mie  attenzioni ,  e  che  mi  tenga  in 
'  qualità  di  serva,  .senza  .tormentarmi  con  pretendoni 

.  ..     limicole,  con  caricature  affettate. 

Cav,  (  Che  diavolo  ha  coflei  di  flra vagante  ,  eh'  io  non 
capisco!^)  ' 

Mìr,  (Il  satiro  fi  anderà  a  poco  a  poco  addomcftican* 
do.)  ,         .    .   :' 

Cav,  Orsù ,  se  avete  da  badare  alle  cose  voAre  ,  non  re* 
ftate  per>me.  *       .  ■  .. 

Mir,  Sì  fignore  ,  vado  ad  attendere  alle  faccende  di  ca- 
sa. Quefte  sono  i  miei  amori,  i  miei  paflàtcmpi  . 
Se  comanderà  qualche  cosa ,  manderò  il  caineriert. 

Cnv.  Bene  ...  Se  qualche  volta  verrete  anche  voi  ,  vi 
vedrò  volentieri  * 

Mir.  Io  veramente  non  vado  mai  nelle  camere  dei  fore- 
.  Aieri ,  ma  da  tei  ci  verrò  qualche  volta  . 

Cnv.  Da  me  .  .  .'  Perchè  ? 

JVf ir.  Perchè y  illuftriffiilio  .fignore,  ella:  m  piace.  aflài»% 
simò ...  .       .\ 

Cav,  Vi  piaccio. io? 

Mir,  Mi  pince,  perchè   non  è  effeminato  ».  perchè  ,.nQn- è 

B     4  i^i 
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òì  quelli,  che  8' mnamorano «  (Mi  caKhi    il    naso 
se  nvaoti  domaiii  aon  l' ionamoro  . }  {parte  • 


E 
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//  CavaUkere  falò  • 

HI  So  io  quel  che  fe.  Colte  donne  ?  Alla  larga  ^ 
Coflei  sarebbe  una  di  quelle,  che  poticbòero  farmi 
cascare  più  delle  altre.  Quella  verità,  quella  sciof- 
teaza  di  dire  è  Cesa  poco  comune.  Ha  un  non  sa 
che  di  eftraordinario:  ma  non  per  quello  mi  U« 
SCÌerei  innamorare .  Per  un  poco  di  dÌTcrtimcnto  , 
mi  fermerei  piuttofto  con  quella ,  che  con  un  al- 
tra. Ma  per  far  all'amore?  Per  perdere  la  libertà? 
Kon  vi  i  pericolo.  Pazzi  ,  pazzi  quelli  ,  che  s'in- 
namorano delle  donne .  (  paru  . 

SCENA  XV  IL 

Altra  camera  di  Locanda. 
Órtenjia  ,    Vejanira  ^   Fahn\jio  . 

Pah.  V><He  reftino  «etvite  qut^  illodriflime  .   O/Tervino' 
quelV  altra  camera  .  Quella  per   dormire ,   e   qoelU 
per  mangiare,  per  ricevere  ,   per  servirsene  come 
comandano . 
Ort,  Va  bene ,  va  bene  •  Siete  vm  padrone  ,   o  came- 
riere ? 
"iPah,  Cameriere,  ai  comandi  di  V.  S.  illuftriflima  • 
Ve;,  Ci  dà  delle  lUuftriinme.  {piano  aOrtenfiatidcndo, 
OrL  (Bisogna  secondare  il  lazzo.)  Cameriere/ 
Fah  Illuftrilfima . 

Ort^ 
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"  OrL  Dite  al  padrone ,  che  venga  tjui  ,  voglio  parlar  con 
hii  per  il  trattamento  .  • 

Fah,  Vierrà  la  padrona;  la  servo  subito  .  (QKx  diamine 
saranno  quefte  dae  (ignare  cosi  soie?  All'aria,  ali' 
abito  pajono  dame  .  ) 

SCENA  xviir. 

-    th/dmra^  ed  Oruxfid^     «    ;  'I''>'j 

Dej.  V^I    dà    dell'  lilaftridime  .   a    ha  credute   dde 

dame.  . 

Ort.  fiene«  Cosi  ci  tratterà  meglio. 
Ve;.  Ma  ci  farà  pagare  di  ^ptù*  :  • 
Ori.  £h  »  circa  i  conti  »  avrà  da  fiire  con  me  .  Sorto  de-^ 

gli  anni  aflai ,  che  cammiiiio'il  mondo  .  '  ' 
Vfji  Non  vorrei  «  die  eoa  qud^l  tholi  «ntraflìmo  ih  qual* 

.  che  impegno.  ;.    !^       :    . 

Or^.  Cara  amica,  fieee  df  pecora  spinto  .    tìtie  cdmme* 

dianti.  j^vvezze  a  far  sutla^^ena  da  Con^&s   dn 

.    Marchese ,  e  da  Pniìbipetfe  »  avranno  ditiaoNà  a  so* 

ftenereun  YJBratf ere  sopra' ^i  una  Locanda?   ) 

Vej.  Verranno  i  aoftrt  compagni  /  e  sobiflo  ci  sbianchi* 

ramio.  {a)  .       p   .    .     • 

Orr.  Per  oggj  non  poflbnd  aruvare^  a  Fir^enxe .  Ptf  Pisa 
a  qui  in  navicaBo  vK  vegUooo;  ilmdno  tye  giorni  . 
De/.  Guardate  che  beft i alita  /  venire  in  navicello  i 
Orr^  Per  ihancanza  di  (  ^  )  Lngag^  ^  £'  adai  cfae  damo 

venate  noi  in  caleflè . 
Dej,  £'  (lata  buona  quella  cecka  di'piCi  r  che  abbiamo 

.    finto* 
Ufi.  Si,  ma  se  non  Ùtavo  io  alla  porta  ,  non  £  faceva 
niente.  .  <  ^   - 

SCE.- 
(a)  tìergo  de  commédianii ,  cht  vaol  din;  ci  scepHnano. 
(h)  Gergo:  Danari  « 
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.   .  F^ti^Oy  €  delie,/. 

pah.  J-JA.  padrona  or  ora  $arà  a  servirle  . 

Ori.  Bene^.,/     .  ^        . 

JFaK  JEd  io  )e  supplico  a  comandarmi  .    Ho  servito  altre 

dame;    mi  .^Wb  i' oinor    di*6ccyir' con  tutta    attea- 

sdone  anche  le  fignorie  loro  iiludriffime .    ^ 
Of$.  Occorrendo,  m  ratio  ài  yoI.  ?  ' 

Vdj.  (  Ortensia  qaede  parti  le  fa  beniflimo .  ) 
Fab.  Intanto  le  supplico^  iilttftrUGnie  fignore  ,  favorirmi 

}l  loro  riverjto  nome  .per  la  cofucgna  .   (  tira  fuori 

■     ^  '  f  .f  /       '  (  un  falar/iajo  f  ed.  un  librìccino  ^ 

Ve).  (Ora  viene  il  buoflo^)  ^ 

O^n  Perchè  ho  da  jibr:  ibinio  nomci?     • 

Fai.  Noi  altri  k)cai|dieri  fiamo  obbligatir  a  dar  il  nome, 

;:,iLca$ato  ,  Iaf:patda>  tp  la  condirne  di  tutti  i  pa» 

.  SQ^gkri,; che  ailoggiatìo  alla  nodra  locanda  . /£  s^ 

j|W)a'Ìo  fac«ffiiiMK,,aiescjUaì  ooiU  :;         < 
Dej,  (Amka»  i  |itiQli^c(iiQifiniti'.)-(7ipf/io  adOrtenfia. 
Off.  .Moltf  daranf^  anche  il  nome  if!«nov  '- 

Fab,  In  quanto  a  quedo  poi ,  noi  altri(  ac^iviainor  il  no- 
'  ll(ia,.che.  cì^ditt^novi  e  OQolicqrohianiD  di  pfii.^^> 
Ori.  3<criwe'«  M  BaMmflS|à  QrteQ£a.dei/iPoggio ,    Paleri 

rj^itana..  • .      .■.".■'.*    ^  .•  i  ■  ".- 
FaL  (  Siciliana?  Saogii§^^Bldo(.  ff rivendo)  EUa,  iRu^lr^^ 

sjma?  .  /         li.. 

Pi/.  J5d  io  .  .  .  f  ffóncwxjhe  »miidii»*y     .       •        *- 
Ort.  Via,  Contcffà  Dejanira,  dategli  il  voftro  nome, 
F^h  La.isupplico. .  >.^  fciif.  o;  w.\..;..  *Kr.   .(4  DepeiniTAs 
Ve;.  Non  V  avete  sentito?  (  4  Fa^rì^ìo  . 

falFA  tmiufirìjfttna  fignora  Conte jfa  Dejanira  .  ,  .  (/c«- 
.    .:^fptni9,,  )  .Iic<]^n!9inQ,?w  ,  i;_  '  ^rvr^^  '  '  --^       ■•    r) 
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pej^  Anche  ii  cognome?  (  a-Fdhrii'Kf^ 

Ort.  Si ,  dal  Soje  ,.  ifon^nz  .  (a,  Fabrì\iQ  f 

Fahy'So^  occorr*  altro .  perdonino  )*  inton)0|do .  Ora  ver» 
rà.  la  pa.drona .  (L'ho  io  detpo,  che  ^rano  due  da- 
me? Spero,  che  fprò  de' buoni  pegozj .  JVfaii^^ìc  non 
ne  mancheranno  .  )  {  parte  ^ 

J)ej,  Serva  umiliflims  della  j[>g90fa  B^ronedà. 
On,  Cont^flà ,  a  voi  m'inchino.  (  fi  ^urlano  yicenievàU 
Pej,  Qu^l  fortuna  mi'  offre  1^  feliciffima  fQpgi)UitQta  ày 

raflcgnarvi  il  mio  profondo  rispetto  ?. 
Prt,  Dalla  fontana  del  vodro  fuore  ^cacarir  jioo^palTonp^ 
che  torrenti  dì  grazie . 

S     C     P     N     A       ?CX. 

Mirandolina  ,  €  ^^tu  . 

Pq,  JLVX Adama,  yoi  mi  adulate.  (  aiOrUnfia  coniar 

ricatura» 
Qru  ConteflTa  al  vomirò   fnerito  fi   converrebbe  aflai  piò  , 

(  f^  lo  fficff^' 
Mir.{  Oh  ,  che  dame  ecrimoniose  !  )         (Jn  difparte, 
J^<j-  (  Oh  quanto  mi  vien  derìdere!  j 
t>rt,  JZicto  ;  è  qui  la  padrpna  .         (  pianQ  ft  Dé/ariira  p 
Mir.  W  inchino  a  quefte  dame  . 
Ort.  ]3uOn  giorno,  quella  giovane. 

Vej,  Signora  padrona ,  vi  riverisco .        (  a  Mirandolina  , 
Ort.  Ehi  1  (  fa  cenna  a .  Vejanira ,  che  fi  fofiegrfa . 

J^fif.  Permetta  ch'io  le  baci  la  m^no.  ( ai  Ortenfia^ 

Orr,  Siete  obbligante .  (  le  dà^  la  mano  ^ 

Pèj.  {ride  da  fé. 

Mir.  Anch^  ell^,  illudriilima  .      (  chiede  là  mano  a  Ifej, 
De;,  Eh  non  importa..*  .   ./ 

Qrt.  Visi,  gradite  le  finezze  di,  quella  giovane,  pitele  li^ 
meno ,    )  ^  ,  ,       .        .       ^  .t:  !- 

.'.         /  '  Mir. 
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Mir,  La  stipplico. 

J^€j,  Tenete*  (  le  daU  maria ^  fi  Volia,  e  ride  ^ 

Mir.  Ride  ,  illaftrfflìma  ?  Di  che  ? 

On,  Che  Cara  Conteffa!  Rìde  antóra  di  iucm  Ilo   dctt(> 

Uild^  fipropofito ,  che  V  ha  fatta  ridere  ., 
jtfir/ (.  Io  giuocherei ,  che  non  sonodanle.  S^fofldrodcl' 

me  ,  non  sarebbero  ^le .  ) 
Orr.  Circa  il  trattafrientò ,  con  verrà  poi  discorrere  .  (  d  Mlt^ 
j^ir.MaJ  Sono  sole?  'Non  hanno  cavatieri  ^  non  hanno 

servitori,  non  hanno  neffuno? 
Oh,  Il  Barone  mio  mìirito  <  . . 

Dej.  (  rlié  forte. 

Mir.  Perche  ride,  (ignora?  C"^  Dejanira^ 

OrL  Via,  perchè  ridete*?  '       ' 

Vej.  Rido  del  Barone  dì  vòftro  marito  . 
O/"/.  Si ,  è  un  cavaliere  giocolo  :   dice   sempre  delle  tar- 

tellette  ;  verrà  quanto  prima  col  Conte  Orazio ,  ma^ 

rito  della  Conteflliia  . 
Dej.  (  fa  for\a  per  t ratte nerjt  da  ridere  - 

Mir,  La  fa  ridere  anche  il  figrtor  Conte  ?  (  <<  Dejnnlrd  ; 
Ort.  Ma  via  ,   Conteffìna ,    tenetevi  un  poco  nel  voftro 

decoro . 
Mir.  Signore  mie  faroriscada  in  grazia  .  Si<inlo  sole  ,  ne$» 

^rio  ci  teme .  Quella  Contea ,  qtìefta  Baronia ,  sa» 

rcbbc  mai . . . 
Ort.  Che  cosa  vorreftc  toi  dife?  Mctterefte  in  dubbiò  U 

noftra  nobiltà? 
Mir.  Perdóni  ,^Ilu(lri(Iima ,    non  fi  riscaldi  ^   pierchò  farà 

ridere  la  fignora  <vantefla« 
I>ef.  Eh  via  che  iserve  ? 

Ort4  CoAtcfla,  Contelfa!  (  minacciandola^ 

Mir,  lo  90i  che  cossi  voleva  dire,  Il(u(triflima«   (  a  Vej, 
D:j,  Se  r  indovinate  ,  vi  ftlmo  aflai . 
Mit,  Vedeva  dire:  Che  serVe  ,  che  fingiamo  d'élTer  daos^^ 

dame ,  se  fiamo  due  pedine  ?  Ab  ,  non  h  vciro  ? 

T>cj. 
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J>ej.  E  che  sì ,  che  ci  conoscfttc  ?      \  a  JMmndpUnn . 

Ori»  Chebrirva  commediante!    noti  è  buona  dasoftcnert 
un,  carattere  • 

l>f/.  Fuori  di  scena  io  non  so  fingere , 

Mir,  Brava,  (ignora  Baroneflfa;  mi  piace  il  di  lei  spirito. 
Lodo  la  sua  franchezza, 

Orr.  Qualche  volta  mi  prendo  un  poco  di  spasso. 

Mir,  £d  io  amo  ihfipitamente  le  p^rsoi^e  ùi  spìrito ,  Stivi* 
tevi  pace  niella  mia  locanda  »  cht  /lete  padrone  ;  Dia 
vi  prego  bensì  se  mi  capitàèsero  persone  di  rango   ^ 
cedermi  qui:ft' appartamento,  eh*  io   vi  darò  de^  ca- 
merini ass9i  comodi^ 

P<r/.  SI,  volentieri. 

Qn*  Ma  io  quando  spendo  il  mia  denaro  .  intendo  vo*. 
lere  esser  servita  come  tina  dama  »  e  in  <:]ù0(lo  ap- 
partamento ci  sono ,  e  non  me  ne  anderò .  . 

JMir,VÌ2L,  (ignora  Baronessa,  (ìa  buonac*.*  Oh!   Ecco  un 
cavaliere,  che  è  alloggiato  in  queir  a  locanda .  Quan« 
do  ved<^  4o(ine  ;  «emprc  C\  caccia  avanti  . 
OfU  E  ricco? 
Mir*  Io  noo  so  i  fatti  suoi , 

SCENA         XXI.     . 

//  Mardiejc^  e  deiu* 

Aficr.jCi  Permestó?  Si  può  erttrarc? 

Ort.  Per  me  è  padrone  . 

Mar.  Servo  di»  lor  (ìgnore , 

P^;.  Serva  umilìiTima  * 

Ofu  La  riverisco  divotamente  . 

JVf<zr.Sono  forefliere  ?  ,      ,(  4  MirAndoliaa.  ^ 

Mr.Eccell^n^a  sì.  Song  venute    ad  onorare  la  mia  to^ 

. ..    canda  n 

Oru  (  F  un  Eccellenza!  Capperi  !  ) 


io  i  A    LO  C  A  N  D  t  ER  À 

Dej^  (  Già  OrtenCa  Io  Torrè  per  se  •  } 

MìinE  chi  sono  quefte  figtwre?  (a  Mir^ndùOnd  j 

Afir.Queda  è  la  Baroiìessà  Or^enfìa  dei  Poggio  ,  e  quc^ 

ila  la  Contessa  Dièjanira  dal  Sole. 
ATtfr.Oh  compitìdime  dame  f 
Ort.  £  ella  »•  chi  è  (ignofe  ? 
Mar,  là  sono  il  Mai'chese  di  F'orlipopoli . 
De/.  (  ia  Locaridiera  vuol  seguitare  a  far  \i  comnnedia  .  ^ 
Ort,  Godo  aver    1'- onore  di  conoscere  un  cavaliere  cosi 

compilo. 
Mar,  Se  vi  potellt  servire  ,   comaridatemi  .    Hìo  piacere  ^ 

che  (late  venute  ad    alloggiare  ìH    quella    locanda. 

Troverete  una  padrona  di  garbo . 
Mir.Qiitiko  cavaliere  è  pieno  di  bontà.  Mi  onora  delltf 

sua  protezione  « 
Mar.  Sì ,  certamente  .    io  la  protegge^  y   é  proteggo  tutti 

quelli ,'   che  vengono    nella   sua   locanda  ,    e  se  vi- 

occorre  nulla,'  comandate. 
órt,  Occorendo  g  mi  prevarrò*  delle  sue  finezze/ 
Aftfr.  Anche  voi,  lìgnorsT  Contessa,  fate  capitale  di  mtiJ 
De;,  Potrò  ben  chiamarmi  felice,  se'  avrb  Tatto  onere  di- 
essere   annoverata   nel  i'uolo    delle   sue'   ùmiliffime 

server  *  ^ 

Mir,  (  Ha  detto  ari  concetto  da  commedia ,)  {ad  Òri. 
Or^.  (  U  titolo  di  Contessi  Y  ha  pofta  in  soggezione .  ) 

(  a  Mirandolina  ),Il  Marchefe  tìrd  fuori  di  tafcd 

un  bct  fa\\oUttd  di  fcta,  to  fpiegd^  ^  fi^g^  voierji 

afciugar  ta  frónte. 
Mir,  V ti  gran  fazzoletto,  fignor  Marchese*  P'  -*■ 

Mar, Ah  [  Che  ne  dite?  £'  bello?  Sono  di   buon  gallo' 

io?  (a  Mirandolina  ; 

Mir.  Certamente  è  di  ottimo  gufto . 
ATtfr.  Ne  avete  più  veduti  dr  cosi  belli?    (  Ad  Órténfidj 
Oru  E*  superbo  .  Nort  ho   veduto  il  compagno,  t  Se  mcT 

Io  ctoriasse  io  pitefldcf«i  #  )  i  .  ^    :  ^ 

'  U4té 


ATTO      P  R  ì  M  ó:  J/t 

iWtfr.  Qu  e  fio  viene  da  Londra.  (  a  Vijamrd^ 

J>0J,  E*  bello  mi  piace  assai .       ••  '      •     ' 

Mar.  Son  di  buon  gufto  io  ? 
X>f/.  (  E  non  dice  a  voftrr  comandi .  ) 
Mar.  M*  impegno ,  che  il  Conte  non  sa  spendere ,    GeC^ 

ta  via  ii  denaro  y  e  non  compra  mai  una  galanteria: 

di  buon  gufco. 
Mìr.  Il  (ignor  Marcliese  conosce  ^  diftingtte,  sa^    vede  ^ 

intende. 
Mar,  (  piega  il  fa\\oletto   con  atun\ioné     )  bisogna  pie- 
garlo bene ,  acciò  non  (I  gualcì  .  Qae(l8  sorta  di  ro^ 

ba-  bisogna  cudodirla  con  attenzione.  Tenete.  (  la 
preferita  a  Miraniotina  ,> 
Mìr,V\iQ\t,  cK'Io  lo  faccia  m'ettere  nella  sua  camera/ 
Mar. ilo.  Mettetelo  nella  voftra. 
Mir.  Perchè  .  .  .  nella  mia  7 
Mar,  Perchè .  Ve  lo  dona  . 
Mir.  Oh  i  Eccellenza',  perdoni  .  .  v 
Mar.Hznt^h.  Ve  lo  dono. 
Mir.  Ma  io  nort  voglio' .  .' .  ' 
Mar.lion  mi  fate  andar  in  collera. 
Mir.  Oh  in  quanto  a  qilefto  poi  ;  il  fignor  Marchese  td^ 

sa ,  io  non  voglio  disguftar  nefTuno .  Acciòf  non  va^ 

da  in  collera ,  Io  prenderò . 
jOej,  (  Oh  chjff  bel  lazzo  !  J  (ad  Ortenfia^ 

Ori.  (  E  poi  dicono  delle  commedianti  »  )  (  a  De/anira. 
Mar.X[\\  Che  dite  ?  Vn  fazzoletto  di\]tfella  sorta,  l'ho 

donato  alla  mia  padrona   di  casa  .     (  ad  Ortenfid., 
Órt.  E  unf  cavaliere  generoso . 
Mar. Sempre  cosi. 
Mif.  ('  Qucfto  è  if  primo  regalo  cbe  mi  ha  fatto  ,  e  non: 

SO'  come  abbia  avuto  queflo  fazzoletto .  ) 
ììej.  Signor  Marchese,  se  ne  trOv'ano  di  quei   fazzoliertv 

in  Firenze?  Avrei  volontà  d'averne  uno  compagno. 
Mar.  Compagna  di  quefto  sarà  difficile  ;  ma  ve'dremo , 

/     ^  Mlr^ 


^Z  ZA    LO  C  A  N  D  T  ER  A 

Mir,  (  Brava  la  (ignora  Conteffida,  ) 

Ort   Signor  Marchese,  yoi,  che  iiete  pratico  ddia  clcta^ 

fatemi  il  piacere  di  maQdarmi  un  beato  calzolaro  r 

perchè  ho  bisogno  di  scarpe. 
JtfìtrSh  vi  manderò  il  mio  . 

Mir.  (  Tutte  alla  vita  :  ma  non  ce  Q*è  uno  per  la  rabbia.  J 
Ort,  Caro  fignor  Marchese,  favorirà  tenerci  i|n  poco  di 

compagnia  - 
Vtj.  Favorirà  a  pranzo  con  noi . 
Mar.Sk  9  volentieri.  (  Ehi  Mirandolina,  non  abbiate  gè* 

lofia  ,  son  voAro,  già  lo  sapete.  ) 
Mir.  (  S'accomodi  pure;  ho  piacere  che  fi  diverta.  )  (  al 

Marchefe  * 
OrL  Voi  sarete  la  no(tra  conversazione. 
T>ej.  Non  conosciamo ncflìi no .  Non  abbiam  afeti,-  che  voi* 
Mar.Oh.  care  le  mie  damine!  Vi  servirò  di  cuore;  . 

SCENA      ;2LXIL 

XI  Conte ,  e  duii ,  ^ 

Cori'   IVJLlrandolina,  io  cercava  di  voi* 

^ir,  Son  qui  con  qoefie  dame. 

Con.  Dame  ?  M'inchino  umilmente* 

Ort.  Set  va.  divota.    (  Quello  ò  un  {a)  guasco   pm  ba* 

dial  di  queir  aitro^;  )  (  piano  a  Ihjanira^ 

De/.  (  Ma  ìq  noa ^no  buona   per  mìcche^iare  .  (  ^) 

(  piflno  .ad  Ortcnfia  , 
Mar.  (  Ehi  !  Moftrate  al  Conte  il  fa^etto .  {pia^o  a  Mir. 
Mir.  Òflcrvi  fignor  Conte,  il  bel  regalo,  che  ini  ha  fat. 
,        to  il  fignof  Mar^b^e  .  (  m(^fira  il  fa^ioleito  al  Con, 

Con. 
(a.)  Guasco  badiale  i^  g^rga    vuol    dire   un  nobile  rie- 

co.  (b)  Miccheggiare,  in  gerga  vuol  dire  domai|« 

dar  regala,  e  cose  Cmili,^ 
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Con.  Oh  ì^  jae  rallegro  !.  Bravo ,  fignor  Marchese  .  -  .      • 
Ma^Eh  iiiente,  niente  1  Bagattelle.  Riponetelo  ^ia;  aott 
voglio^che  lo  diciate  4  Quel  dhe  Co  non  a*  ha  da  sapere^ 
Mir,  (  «Non  s' ha  da  sapere ,    e^  me  lo  fk  moftrare  .  .Xàù 

superbia  cpatraìla  con  la  povertà.  ) 

Con.  Con  licenza  di  quefte  dame,   vorrei /dirvi  una  pa- 

.    rota.  (  a. Mirandolina. ' 

Ort.  S*  accomodi  con  libertà .  .  /:       i  • 

Mar. Quel  fazzoletto  in  tasca  lo  roaiidarete  a  male \  (  a. 

.   (  Mirandolina  .. 
Mir.Bli  lo  riporrò  nella  bambagia,   perche    non  fi.am^. 

maccdi!     , 
Con>  Oflcrvaie  quello,  piccolo  giojello  di  diamanti  *  {aMir. 
Mìr.  Bello  affai .  ' 

Con.  £'  compagno  degli  orecchini ,  che  vi  ho  donato . 
(  Orunfia^  e  D&janìta  affervano^^  e  parlano  piano 
(fra  di  loro  .        i     « 
idir,,QtsxQ  k  compagno ,  ma  è  ancora  più  belici .   . 
Mar.  (  Sia  maladetto  il  Conte ,    i  suoi  diamanti ,  i  suoi 
^   '.  ',é^fmi^..  e  il  suo  diavolo ,  che  sclp  porti.  ) 
Coih  Ou<,  ftitcht  ;abbi0te(  il  fornimento* compagno,   éc«. 
co  ch'io  vi  doèi^il  giojcllo.         (  a  Mirandolina  ^ 
JVf/r.  Non  Io  prendo  auolucamente.      ...      - 
Con»  Non  mi  farete  quefta  mala  creanza .    . 
Min  Oh!"  4eile  male  creanze  non   ne -&cao  :roai .  .Per 
.n«Vi'.dÌ8gufl:arla,'lQ  prenderò.  \u\(  Orteafia^  e  Ve}, 
{parlano  come f opra  ,ojftrvahdo  la'^enercfitàdel  Cotte 
Mir.  Ahi. .Che  no  dice**  figitor  Marchese?  iQuèfto  giojel* 
'r     ,.lo.;aon.  è  galante?  r  . 

TVf^r;  Nel.  «ttP  gencf e  Jlj  fazzoletto  è  più  di: buon  gufto. 
Con.  Si,  ma  da  genere^agenerei  vi  è  una  bella  diflanzàsf. 
M^..l^\hrXCa^\  VaiMdrii  in  pubblico  ^ut^a. grande  spesai 
Conisi  f  sì,  voi  fate  iviiftw  regali  ìn..éGQt9ùj\ 
Mir*/{  PolÌV;!b^'.  dire 'co»,  verità  gueRa- :  >«olta  ,  , che 'fri 
.    dx^e  litiganti  il  terzo  gode,  j  .'  -i  . 

:    'hi  Locandicra.  C  Mar. 


/V?  ì*^    ZO  e  AJVJ^IEÀÀ 

Mar.  E  cosl'daitine  mie,  eorù' a-pf9nio*C€il  ^. 
Olrft^  QaeA' dtBO  figaore  cki  è 9     v  '(.«/  C»;!!^ \ 

Con;  Sono»  ìllOome  df  Albifioclta  f^  obhcòìrfi, 
Béf.  Qppàdi  £!  olla.  £imiglk  i}tàfli-^,  ^iolsli  cofiosco  ; 
(  dkch*  éliti'  y  iiaé[/fdr  il/  C<>iM<r^ 
foff.  Smd  a^  voAii  conukàd] .  •  f  «  Déjànira. 

Orfi  Bi  qsi  alloggiato  ?  (  «/  Con/^ . 

Con.  Si»  (ignorai. 

£^j^  Sì  trattiene .mòho  ?  '^^  t4  Conte. 

Con.  Credo  di  $i  . 
Jkftfr.  Sigoooe  inie^  sairete  ftandie  di^  Aare  id  ^e^f,  vo^ 

lete  ,  eh'  io  vi  serva  nella  voftra  camera?? 
érti  Ot>bligaiciffiabai;  {^  cén  Uffrtfi^i  )  M  ^  paese  è  ; 

fignor  Conte  ? 
£<yii.  Napolitano^   .  .    t         -      •  i  i 

Ort.  pk  f  SìaipaL  m«zu  patrìoifii .  ](o  sono  Palermitana. 
Jbij.  la  son  Romana:  ma  sono  (lata  a  N^poK/  e  appan'. 

to  per 'àn  ipior.  imerefltf  «dcfidMYir  pai^ai^^-  eon  anf 
j  I  '  cavaliere;  Napoikanot.  .  ^  :'  * 
C(Off.  Vi  servirò,  iignore.  Siete' i^Io:?  lifeiif  avieieuòcnini? 
Mar.  Ci  sona  kiy  figoone  ;  é^^n  banào  bi!|ogiK>^  ^  ^ 
Qnr»^  Siamo  sole,'  £gnor  Conee  ^'poi  vi  direiiiail perchè. 
Con.  Mirandolina.  '  »  '    ' 

ilfir.  Signore  .^   .  • 

Éóà.  Farei  pitparare  netk  mia  camera  per  ttej  'tì'degne^ 

rete  di  é^^ri^mi  ?  <     '    (  uà  Ort^Jta^éJ>èfanira  . 
ùtù  Riceveremo  Je  voilre  ^tìeza»v;  . 
Mar.  iHx  iof  sona  fhtto'invifa,tcr  d;a^^uoAe -4àmé<ì 
Con,  Ede  sono  padrone  di  servirff»  ù^t  cénfaiNlano,  mar 

alla  mia*  piccolo:  t^toIafiiT' ^  di  trt^tiodcr  fida. 
Jéaf.  Votiti  vodw  anche  qiieft».-J.'  .      i  .:  . 

Ort.  Aodiai^av  anidiamo^  %nbiiì€oiMtf.  Ìt'^noìfl((arcbe- 

sé  ci  É^opfc-à' un  altri  ìvokr.i       "■      '    .      (  parte . 
1%/.  SigriPtf'Marchesby^  se  tnottfii-faezeteétò^i^  ttii  r4cco- 

mando  .  \     '    ;   t   :;i  '  '{.jarte. 


Mdf.i^tti  Canta,  voi  htó  b  pughéMf. 

Con.  Di. che  vi  lagrtattè? 

^ar.Soti  c^i  écfUòi  e'  lìòii  1!  trSfiS  è^h  Ài(tà.  ;v  Colei 
iòtÉèbbe  un  hiiohital  Un  fateaMflèétò  di  ^tteHà  sor- 
ta? iftiÉ  1'  dtrà.  ]ÌlkMick>lk^^  teftèid<9  caf«i^'  Faz^ 
Potetti  di  qiiellal  ioni  noti  ic  he  trovando  ;  tfei  dia* 
manti  et  uè  trovano ,  m^  dei  fazzoletti  di  quella 
sorta  nori  se  li^  trovano .  (  parte  i 

Mir,  (  O  che  bel  pazzo  !  ) 

Con.  Caxì  Mìfaiidolida,  avrete  voi  dispiacerci  «  eh' io  ser- 
va quede  dué  dame  ? 

Mir.  Niente  afiàtto ,  fignere  •   , 

Cori:  lo  faccio  per  voi  •  Id  faccio  peé  accrescer  utile  ; 
ed  avventori  alU  toftrsf  locanda  i  per  altro  io  son 
voftro ,'  è  voftró  il  mid  cuore ,  e  voftre  siond  le  mi^ 
ricchezze  i  delle  quali  disponetene  liberatile  il  te  ,  che 
io  vi  £iccid  padrona .  (  parte  : 


e 


Mirandolina  /old  • 


4  Òli  tutte  le  sue  ricchezze  ^  coii  tutti  li  suoi  re- 
gali non  arriderà  miai  ad  innaitiotarmi  ;  e  molto  nie- 
llo lo  farà  il  Marchese  colla  sua  ridicola  protezione  ^ 
Se  dovedi  attaccarmi  ad  ùnd  di  qdeflx  due  ,  certe- 
Mente  Io  &rei  con  quello ,  che  s|)ende  piC^ .  Ma  nod 
fili  preme  né  dell* uno  né  dell'altro.  Sono  in  iiii-' 
p'egnd  d' irinaoìorar  il  cavaliere  di  llipafrattst ,  e  non 
darei  lin  isà  piacere  ^e^  unf  giojello  il  do()pio  piiV 
grande  di  quedo.  Mi  proverò;  non  so»  ic  avrò!' 
abilità ,  che  franilo  c(ucfle  due  brave  toriiiche ,  ma  mi 
proverò  *  Il  Conte  ,  ed  il  Marchése  frattanto  ,  che 
ton  quelle  fi  Vanno  érattcriendd  mi  lasceranno  ìd 
^àz^i  e  potr^  a  mio  beli'  agio  trattar  col  Cavaliere  ^ 
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Poffibile. clipei. non  ^ed^J  Chi  h  qudUq»-.4;|;it-fB& 
refiftere  ad  nna  donna  »  quando  le  dà  tei9pÌÌ9AkiP« 
t<r  far  ,o(o.  dall'arte  $q»  ?  Chi  (^ig^  noti  piimiìlin 
d'?6scr  YÌQtQ.  ma  c^i  fi  ferma»!  chi  m^m^<ài^ 
ne  compipcfB,  deye  q  preftp  q  tardi  ^$m>  "^^kffttp 


^     I 
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Fine  ìM  Atta  rrimoi. 
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Cattar»  dèi  Catalieirc  ^ort  tivo^i  aJ>parecchiitJÉ'  jiclr  ii 
-      >    .  ptaaio;  "€ 'sedie'.- '  ^''    -^  /•  ■ 

'■  Il  CMVdiUrt  pàff^'j^ia  ^^h  un  ìihrg .  '^Fibr'^ó 

D-"  '  '"  .  ■\  ''."''  '       '.  ""  y      ' 

Ite  a)  Voftro  ^(froffc  ;  ile  rtìbUcfiàlré  sdfTitaj 
che  la  zuppa  è  in  tavola.  (  al  fervitore. 

Scr.   Glielo  potete  dire  anthe  voi.  (  à  Fabrl\ia. 

Fab.  È' tanto  ftravagante,  ckt  nori  gli  parlo  «ience  ^(y 


t 
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Ser.  Eppure  non  è  qatti^vo.   Non  può  veder  le   donile^ 

^     per 'iltfì^'^  tògli' 1^^ 

Fak  (  Non  può  ycJer  k  donne  ?  Povero  scìocc<J»  !  No^ì 

f?       conosce  il  buono*  )  (  patrie. 

^er.  llludriilimo  ,  se  comanda  è  in  favola.  (  l]  Cavit- 

{  lì  ere  meiu  già  il  Uhra  ,e  fd  a  fèdere  a  t^ola  . 

W.  Q^^^^  1^  attiri  a  parmì  che  fi  pranzi  prima  del  soIU 

f      TO-       v|  i(^'al  firviior€  m4!^iitndù . 

^      (  //  [tenore  iletfvi  /fjfirfitf  del  CàvaUeré^lcai  ion^ 

^  ,-;^    ^  do^fottQ  dhmcdc, 

fiir.  Qat^A^mxcfdi  è  ftatSj^^rvTtà  prima  di  tutte.  H  fì- 

gnor  Cc^fiift:  d' Albafiorita  ftrcpjt3va,-pj^e  voleva  es^ 

l'     fiere':^er\:Ìto  11  primo /ma   la  padrefia   ha'  voluto  ^^ 

che  ^[A^^'*  tavola  primo  a  V,  Sf  ììliiftninma  » 
C«v,  Sono^btUgato  a  cortei  per  T  attenzicwìc,  che  mi  ah 

Scr.  E*  una  jflei  costipiti  doAaa.»  }Ihiìlri0lnio*.^|fl  tanco^ 
mondo  /elle  ho  veduto  ,    non  ho  trovato    una  Lo- 
xandiera  più  garbata  <li  quefìa.     . 

pavt.  Ti  fwcr  |b  ?  ,  C  fokandi^  un  \f>oèor  indj^ro  • 

fér.^c  non  fotTe  per  far  tòrto  al  mio  padrone,  vorrei 
venire  a  fl^rer  cafx  ^i^tn^lìp^  f  ef  q^meriere  . 

fav.  Povero  sciocco!   Che  cosa  vorrefli  ,    ch'ella  fàcefTe 

;  ^i-t^?.i'      .  .(  sii  Aà  ^.  fpn49,  ft:>^gUJ9  muta. 

^er.  Una  donna  di^^|e(^./or(j|y  )^  vorrei  servir  come 
un  cagnolino  .  (  v/r  per  un  piano  . 

fw.Pq:.<^«C(^i  CQft^i,ÌiW«att:\t9?tÌ.  $^t«  <b  ridere 
^.ÌW«n^;^  ?»VJ?e,.«ei,>fìr^  d«i»lai  ifie  Ile  va- 
do a  Livornp  .  ^* i^geg^  {pfit  pggi  ^  può»  ma  fi  asr 
ficuri ,  che  non  sono  sì  debole.  A  vanti,  ^^io  su- 

^J5    iPFy'#F^f/W»tfier3Wo4W»«l^'^»^  ■'-'^ 

.  .  ;•'. .  "■    ^  ";  .  :cv  L:!a>i..       *    -  •     ' ,     •"••  -*    ■      ■ 

►e  ''  1     hm  dun    'h    :r'>n   s:b    ,;.-    ^      vi)»   o-r.    :\    .1  A 


^      O 


SCEr 


ATTQ   sg  ECON  D  0\  Sf, 

S    e    E,  N.  A      IJ. 
Il  S<rvUore  cqI  lejfo ,  d  un  altro  piam^  «  ^^^à)  :-<<■ 

. iS</v.^4jI A.  4(ttfiQ/i#irpadMn^«:  die.ir^ntti  le  fiicèilc  H 

(CW^Mj^^  fiaee  .tm^]  £/q«dfta  che  <;oi!èi?>.  .       / 
Ìtf/^^,\Di^e  jA:K»dfonA«  ch'io  le  sappia  dire   se  a  V.  S. 
.v9ltuftri/nraa  pìaceV^noaa-Tsalsa.y'.bhc  K^ha^à  cDa-voU 

Cifv.  Goftei.niì  #)blBUgi:.se«}prei^ù>.:(  f^f^^M.  )Fpre« 
xiosa.  Dille»  che  mi  pboai»  cÙ^aVnagiaiÌD  J  .v.'J 

Cav*  Vaglielo  a  air  subito,  .  «  j  .  ;  i! .     .       "  1 

5<rr.  Subito?  (  O  che  ptodigb  I  ÌA^dM^vm  compCcnaO 

...i  j:4o-,fc  ^«aidofiiwU '^  /-    ,       -  i  •   ••    •   (pant]^ 

Cav.  £'  una  salsa  squifita  .   Nooj^o,.SQnt«(ta.  la*  airglio  . 

?  ujiCrA^,  miW^a9dh.  'j)bi3eoam|tnAe  'se.^iràiiddiiai  ibi) 

:  o(io^:k  alMAsiiaipr^<lo^é«ifcAteri.,'fiéoèa  onrobr  bao- 

V  .:  !p^  rJMAOlBheriiUg  ]^^^poil;iion  fnpuà. slegare,   ehs  noa 

;iMi'{^g«fi«ilft»..ma>4«flii«btt  piùÀiiilolla  ki  è  ii£ace- 

rìtà .  Oh  quella  fincerifà;  h  pure  la  inUa^alliaii^  Per- 

chèitfti^  |Hift)iiioév?|dci«i  b  ,daiìnii>?<  Pmhi-l  soni 

.  u^^.>?Apu^^b«^rd^,)Iufingfaiere.  Ma  qudilf /btllalfiitM^ 

rità  .  .  ..  .  ..1..    I   r.:t 

//  Servitore,  e  iettq  , 

Ser.   Xvingrazia  V.  S,  illaftrifCcna  della  bontà  ,  che  ha 

dì  aggradire  le  sue  debolezza. 
Cav,  Bravo  Cgnor  cerimoniere ,  bravo  .  ^ 

^J/J  C     4  S<r. 


4fl)  lA    toc  AH  D'it&J^ 

Ser.  Ora  fta  Scendo  colle  sue  mani  un  altro  piatto,  mi 

non  80  àììrà,  che  cosa  fia.^     -' 
Cav.  Sta  facendo . 

Ser.  Si  ignote  i  -'  .^   -    ^^ 

C<fv.  Dammi  da  bere. 

Ser   La  servo .  (  va  a  prendere  [ié,  leré  j 

ir<rV;Orsà  ,  con'  coftei  bisognerà '^QoitSsponderé  Cori  geòc'-' 
rofità.  E'  troppo  coro{»ta;<  Bisogna  pagare  il  doippio  ^ 
Trattarla' bene;  ma  ait^;vhi  pr^<]r.  (ìt,  fervi toré 
..'     /        ^  *        '     (gU'prefrnéa'di'òer^.' 

Ctfy.n  Conte  è  andato  »  pAhauf?    >  '^  ('^^vr  . 

Ser,   lUnftriflimo  si ,  in  qaefto  momento .  Ogei-  h  trat- 
tamento. Ha  due  dame>^ta^I»  con  luti'  -'  * 
Cav.Dat  damc:?,.'Ch£  «ono  ?  ;  •■:     •  •>  .'J    -  -  «-^^'^^ 
Ser.   Sono  arrivate  a  qaefta  locahda  /poche  isri'\oùof. 

Non  so  chi  fieno.  .■■.■''"  .  ' .   /' 

C0V.  Xp  conosceva  il  Conte?       ;  ^    V 
5^r.  «Credo  di  no;  ma  appena  1^  -Jia "Vedute ^  ^e  ha  in* 

•   TJtate:  a.  pranzo  «eco*      .  •*  '  \  ^  "••         -^ 

Cav.  Cbc  debolezza  !  Appena  yldfi  due  d0nif6  /  subito  s^ 
attacGs .  Ed  èffe  accettano.  E  s^  il  cielo  chh  sono  ; 
t^r  nut  fieno  quali  esser  vogliono/  sono^  doMllej'fc  tan^ 
.,:s:;ri«6  bafta .  Il  Conte  ^  rovinerà ccttameffte.  JMnmi; 
.r;4  ìLMarcheaè  è  a  ttvola?  .  ^  ^  £  .  AO  :  .li 
Stfj  3  E'  uscito  \di;xasi  »  e  non  '  fi  '  è^  ancom  tciduto^ .  ' 
Gt«J  la  tavola..  ;^  -  {fkpmàrìk^'hndo  , 

Ser,   La  servo.  .  .  •  ^ - 

Cav.  A  tavola  con  due  dame  /  Oh  che  bella  compagnia  Ì 
Colle  loralMorfie  mi  fareGberó>pa(Sir  T  appetito. 


A  T  TO    S.EC0  ff  DOi  4t 


:     &•  C.  E    .N     A    .  iV.  . 
..tAimndoliua.cpn  Mtt^iffnd»  in  matto l  ed  il  Strvtéorit 

I        JMiV.  JM.  PcnneflSQ.?.     * 


J       <:4v.  Chi  è  di  là? <..•..    ...  J 

I         5tfr.  Comandi*.    -^^       »      '•  '   .-^'aj.-:,.!'         :  •■'      I  .\"-^ 
^         Ctfv.  Leva  là  quel;  tondo  dìi  mand  .    '  i      ^  * 

,         Afir.  Perdoni .  Lasci,  ch'io  abbia  l' òitdM  A  n^Mll^tà 
j  .  e ^AVJblà  coUei  inìe-  mani  l  '(  muti  im  taccia  U'vhkni* ) 

C^tVìQwféfto  non  è  officio.voftro;  '•    *         '   *     *^    *    '' 
M>.}  Qii/figttoróv  chi  ODA  io?  Uila^  ^Uhe^fign^ft^*^ 
I         .,^\  vl%0;una  serva  di  chi  favorisce  venire  alla  mia  locanda. 

Jt|^»  IA 'Verità  noavavieii  di£caitài' ^t  servire   tft  itavola 

^         .;.  ;>ltttiift  ipa»  i^on  lo  faccip  ptu  4e#d<^%igaardi>t  rionr^d 

r:  ;.   %'^eUa  mi  «api^^y  ^a  ki  teiTjgo'iBcliia  icfupoD,  ròft 

franchezza.  .   i,     i.     i  i  ;.  .    *       .  -j 

Q^4Y\,tì»tf^M .  .Che  '?ivifiMki vfe  ^^«tfftà  t  -  >!   "^^'^ 

•0|</'f. 'figli  k  un  inito^fectb'ifaEttt  eont^piie  Ihanl/'^ 
Q^y^S»A\  buona.  Qbandcr lo  avete  iatM-'voi  «  sarè'bliono^ 
Mir,  Oh  !  Troppa. èofniè,  tignare.  I«>fn0n  so  £ir  BÌefiié- 
.  > . v^i  bene.  Ma  bramerei  saper ^fUM^  ^per  da^  itiel-|^/' 

ilio  ad  un  caya%|Ofli  compitifii  :t.     .  /      '  '  ^  ^: 
Ctfv.  (  Domani  a  Livorno.  }'9e  «v«fe'>cfae  &re/  «iA  tfta^ 

te  a  disagio  per^méii  'i  •     -  *!    i  b  t    '  .'^*' 

/Wf^KieattA  SgOQir^,  U  can  è  bef|  pHy^eduva  di  ràoebi/ 

e  servitori .  Avrei  piacer.  iK-fCniisfr^  ir'  ^ik«l  '  {^i^téo» 

Je  dà  nel  genio*  -  J^n-       ì  '    .      / 

Ctfv.  Volentieri,  subito.  (  h  ajfaggid y) * BiU>ùo i  jpreziisv 

so .  Oh  che  sapore  ?  Non  ocmoiJcoJthe  cola  (la . 
Mif,  Eh  io  fignore,  h(^de' arcrèUi^rlltotari .  QucAelttie^ 

ni  sanno  far  drllcl bèlle  IcoieV     '  "*      ^         ^*    ' 


4$.  ZA  .Z.OjCA  Mlf)I^  R4 

Cav,  Dammi  da  bere .  (  al  fervifote  con  ^ualch^  pdjpone . 
Mlr.  Dietro  queftio  f  iatta^  (!gitore4  bi&bgn^  bcverlo  baono. 
Cav.  Dammi  dei  vino  di  Borgogna .  (  fil  fcrvitore  . 

Mir,  S^^^\1l\ttio\  Il'^yktQ  di  Boi^n9  è^cBÌolo^i:'^Soè6n- 

do  me  per  pafteggiaes^ièv  il   miglior    vino  ,    cbe  fi 

poffa  bere  ,  (  //  fervitor^  preferita  la  òokif^a  in 
(  iavoìa^Tó»  nti  è^ihUfi\ 
Ctfv.  Voi  fiere  dì  buon  gufto  in  ^utto^  .  .  ,  ,  .  » 
Min  In  verità ,  che  poche  voI(e  n/  inganna. 
Cav.  Eppure  qaefta  vphan TOLT'dbgcM fiate  .  -  '  >  i  /•  j 
Afi4u!l«,<db4  3Sgn«i».?  t  ».  ■  .  .  i  .  Lc.j  i .  t..  i^I  . .  \  . 
(Vivifo  .mdftrit»  i^ii\ io.. meliti  id-'etTercdaMfoI  diftifito  ^ 
Afir.  Eh,  fignor  cavaliere  .>  <.  .  .'  »  .  f:  (  fèfpitkttÉò* 
Ca^f'^^  cosa  e*  è  ?>  Ght^'  cosa  30110  id«c/li  M»pi#ÌV'  (  ^* 
...  .1}    ..        .    •  •    iwt  '^  -ii  '.Ti  .;  .  v(f^rato^ 

Mir,  Le  dirò:  delle  attenzioni  ne  li^o'dr  ionti  i«>  mìr&ti 
::?.i^rift<>,  ^49dQ^iMt,..clknoiirjvrsondiirii^  itigr^. 
C^v»Jh>  Pttn.vi  farà-ingtaro:  ,i  «>!  f.  .(*  ona  pUiAie\\a. 
Mr.,Gef|..l«%  OP»^pn^«iido  ili  Sifcqinftaq  mcffcofyljBitendo 

unicamente  il  mio  dovere.  .  ;  .i>.l  mil.ì 

Cav.  No  ,  no»  IcqiIiisq»  -f>«àilim  uiiD^-Mont  ^6  ^otsìni 

to.ro7jK>»  i^attito  m.\mi:«<e^riiDjime  |ibn  a-- 

Af<>j'l^4.  .•  -2.  ifigacn»  .s  «i.jjitnpiiiì'intBfifloJ  '  i'^o  .-r^ 
C^.lAll»  'yoftw  ^ihlìe^^c..  ;.i3mcìd  lM  . .  -..'J  (itfv<  , 
Mir»  Obbligatimma:  nusionora  tiopfknuj  ij  ^^  ^jÌ>» 

Afir.  Jl  Borgogna  è  la  mia  paflionev  <  «  •.    ^^'^  **   ^^ 

4^^'f>U»!:'Gjr»z^e^  figaoi|f.vj:i.i'j  iaivA  .'\'>i'f.^c   1 
Ctfv.  Avete  pran^iato?  .oin-  1j  i  i-b  ;>l 

■fl^>iViUlHWifi/ao(sì..!i-i->/»  •.»  ^\  )  .osiclus  ,Ì..\k:*jIoV  ,:^'j 
^^v,.ISFiTOletifiiiia  JIm(^  '^i'.>  liO  .oa 

4fi**.jlfjKi.R«JW&iii^fcftt  ^l'aéiegil  ,i^.  ft  gi  di  aIV. 
CdVf  Davvero  ,  ve  lo  àpg<vjolefiWÌjll:»b  i»    o>>u«;a  in 


èrre  Sìa 0^0 ffPpM      4i 

Cav.  Porta  un  bkchierie.  .       i^l.  {ffvitorf  t 

Mir,  No  /  no  ^  se  m  iwn»fit:^^.|»»p4«fi>  .**«ftot-     r .  j 

Ctfv.  Oibò.  Me  pe  jsono  servito  jo .        ;  ♦/!  V   .    .\'  } 
Mir.  5ey^ò.;lQ.:!Hfc.bfW«?a«rtrK,b  :!   -1     ,r.2    -{fH^nM» 

Mir.  jiyi^è  f^iaUiSi<s  Iteaipp  ,  che  hp  fDjiil|;Ì9^:  M:^iwb 
re  che  mi  faccia  male.       V  .*  r  "  1--)  t.  .•   '    A, 

J^ir.  Se  mi  àvorìflè  ufi  ^fHMP<mf^  di  pfMfti-i.  1  ^    - 
ftfv.  Volentieri.  Tenete.  He.fU.ui^zftgn^.fif'Mf'^ 

(  Mimp4<^(ina  col  bicchiere  in  una  manille,  ft  V^IP.  nf^ 
{tra  il  pane^  mofira  di  filari  'mzài{ag\v^^,fi,i»n.f4k 
^  {pfT  <9me  'f^f€  la.  J(fW«--  -i  i  ...•->  u-.i...  .  .  j 
Cav.  Voi  ftate  in  <lisagio.  Volete  sedere?  .e!  \ 
Mir,  Oh!  Non  son  degn»;^c^aj||t<2'^<£gfuyeb4  ?>(•->  ^  ?. 
P«v.  Via  ,  via ,  ^amo  soli .  p^rif^^  Mn^i^iAdr.i  .i  ,,\^ 

5^A  (11  .qdip.  f^di^^  iTUi^.ifQOfUc  ii  fiqi|i!ito;aOlà('  fintai 
altrettanto^  )  .  lì^/*»  i*  P/mdarp\  14*  {cii^^ 

^fr.  $^  ]9  sapiefkMro  Jl  £gqM,0«|f  »  it)4  /il .  li^r ; M4l> 
chese  ,  povera  mel/r^V  f^-  '•*      ■>"  •  '•r:''«ì^"i  ••..) 

C*ev.  Perchè?  '     •:/    .  •  ./   óibnat  rI;**'L 

J)fÌA  Ceg|Q;jif|lt6im  Ji|niVit]W^f».Qhb%aie:jr.b^ò'qfUit» 
ph<J::f9«^  ìp.  »  in%ngi»lf!/  «  HÓftffct  wiiii.Tolutp 

ÉJtfv.  Vi?b-.^fifpj^o4>t«.v}',,:,  D  -j:!'A    -•' <:  cm  :t3:..'ij: 

^4j/,(S««tii.  Xi^l  iffvMPMi-plfifm^i  (  Non  I^K^inr  a  hefla- 
.w  ùP<?..  fihf  Jia.p^rfr9na).fe:<(hit|.:^^  ^^dWisMà  1^^  %^. 
:!■  T^ki^li"  i.'l  -:  \v^  i«>  i^-'''  -"'■>  .  r.'J.^,  '  «  .  "> 
^^r.  (Non  dubiti.)  (Quella  noviti^  mi  lorpreo^O 

Min 


**        l'A'tó  é  Alt  ùikkìk 

h/lìr.  Alla  làKitè  di  tutto' quello,  che  dà  piat^ere  alìigiìòt 

•     V.  «aValJ^c.  i       :•'■•*        . 

Ctfv.  VF'rii^aslor  padrcMifciìia  garbata?''  t  ^^^  • 

Mt>;  DI -'ideilo  brìadefi  ^lé  dofthe  non  ne  tocca . 

Ctf.v.  No?  Perchè?        -  ^    '  - 

MU,  Per^è  so,  che  le  donne  noti  le^Ò'vi^dere^ 

Cdh^  E^vcftii  non'  le  ho  "ìn'sif ''potate  vedete  i 

Mir.  Si'iCbOderii  sempre  cosi.  :  .5  .   . 

Mìr,  Che  cosa  fignorc  ?  •  i  ;    .         ! 

CtfV.  Sentite.  {U  parla  neH*  orecchio)  (  Kéitt' dorrei -,  che 

voi  mi  .ft«rfìe  mSfar' natltra .)    '"      ^'        J 
M'A  Ic^',  figOTote?  comeV^  •       ^     ' 

Ckv\  Va^-'VJa.    " 

iSér.'  Ck)inarA)>,i0  taTotà?i\    ^  ^" 
Cav.  Fammi  cucinare  due  dva'i 

portale.  '^  :-   ''      ^^-li'^^  .' 
j^^r.  Come  lePtotll^di  le  bÀ  ? 
Cav.  ComcJ^Jkidi  ;  àpicclàtf*?  -  ^' 
SèK  'K^irktsh .  (  Il  padrone  ii  va  riscaldando  .  )  {pana. 
Gn-^ì  Mifandìrfiful ,  toi  imt  bné  garbatìi  j^òVirii*. 
iflrfrVi  Ohi  fignbfe',  mi  btèla  .  ;.):.-. 

{?ai4Swilì^i  .-Voglio  dfe^rPuittl' tosa    v^trà  ,    Vèriffimàv 

che  ritornerà  in  voftra  glorisi.  •  '     '  "  ■»     ^^ 
Afir.  La  sentirò  volentieri  .  ^    ' 

ifA'«^.»Vor  fiewttó  pFima'i'Artiifàf  dl*q^^  ,    <Jtìtì 

e      .cuir4fO  »tIic»H  soffcitnfià'di'ti^ttìr  tcdft'])iacà-e  . 
Mìr.  Le  dirò  ,  fignor  cavaliere  :    non    già   eh*  fò    meriti 

niente;  ma  alle  volte  fi  danifo  cfìtóHi'Mftgt^f ,  che  s^ 
.«>  ^ticflinenlno^Q^ue^^tI^(ll^^  qoeftb  gkib  fi  dà  adche 
-^  ^.  fra  persomi ,'  cfic  tiott^y(któàòtié  .^^Aiiclf-io  provd 
•ù.  f per  4ifr. qiteito  ^  che '  àM'^\i& '^tmt^  ^er -alcun  altrQ  « 
Cav.  Ho  paura»  che  voi  mi  vogliate  far  perdere-  làf   mia 

.vi  \        '  Mir. 


\      . .  ' 

i  àtfìtvitoré  i 

é 

•qùabdo' 

'    •    '■(•12 

^sòhd    cotte  i 

^ir.  C^h;YJa,.%iiior  caT»^i»A|  $e  .è  qn  uomo  m?R>  ,  o% 
«    perì  da  ^p  pari .  Non.  ^la.mlW  icl«boIe%ze  degli  al* 

.  ^    t«?,  ia  ;wità  t  Rc,  ine.,n*acp«i^o,  qui  ?Hm    cr  vcn*. 

-.  »  Sfl  ?V^  •  Anch'  io  mJ  ^èn^p  ulti  hpa  so  cte  -di  den- 
tro »,r4;)vf  non  ho  più  J^cptito  :  tea  non  .)r0g)ip  im- 
pazzire per  nomini  ,  e  molto  meno  ptr  t|0Q.v  che 
bf  in  odio  le  donne  ;  ^  cY^p,  fqr$t  ^  fers^»  rper  ptth. 
varml  ,  e  ppi  burlarfi  fdi  i^e»  .vieQe  ,or^  q>n.  in  di- 
scorso nuovo  a  tqnt^rmi  ;  ngaor  ^avfliei-e  »  iQÌ  fa- 
Yorispa^iin  altro  poco  di  Bprg^kia  « 

Cav.  Eh!  Bafta  ...  (  verfa  Ù  vino  in  m  Hc<;hieU  ♦■ 

Mir.  (Sta  il,  li  per  cadere.  )  ,    ;     '; 

Cav,  Tenete  .  ,       (Jl<  .dà  il  bicchierj^  ^ò/  vina  . 

JV^ir.  .Obyi^^tifligiaw  Ma  èll^.non  tevc?    <     _ 

Cav.  Sì,  beverò.  (Sarebbe  |p^Up,.ch'io  ini  ubbriaca  (Il . 
.   yn  diavolo  scaccerebbe  l'altro.)  {verfa  il  ymonf^ 

(fuo  bicchière  • 

Mir.  Signor  caviii^ere .  r      :     '  (  ^<*^  vc^^o . 

C^.  Che  e'  è  • 

Mir.  Tocchi,  {gli  fa  toccare  il  bicchiere  col  fuo)  Cho 
vivano  i  buDni  an^ki. 

CtfV.  Che  vivano  .  (  un  poco  languente  ^ 

Mir.  Viva  .  .  .  chi  fi  vuol  bene  .  .  »  senza  malizia  toc- 
chi ,  ,j,  .    .  ;■-   'f.   - .  A  V,  y 


ì 


SCENA  V. 


y 


.•■■.\-!vr 


//  Marchefc  ,  <  A«i . 

c 

JVf^r.  OOn  qui  ancor  io .  E  che  viva  ? 
C^v..  ConJ<?,  .figw>r  ,Mar^ti|sc?    .0  =    •    -  \;n  (t^tlier^tò^;. 
Mar.  Compatite ,  ftmicO;.   Hq^  chiasiato  .  Nonri?;  iè  nèh. 
suno,,.,  ..,„   ..     .  ,   .     ,,-,  :  ■    ..  .  u\. 

Cav^ 


:■% 


4i        iA^t6^éji»i^i^^À 

tUv*  tefffMm^i  (si  ^MttaHMtnd  )  Id-  froA   ihì    prend» 

Cbn  V6»'<»«intó  »cWb  .  '     {al  Matéhefe. 

Màt.y\  dòHlalickr«ciilir.'Sisihi'«f  actoict.  Cif^e^fa  ^he    Fo. 

fk  (lidio  V^  Mi  raMégrd'Védcfvr  adéilA^  a^af  nfòlftra  a- 

*    dòt^bil^  j^dì^ditó.  Ah!' Che  àìit'l  ìffAi  è  tm  ca- 

iét.  S^^òiet  Ig^  értf  qtfì  ))ér  «ef  vitìtf  il'  fignof    éaralieré. 
^  ^  '  Mr  è  i^itufo  «A  poco  di  ittale,  tà  egli*  mt  ha  «oc 
'^'    éòfac^'éé^  art  li9écè(ieriA>  d)  Bo^^gtlà. 
ikf/fr.  E  Borgogna  ^lièllo?  (tJ  Cavaliere. 

Gàv,  àr,  è  iSbrgogttà . 

Mar.M^  di  quel  vero  ?  '       •  i    ;  ..    ; 

É^iV.  AJffifeftò  rhd  pugàfo  pc*  tale; 
Mar.  lo  me  n'intendct.-LaÉsckté  che  yitttià^  t   ri   fa-' 

'     prò  d?re  se  è  ,  ò  it  tìoil  è. 
tirfV.  Ehif  :  ..     (^ckiamdi 

.  ì 

•   •-■    ■    S     e    È    I^    À    ••■••vi. 
Jn  Servitore  itile  9vd ,  i  aeiù  ; 


Vu 


Cav.  \J  N  bicchierino  al  Marchese".  (  al  feHntoré* 

Mat  Non  tanto  piccolor  il  bicchierina.  U  Bo^ghtf  tuA 
è  liquore .  Per  giudicarne  bitt>giù^  b^rerné  a  sufi' 
cienza' . .'.'  '        /  '>        ' 

&ir.  Eccor  le  ova  -  (  vuoi  metterle  in  tavoU^ 

Cav.  Nort  voglio  aitroH  ^       . 

-Mtfr. Che  vivanda  è  quella?  < 

Cav,  Ovrf.  ::-     :  . 

JMitK  iftìn-  mi  piacciono  ;         {xìftrvkùTé  U  potié  vìa  : 

ta^  Sigiior  ÌHarchttftti  r  <^iÌ^'Kceni»  <lét  /igltòr.ci^vaflierey 
srent^r  queir  intingolétto  fatto  colle  mie  nisMii'.  * 

AUt4  Ob  tè  :  Ehi.  Una'  $edia .- ^ii  fìfmré^fétdiàié 


À  t  T  o   SEda//Dd^        4f 

'.  ::fidld\*  e  mtnc  il'  MuhUufuHa'  fhttoeeppà)  Une 

i        C^ir.  Via^  retigli  «uà  posatd.  {ftfi>iiòfè  là. va  -é- 

I  .  ^     -  ^  •  (pmtdéfes 

I        iVfuv:  Signor  cavaliere  f  orai  fto  oieglior.  ìlit  n'andcrò  • 

|\      Jl&r.iF^^inì  il  piacere,  reftate  ancora  an  poco. 

I         Afir.  Ma  iigaore,  ho  da  atteA<£f^re  a*  fatti  miei  re 'pai  il 

-  .r'£gnor  cavifliere'.  <  .  -  '     '  *;•     '"';'• 
Mar.  Vi  comen tace ,  eh*  ella  rerfi  artcò^a  tf ri  £feco  ?  '  (  iiZ  Ctf  v. 
tftfv.  Che  volete  fl*  W?    1       ..             . 
ÀftffcYoglia/  '&f  i .  '^eneire  uf^  Wiciriérlntf»  <H  ^in  A"  Cu 

^•'  ..pro,  che  da  che  iìete  ai  fiK)ii4o ,  non  -  ifv'rete'' senti-/ 

.   .     t(rjl  con)pag[^o\  £  ifo.  pfaterc  ,  che  Mirandolina  lo^ 

^  V    Bonta'v  e.dica^  il  ìmSiO'  p^èté. 

Cav.  Via  ,  per  compiacere  il  fìgnè#  l^arcke^e  ;  rèflÀte  . 

-  \:    -^  ..     '•     .:  :;.:       ,    '.  '  ■'.         (d  MitàhdòHna .' 
^ifìtt.£gnor2^che$e  mi  dl8{3iéiiilei:èJ' 

A&i!^Non  Tolate  seóeifb  ?    ^ 

Mir.  Un  altea  roltaf^  Iccelleoza. ..   -    .  '   '}  -  ^ 

C<w;  Via ,  reftate  /-      ,     '       *  ,  '*  V 

Mir:ìéc  lo  coa^anda  ?  -  ■  '  '    ^  -      (al  €(ti;<Aìéfé . 

Cav,  Vi  dico,  eh©  reftiaee  •  '  v  r     . 

iVCAObbetìi^o.     :     '       ■         .'  '-         •'    -ìfiide.' 

Cwvi  (  tói  \)bblijp  sempre  pitìT»  )•    '  \  (4^  /f . 

itfar.Oh  che   soba!   O  che  inftingèl^'l  OiV  ché^  òdòrè  I 
-;  '  •  Oh  che  8a(|e^oi«'l-  '"   •'*  '  (rtkih^ànio  ^ 

éa^.  (.lì  Marchete,  avràf  ^luHi ,  the  i&tfe^  vi^ri^a  srWj 

^'^HjfiaH^  a'  Mii^ikiblina^ 
iifif.CNon  m'iiii|>«ta.  dìolnit'iièi'potìèr  ni  moftfo;;^   ^ 
,   :    -*■  '.  (piano  al  Cavaliere  / 

dàvi  (.Siete  anclieWòi  nemica- d<ig(^udmi Ai  ?r  {piano  à 
......  ■-        {mraìiìoÙhdi 

itl^iV.  (Come  ella  la  h  delle  dotìne ./"      ^  (  cMé'fifpra , 
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Cav^  (  Quefie  mìe  aemkbe  fi  Vanna ':fefidicando  di  me  .) 

{piano  a  MirMndolina^  . 

JMj>.  (Come  fignorp?)  {jnMrio  al  C4X^alÌ€Te . 

^ tfv.  (  Eh  !  furba  !  Voi  vedrete  beniffimo  .  .  . } 

(jùanpL.a  Mi/aada/ina . 

Man  Amico,  alla  voftra  salute,   {beve  il  vino    di    Sor^ 

Cav.  Ebbene  ?  Come  vi  pare  ? 

iUfr.  Con  Yoftra  buona  grazia,  non  vai  niente.     Sentire- 
.  ^e  il  mio  yin  di  Cipro .  .  :  .      .  • 

Cav.  Ma  dov'  è  quedo  vino  di  Cipro?  •  • 

Mar^Vho  qui,  l'ho  portato  con  me,  doglio  che-  ce  lo 

godiamo;  ma!  E'  di  quello  *   Eccolo .  (.tira   fuori 

(  una  òoingUa  ajfai  piccola  • 

Mir.Vtt  quel  che  ycào,  fignor 'Marchese ,    non   Tuoie  , 
che  il  suo  vino  ci  vada  alla  téfta. 

M(i/>Queflp?  Si  beve  a  gocce,  come  Io  spirito   di    Me- 
lifla.  Ehi?  li. bicchierini.  {,tipre  la  àotdgiia^ 

Ser.  {porta  de*  bicchieriniijia  vino  di  Cipro. 

Mar, Eh  sono  troppo  grandi  .  Non  nelavete  di  più  pic- 
coli ?  {copre  la  bottiglia  colla  mano\ 

CtfV-.Portat  quei  da  rosolio.  {al  fervitore, 

Mir,  Io  credo  ,  che  bafterebbc  lodo^arlo  .. 

Mar»Vh  caro!  Ha  un  odor,  che  consola.. (^  annafa. 

Ser.  {porti^  tre  bicef^arioifulla  fottocoppa. 

Mar.  Verfa  pian  pi^rio^  4..hoii'empic\li:ièi<;diicrini ,  poi 

lo  difpenfa  al  Cavaliere  e  Mir4nMÌM€ ,  €  i*  altro  per 

,  fy, .turando  bene  la  bmigUa)  Xhe.   nettare  !   Che 

.^bro^a  !  Che  manna  diftillaca  !  {bevendo  . 

Cav.  {  Che  vi  pare  dì  ^utfta  pof^heiìa  ?  )    {a  Mirando-^ 

........«-        :  (  ^^^^  P^^^  ' 

ÌlfZr.(  Lavature  4i  ^4$c^i. .  )       .  .( al. Cavalieu .piano  . 
Mar. Ahi  Che  dite?  (al  Cavaliere. 

Cav.J^vLQug^  preziose^,  ^:,  •.  >         •.>..;:;.     « 

Mar. 
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Mar.  Ah  !  Mirandolina  ,    yì  piace  ? 
'  Mir.  Per  me ,  [fignore ,  non  podb   diflimalare  ;   non    mi 

'  piace  ,  lo  trovo  cattivo  »  e  non  poflb   dir ,   che    fìa 

i  buono  .  Lodo  clii  sa  fingere  .  Ma  chi  sa  fingere    in 

«na  cosa  ,  saprà  fingere  nell*  altra  ancora . 
^  Cav.  (Godei  mi  dà  un  rimprovero;  non  capisco  il    per- 

chè.)     ,  .        . 

!  Mar.  Mirandolina  ,  voi  di  quefta  sorta  di  vini  non  ve  ne 

intendete .  Vi  compatisco  «  Veramente  il  fazzoletto , 
I  che  vi  ho  donato  ,  V  avete  conosciuto ,  e  vi  è  pia- 

ciuto ,  ma  il  vin  di  Cipro  non  lo  conoscete . 

{fini/ce  di  bere* 
!  Mìr.  (Sente,  come  fi  vanta?)         {al  Cavaliere  piano ^ 

Cav.  (  Io  non  sarti  cosi .  )  (a  Mirandolina  piano  • 

I  Mlr.{  Il  di  lei  vanto  fla  nel  disprezzare  le  donne .  ) 

(  come  [opra  . 
y   Cav.  (  E  il  voftro  nel  vincere  tutti  gli  uomini .  ) 

(  cerne  fopra  . 
Mir.  (  Tutti  no .  )  (  con  vex\o  al  Cavaliere  pianò  . 

Cav.  (Tutti  sì.)  {con  qualche  pajftone  piano  a  Mir, 

Mar.  Ehi  :   Tre  Bicchierini  peliti .     (  al  fervitore ,  il  qua. 
(  le  glieli  porta  fopra  una  fotwcopppa  . 
Mir.Vtr  me  non  ne  voglio  più* 

Mar.  No ,  no  ,  non  dubitate ,  non  faccio  per  voi .  (inet- 
ta del  vino  di  Cipro  nei  tre  Bicchierini  )  Galantuomo  > 
con  licenza  del  vofVro  padrone  ,  andate  dal  Conte 
d'  Albafiorita,  e  ditegli  per  parte  mia  ,  forte  ,  che 
tutti  sentano ,  che  lo  prego  di  alTaggiare  un  poco 
del  mio  vino  di  Cipro  . 
Ser.  Sarà  servita .  {  Quefto  non  gli  ubbriaca  certo .  )  (  pan 
Cav.  Marchese ,  voi  fiere  afEii  generoso  ,  '.         > 

Mar.  Io  ?  Domandatelo  a  Mirandolina . 
Mir.  Oh  certamente . 

Mar.  V  ha  veduto  il  fazzoletto  il  Cavaliere  ?       (a  Mir. 
Mir.  Non  Io  ha  ancora  veduto . 

Xui  Locandiera ,  D  Mar. 
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Mar.  Lo  vedrete  .   (  al  Cavaliere)  Quedo  poco  di  balsami 

me  lo  salvo  per  qaeAa  sera  .       (  rìj^tne  la  boitlglÌA 
(  con  un  dito  di  vino  avani^a^io  • 
Mìr,  Badi»  che  non  gli  faccia  male,  fìgnor  Marchese  . 
Mar,  Eh  !  Sapete ,  che  cosa  mi  fa  male  ?  (  a  Mirandolina, 
Min  Che  cosa? 
Mar.  I  voftri  begli  occhj . 
Afir.  Davvero? 
i)f 4  A  Cavaliere  mio,  io  sono  innamorato  di  code!  perda- 

tamente . 
Cav.  Me  ne  dispiace . 
Mar.  Voi  non  avete  mai  provato  amor  per  le  donne .  Oh 

se  lo  provafte,  comparirete  ancora  me. 
Cav.  Sì  ri  compatisco. 
Mar.lL  son  geloso,  come  una  beflia.  La  lascio  ftare  vi> 

cino  a  voi  ,  perchè  so  chi  fìcte  ;  per  altro  non    lo 

soffrirei  per  cento  mila  doppie  . 
Cav.  (  Coftui  principia  a  seccarmi .  ) 

SCENA         VIL 

//  Servitore  con   una  bottìglia  fulla  fottoccoppa^ 
é    detti . 


Ser.  li 


^L  fignor  Conte  ringrazia  Y.  E. ,  e  le  manda  una 
bottiglia  di  vino  di  Canarie  .  (4/  Marchese 

Mar.Ohf  oh,  vorrà  mettere  il  suo  via  di   Canarie,  col 

mio  vino  di  Cipro  ?  Lascia  vedere .  Povero  pazzo  ! 

È  una  porcheria,  lo  conosco  all'  odore.     (  s'alia, 

(e  tiene  la  bottìglia  in  mano^ 

Cav.  AflTaggiatelo  prima  .  (  al  Marchefe  . 

Mar.  Non  voglio  ailàggiar  niente .  Quefta  è  una  imper- 
tinenza ,  che  mi  fa  il  Conte  ,  compagna  ^i  tante 
altre.  Vuol  sempre  ftarmi  al  <ii  sopra  .  Vuol  so- 
verchiarmiy  vuol  provocarmi  ,  per  farmi   far   delle 
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^  beftialicà  .  Ma,  giuro  al  cielo  »    ne  farò  iitla»  che 

'  varrà  per  cento.  Mvaiidoluia ,  se   non  Io  cacciate 

f  via  ,    nasceranno   delle  cose  grandi ,  ai  ^nasceranno 

^  delle  cose  grandi .  Colui  è  un  temeràrio .  Io  son  chi 

^  sono,  e  noa  voglio  soffrire  fimiii  aiflrònti.    {parte, 

(  e  parta  vìa  la  hettiglia  « 


r 


SCENA  Vili. 

//  Cavature ,  Màranàolitta^  ed  il  Servitore. 

Cav.  Xl  povero  Marchese  è  pazxo . 

Mir.  Se  a  caso  mai  la  bik  gli    faceflè  male ,  ka  portato 

via  la  bottiglia  per  rilì^rarfi. 
Cav.  È  pazxo  ,    vi    dico.  £  voi  lo  srete    facto  impaz^ 

lare  .  ' 
Mir.  Sono  io  di  quelle,  che  fanno  impazzare  gli  uomini  ? 
Cav.  SI ,  voi  fletè  ...  (  con  affanno . 

Mir.  Signor  cavaliere  »  con  sua  licenza  .  (  s' al^a  « 

Cav,  Ferniatevi . 
Mir.  Perdoni  ;  io  noà  faccio  impazzare  neffanb  « 

(  andando J 
Cav.  Ascoltatemi .  (  s*  al\a  ,  ma  refta  alla  tavola  • 

Mir.  Scufi . 

Cav.  Fermatevi ,  vi  dico .  (  con  imperio  . 

Mir.  Che  pretende  da  me  ?     (  con  alterex^a  voltando/!  . 
Cav.  Nulla,  (fi  confonde)  Beviamo  un  altro  bicchier  di 

Borgogna . 
Mir.  Via  flgnore,  prefto  ,  preflo,  che  me  ne  vada  • 
Cav.  Sedete. 

Mir.  In  piedi  »  in  piedi . 

Cav.  Tenete.  (  con  dolce\\a  le  dà  il  bicchiere  i 

Jlìtir.  Faccio  un  brindefi,  e  me  ne  vado  subito .  Un  brin- 

defi  9  che  mi  ha  insegnato  mia  nonoa  • 
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Viva  Bacco,  e  viva  amore: 
L'uno,  cf  l'altro  ci  consola; 
Uno  paflà  per  la  gola, 
L'  altro  va  dagli  occhj  al  cuore. 
Bevo .  il  vin  ,  cogli  occhj  poi  .  .  , 
Faccio  quel,  che  fate  voi.  {partf. 

SCENA  IX. 

//  Cavaliere f  ed  il  Servitore. 

Cav.  JDRaviffima,  venite  qui  ;  sentite.  Ah  malandrina! 

Se  n'è  fuggita.  Se  n' è;  fuggita,   e  mi  ha    lasciato 

cento  diavoli,  che  mi  tormentano. 

Ser   Comanda  le  frutta  in  tavola  ?  {al  Cavaliere, 

Cav^.'Và  al  diavolo  ancor  tu.  (il  fervitore  paru. 

Bevo  il  vin  ,  cogli  occhj  poi ,  faccio  quel  disfate  voli 

*;        Che  brìndefi  miflerioso  è'qu^o?  Ah  maledetta    ti 

. .  ;    conosco .  Mi  vuoi  abbattere ,  .  mi   vuoi   afTaflinare  . 

Ma  lo  fa  con  tanta  grafia  !  Ma  sa  cosi  bene   ìnfi. 

nnarfi  ....  Diavolo,  diavolo  me  la  farai  tu  vede* 

re  ?  Nq  »  anderò  a  D'vorno .  Coftei  non  la    voglio 

più  rivedere  .  Che  non  mi  venga  più  tra  i  piedi . 

Maledettìflime  doqne  !  Dove  vi   sono   donne ,    io 

giuro  ,  non  vi  anderò  mai  più .  .    (  parte  , 


'  SCE. 
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SCENA  X. 

Camera  del  Conte. 

Il  Come  £  Albafionia  ^  Onenfiji^  e  De;anira, 

Cpn.  Xl  Marchete  di  Forlipopoli  è  un  carattere  curiofis* 
sinao.  £  nato  nobile  non  fi  può  negare  ;    ma   fra 
•uo  padre  »  e  lui  hanno  di/Cpato ,    ed   ora  non   ha 
.  appena:  da  rivere  .  Tutcavolta  gli  piace  fare  il  gra- 
zioso. 

Ort,   Si  vede»   che  vorrebbe    eflère   generoso^   ma  non 
ne  ha. 

VcJ.  Dona  qael  poco ,  che  può  «  e  vuole ,  che    tutto   il 
mondo  lo  sappia . 

Con,  Quello  sarebbe  ..un  bel  carattere  per  una    delle  va 
(Ire  commedie . 

Ort,  Aspetti,  che  arrivi  la  compagnia,  e  che  fi  vada  in 
Teatro  ,  e  può  darfi ,  che  ce  lo  godiamo  . 

Vfj,  Abbiamo  noi  dei  personaggi  ,  che  per  imitar  i  ca- 
ratteri sono  .fatti  a  polla  . 

Con.  Ma  se  volete ,  che  ce  lo  godiamo  ,    bisogna ,    che 
con  lui  seguitiate  a  fingervi  dame. 

Ort.  Io  lo  farò  certo  .  Ma  Dejanira  subito   {  a  )  dk    di 
bianco. 

D^j.  Mi  vien  da  ridere  »  quando  ì  (ò  )  gonzi  mi  credo- 
no una  fignora. 

Con.  Con  me  avete  fatto  bene  a   scoprirvi .    In    quella 

ma- 

.    {a)  Dar  di  bianco  in  gergo  e  lo  fieffi^,  che  sbianchire; 
cioè  /coprire.  v 

.    (  b  )  Gon^  ,  chiamano  tutù  quelli ,    ùhet  non    fono   M 
Teano»  9  iifimilcprofeffione*   .      /  ..    i 

DJ 
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maniera,  mi  date  campo  di  poter  far  qualche    cosa 
in  voftro  vantaggio .  ^ 

Ort,  Il  fignor  Conte  sarà  il  noftro  protettore. 

I>cj.  Siamo  amiche,  goderemo  uoitamence  le  di  lei  grazie. 

Con.  Vi  dirò.  Vi  parlerò  con  finccrità  .  Vi  servirò  ,  òo- 
ve  potrò  (krlo ,  ma  ho  nn  certo  impelo  ^  che  non 
mi  permetterà  frequentare  la  voftra  casa  . 

Ort,  Ha  qualche  amoretto  il  fignor  Conte  ? 

Con,  Si  ,  vie  lo  dirò  in^  confidenza  .  La  padrona  della  lo- 
canda . 

Ort.  Capperi  !  Veramente  nna  gran  £gnora  !  Mi  maravi- 
glio di  lei  fignor  Conte ,  che  fi  perda  con  una  Lo- 
candiera  ! 

De}.  Sarebbe  minor  molo,  che  fi  compSaceflè  d'  impiega- 
re le  sue  finezze  per  una  comica . 

Con.  Il  far  all'  amor  con  voi  ^Itre,  per  dinrela  ,  mi  pia- 
ce poco .  Ora  ci  £\ttt ,  ora  non  ci  fiete . 

Ort,  Non  è  meglio  così ,  fignore  ?  In  qucfta  maniera 
npn  fi  eternano  le   amicizie,   e    gli  nomini  non  fi 

'        rovinano. 

Con,  Ma  io ,  tane'  è ,  sono  impegnato  ;  le  voglio  bene  , 
e  non  ta  vo'  disgnftare  « 

J)ej,  Ma  che  cosa  ha  di  buono  coftei  ? 

€on.  Oh  !  Ha  dei  buono  affai . 

Ort,  Ehi,  Dejanira.  È  bella,   roflii .    {fd   cenno    che  fi 

(belletta  . 

Con.  Ha  un  grande  spirito.  .   . 

Dej.  Oh  in  materia  di  spwieo  r  ia  vorrede  metter  con 
noi? 

Con,  Ora  bada  .  Sia  come  e&r  fi.  voglia;  Mirandolina 
mi  piace ,  e  se  volete  la  mia  amicizia  »  avete  a  dir- 

f  ne  bene ,  altrimenti  £»m  cpnto  di  noa  avermi  mai 
conosciuto. 

Ort,  Oh  figoor  Conte,  perme  dico ,  che  Mirandolina  è 
una  Dea  Venere  • 

C      .  DeJ. 
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Dej.  ^,  sì,  è  vero.   Ha  dello  spirito  ,  parla  bene. 
Con,  Ora  mi  date  gufto  . 
Ort    Quando  non  vuol  altro  ,  sarà  servito . 
Con,  Oh  !  Avete  veduto  quello  »  eh'  è  padàto  per  sala  ? 

(  ojfervando  deatro  la  Scend . 
Ort.  L'ho  vedoto.      ... 
Con.  Quello  è  un  altro  bei  carattere  da  commedia. 
Ort.  In  che  genere? 

Con.  E'  uno,  che  non.  può  vedere  le  donat . 
JDfj.  Oh  che  pazzo  ! 

Ort.  Avrà  qualche  brutta  memoria  di  quakhe  donna . 
Con.  Oibò  ;  non  è  mai  Aatoi  innamorato  ^  Non    ha   mai 

voluto  trattar  con  donne .  Le  sprezza  tutte  ,  e  ba« 

(la  dif«  che  egli  disprezza  ancor»  Mirandolina . 
Ort.  Poverino  !  Se  mi  ci  mette ffi  attorni^  io  >  scommetto 

lo  farei  cambiare  opinione . 
De;.  Veramente  una  gran  cosa  !  Quefta  è  un  impresa  , 

che  la  vorrei  pigliare  sopra  di  me  . 
Con.  Sentite,  amiche.  Coti  per  puro  diveftlmento  .    Se 

vi  dà  l'animo  d'innamorarlo,  da  cavaliere  tì  faccio 

un  bel  regalo. 
Ort,  Io  non  intendo  effett  ricompensata  pte  qoefto  ;  lo 

farò  per  mio  spafTo. 
Dej,  Se  il  £gnor  Conte  vuol,  laasci  qualche  finetaa ,  non 

r  ha  da  fare  per  quello  «    Sinché  arrivano  i  noftri 

compagni  ci  divertiremo  un  poco. 
Con.  Dubito»  che  non  farete  nienee. 
Ort,  Signor  Conte  ,  ha  ben  poca  (lima  di  Hot  » 
De/,  Non  damo  vezzose    come    Mirandolina  ;    Ifta  fiinal- 

mente  sappiamo  qualche  poco  il  viti»  dd* mondo. 
Con.  Volete  che  lo  mandiamo  a  chiamate  t* 
Ort.  Faccia  come  vuole.  ..  ^   ^> 

C#/t  £hi.  Chi  òdi  là? 
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SCENA       XL 

//  Servitore  del  Conte ^  e  ditti. 

Con.  JL/r  al  cavaliere  di  Ripafratta,  che  favorisca  ve- 
nir da  me,  che  mi  preme  parlargli.  {al  Ser, 

Ser.  Nella  sua  camera  so ,  che  non  €  è  • 

Con,  L'  ho  veduto  andar  verso  la  cucina .  Lo  troverai  • 

Ser,   Subico .  {parte  . 

Con,  (  Che  mai  è  andato  a  far  verso  la  cucina  ?  Scom. 
metto,  che  è  andato  aftrapazzare  Mirandolina,  pep> 
che  gli  ha  dato  mal  da  mangiare.) 

Ort.  Signor  Conte,  io  aveva  pregato  il  fignor  Marchese 
che  mi  mandafle  il  suo  calzolaro,  ma  ho  paura  (fi 
non  vederlo . 

Con.  No0  peniate  altro .  Vi  servirò  io. 

VeJ,  A  me  aveva  il  fignor  Marchese  promeiTo  un  fazao* 
letto .  Ma  y  ora  me  k)  porta . 

Con.  De'  fazzoletti  ne  troveremo . 

De/.  Egli  e,  che  ne  avevo  proprio  di  bisogno. 

Con.  Se  quefto  vi  gradisce ,  fiete  padrona .  E'  pulito  . 

.  (  U  offre  il  fiio  di  fet£  . 

I>ej,  Obbligatiffima  alle  sue  finezze. 

Ccm.  Oh!  Ecco  il  Cavaliere.  Sarà  meglio,  che softenghia- 
te  il  carattere  di  dame,  per  poterlo  raglio  obbli- 
gare ad  ascoltarvi  per  civiltà .  Ritiratevi  un  poco 
indietro;  che  se  vi  vede,  fogge. 

Orn  Come  fi  chiama? 

Con.  Il  cavaliere  di  Ripafratta;  Toscano  » 

JDej,  Ha  moglie? 

Con.  Non  può  vedere  le  donne,  ' 

Ort.  E  ricco  ?  (  ritirando^. 

Con.  Si.  Molto. 

DeJ.  E'  generoso  ?  (riiirandofi. 

Con. 
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Con.  Piuttofto . 

M^j,  Venga  ,  venga .  (fi  rìtirM. 

Ori,  Tempo,  e  non  dubiti.  (  fi  ritira, 

SCENA         XII. 

Il  Cavaliere t  e  detti. 

Cav.  V>40nte,  fiete  toì  ,  che  mi  volete? 

Con,  Sì  ;  io  vi  ho  dato  il  presente  incomodo . 

Cav.  Che  cosa  poflb  far  per  servirvi? 

Con.  Qaefl^  dae  dame  hanno  bisogna  di  voi . 

(  gli  addita  le  due  donne  »  le  quali  fubito  i  avdn\ano  • 

Cnv,  Difim pegn atemi .  Io  non  ho  tempo  di  trattenermi. 

Ort.  Signor  cavaliere  ;  non  intendo  di  recargli  incomodo. 

X)tf/.  Una  parola  in  grazia,  fìgnor  cavaliere. 

Cav.  Signore  mie ,  vi  supplico  perdonarmi .  Ho  un   afià- 
re  di  premura. 

Ort.  In  due  parole  vi  sbrighiamo. 

De].  Due  paroline,  e  non  più  ,  fignore* 

Cav.  (  Maledettiffimo  Conte \) 

Con.  Caro  amico,  due  dame,  che  pregano,  vuole  la  ci- 
viltà ,  che  (I  ascoltino . 

Cav.  Perdonate  .  In  che  vi  podb  servire? 

(alle  donne  con  ferietà^ 

Ort,  Non  fiete  voi  Toscano,  fignore? 

Cav.  Si,  fignora. 

Def,  Avrete  degli  amici  in  Firenze? 

Cav,  Ho  degli  amici ,  e  ho  de'  parenti ,  . 

De),  Sappiate  ,   fignore  .  •  .  •  Amica ,  principiate  a   dir 
voi  .  (  ad  Ortenfia  . 

Ort.  Dirò,  fignor  Cavaliere  .  .  .  Sappia  >    che  un    certc^ 
caso .... 

Cav,  Via,  fignore,  vi  supplico .  Ho  un  afiìir  di  premura.. 

Con,  Orsù,  capisco;  che  la  mia  presenza    vi   dà   so^e* 
..      ~  ^  '   "  lio- 
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zione  •  Confidatevi  con  libertà  al  Cavaliere  ,  ch'io  ti 
levo  r  incomodo .  {parunio. 

Céiv.lfo,  amico,  reftate  .  .  .  sentite  .  .  « 

Cm.  So  ii  mio  dovere.  Servo  di  lor  fignore.       (pane, 

SCENA         XIII. 

Orienfia  ,  Dejanira^  tdil  Cavaliere^ 

Ori.  -JL  Avorisca,  sediamo. 

Cav.  Scufi  non  ho  volontà  di  sedere  • 

J^e;.  Cosi  ruftico  colle  donne  ? 

Cav,  Favoriscano  dirmi  ,  che  cosa  vogliono.  • 

On,  Abbiamo  bisogno  del  vodro  ajato  ,  delia  voftra  pra- 
tezi»ne,  della   voftra  bontà. 

Cav,  Che  cosa  vi  è  accaduto  ? 

De/.    I  nodri  mariti  ci  hanno  abbandonate  « 

Cav,  Abbandonate  ?  Come  !  Due  dame  abbandonate  ?  Chi 
sono  i   voleri  mariti  ?  (  con  altererà  • 

De/.   Amica»  non  vado  avanti  £curo.  (ad  Qrtenfia. 

On,  (  E'  tanto  indiavolato ,  che  or  ora  mi  confondo  aa* 
cor  io  .  ) 

Cav.  Signore  vi  riverisco .  (  in  atta  di  partire . 

Ort.   Come  !  Così  ci  trattate  ? 

De/.  Un  cavaliere  tratta  così? 

Cav.  Perdonatemi  .  Io  son  uno  ,  che  amo .  a(2ài  la  mia 
pace  .  Sento  due  dame  abbandonate  dai  loro,  mariti  « 
Qui  ci  saranno  degl'impegni  non  pochi  »  io  noa 
sono  atto  a' maneggi.  Vivo  ^  me  iìeSo:  dame  ri« 
veritiifime ,  da  me  non .  potete  sperare  né  configlio  ^ 
né  ajato.       ^ 

&rt.  Oh  via  dunque  ;  non  lo  tenghiamo  più  in  sogge^ 
zione  il  noflro  amabiliflìmo  cavaliere  «    . 

De/.  Sì  f  parliamogli  con  fincerità  • 

Gav,  Che  nuovo  linguaggio  è  ^uefto  ?    . 

Ort. 
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\  OrL  Noi  non  fiamo  dame, 

i  Cav.  No  ? 

Dej.  lì  fignor  Conte  Li  voluto  fiirvi  uno  scherzo  . 

€av.  Lo  schcrio  è  fatto.  Vi  riverisco  .       {  vuol  pstr tire ^ 

On.  Fermatevi  ub  momento . 

Ctfv.  Che  cosa  volete  ? 

Dij.  Degnateci  per  un  momento  della  voba  amabile 
conversazione . 

Cav,  Ho  che  fare.   Non  poflTo  trattenermi. 

Ort.   Non  vi  vogliamo  già  mangiar  niente. 

Dej,  Non  vi  leveremo  la  voftra  riputazione  . 

Ort,  Sappiamo  ,  che  non  potete  vedere  le  donne . 

Cav,  Se  lo  sapete ,  V  ho  caro  .  Vi  riverisco .   (  vuol  parti 
I  Ort,  Ma  ,  sentite  ;  noi  non  fiamo  donne ,  che    poflàno 

darvi  ombra . 

Cav.  Chi  fiere  ? 

Ort.  Diteglielo  voi,. Dejanira.. 

V€j.  Glielo  potete  dire  anche  voi . 

Cav.  Via,  chi  fiere  ? 

Ort,  Siamo  due  commedianti  . 

Cav.  Due  commedianti  !  Parlate  ,  parlate ,  che  non  ho 
più  paura  di  voi .  Sono  ben  prevenuto  in  favore 
de  ir  arte  voftra  . 

Orj.  Che  vuol  dire  ?  Spiegatevi  . 

Cav.  So,  che  fingete  in  Iscena  ,  e  fuori  di  Scena:  e  con 
tal  prevenzione  non  ho  paura  di  voi. 

Dej.  Signore  >  fuori  di  Scena  io  non  so  fingere . 

Cav,  Come  fi  chiama  ella  ?   La  Signora  Sincera  ?  (  'C  P^/. 

De).  Io  mi  chiamo .... 

Cav.  h  ella  la  Signora  buona  Lana  ?  (ad  Onenfia^ 

Ort.  Caro  fignor -Cavaliere  ,  ,  . 

C'iv.  Come  fi  diletta  dì  {a)  miccheggiare  ?        (ad  Ort^ 

Ort.  Io  non  sono  .  .  • 

Cav^ 
(a)  Pelare,  fcrcuarc»  .        -, 
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Cdv.  I  (  tf  )  gonzi  come  li  tratta  padrona  mia  ?  {a  JDg), 
De'],  Non  soa  di  quelle  .  .  . 
Ctfv.  Anch'io  so  parlar  in  gergo. 

Oru   Oh  che  caro  fignor  cavaliere  1   (  vu»l  prenderlo  per 

(  un  braccio , 
Cav.  Bafle  le  (^)  cere.  {dandole  nelle  mani. 

Ori,    Diamine  !  Ha  più  del  contratto  »  che  del  cavaliere . 
Cav*  Contrailo ,  vuol  dir  contadino.  Vi  ho  capito.  £  vi 

dirò,  che  fìete  due  impertinenti. 
Ve}.  A  me  quello? 

Ort.  A  una  donna  della  mia  sorte?  i 

Cav.  Bello  quel  viso  (e )  trionfato  !  .   {ad  Orunfid. 

Ort.  (Afino!)  {parte. 

Cavj  Bello  quel  tuppè  finto  !  {a  Dejanìra» 

De'},  (Maledetto!  )  {parte. 

SCENA       XIV. 

Il  Cavaliere y  poi  il  di  lui  Servitore. 

Cdv.  XjLo  trovata  ben  io  la  maniera  di  &rìe  andare  . 
Che  il  pensavano  ?  Di  tirarmi  nella  rete  ?  Povere 
sciocche  !  Vadano  ora  dal  Conte ,  e  gli  narrino  Ja 
bella  Scena  .  Se  erano  dame  »  per  rispetto  mi  con- 
veniva fuggire  ;  ma  quando  polTo ,  le  donne  le  (Ira. 
pazzo  col  maggior  piacere  del  mondo  .  Non  ho  pe- 
rò potuto  (Irapazzare  Mirandolina  ,  Ella  mi  ha  vin« 
to  con  tanta  civiltà  ,  che  mi  trovo  obbligato  qiiafi 
ad  amarla.  Ma  è  donna;  non  me  ne  voglio  fida* 
re  .  Voglio  andar  via  •  Domani  anderò  via .  Ma  $e 

a^pet* 
(a)  Gli  aitanti. 

(  b  )  Le  cere  in  gergo  vuol  dire  le  mani . 
•  (e;  Trionfato»  in  gergo  vuoi  dire  belletato  ,   lisciato- 
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aspetto  a  domani?  Se  vengo  quefta  fera  a  dormir 
a  casa  ,  chi  mi  a(Iìcur<i ,  che  Mirandolina  non  finis- 
ca di  rovinarmi  ?  (  penfa  •  )'  Si  ;  £iccìamo  una  riso» 
Inzione  da  uomo. 

Ser,   Signore. 

Cav.  Che  cosa  vuoi? 

Ser.  Il  fignor  Marchese  è  nella  di  lei  camera  ,  che  T  as- 
petta,  perchè  defidera  di  parlargli. 

C<fv.  Che  vuole  codcfto  pazzo  ?  Denari  non  me  ne  cava 
più  di  sotto  .  Che  aspetti,  e  quando  sarà  ftracco 
.  di  aspettare,  se  n'anderà.  Va  dal  cameriere  della 
locanda  ,  e  digli  ,  che  subito  porti  il  mio  conto . 

Ser,  Sarà  obbedita .  (  in  atto  di  partire . 

Cav,  Senti.  Fa,  che  da  qui  a  due  ore  fiano  pronti  i  ^uii . 

Ser.   Vuol  partire  forse  ? 

Cav,  Si'  portami  qui  la  spada ,  ed  il  cappello ,  senza  che 
se  n'  accorga  il  Marchese  . 

SeK    Ma  se  mi  vede  fare  i  bauli  ? 

Ctfv.  Dica  ciò  che  viiole  .'MMiai  inteso/ 

Ser.  (  Oh  quanto  mi  dispiace  andar  via  per  causa  di 
Mirandolina  !  )  (  parte . 

Cav,  Eppur  è  vero.  Io  sento  nel  partire  di  qui  una'dis- 
piacenza  nuova ,  che  noti  ho  mai  provata .  Tanto 
peggio  per  me  se  vi  reftadì.  Tanto  più  prefto  mi 
convien  partire .  Si ,  donne  ,  sempre  più  dirò  male 
di  voi  ;  si  voi  ci  fate  del  male ,  ancora  quando  ci 
volete  fare  dei  bene. 

SCENA       XV. 

fahri\io ,  e  detto  • 

E' 
Vero  fignore ,  che  vuoi  il  ctnto  ? 
Cav,  Sì,  l'avete  portato? 
Fab.  Adeflb  la  padrona  lo  fa . 

Caf. 
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Cav.  Ella  fa  i  conti  ? 

Fah.Oh  sempre  ella.  Anche  qaando  TÌrera  sao  padre* 
Scrive,  e  sa  far  di  conto  meglio  di  <|oalche  giova- 
ne di  negozio. 

Cav.  (  Che  donna  fingolare  è  coftei  !  ) 

Fah.  Ma  vuol  ella  andar  via  cosi  prtflo? 

Cav.  SI ,  cosi  vogliono  i  miei  afiàri  • 

Fah.  La  prege  di  ricordata  del  cameriere . 

Cav.  Porcate  il  conto ,  e  so  quello ,  che  devo  fare  • 

Fab.  Lo  vuol  qui  il  conto? 

Cav,  Lo  voglia  qui  ;  in  camera  per  ora  non  ci  vado . 

Fah,  Fa  bene  :  in  camera"  sua  vi  è  quel  seccatore  del  fi- 
gnor  Marchese.  Carino!  Fa  T innamorato  della  pa- 
drona: ma  può  leccarfi  le  dita  ,  Mirandolma  deve 
efler  mia  moglie. 

Cav.  lì  Conto .  (  alterato  • 

Fab.  La  servo  subito  •  (  parte  • 

SCENA      XVL 

//  Cavaliere  fola. 

JL  Utti  sono  ìnvaghitti  di  Mirandolina  .  Non  è 
maraviglia,  se  ancor  io  principiava  sentirmi  accen* 
dere.  Ma  anderò  via:  8upet;erò qaefta  incognita  for- 
za...  Che  vedo?  Mirandolina?  Che  vuole  da  me? 
Ha  un  foglio  in  mano .  Mi  porterà  il  conto .  Che 
cosa  ho  da  fare  ?  Convien  soffrire  qued'  ultimo  as- 
salto. Già  da  qui  »  due  ore  io  parto. 


SC& 
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S     C    E     N     A       XYII. 

Mirandolina  C9u  un  fo^io  in  man» ,  €  dett^  • 

Mir.  kJIgnorc.  (  m^ftamenttm 

Cav.  Che  e'  è  ,  Mirandolina  ? 

Mir,  Perdoni .  (  ftando  in  dietro, 

Cav.  Venite  avanti. 

JMir,  Ha  domandato  il  suo  conto:  Vko  servita*  (  méfia, 

Cav,  Date  qui. 

Mir.  Eccolo.  (  fi  afciuga  gli  octhj  col  gfxmìnaU  nd  dar- 
gli il  £0nt^ . 

Cav,  Che  avete?  Piangete  ? 

Mir,  Niente»  fignore»  mi  è  andato  del  fumo  negli  occhj . 

Cav,  Del  fumo  negli  occhj  ?  £h  bada . . .  quanto  iropor« 
ta  il  conto?  (  Ugge.  )  Venti  paoli?  In  quattro  gior- 
ni un  trattamento  si  generoso;  venti  paoli? 

Mir,  Quello  è  il  suo  conto. 

Cav,  £  i  due  piatti  particolari ,  xhe .  mi  avece  dato  quc- 
{la  mattina  non  ci  tjono  tìtì  conto? 

Mir,  Perdoni . .  Qnet  eh'  io  dono ,  non  lo  metto  In  conto . 

Cav.  Me  gli  avete  voi  regalati  ? 

Mir,  Perdoni  la  libertà.  Gradisca  per  un  atto  di  .  .  . 
(  fi  copte  mojtranio  di  piangere  . 

Cav.  Ma  che  avete? 

Mir.  Non  so  se  fiailfumo;  o  qualche  fluffione  di  occhj* 

Cav,  Non  vorrei ,  che  avefle  patito ,  cucinando  per  me 
quelle  due  preziose  vivande. 

Mir,  Se  foCTe  per  <}ueAo  »  b  soffrirei . . .  volencieri  4  .  • 
(  moftra  tratitnerfi  di  piangere. 

Ca'p*(  Eh,  se  non  vado  via!  )  Orsù  tenete.  Qttefte  so« 
fio  due  doppie.  Godetele  per  amor  mip.  .*  e  oom« 
patitemi  ...  (  s  imbroglia  • 

Mir. 
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Mir  (  Sén\a  pJtrUre ,  cade  come  /venuta/opra  unafedla  , 

Cav.  Mirandolina .  Ahimè  !  Mirandolina .  £'  STcnuta  .  Che 
fi}fle  innamorata  di  me  ?  Ma  cosi  pretto  ?  £  perchè 
no?  Non  sono  io  innamorato  di  lei  ?  Cara  Miran. 
dolina...  cara?  Io  cara  ad  una  donna?  Ma  se  è 
svenuta  per  me.  Oh  come  tu  sei  bella  !  AvefG  qual- 
che, cosa  per  farla  rinvenire.  Io  che  non  pratico  don- 
ne mn  ho  spiriti ,  non  ho  ampolle .  Chi  è  di  là  ? 
Vi  è  neUano  ?  Predo  . . .  Anderò  io  •  Poyerina  ! 
Che  tn  fia  benedetta  !  (  paru  ,  e  poi   ritoma . 

Mir,  Ora  poi  è  caduto  aflàtto .  Moke  sono  le  noftre  ar- 
mi »  colle  quali  fi  vincono  gli  uomini .  Ma  quando 
tono  oftìnati,  il  colpo  di  riserva  flcuriffimo  è  uno 
svenimento.  Torna,  torna,  {fi  mcue  coma  [opra. 

Cdv.  (  Torna  con  vafo  d* acqua.  )  Eccomi  ,   eccomi  .   £ 
non  è  ancor  rinvenuta  .  Ah  certamente coftei  mi  ama. 
Spruzzandole  T  acqua  in  viso,   dovrebbe  rinvenire  . 
(  la  fpru^a  ,    ed  ella  fi  va  ^povendo  .    )    Animo» 
animo .  Son  qui  ,  cara .  Non  partirò  più  per  ora  • 

SCENA       XVIII. 

Il  Servitore  colla  fpada  e  cappello ,  e  detti» 

Ser.   JljCco  la  spada ,  ed  il  cappello.      (  al  Cavaliere, 

Cav.  Va  via .  (  al  Servitore  con  ira, 

Sér.  l  bauli  .  .  . 

Cav.  Va  yh  ,  che  tu  fia  maledetto . 

Ser.   Mirandolina  . 

CaV'  Va  che  ti  spacco  la  teda  .  (  lo  minaccia  còl  yafo .  . 
//  fervitore  parte  •    )  E    non    rinviene  ,    ancora  ? 
La  fronte  le  suda .    Via ,  cara   Mirandolina ,  fatevi 
coraggio,  aprite  gli  ecchj .  Parlatemi  con  libertà . 

SCÉ^ 


Mar.Kjiè 
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S    G     E     N     A       XlX 

il  Marchefc,  Èà  il  Conte  ^  €  detti. 


4  Avallerò. 

:Con,  Amico?  .  .^^  ^   .r       -  ■. , 

^av.  (;Oh  mj|lc4|J^\  )  :      /    ^      1^  {  va  fmiUiiàniéi 
Mar.  Miraodoìink .,  ^  .^'^v         .^-^  '    . 

.ifcfir;Oimè!     •     :?•:    *         —  .:  ^    *-'"!.^  ":(ytf/:(4«i 

]  Af^r.  io  r  ho  fetta  rinvenire .  ,       ;      % 

*  C»n*  idi  ralicgr^:  %«kor  Caraiieìft  .*       ji^     ;     .  t  : 
il/^r.  Beavo ^qifcti^gilpre,  che  noti  pa2^T<(}6re  Ib  ^diie  ; 

ipay.  Che  impctStttnìa  !  *         ì  .  ji"'  -    ^. 

^,ÌJ^.  Siete   caèuto?     ^  '  ' 

r^^/.Andate  ai  diavolo  guanti  fiete.  (  getta  U    vafo  in 
l     '  *  (W/'tfiJi  f  klL.rontft'vefféit  Conte  y  ei  il  Marchefe, 

•  {e  farle  furiofamente  • 
C£FR.4t  Cavaliere  è  diventato  pazzo.  (  parte. 
Mar.  Di  quefto  aftonto  ^vogUo  soddisfadone  :  (  parte . 
Mir.  V  impresa  è  fiitti  .  Il  di  lui  Cuore  h  ili   fuòco ,  \à 

fiamma,  in  cenefre -.  Redami'  s^lotper  compiere  la 
mia  vittoria  ^  che  fi  renda  pubblico  il  mio  trionfo  » 
a  acorno  degli  «omini  preauntttofi  ^  e  ad  onore  del 
lioftro  scflo  *  ,  (  parte  i 


Éìrit  dtlt  Aitò  Sècindò  i 


itf  tocandiefai  M  ÀT^ 


la  z^^Mfiy/rfa  ^Éss  M.  j>.  :^vii 


SCENA     P  R  I  M  A. 

Camera  di  Mirandolina  con  tarofiiK>,  e  bianchena 
da  (tirare. 


o. 


Mirandolina,  poi  Fabrizio  . 


Mir,  V^/Rsù  TckTO  del  dirertimento  è  paflàta  .  V'^glip 
ora  badare  a'  fatti  miei .  Prima  ,  che  quefla  bian- 
cheria fi  prosciughi  del  tutto ,  voglio  (tirarla  .  Ehi 
Fabrizio . 

Fah,  Signora . 

Mir.  Fatemi  un  piacere .  Portatemi  il  ferro  caldo  . 

Fab,  Signora  si.  (  con  ferirti  in  atto  di  partire, 

.  \  ^  JMìr. 
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Mir.  Scusate  ,  se  do  a  voi  qae(^Q  difturbo , 
F^f^.  Niente  ,  (ignora.  Finché  io  mangia  il ;Tp(lrQ  pane 
«.  1  «orto,  johbli^t/s^  d  servir?!,  (  '^'^^  p4fnr€ . 

Min  Fermatevi  ;   mentite  :    non  (lete  obbligata  a^  servirmi 
in  quefte  cose;  ma  fio^  tb^  :p«r:n^c  Io  fau  toJ^ 
r     tieti»  ed  io».V  bafta non  àka  adtro,  ;     - 

JBWuPicr.me  vi  porgerei  l'acqv»  wllc,prec^hio....W^  ve^ 
.'    idp^.c^e  tutto  è  gettato  via. 
Afir.  Perchè  gettato  via?  Sonp.  frc^e  U|ft*«gW«;a?,  •  ; 
Faò.  Voi  non  degnat^T  i  poveq  uomini,  Vj.piacf  groppo 
t      JU  npttlià ,  j  :     .    :  \  . 

M>.  Uli  poverQ  f$%f4>l  Se  ri  potieffidictm^Qj  yij^,;  via> 

andatemi  a.fiigliar  il  Jerro»  . 
Fah.  Ma  w  ho  veduto  io  con  qufftr.nwri  c^:chj,. .,  ; 
3|c/..  Andiamp.;  meno  diarie,  Fort;dtfimi  il  f<prfo.    : 
f4&.Vado,  vado,  vi  servirà,  ma  per  poco.  (  and4ndo. 
Mir.  Con.qMfil  ttomiiw  i:pìik  che  lorp  fi  vMol.>efi^,  fi  fa 
peggio .  (  moflranio  parlar  *ìa  f^^  ma  per  effirfen- 

{  tua . 

Fab.  Che  cosa  avete  detto  ?  (  con  t€nere\\a  ifiirnaado  ixr. 

:  V  (  dietro  ^ 

Mir,  Via ,  mi  portate  quefto  ferro  f  . 

Fah.  Si ,  ve  lo  porto .  (  Non  «o  niente .   Ora  la  mi  ti« 

ra  sn  »  <>t»  li  mi  butta  giù .  Noa  so  niente ,  ){p4n. 

.  •  ^• 
SCENA..    II. 

Mirandolina^  poi  U  Servitori  del  Cavaliirc*- 

Mir.  XTOvero  sciocco  \  Mi  .ha  da  «ervise  a  sito   «pafcio 

dispetto .  Mi  par  di  ridere  a  far  che  gli  uomìii  ^ 

.    ciano  a  modo  mio .  £  quel  caro  •  fignor   Cavaiij^te  \ 

ch'era  tanto  nemico  delle  donne,  oca,  se  vple/fi,. 

sarei  padrona  di  fargli  &re  q«akio^ujf  befi^jià . 

E     z  Ber. 


g»  LA    tOCÀNÙiÈRA 

Ser.   Signora  Mirandolina. 

Mih  Che  c'è  amico? 

Set.  Il  mio  padrone  la  riYcriKc ,  e  manda  t  Tcdere  co^ 

Me  fta/ 
Min  Ditegli,  che  ftò  beniffima* 
Ser.    Dice  cosi  ^    che  beva  un  poco  di  qoefto   spirito  di 

Meliflày  che  le  farà  aflai  bene  .  (  U  dà  una  bòcctti 

(  ta  d^  oro. 
Mir.  E  d'  òro  ijucfta  boccetta  ? 
StK   Sì  fìgnora,  d'oro,  lo  so  di  ficuro. 
Mir.  Perchè  non  mi  ha  dato  lo  spirito  di  Meliffit ,  qmuidv 

mi  h  venuto  quell'orribile  svenimento? 
Ser.  Allora  quefta  boccetta  egli  non  l' aveva  •     . 
Mir.  Ed  ora  come  Tha  avuta? 
Ser.  Sentite.  In  eonfidenia.  Mi  ha  mandato  ora  achìa^ 

Inar  un  Orefice,  V  ha  comprata,  e  Tha  pagata  do^ 

dici  zecchini;  e  poi  mi  ha   mandato^dalio  speciale 

a  comprar  lo  spirito  • 
Mir,  Ah,  ah  ,  ah.  (  rìde, 

Str,   Ridete? 
Mif.  Rido ,  perchè  mi  manda  il  medicamento  >  dopo  cfae 

son  guarita  del  male .        ^' 
Ser,  Sarà  biìonp  per  un  altra  volta. 
IlHt  Via ,  De  beverò  un  poco  per  preservativo,  (  heve.  ) 

l^nete,  ringraziatelo.    (  gii  vuol  dar  U  hoccetm» 
Ser.   Oh!  La  boccetta  è  voftra. 
Mr.  Coma  mia? 

Ser,  SI.  U  padrone  Tba  comprata  a.pofta; 
Mir,  A  pofta  per  me  ? 
Sér.   Per  voi  ;  ma  zitto . 

J^tr.  Portategli  la  sua  bozzetta,  è  ditegli,  che  ]onngrazi<f^ 
Ser.   £h  via. 

Mir,  Vi  dico  ^  che  gliela  portiate ,  che  non  la  voglio . 
Ser.'  Gli  volete  far  queflo  affronto? 
Mir,  Meno  ciarle .  Fate  il  Toftrp  dovere .  Tenete  « 

Ser. 
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Ser.  Non  occorr*  altro  .  Gliela  porterò .  (  Oh  che  doft- 
na .  Ricusa  dodici  zecchini  !  Una  fimìle  non  1'  ho 
più  ritrovata,,  e  durerò  fatica  a  trovarla.  )  {parte. 

S    C     £    N    A      IIL 

»  Mirandolina t  poi  Fabrizio, 

Mir.  wH  è  cotto,  ftracotto,  e  biscottato!  Ma  ficcome 
quei  che  ho  fatto  con  lui ,  non  Y  ho  fatto  per  in« 
tereflè,  voglio  cb'ei  confeffi  la  forza  delie  donne, 
senza  poter  dire  ,  che  sono  ìntere/Iàte  ,   e  venali . 

Fab.  Ecco  qui  il  ferro  .   (  fofienuto  col  ferro  da  fiirare 

(  in  man0 . 

Mir.  E  htn  caldo  ? 

Fah.  Signora  sì ,  è  caldo  ;  così  fesa*  io  abbruciato . 

,Afér. Che  cosa  vi  è  di  nuovo? 

Fab.  Qaefto  fignor  cavaliere  manda  le  ambasciate  *  manda 
ì  regali .  li  servitore  me  1*  ha  detto . 

Mit.  Signor  si ,  mi  ha  mandato  una  boccettina  d'  oro  « 
ed  io  gliel'.hp  4'imandata  indietro. 

Fab,  Gliei'  avete  .rimandata  indietfo  ? 

ikTfr. Si,  domandatelo  ai  servitore  medefimo. 

,Fab.  Perchè  gliel'  avete  rimandati^,  indietro  ? 

Mir,  Perchè .. .  Fabrizio  . , .  non  dica  .  .  .  Orsù  non  par^ 
liamo  altro . 

FaK  Cara  Mirandolina  ,  compatitemi . 

Mir,  Via ,  andate .  lasciatemi  (lirare  . 

Fab.  lo  npn  v'impedisco  diferc...    \i       '         '    .     ! 

Mir.  Andatemi  a  preparare,  un  altro  ferro  ,    e  quando  è 

i         caldQ  porutcio .  ...... 

Fab.  Sì ,  vado  .  Credetemi ,  che  se  parlo ... 

Mir.  Non  dite  altro.  Mi  fate  venire v la nrabbii .     '   t-'^ 

fab.  Sto  cheto .  (  f ir.è  una . teftolina.bJMafra  »  ipa  !«  VR- 

.'     glio  l?cnc.  )         .  ;:  i..i  : ip^rte. 

E     5  Mir. 
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Mlf.  Anche  qaefta  è  kioiia .  Mi  bcAo  inerito  con  Pk- 
brìxio  d'atcr  ricusata  la  boccetta  d'oro  del  Cavalie- 
re .  Qaefto  Ta#I  dir  aapcr  rivcre,  saper  fare,  saper 
pofi tiare  di  tatto ,  con  boona  grazia  ,  con  puliaùa  , 
con  un  poco  di  difinYidtara  ^  In  materia  d'  accortesi 
za  non  yoglio  ,  che  fi  dica/  eh'  io  £iccio  torco  al 
sefTo  •  {-vd  fiiranda, 

SCENA      IV. 

//  Cavaliere ,  e  détta  . 

Cétv.  (  JLJCcola .  Non  ci  volerò  tenire ,  e  il  diavolo  mi 
ci  ha  trascinato .  )  {  da  fi  indietro. 

Mir.  (  Eccolo ,  eccolo.  ){lo  veda  colta  coiaÀelVoccbxo  ^eftira . 

Cav.  Mirandolina? 

Mir,  Oh  fignor  Cavaliere.  Serva  timififlinia^    (  ftìranio^ 

Cav.  Come  ftate? 

Mir.  Beniflinio  per  sérvirb  ^  (  fiiféttèó  fen\d  guardarlo . 

Cav.  Ho  motivo  dr  dolermi  di  voi . 

Mir-  Perchè  ,  fignofe  ?  (  guardandolo  un  poco  . 

Cav.  Perchè  avete  ricusata  una  piccola  bodcettina,  che  vi 
ho  mandato^ 

Mir.  Che  voleva,  ch'io  ne  faceti?  (  fiiramia. 

C^v.  Servirvene  nelle  .occorrenze . 

Mir.  Per  grazia  del  cielo  non  sono  soggettar  agli  sveni, 
menti.  Mi  è  àccadnto  oggr  qneilo,  che  non  thi  è 
accaduta  mai  pr(r.  (  fiiràndo . 

Cav.  Cara  Mirandolina .  . .  non  vorrei  efler  ì»  ftato"  ca- 

^  ^''^i^e>  di  qa«t  funefìo  accKlsner.  - 

Mir.  £  si  ha  timore  ^  che  ella  appnnto'  ne  fia  fiata  la' 
causa.  •     '  •   ;  (  fitrando , 

Cifv.  Io?  Disverà?  '  ^     '        {  con  pafftòné . 

.  'Mih  M^  ha  fatto  bere  <}uel  >malsdetSo   vino    di    Borgo. 

*  ^  -  *  gda  i  e  mi  ha  fatta  male  ^  (  ftitando  con  r^Bhia  . 
"""'  r      ^  Cav, 
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tàv.  Come  ?  Podìbile  ?  (  rimane  mottificàii  * 

Min  E  cosi  seoA^  altro  .  In  catticrsL  sua  non  ci  Tengd 
mai  più .  (  ftirando . 

Cavi  V'intendo. i  In,  (ajn«xa  mis^  aoà  ti  verrete  più  1^ 
Capisco  il  miftero.  Si,  lo  capisco.  Ma  veniteli,  cz^ 
ni,.]chc  yì  ckiamerete  co0t^<ita.         .    (  mnoréfoZ 

Min  Queftò  ferro  è  poco  caldo  ;  ehi  i  Fabrizio  ?  Se  T  aK 
tro  ferro  è  caldo  portatelo.  (  forte  yerfola  Sana, 

Cnv,  Faetmi  qaefta  gra^a«  tamttìt  quefìa  bocceua . 

/^ir*  In.  verità ,  fignor  Cavaliere  ,  dei  regali  io  iion  ne 
prendo^  (i  cpn  difpre\\9  fiifand^  ^ 

tiiv.  Gli  avete  pur  prefi  dal  G>nte  d*  Albafiotita . 

Mir,  Per  foru.  V^v  mba  di^aftairlo  .  (  ftirando  ^ 

Cav.  E  vorrefté  fare  a  me  quefto  forto  ,  e  disguftarmi? 

Mir.  Che  importa  a  lei  »  che  una  dosaa  ladiigufti  .'Già 
le  donne  noo  le  può  vedere. 

X?<tv.  Ah ,  Mkandolioa  >  ora  noti  poflò  dire  così , 

ACr.  Signor  Cayaliere  ,  a  che  ora  fa  la  Luna  nuova? 

Cav.  Il  mio  can&hia)nento  non  è  l^atico  .  Que^Gf  è  un 
prodigio  <telU  vad^a.bdlmft^-  ^ella  voftra  grazia.. 

M'r.  Ah ,  ah*  )|h .  {ride  f^m.  e  ftird  • 

Ciiv.  Ridete? 

«Mi/.  Non  vttpl  cbe  rida:?  Mi  burla ^  e  noa  vuol  ch'io 

.    .     ricJa  ? 

Cav,  Eh  furbetti;.  ;V^i  budo  rfi?  :Via:|)rc«dcte  quefta  boc- 
cetta . 

Cnir,  Grazie ,  ^azie  •  (  ftirando  . 

Cav.  Prendetela ,  o  mi  farete  andare  in  collera  ;     ^ 

Mir,  FabrÌ2^io..il  futi) :.(  .chiamando  fané  con  4^fipkturd\ 

Cav»  La  prendete  o  non  la  prendete  ?  (  .alterato  é 

Mir.  Furia»  furia.  (  prende  la  .hotcetidé  t  .oon  dìfpre^ii^ 
:     (  la  gena  n^l  paniere  della  kian^eria,, 

Ctfiv.' li»  gettile  cOiì?  / 

i4iù  Fatózifl  *.;...,,  (  Marna  fotte  c»me  foprd . 


) 


È     4  SCE-' 
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se     E     N    A  .    V. 

Faòriiio  eel  ferro  ^  e  deui  ^ 

Fah.  l30o  qnà ,     (  viienio  il  Caverete  s*  mgdmfijce  « 
MiT,  E*  caldo  bene  ?  (  prende  il  ferrosi 

Fab.  Signora  8i .  (  foficnuto  . 

JAir.  Che  avete  che  mi  parete  torbato?  {aFahrìii<>   c^m 

(  Unere^xa  ^ 
Fah,  Niente  padrona ,  niente . 

Mir,  Avete  male  ?  {  com4  Jopra  . 

FaK  Djtemi  1*  altro^  ferro ,  se  volete  ,  che  lo  metta  nel 

fiioco. 
Mir,  In  verità»  ho  paura,  che  abbiate  male .  (  come  fopra» 
Cav.  Via  dategli  il  ferro ,  e  che  se  ne  vada . 
JVf ir.  Gli  voglio  bene,  sa  ella?  £'  il  mio  cameriere  fida- 

te  ,  {ài  Cavaliere  . 

Cav,  (  Non  poflb  più.  )  (  da  fa  f marnando, 

Mir,  Tenete  caro  ,  scaldatelo  .  (  dà  U  fèrro  a  Fabrizio . 
Fah,  Signora  padroaa ...  {con  unere^^a  , 

Mir,  Via  ,  via  prcfto .  (lo  [caccia , 

fah,  (  Che  vivere  è  quefto?  Sento,  che  non  poflb  pia .  ) 

{  parte  y 
S     C     E     N     A       VI. 

Il  Cavaliere ,  e  Mirandolina . 

Cav.  xJTRan  finezze  ,  /ignora  »  al  sao  cameriere  ! 

Mtr,  E  per  quello ,  che  coj^  vorrebbe  dire  ? 

Cav,  Sì  vede ,  che  ne  fiete  invaghita . 

Mir.  Io  innamorata  di  un  cameriere?  Mi  fa  un  belconn 
plimento  fignore  ;  non  sono  di  à  cattivo  godo  io  i 
Quando  voleffi  amare  ^  non  getterei  il  mio  tempo  si 
gaiamente  •  {  fiirando  . 
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Cav,  Voi  meriterefte  l'amore  di  uà  Re. 

Mir.  Del  Re  di  spade  ,  o  del  Re  di  toppe?    (  fiiranio  :, 

Cav.  Parliamo  sui  seria  ,  Mirandolina  »  e  lasciamo  gli 

scherw , 
Mir,  Parli  pure ,  eh'  io  V  ascolto .  (  ftirando . 

Cav.  Non  potrefle  per  un  poco  lasciar  dt  Aitare? 
Mir.  Oh  perdoni  !   Mi  preme  allenire  qaefta   biancheriA 

per  domani. 
Cav,  Vi  preme  dunque  qoellt  biancheria  più  di  me. 
Mir.  Sicuro .  (  JHrandù  ; 

€^v.  £  >ncota  lo  confermai  ? 
Mir.  Certo  .   Perchè  di  qtiefla  biancheria  me  ne   ho   da 

servire,  e  di  lei  non  poflb  £iir  capitale  di  niente, 

(  fiiranàa. 
Qav.  Anzi  potete  dispor  di  me  con  autorità, 
JVfir.  Eh  che  ella  non  può  vedere  le  donne . 
Cav.  Non  mi  tormentate  più  .    Vi  fiete  vendicata  abba* 

ftanza*  Stimo  voi,  Aimo  le  donne,   che  sono  della 

voftra  aorte,  se  pur  ve  ne  sono.  Vi  Rimo,  vi  amo» 

e  vi  domando  pietà. 
Mir.  Si  fignore ,  glielo  diremo .  (  girando  in  futia ,  fi 

(  fa  cadere  wt  manicotto  • 
(74V.  (  Leva  di  terra  il  inanicott9$  <  glielo  dà,    Crcdc« 

temi  .  ,  . 
Mir.  Non  s*  incomodi . 
Cav.  Voi  meritate  di  ^flfer  servita  • 
^ir.  Ah,  ah,  ah.  (  ride  fotte ^ 

Cav.  Ridete  ? 

Min  Rìdo  perchè  mi  burla. 
C4V.  Mirandolina ,  noa  poflb  più. 
Mir.  Le  vien  male  ? 
Cav.  S),  mi  sento  mancare. 

Mir.  Tenga  il  suo  spirito  di  melifla .  (  gli  getta  con  dif 

(  prc\\o  la  boccetta* 
(^4V*  Non  ini  qnttau  con  tanta  asprezza.  Cfredetemi  vi 

amo , 


\ 
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amo ,  ve  Io  gìarò  ;  (  Fjm/  prenierU  ia  mano  ,    éi 

tUa  col  ferro  lo  Jcona,  )  Aimè! 
Mir.  Perdoni  ;  non  V  ho  fatto  appoft^t. 
Cav.  Pazienza  !  Quefto  è  niente  .  Mi  avete  fatto  una  scot- 
tatura più  grande. 
Mr.Dort,  fignore? 
Cffv.  Nel  cuote. 

Mir.  Fabrizio.  (  chid/na  ridendo i 

Cav.¥tt  carità,  noci  chiànftié  colui  ; 
Mir,  Ma  ae  ho  bisogno  deli'  altro  ferro . 
Cav.  Aspettate ...  (  ma  no  •  » .  )  chiamerò  il  friio  servi- 

torc. 
Mir.  Eh  Fabrizio.  ..  (  vuol  chiamdr  F  ah  fillio  ^ 

^v.  Giuro  al  cielo,  se  viene  colui  gli  spacco  la  tefla. 
Mir.  Oh  quefta  è  bella  ì  Noti  mi  potrò  serTÌre  della  mìi 

gente  ? 
Cav:  Chiamate  uii  altro:  colui  lion  lo  polTcì  vedere. 
Mir.  Mi  pare  ch'ella  fi  avanzi  un  poco   troppo,    (ìgnor 

Cavalieic  .  (  fi  fcofid  dnt  tav^dinò  colferr^  iàmanoi 
Cav.  Compatitemi . . .  son  fuor  di  me . 
Mir.  Anderò  io  ini  cucina,  e  sarà  contento. 
Cav  No  cara ,  fermatevi . 

Mir,  E'  una  cosa  curiosa  quefta .  (  p^ff^gg^^n<l(f» 

Cav,  Compatitemi .  (-  U  va  dietro  , 

Mir,  Non  pollo  chiamar  chi  voglio  ?  (  paleggia  . 

Cav.  to  confclTo .  Ho-  gelòlk  di  coki .  (  le  va  Udirò  l 
Mir,  (  Mi  vi^n  dietro  come  un'  cagnolino.)  (  pMffeffgiando  « 
Cav.  Quefta  è  la  prima  volt^  ch'io  provo  ,  che  cosa  fia 

ambre  . 
Mir.  NclTuno  mi  ha  mai  comandato .         (  tdmminando  • 
Ctfv.  Non  intendo  di  comandarvi;  vi  prego,  {lafegue. 
Mir,  Che  cosa  vuole  da  me  ?  (  voltandofi  <oH  alterewa . 
Cav.  Amore,  compaflìione,  pietà. 

Mir.  Uni  tiomo ,  che  ftamattina  non  poteva  veder  le  don- 
'        ^4  oggi  chieda  amore y  e  pietà?  Nbrf  gli  àbbado^ 

tìQXt 


A   T  T  O      t  É'  R  Z  Ó  4  ff 

iion  può  effcrc,  non  ^i  cr«do.  (  Crepa,    schiatta ^ 
impara  a  disprezzar  le  dotine.^  (  parte. 

SCENA       Vii. 

Cdvaliere  foto  . 


o. 


'H  maledetto  il  punto,  in  cui  ho  principiato  t 
mirar  coftei!  Son  caduto  nel  laccio,  e  non  vièpitt 
rimedio 


Mar,  \U(à 


z     É     U     À        Vili. 

//  Marchefe  ^  e  ietto  ^ 


4Ayalieté ,  voi  kii  avete  insultafo  . 

Cav.  Compatitemi ,  fu  un  accideflle . 

Mar,  Mi  maraviglio  di  vdi . 

Cav.  Firiàlnlente  il  vaso  non  vi  ha  colpito  . 

iVf<r.  Una  giotcìola  d'acqua  mi  he  macchiato  il  veftito'/ 

Cifv.  Torno  a  dir  compauiemi. 

Af^ff.  Quefta  è  una  impertinenza. 

Cav.  Noa  i'  ha  fàttcr  appofta  .  Compatitemi  per  la  terza 
voltai. 

iVftfr. Voglio  soddisfazione. 

C?4v.  Se  noni  volete  compatirmi ,  ^  Volete  soddisfaiìone , 
son  qui  i  non  ho  soggezione  di  voi . 

Mar*  Ho  paura  «  che  quefta  liMKrchia  non  voglia  andar  via  ; 
quefto  è  ijueiio ,  che  mi  fa  andare  in  collera .  (  can» 

(  ginndofi  4 

Cav.  Quando  wai  Cavali^tf  vi  chiede  scusa ,  che  preten- 
dete di  più  ?  (  cori  ifdegno  d 

Mar.Se  non'  l'avete  fatto  a  malizia,  lasciamo  andare. 

Cav.  Vi  dico,  che  sort  capace  dt  darvi  qualunque  soddis- 
fazione * 

Mar. 


>#  l  A    LO  C  A  NJ>  I  ER  A 

J^tff. Vìa,  non  parliamo  altro* 

Cav.  Cayaliere  malnato* 

jMar.Qk  quella  è  bella!  A  me  è  pacatala  tollera,    eroi 
ve  la  fate  venire. 

Cav.Otz  per  l'appunto,  miaTete  trovato  in  baonn  lana. 

Mat.W  compatisco»  «o  che  male  avete. 

Cav.  I  fatti  voftrì  io  non  gli  ricerco. 

jVar.  Signor  inimico  delle  donne  «kì  liete  cadato  eh  ?' 

Ctfv.Io?  Come? 

Mar,S\^  fiere  innamorato  .  •  . 

Cav.  Sono  il  diavolo ,  che  vi  porti . 

Jifizr. Che  setve  nasconderti?  .  .  . 

Cav*  Lasciatemi  (lare,  che  giuro  al  cielo  vene  farò  pen- 
tire. (  parte. 

SCENA         IX. 

Marchefc  filo . 

E' 
Innamorato,  fi  vergogna,  e  non  'vorrebbe à 
che  C\  sapefiè  .  Ma  forse  non  vorrà,  che  fi  sap- 
pia ,  perchè  ha  paura  di  me  :  avrà  soggezione  a  di- 
chiararfi  per  mio  rivale  .  Mi  dispiace  afiailfimo  di 
quella  macchia;  se  sapedl  come  fare  a  levarla.  Qae- 
fie  donne  sogliono  avere  della  terra  da  levar  le  mac- 
chie. (  offerva  nd  tavolinp^  e  nel  pamere.  )  Bella 
quefta  boccetta  !  che  fia  d' oro  o  di  princisbech  ?  Eh 
sarà  dì  princisbech:  se  folle  d*oro  non  la  lasciareb. 
bero  qui  ;  s^  vi  fofle  dell*  acqua  della  Regina  sareb- 
be buona  per  levar  quella  macchia.  (  apre,,  odora ^ 
e  gu^a  .  j  £'  spirito  di  mdifià.  Tant'  e  tanto  sarà 
buono.  Voglio  provare. 


SCE- 


ATtO     TERZO.  fi 

^     C     E     N     A         X. 

DtjanirA^  e  detto  è 

t^ej.  l3lgQ0i  Marchese;  che  fii  qui  solo?  Noli £ivorìsctf 

mai? 
Aftfr.  Oh  fignora  Cof^teiTa .  Veni  va  or  ora  per  riverirla  . 
S^ej.  Che  cosa  flava  ì&ceado  ? 
JMar.  Vi  dirò .  \o  sono  ainantìflìmo  della  ^litia .  Voleva 

levare  quefta  pìccola  macchia. 
jp^/.  Con  che  iigilore  ? 
ManCoti  quefto  spirito  di  melifla« 
D^y.  Oh  perdoni ,  lo  spirito  di  melilTa  non  serve  %  a^zi 

£irebbe  venire  la  macchia  più  grande  • 
Jiftff.  Dunque t  come  ho  da  fare? 
t>ej.  Ho  io  un  segreto  per  cavar  Je  macchie. 
JUT/tr.Mi  farete  piacer*  a  insegnatm^o. 
Ji><y.  Volentieri  •  M' impegno   con  uno  scudo  (àr  andar 
via  quella  roacehia>  che  non  fi  vedrà  nemmeno  dò^ 
ve  fia  ftata. 

Mar.  Vi  vuole  uno  scudo  ? 

l^ej.  Si ,  fignore  ;  vi  pare  una  grande  spesa  ? 

Mar.E'  meglio  provare  lo  spirito  dì  meliflà. 

J?e/,  Favorisca;  è  buono  quello  spirito? 

Af4r.  Prezioso,  sentite*  (  U  dk  la  boccetta, 

Jbij.  Oh  io  ne  so  fare  del  meglio .         {  affaggiandolo  ^ 

Mar. Sapete  fare  degli  spiriti? 

J?<;,  Si  fignore,  mi  diletto  di  tutto. 

Afiir.  Brava»  damina,  brava.  Cosi  mi  piace. 

I)€/,  Sarà  d'  oro  quefta  boccetta  ? 

Mar.  Non  volete  ?  £'  oro  ficuro .  (  Non   conosce  V  oro 
dal  prindsbech.  ) 

Jbif.  E'  sua  «  fignor  Marchese  ? 

Mar. E*  mia,  è  voftra  se  comandate. 

j>4 


fi  LA    LO<:^mi}lE}kA 

T>€j,  Obbligatìffima  alle  sue  grazie,         (  la  mene    'via. 

Mar,  Eh  !  So  che  ^herz^e . . 

Bcj,  Come?  Non  me  l'ha  efibìta? 

Mar,  Non  è  cosa  da  toAui  pari  .  E*  una  bagateila  .     Vi 

servilo  di  cosa  migliore ,  se  ne  avete  voglia  • 
J)e}.  Oh  mi  maravig^to,  £'  «Ache  troppo-,  da  ringrazio , 

fignor  Marchese* 
iVlfr. Sentite,,  In  coofidehia;  None  oro.  È"  prirteisbecfa , 
De).  Tanto  meglio.  La  Aimo,  più  che  se  feflè    oro  .     E 

pòi  quei ,    che  viene  dalle  sue  mani  ^  è  tatto  *pre* 

zìoso, 
^tfr.  Bafta  .  Non  90  che  dire:  serviteci,  se  vr  degnate  ; 

(  Pazienza .  Bisognerà  ^pagarla  a  Mirandolina  .  Che 

C0S4  p9^  valere?  Un  Filippo?  ) 
ì)e].  Il  fignor  Marchese  i  un  Cavalìer  generoso. 
JVftfr.Mi  vergogno  a  regalar  quelle   bagatelle  ,    Vorrei, 

che  quella  boccetta  .foflo  d' oro* 
De),  In  verità  pare  propricifiieme  oro.    (  /<f    thd  fuori ^ 

eU^ojffrva.  )  Ogn'uno  s'ingannarebbe. 
Ar4r.E*  verpt  ehi  non  Jba  pridcsi  dell'oro  ,   a*  inganna  » 

ma  io  lo  conosco  subito  » 
JD^/.  Anche  al  peso  par ,  che  fia  ore , 
Mar,  E  pur  ^lon  è  vero . 
Vej.  Voglio  farla  vedere  aHa.  mia  Compagna , 
Mar.  Sentite  ,  (ignora  Contcffii ,  non  la  &te  vedere  a  Mi- 
randolina. E  una  ciarlerà.  Non  so,  se  mi  capite. 
Dej.  Intendo  beaiffimQ4  («a  fc  vedere  aodamente  ad  òr-r 

tenfia  , 
Mar.  Aìh  Baroneflà? 
Ve/.  Sì.  si ,  .alla  Baronefla  ^  (  ridendo  pane  « 


SCE- 
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S     C     B     N     A         XI. 

fi  Matchcft^  polii  Servitcn  4^  Cavaliere  , 

Mdr.\JiRsdo,  che  se  oe^jrida,  perchè  ini  Jia  kratoconi 
quel  iael  garbo  la  JDOccfiitiua.  Tant'era  se  fotTe  (la- 
ta d'oro  .  Manco,  inalet  che  con  poco  V  aggìuQe« 
rò.  Se  Mirandolina  vorrà  la  sua  boccetta,  gliela  pa- 
gherò y  quando  ne  avrò. 

$€r.  (  Cér€a  fui  tavoUno  •  )  Dove  <]iamine  sarà  quefta 
boccetta  ?     . 

iVf^f.Che  posa  cercate  galaatoomo? 

Ser.  Cerco  una  boccettina  di  spirito  di  meliflTa  .  La  (i> 
gnora  Mirandolina  la  vorrebbe.  Dice,  che  V  ha  la** 
sciata  qui  ,  ma  non  la  ritrovo . 

Man,  Era  nna  boccettina  di  princìsbech? 

Sér.  Na  fignore , .  era  d' oeo . 

Mar.Drorol       .  ;       , 

Ser.  Certo  ,che  era 'd'oro.  L'ho  veduta  comprar  io  per 
dodici  zecchini.  (  €crca  , 

Mar.  (.  Oh  povero,  mei  }  Ma  com^  lasciar  cosi  un  boc? 
cetra  d'oro?   . 

Ser,  Sft  l'è'jscordata,  va  io  non  la  trovo. 

Mar.ìSi  pare  ancora  imponile ,  che  fodh  d'oro. 

Ser*   Era  oro ,.  gli  dico<«  L!.ba>  forse  veduta  V.  E.? 

Mar>  Io  ?< . .  Non. ho  veduto  niente. 

Str.  fiaAai  Le  dirò,  che  non  la  trovo.  Suo  danno.  Dor 
veva mettersela  in  tasca.  (  parte. 


SCE- 
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S       C       E     .N       A  X  IL 

Il  Martheft ,  poi  il  Conte  : 

Mar.KJn  povero  Marchese  di    Forlìpopoli   !   Ho     do- 
nata Qj)a  boccetta  d'oro ,  che  yM  dodici   zeccliiai^ 
e  r  ho  donata  per  princìabech  .  Come  ho   da  rego- 
larmi ìa  UD  caso  di  tanta  noportartza  ?  Se  >  ricnipero 
la  boccetta  dalla  Cooieffii  »  mi  fo  -ridicob  preilò  ài 
lei  ;  se  Mirandolina   viene  a  KOpriie  eh'  io  V  abbia 
avuta  ,  è  in  pericolo  il  mio  decoro.  Son  Cavaliere^ 
Devo  pagarla.  Ma  non  ho  denari. 
Con.  Che  dite  fignor  Marchese  deihi  belltflìaia  novità  ? 
Mar.Dì  qual  novità? 
^i»;z.  Il  Cavaliere  selvatico,  il  dièpretzator  delle  doaae  h 

innamorato  di  Mirandolina* 
Mar.V  ho  caro.  Conosca  sao  mal^do  il  merito  di  qae» 
fta  donna  :  veda  che  io  iiod   m'iinvaghisco   di  chi 
non  merita:  e  peni  ,   e  crepi  per  gaftigo  della   sda 
impertinenza.  .     . 

Con.  Ma  se  Mirandolina  gli  corrisponde? 
3f4!AGiò  non  può  eflcre.  Ella  non  farà  a  me  q<iefto  to^ 

to .  Sa  chi  sono  .  Sa  cosa  ho  fatto  per  fci  : 
Con.  Io  ho  fatto  per  efla  aifai  più  di  voi .  Ma    tutto  è 
gettato .  Mirandolina  coltiva  il  Cavaliere  di  Rlpafeir. 
ta,  ha  usato    verso  di  lui  quelle   attenzioni  ,    ohe 
non  ha  praticato  né  a  voi  «  nò    a   me  ;   e   vedefi , 
che  colle  donne  più  che  fi  fa  ,  meno  fi  meriu  ,   e 
che  burlandofi  effe  di  chi  le .  adora ,.  cocrono  dietro 
a  chi  le  disprezza. 
Mar. Se  ciò  fofle  vero  ...  ma  non  può  eflcre. 
Con,  Perchè  non  può  edere? 

Jiftfr.Vorrefte  mettere  il  Cavaliere  a  confronto  di  tee? 
Con*  Non  l'avete  veduta  voi  ftcffo  sedere  alla  di  itti  t*. 

vitki? 


ATTO      TERZO.  Si 

^ola?  Con  noi  ha  praticato  mai  un  atto  di  fimife 
confidenza?  A  lui  biancherìa  dillinta.  Senrhò  inta- 
vola prima  di  tutti .  Le  pietaùze  gliele  h  ella  colle 
tue  mani .  I  servidori  vedono  tutto ,  e  parlano .  Fa- 
brizio freme  di  gdofia  •  £  poi    quello  STcnimento 

I  vero  o  finto»  che  felTe»  non  è  segno  manifefto  d* 

I  amore  ? 

I       AftfffCome?  A  lui  fi  fanno    gì'  intingoli  saporiti ,  e    a 

j  me  carnaccia  di  bue  ,  e  mineftra  di  riso  lungo  ?  Si  > 

I  h  vero  ,  queOo  è  uno  ftrapazzo  al  mio  grado ,  alla 

)  mia  condizione. 

I       Con.  £d  io  9  che  ho  speso  tanto  per  lei  ? 

Mar.'Eà  io ,  che  I9  regalava  continuamente?  Le  ho  fino 
dato  da  bere  di  quel  mio  vino  di  Cipro  così  prezio» 
so  •  li  Cavaliere  non  avrà  fatto  con  cofteì  una    mi* 

1  nima  parte  di  quello ,  che  abbiamo  fatto  noi . 

Con.  Non  dubiute  »  che  anch' egli  l'ha  regalata. 

I        JVficr.Si?  Che  cosa  le  ha  donato? 

I        Con.  Una  bocccttina  d' oro  con  dello  spirito  di  Meliflk  • 

I        Jll^f A ( Oimè ! )  Come  lo  avete  saputo? 
Qott,  II  di  lui  servitore  1'  ha  detto  al  mio . 
4£f f.  (  Sempre  peggio .  Entro  in  un  impegno   col   Cava^ 

j  .  !»««•) 

Con.  Vedo,  che  coftei  è  un  ingrata;  voglio  adòlutamen* 
.  te  lasciarla.  Voglio  partire  or  ora  da    quella  locan* 

da  indegna. 
Mar,  Sì  fate  bene  ,  andate  . 
Csn.  £  voi,  che  fiete  un  Cavaliere  di  tanta  riputazione  , 

dovrefte  partire  con  me  . 
jM»r.Ma  .  •  .  Doye  dovrei  andare? 
Con.  Vi  troverò  io  un  alloggio .  Lasciate  pensare  a  me  • 
JVf^r. Quell'alloggio  .  .  .  sarà  per  esempio  •  .  • 
Con.  Andremo  in  c;^|a  d' un  mio  paesano .  Non  ispende< 

remo  nulla. 

La  Locdndicra .  f  Mar. 

/ 


i^  X  A    LOCA  yDÌ£^^ 

MdnB^fkàs  fitte  tonto  mio  amicO)  èlle  h^a  podBà'  dirvi 

di  Ilo»  

C^M,.  Aadilim&»  e  Téadickianloci  4S  qttéfltt  lettuttiàti   sccv 

Mtfr.Sb  andiamo»  (Ma!  Come  laeà  f^i  della  boccetta  ? 

%^  Gavalicra,  fi<m  po^  fera  una  inaraziòiw.  ) 
Con.  Non  vi  pentite  ,  (ignor  Marchese ,  ancKan^  TÌa    di 
.  qaì .  Faeemì  ^efto  piacete ,  e  pei  coniandateiìix  do- 

ve  pDlTo ,  che  vi  fervile  • 
Mér.  Vi  dir6.  .là  oonfidenfta  v   «la  ^    lieduno  K>  sap^^ 

pia .  ti  mio  fattore  mi  ritarda  ^iM^t^  V^t4  te   mie 

rimefle  .  .  i 
Co/tv  t^  avete  hxH  da  dar  qualche  eòsa  ì 
Mar.  Sì  »  dodici  aecclmii . 
Con.  Dodici  lecdnsi?  fiiaegna  dia  fittiiki  Wité ,  xttt  non 

piagate . 
Mar.  CoM^»  k  deVb  d^idi  Kcehini .  HM  pdllb  diqai 

partire  senza  pagarla .  Se  m>i  liii  fteeftè  A  p^ere ... 
CoM.  Veleiicieii  »  Eccovi  dodki  vectthkli .    (  ^ira  fuòri  U 

.        .  {boyfi. 

31fr. Aspettate.  Ora  oke  mincèrdd  ,  aMK>  tttdèti.  (Vo- 
glio rendere  il  «io  uecciiicio  ancte  ai  Clavalierb.  )  ^ 
Cqn.  Dodici,  o  tredici ,  è  io  (ledo  per  me.  Teftetè. 
Mar,  V^  li  rendere  qaamo  prima . 
Co  A.  Servitevi  qaaato  vi  piace  •,  Danari  a  ÉM  Mti  toene 

mancano  ;    e  per  vendicarmi    di  ooftoi  »    iptndeivi 

mille  doppie. 
ifiCtir.  SI»  veramente  è  «l' ingrata»  HD  ape»9  eavito  per  lei 

e  mi  tratta  cosi  .        .  -        - 

Con.  Voglio  rovinare  la  àua  lacaiMla  •  tto    f^td  «udir 

v^  aache  qoalie  dtae  Conrmtdiàliti . 
Mar.Doye.  ^ono  le  Gommcdiami?  •  • 
Con.  Erano  qai .  Ortenfia^  e  Dijanifi.' 
M^r.Com^  !  Non  sano  dame? 


A    t  T  O  '    r  £  M  Z  0\  i$ 

>  Con,  No.  Sono  due  comiche.  Sono  arrivati  i  loro  coni* 

pagni ,  e  la  favola  è  teritiinan . 
I  Mar.  (  La  mia  boccetta  !  )  Dove  sono  alloggiate  ? 

Con.  In  iina<asa  vicino  al  teatro.  ^    . 

I  Mar. (Vzdo  subito  a  ricuperare  la  mia  boccetta.)    (/tff. 

Con.  Con  coftei  mi    voglio  vendicar   cosi .    Il    Cavaliere 
k  poi ,  che  ha  «àputo  fingete  fmt  tntfdtfAi  ,    in  altra 

I  maniera  me  ne  renderà  conto.  {parte. 

\  SCENA  Xill. 

\ 

Camera  con  tre  fotte. 

MtrandoHnn  féla^ 


o 


H  meBchina  me  !  Sono  nel  brutto  impegno  !  Se  il 
Cavalière*  mi  a?rlvar  ft6  fresea.  Si  ò  indìavoiato  «4* 
ledettamente .  Non  vor-n»,  che  il  dia^b  lo  tentas- 
te di  venir  qui  .  ^  Voglia  cbiudere  quefb  porta  « 
{frrrà  l4  potta  la  dovè  e  venuta  )   Ora   principio 

Suafi  a  pentirmi  -di  quel ,  die  ho  &tto.  £  vero  » 
he  mi  sono  'a^ai  ^ÌYerttta  nei  ùxmì  cort«r  Pietre 
a  cai  segno  vea  superbo  ,  un  dispretaator  delle  4doii. 
«e  ;  ma  ora  che  il  {Satira  è  sulle  forie,  vedo  in  pe- 
riccio  la  nik  tiptitaaione ,  e  )a  mia  vita  medcfima. 
Qb)  mi  coAVfeft  rMverb- qualche  cosa  dì  ■  grande  . 
SoA  «bla  ,  fioft  }^(^  neffitnó^dal  cttote^^che  ni  di« 
fenda.  Non  ti  siwebbo  altri ,  «he  q«tl  iMionuomo 
di  Fabrizio;  éxe  in  un  tal  caso  mi  pocefle  giovare. 
GH.  'promettcì^  di  Kposatffly  «  . ..  Ma  .  ^  .  ^pnonetti, 
prometti  -,  ti  'ftanelierà  di  > cMdàntii .  .  « ^ttbto  quad 
snegKo ,  ìcti'io  lo  sposafH  davvero .  Finalmente  con 
un  tal  matrimonio  podb  apettir  dt  inttttttt'  al  co» 
perto  i!  Alio  intcreffii ,  ^  la  mia  ripwizfeiMi  ,  sema 
pregiudicare  alla  mia  libertà.  .'. 

F     1  SCE. 


Ì4  l^A     LO  C  A  N  DI  ERA 

SCENA         XIV.  . 

n  CaTaliere  di  deatro ,  e  detta ,  poi  Fabrizia  • 
(  U,  CévélUrt  tétte  per  di  dentro  dlU  porta .  ) 

Mir.  JjAttono  a  qoefta  porta:  chi  sarà  mai?  (  s*  acecfia. 

Ctf V.  MìraiidoHoa .  {dì  dentro, 

Mir,  (  L*  amico  è.  qui  •) 

Ctfv.  Mirandolina,  apritemi.  {come  foprd, 

Mir.  (Aprirgli?  Non  sono  ai  gonu.)  Che  comanda   £- 
gnor  Cavaliere? 

jCfv.  Apritemi  »  (  di  dentro» 

Mir.  Favorisca  andare  nella  sna  camera ,    e  mi    aspctd  » 
che  or  ora  sono  da  ki. 

Cav.  Perchè  non  volete  aprirmi?.  (come  /opra. 

3fir.  Arrivano  de' forefttcri .  Mi  faccia  qaefta grazia ,  va* 
da ,  che  or  ora  song  da  lei  • 

Cav»  Vado  :  Se  non  venite  povera  voi .  {parte. 

Mir,  Se  non  venite ,  poterà  voi  !  Povera  me ,  se  vi  an- 
daffi .  La  cosa  va  sempre  peggio.  Rimediamoci,  se 
&  può.  £'  andato  via?  {giuria  al  buco  della  thie- 
trr.^  Si»  s),  è  andato.  Mi  aspetta  in  camera:  ma 
non  vi. vado..  Ehi?  Fabrizio,  {ad  un  altra  forta) 
Sarebbe  bella,  che  ora  Fabrizio  fi  vendicafle  di  me» 
e  non.volelTe  ...  Oh  non  vi  è  pericolo  .  fio  io 
ceree  manierine  »  certe  smo^ctte ,  che  bisogna ,  che 
caschino  ».  se  feflero  di  macigno  .  Fabrxiio.  (dnams 

(ad  un  altra  porta. 

JF4^. Avete  chiamato? 

Jlffr.  Venite  qui;  voglio  farvi  una  confidenza. 

Fak  Sou  qid. 

Mir. 


u 


ìà 


A  TTO     tÈ  À  a  Ó.  il 

Mtf.  Sappiate»  che  il  Cavaliere  di  Ripafratta  (!  è  scoperta 
iitnamorato  di  me. 
F.         Vah,  Eh ,  me  ne  son  accorto . 

Mir,  Si?  Ve  ne  fieee  accorto  ?  Io  in  verità  non  mt    ne 

sono  mai  avveduta. 

JFo^.  Povera  semplice!  Non    ve   ne  (iete   accorta.    Noa 

avete  veduto,  quando  (tiravate  col  ferro,  le  amor- 

¥^'\  fie  »  che  vi  faceva  ?  La  gelofia  ,  che  aveva  di  me  ? 

Min  Io,  che  opero  senza  mallaia ,  prendo  le  cose  con  in* 

diftrenza.  Bada  :  era  mi  ha  dette  certe  parole ,  che 

][U  ,  in.  verità,  Fabriaio,  mi  hanno  &tto  arroìfire. 

(il       tah.  Vedete:  quefto  vuol  dire,  perchè  fiere  una  giovane 

sola ,  sema  padre  »  senza  madre ,  senza  nelTuiti) .  Se 

t0:  fofté  maritata  »  non  anderebbe  cosi .  > 

0       Min  Orsù  capisco,  che  dite  bene  ;  ho  pensata  di    mari* 

tarmi. 
|j.        Fif 3.  Ricordatevi  di  voftro  padre. 
Mir.  Si f  me  ne  ricordo. 


ì 


SCENA  XV*  ^ 

Il  Cavaliere  di  dentro  •  e  detd  *  ^ 
{Il  CdvalUr4  hatu  édU  porta  èovt  tra  prima. }^ 


Mir.  Jl  Iccchiano  *  (  a  Fkàri^h.^ 

4  fah.  Chi  è  che  picchia  ?  (faf^^  v^  ^^  P^^^  ^ 

t  Cav,  Apritemi .  (  di  ièntra  é 

)  Mir.  Il  Cavaliere .  (a  Paèriìio  * 

Fab.  Che  Cosa  'Vuole ?  (^*  actofia  ptr  aprirgli^ 

i  ikf ir.  Aspettate,  eh* H>  parta  «  .3 

I  Fah.  Di  che  avete  timore  ? 

Mir.  Caro  Fabrizio ,  non  co ,  ho  pania  délla^  mia  one<tt« 

ipartm^ 
t      j  Fak.    ' 


if  LA    LOC  AN  DI  gRA 

Fdk  H^n  dubitate  »  ìa  ri  iikaittb . 
Cav,  Apritemi  giuro  al  cielo.  (di  é^firo. 

Fdb.  Che  comanda  figaore?  €be  .firepki  wuq  qqelli  ?*  IH 
'  '    'ma'  locanda  onerata  non  fi  fa  ««fi . 
Cav,  Apri  qucfta  porta.  (fi  j4fiU.cka  im  sforyi  . 

Fàk.  Cospetto  :del  diavob  !  Kmi  vorrei  precipiaaM  •    Uoi 
iiùiiìy  chi  è  di  là?  Non  ci  è  neflttti»  ? 

'  ■  ■    ■;      a    C    E,   M    A       -XVI 

Il  Marchtfcf  td  il  (SoMie  dallm.fana.éi  me^ig# , 

-.         •     €. -ditti.      .     V  '    .'.    " 

Con.  V>lHec!è?  (     <  .  {fuWt  porta , 

Aiiair.Cfat  nuncre  è  qqeAo?  {jìttt^  pana. 

Fab,  Signori ,  li  prègo  ;  il  (ignor  Cavaliere  di   Ripafratta 

vuole  sforzar  quella  pona  .  (  pian9  Ae  il  CavoRert 

Cav.  Aprimi*,  o  la  getto  abbailo  .  (  ^'  dentro  .• 

Marche  6à  diventato  pazza?  Andiamo  via«  {al  Conte* 
Con.  Apritegli .  (  a  Fahrì\io  )  Ho  yolootà  per  appunto  di 

parlar  coni  iifi  *        . 
Fab,  Aprirò;  ma  le  supplico  .  .  • 
Coir.  Non  dubitate .  ^amo  qua  nor, 
Mar.{St  vedo  niente  niente,  me  la  colgo.) 

(Fabrizio  apre^  td  entra  il  Cavaliere. 
Cèv^  Odora  al  cielo ,  dov*  è  ? 
Fabi  Qhi  cerca  ,  figoore  ?  ì         .   : 

Cavk  MiraiidoJina  dov'è? 
JFtfi^.  Io  riuit  lo  80  . 

MimfU^  ha  con  Mirandolina .  Non  "è  niente .  ) 
Cav.  Scellerata  la  troverò,  {i*  ineamaùnau  e  fcoprc  lldm* 

Ìh,  e  il  MarihtfA 
Oi^.Con  chi  l'avett?     ...  (al.Cmdì^i\ 

M«A Cavaliere ,  tua  fiamo  amici* 

Cav. 


il  T  T  a      T  E  R  Z  O.  if 

Ccy.  ('Olmèl  Kcm  vonei  pct  tatto    Y  oro  tld  mondo 
che  nota  ioff^  qne&a  mit  debolezza .  ) 

Fab.  Che  cosa  Tuolt ,  figoore  »  dalla  padrona  ? 

Ctfv.  A  te  noa  dtTo  rendere  qaefti  contr»  Quando  co* 
loando  ì(Og)io  cfièr  aermo.  Pago  i  miei  danari  per 
quefto ,  e  giuro  al  ci#io ,  ella  arsà^ke  face  con  me. 

P^.  Y.  S.  paga  i  auoi  danari  per  edere  aervko  nelle 
cote  lecite,  «  onede:  ma  ao«  ha  poi  da  pretende- 
re, la  mi  perdoni»  che  una  donna  onorata  .  .  • 

C^.  Che  dici  tu?  Che  a»  tu  ?  Tu  non  entri  ne' fatti 
miei .  So  io  quel  *  che  ho  ordinato  a  colei . 

Faif.  Le  ba  ordinato  dì  vcnim  «ella  tua  camera . 

Cav.  Va  yia  briccone ,  che  ti-  fompo  il  cranio. 

Fai,  Mi  maraviglio  di  lei  • 

Mar. Zino.  ( m  F^rì\lo  . 

Con.  Andate  yia  .  (a  Faèn(io . 

Cav,  Vattene  via  di  qui .  (  <*  Fahrì\ìo . 

t^.  Dicov  figiiora  .  .  »  (  rifcaldandofi  • 

f^'V^'  ito  cacciano  vU.    ' 
Con.  Via.        . 

Faib.  { Corpo  di  bacco  !  Ho  piaipno  voglia   di  precipita» 

«a .  )  {pam . 

SCENA      XVIL 

U  Cavaliere  9  il  Marchcfe,  ed  il  Conte . 


CavALl 


^(X${àtgna)  Farmi  aspettai  «ella  camefi«) 
i(2af(Che  di^ooMiie  ha?)  .    {piano  al  Con$é  • 

Con,  (Non  lo  vedete?  £'  innamorato  di  Miraddoitna .  ) 
Cav.  (E  fi  trattiene  con  Fabrizio?  £  park  seco  -di  ma» 
,     •  uimonip?)  . , 

Qm*  (  Ora  è  il  tempo  di    vendicarmi .  )   Signe*    tiSavalie- 

P     4  te, 


it  LA    LO  C  A  NDt  ÈRA 

.re,  Aon   cooTiene  rìderfi   delle  alani    deboI«22e 
quaodo  fi  ha  oa  cuor  fragile  come  il  Toftio  • 
Cav.  Di  che  intendete  toì  di  parlare? 
Con.  So  da  che  prorcngonQ  le  Toftfc  smanie  . 
Cav.  Intendete  toì  di  che  pari!  ?  (Mlterata  éi  MégrA^e, 
MétT.Ktsàco^  io  non  so  niente. 

Con*  Parlo  di  toì  ,  che  col  pretcflo  di  non  poter  •offii' 
re  le  donne  «  avete  tentato  rafnrmi  il  cnore  di   Mi- 
randolina,  ch'era  già  mia  conipiifta. 
Ctfv.  Io?  {éUteréU»  verfo  il  M^rdufe^ 

MarAo  non  parlo. 
Con.  VoltateTi  a  me,  a  me  rìspondece.  Vi  rcrgognatc 

forse  d'arer  mal  procedato? 
Cav.  lo  mi  Tcrgogoo  d*ascoltarTÌ  pia  oltre»  senz»  dirTì« 

che  Toi  mentite  . 
Cen»  A  me  nna  mentiu? 
Mar.  (  La  cosa  Ta  pegg^rando .  ) 

Cav.  Con  qaal  fondamento   potete   Toi  dife?  .  .  .  ^If 
Conte  non  sa  ciò,  che  fi  dica  .)   {al  Mar.  inof. 
Aftff.Ma  io  non  me  ne  Toglio  impicciare. 
Con.  Voi  fiete  an  mentitare  . 

Mat^Vzòo  Tia.  {vuol  partire^ 

Cdv.  FermatCTi  •  (lo  trattiene  per  forxa. 

Con.  E  mi  renderete  conto  •  .  • 
Cav.  SI ,  tì  renderò  conto  .  •  .  Datemi  la  Toftra  spada . 

{alMaràiefe. 

Mar.fh  Tia;  acquietatCTi  tatti  due.  Caro  Coate,  cosa 

importa  a  toì,  che  il  CaTaliere  ami  Mirandoliaaf... 

Cav.  Io  r  amo  ?  Non  è  Tero  ;  mente  chi  lo  dice . 

JVf^r. Mente?  La  mentiu  non  Tiene  a  me.   Non  sooo^ 

io  che  lo  &CQ^ 
Cav.  Chi  dunque  ? 

Con.  Io  lo  dico,  e  la.softengp,  e  non  ho  iUDggexiòflr 
di  TO». 

Cav. 


Atro     TERZO.  #jr 

li       CSflv.  Datemi  quella  spada.  (  ài  MarAefc^ 

Cav.  Siete  ancora  Toi  mio  nemico? 

Mar.lo  aono«inieo  di  tiitti« 
ij^      Con,  Azioni  indegne  ton  qaefte  • 

Cav,  Ah  giuro  al  Cielo . 
p  (  U^a  la  fpddéi  di  Matdufe  9  Id  qmàU  dfoe  Adifoiir0  « 

yi      Jtfinr.Non  mi  perdeto  U  rispetto  •  (  di  Cdvkliire: 

Cdv.  Se  vi  chiamate  of&so  ,  d<i6  aoddisfiizione  anche  a 
jl  voi .  (di  Mdrdufe . 

Jtfcr.Via:  fiete  troppo  caldo.  (Mi  dispiace  .  .  .) 
^  (id  fé  rammarìcdtidofi. 

^       €ótt.  Io  voglio  soddisfiodone  *  (fi  meue  in  gudrdU* 

^1       Cdv.  Ve  U  darò .  {  vuoi  Uvar  il  faJUro^  e  namjfw* 

Mar.  Quella  spada  non  vi  conosce  ... 

Cdv.  Oh  maltidettal  (  sfoì^d  fer  €dvdrlo  • 

Af4r. Cavaliere;  non  £ureee  niente  ... 

Con,  Non  ho  più  sofferenza .       •  • 
';        Cdv.  Eccola.  ( cdva  la  fpadd^  e  9€ic  dffén  mei^dtdmd) 
Che  è  quefto? 

Mar. Mi  avete  rotta  la  spada. 

Cav.  Il  refto  dor'  è?  Nel  federo  non  v'è  niente. 

Mdr,Sì,  è  vero  ;  V  ho  rotta  nell*  oltimo  duello»  non  me 
^  ne  ricordavo  • 

Cdv.  Lasciatemi  provveder  d'nna  spada.         (di  Contea 
r         Con.  Gioro  al  cielo,  non  mi  fuggirete  di  mano. 
'  Ctfv.  Che  fìiggire  f  Ho  cuore  di  farvi  fronte  anche   coi^ 

'  qucfto  pezzo  (K  lama  • 

Mar. E*  lama  di  spagna,  non  ha  paura  • 

Con.  Non  tanta  bravura  ,  fignor  Gradadb  • 
^  Cav.  Si»  con  quefta  lama.    ($* atvtnid  verfo  U  Conu. 

Con.  Indietro  •  {fi  P^^  ^  diftfa. 


SCE- 
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SCENA  XVIII, 

Mirandolina^  FMa^>%  €k  éeui*. 

Fah.  jLjLlto,  alto  padroni  . 

JVU  Aho ,  (ignori  oriti ,  all# . 

Cnv,  (Ah  maUdetta!)  (v/^^fiub  téUnméoHnm. 

MiK  Pofcia  me  !  CqUc  iptfde,? 

3fi»r.  VcdfttA  ^  Per  causa  voftra . 

Mir.  Cvmc  p«t  catiaa  mìa  ? 

CofK  Eccolo  U  il  fignor  Cavaliere .  E'  innamorato  di  rol. 

C4V.  Io  iapsMiiorato?  Non  i  vero;  ttcotit»* 

Mir,  Il  figAor  Caralkre  ifl!0a9aorato  di  me?  Ok  ao  ,   fi- 
gnor  Conte,  ella  a*  ia^aons^  ..  Poflo  afficaracbi.,  che 
'  .      oir^u^ctto  a"^  inganna . 

Con,  Eh  ^he  fiete  yoi  pur  jTaocardo  .  V  . 

Mar,%\  sa,  fi  vede  ... 

€^.  Che  &  sa?  Ch«  fi  Tede  ?   (  dttum  verfa  il  Mar. 

Mar.Dìco,  che  quando  è,  fi  sa  .  .  é.Qttaiido  non  è  » 
non  fi  Tede.  ì  . 

Mir.  ILÌig««ar  OnKiUert  iii«B0K>falQ  di  ims?  £|^  lo  ne» 
ga»  e  neg^nfWoin  ptescMarnùa^  ini«ioreifica»  nal 
avvilisce  ,  e  mi  fa  conoscere  la  ^a  coftanza  »  e  la 
0114  debole»»,  ConfdfEb'.il- tera»  chc;ae  viiiKito mi 
fcAfer  4*i«nftmmrarlo,  |v)(ci  ereduto  di  £ire  la  mag- 
p9t.  ftcrìwiA  fM  rmoio.  Va  :uanio«  che  non  può 
vedere  le  donne,  che  le.<lif[tfe2sta»  cka  le  iia  in 
mal  concettLO  ,  fM>nr  fi  fWP  ^ttraro  d*  ioAamofiario  f 
Signori  miei ,  io  s^no  uila  iìanna  schiena  »  e  (ioce* 
ca  ^.quando  d4»¥P  din^  ^icQ*  .te  «on  -peda  celare  U 
lirgriit .  Ho  Mitato  d*  innamorar^  il  fignoB  Cavalie- 
re ,  ma  non  no  fatto  niente .  E'  vero  fignore  ?  Ho 
fatto,  ho  £itto,  e  non  ho  fatto  niente  •  (al  Cav. 
Cav%  (Ah!  Non  poflò  parlare .  ) 

Con. 


^ . 

4TTOTE,RZ0.  fi 

Con.  l/ì  v«det4  ?  S^  €Ofifii>rHl^..  ((i  ,Mirgnd^lina  ,^ 

Afifr.  Non  ha  coraggio  di  dii;  di.n».     (<».  Mir^n^flina  ^ 

Cav,  Voi  non  sapete  quel. che  ni  dice.  ^  al  A(an.irai^\ 

Mar.l^  4eai[>r<  1' ^veit  c^;  mo.     (4/  Cam.  dolcùment^, 

Afir.  Oht  il  tigfioir  Cavaliere  non  9'  innjMQOra  *  ^Conosce 

Ve^r^ù.  Sa  la  &rberK(  ibslk  donae  ;  ilU.j^arok  noa 

crede  ;  delle  Iagi^m«  npa  fi  fida  •  Degli  ^r^^imenti 

f9Ì  se  Bt  rìde.  .        .    . .     • 

Ctfv.  Sono  dj[inquc    finte  le  lagrime  delle  donne  ,   sono 

qpeivifici  gli  8¥ei\iinfn|«.?    .     . 
Mir.  Come!  X^  1«  .sa,.i)  $^^  di  non.  sa{»fflo? 
Cav»  Giuro    ai  cielo!   ViH^j tal  fiftaioge  mcifit4i:eblM|   hm 

ftija  qal  CHot^...  ,;  r,  i. 
Mir.  Signor  Cavaliere ,  non  fi  riscaldi ,   percltii^  ^uefti  fi« 

gnori  diranno.»  eh* è  iiìilamqva^o  dav^ro . 
Coff.  Sì»  lo  è.y  p  npa  lo  pii6  nascondete, 
Af^r.Si.vede  nagli  occ(»j .. . 

Cav,  No  4  non  lo  soaa^ .  {iraia  ^Manhcfe. 

Mar.  E  sempre  con  me  .  ...»     - 

Mir.  No  ij^orc  »  n^  è  -innamorato .  Lo  4Ì60 ,    {9    a<^ 

ftcAgo,  a  fM)Ba  prQRtsf  a  provarlo. 
Ctfv.  (Noa  'po(Ii>.  piùp)  QcMi^.ja4.i^U9  ^^^t^.m  trove- 
rete piSQfvaduiiQ  di^-jB^a,  {^^^t4  v'k^  U  m€\\^  fpa- 
.   •  .       (  i^  4^1  ^  Marche  fé  . 
itfiw.  ]Chjl  k  gmrdia  cofta  de^ui^    {^la  prenda^  di  terra  . 
jWiif.  Si  facmi,  .£gnor  C^v^^ar^,  qiA  ci  i^a  d^Ua  $«piripu- 
uaaifìpe  «  Qa«lìi  (igr^osi  crt^o«  ci^' j^ils^  fo.  infamo- 
l4to;  bisogna  dsfiagSKinaifli*: 
C#v.  Noa  yi  ^  qvaflq.^iiS^c^P:* 
AHr.Oh  ai  figiH^ra^  8^  ^a^Mfiga  ^A  mof^mta* 
Ctfv.  (:Qòe  far  intenda  coft«ì  ?  );  ,•...- 

illi/v  Signori  »  il  più  cattp.a^g^Q  d'amore  i  quello,  della 
g^iofia  ,  e  chi  non  sente  la  golo&a,  fe§^,fm9tktfi  non 
ama  .  Se  il  fignor  Cavaliere  mi  amalTe  »  non  potreh* 

be 
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be  loflSrire,  ch'io  fbffid'ttft  altro,  ma  egli   Io    sof 
frirà»  e  Tcdranno  •  .  . 

C€9.  Di  clii  vokte  voi  cflere? 

Mir.  Di  quello ,  a  ctd  mi  ha  deftinato  mio  padre  • 

Fdb.  Parlate  fbne  ^\  fEkél  {a  Mirandoiina. 

Mir.  SI ,  auro  Fabrizio ,  a  voi  in  presenza  di  quefti  CaTs- 
lieri  To*  dar  la  mano  di  spost. 

C4V, (Oimè!  Con  colui?  non  ho  cuor  di  soflrirrò.) 

(da  fé  Smaniando  é 

Con.  (Se  q>osa  Fabrizio,  non  ama  il  Gayaliere.)  Sk  , 
sposatevi  »  e  vi  prometeo  trecento  scudi . 

Jlf4rr. Mirandolina,  è  meglio ^tm  ovo  oggi,  che  una  gaf^ 
lina  domani»  Sposatevi  ora,  e  vi  do  subito  dodici 
zecchini . 

Mir.  Grazie  ,  fignori ,  noti  ho  bisogno  di  dote  .  Sono 
una  povera  dolina  senza  grazia ,  senza  brio ,  inca« 
pace  d*  innamorar  persone»  di  merito  .  Mz  Fabrizio 
mi  vuél  bene ,  ed  io  in  quefto  punto  alla  presen-' 
za  loro  lo  sposo  ... 

Càv.Si^  maledetta,  sposati  a  chi  tu  vuoi.  So,  che  tu 
m' ingannaci ,  so  che  trionfi  dentro  di  te  medefima 
d'  avermi  avvilito ,  e  rèdo  fin  dove  vuoi  ciraent»» 
te  la  mia  tolleranza  .  Meritereftt ,  che  io  pagaffi  gì' 
inganni  tuoi  con  un  pugnale  nel  seno  ;  meritere- 
fti,  ch*io  ti  ftrappafli  il  cuore,  e  lo  recafli  in  mo^ 
ftra  alle  femmine  lufinghiere,  alle  fentmine  ingair*'^ 
natrici  •  Ma  ciò  sarebbe  un  doppiamente  avvilirmi. 
Fuggo  dagli  occhj  tuoi;  maledico  le  tue  lufiiighe, 
It  tue  lagrime ,  le  tue  finzioni ,  tu  mi  hai  fatto  cò- 
aofcere  qual  infaufto  potere  abbia  sopra  di  ifoi  H 
tuo  sedo,  e  mi  hai  fatto  a  coflo  mio  imparare  , 
che  per  vincerlo  non  balia  no  disprezzarlo  ,  ma  ci 
CM viene  fisggirlo.  {péne. 


SGC* 
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SCENA        XIX. 

Mirdndoiina,  il  Cont€^   il  Mardufe^ 
t  Fahri\io. 

Coff..X«/lct  ora  dì  noa  eflere  innamorato. 

Mar.Sc  mi  àk  un'altra  mentita,  da  cavaliero  Io  sfido  » 

Mir.  Zitto,  (ignori,  zitto.  £'  andato  via,  e  te  non  toiw 
na  ,  e  se  la  cosa  mi  patfa  cosi,  pollo  dire  di  es- 
sere fortunata  .  Pur  troppo  ,  poverino,  mi  è  riu- 
scjio  d'innamorarlo,  e  mi  son  mefTa  ad  un  brutto 
rischio .  NoÀ,  ne  to'  saper  altro .  Fabrizio ,  vien  qui  » 
caro,  dammi  la  nàano.  I 

Fak  La  mano?  Piano  un  poco,  fignora  .  Vi  dilettate d' 
innamorar  la  gente  in  quefta  maniera  ,  e  credete 
ch'io  tì  Toglia  sposare? 

Mir.  Eh  via  pazzo!  E'  Aato  uno  scherzo,  una  bizzaria» 
vn  puntiglio.  Era  £inciulla ,  non  aveva  ilefluno  • 
che  mi  comandalTe .  Quando  sarò  maritata,  so  io 
<|uel  che  farò  . 

Fak  Che  cosa  farete  ? 

SCENA    ULTIHA. 
//  Servitore  dil  Cavaligre,  t  ditti . 

Ser,  Olgnora  padrona,  prima  di'   partire  son  venuto  a 

riverirvi . 
Mir.  Andate  via? 
^r.  Si  •   li  padrone  va  alla  polla,    fa  attaccare:  mi  as« 

petta  colla  roba ,  e  ce  ne  andiamo  a  Livorno , 
Mir.  Compatite ,'  se  non-  vi  ho  latto  .  .  . 
Sir>  Non  ho  tempo  'da  traatcoenod.  Vi  ringrazio,  e    vi 

riverisco.  (parte. 

Mir. 


P4        ^alocandìera 

Mir,  Grazie  ai  cielo  è  partito  ^  Mi  rcfta  qualche  rimor- 
so ;  certamente  è  partito  con  poco  gudo .  Di  que- 
fti  8pa(n  non  me  ne  cavo  mai  più. 

Con.  MirandotiAl ,  faiiciatftt,  o  maritata  che  fitte,  carolo 
ftcAb  per  voi. 

Mar.Faitc  pur  capitale  della  mia  protezione. 

Mir.  Signori  lAÌeì ,  ora  die  mi  marito ,  rt&fi  togffo  protes 
tori  ,  non  voglio  sf^fìmatt,  non  voglio  regali.  Sin* 
ora  mi  «ono  divertita ,  e  ho  fatto  male ,  e  mi  so- 
no ardschiata  troppo,  e  non  lo  voglio  fate  mai  più» 
Hutfkì  è  mio  marito  .  .  . 

Pék  Ma  piatio  ,  (ignora  .  .  . 

Mrr. Che  piano!  Che  co<a  c'è?  Che  difl^cokà  ti  9oao? 
Andiamo.  Datemi  qaella  mano . 

fttk  Vorrai ,  che  fàceAImo  priMf  i  noftri  patti . 

Mir.  Che  patti?  Il  \>àttò  è  quefto ;  o  dammi  la  mano, 
o  vattene  al  tao  paese. 

Fiah.  Vi  darò  la  mano  .  .  .  ma  poi  .  .  . 

MìK  Mtt  p0i ,  ti  care  sarò  t^tta  tua  :  non  dubitare  di  me, 
ti  tmerc»  sempre,  «arai .l'anima  mia. 

Fab,  Tenete  cara,  non  poflTo  più.  {U  di  tu  tnéino, 

Mir.  (  Anche  quella  è  fatta  .  ) 

Con*  Mirandolina,  voi  (lete  una  gran  donna ,  voi  avete 
r abilità  di  cc^ndlir  gtf  Womttii  dove  dolete. 

JVf^r.  Certamente  la  voftra  «laniera  obbliga  infinitamente» 

Mir.  Se  è  veto ,  eh'  lo  pbffii  sperar  gratin  da  lor  figno-> 
ri ,  una  ne  chiedo  loro  per  ultimo  • 

Con.  Dite  pure  . 

Mar.  Parlate . 

Fab.  (  Che  cosa  mai  adedb  domanderà  ?  ) 

Mir,  Le  supplico  per  atto  4i  grazia ,  a  prov^e^erfi  d'un 
altra  locanda.    '         < 

Fah.  (  Brava  ;  ora  vedo  che  la  tnl  ttidl  béfte  .) 

Con.  Si,  Vi  capisco,  e  vi  lode.  Me  ^!««Jer6  ,  iiw  <lo* 
Vi&nque  io  fia,  aScuratcvi  della  mia  ftifoii . 

Mar. 


ATTO      TERZO.  yf 

Jlf/if.  Ditemi  ;  avete  voi  perduta  una  boccettina  d'oro? 

Afir.  $i  fignore  • 

Mar^ EccoU  qui  .  L'Iio  io  ritrovata,  e  ve  la  rendo.  Par- 
tirò per  compiacervi ,  ma  in  ogni  luogo  fate  pur 
capitale  della  mia  protezione. 

Min  Quefte  esprtflloni  mi  saran  care  ,  nei  limiti  ifella 
convenienza ,  e  dell*  oneftà .  Cambiando  flato  voglio 
cambiar  coftume  ;  e  lor  fignori  ancora  profittino  di 
quanto  hanno  veduto ,  in  vantaggio  ,  e  dcurezza  del 
loro  cuore  ;  e  ijuando  mai  fi  trovaOTero  in  occafioni 
di  dubitare  di  dover  cedere,  di  dover  cadere,  pen- 
fino  alle  malizie  imparate»  e  fi  ricordino  della  Lo» 
can^iera  • 


Fine  della  CtmmtiU. 


I  L..     •  .'■.  ■••• 
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'.'tt.  Vtniijgli», 


PERSONAGGI^ 

»  Sigaor  EVARISTO. 

la  Signora  GELTRUDA  VedoTa  • 

Ijt  Signora  CANDIDA  sua  Nipote  ;^ 

II  BARONE  del  Cedro..;"    I 

9  CONTE  dhRocfa ^Marina,     r  / 

TIMOTEO  Speziale. 

GIANNINA  GioTanc  Contadina..  ^ 

la  Signora  SUSANllA'MWtlaji.''  ' 

CORONATaOfte.     .         -     '^ 

CRESPINO'  CaUolajo.       r 

MORACCHIO  Contadino  Fratelli  di  Giannina, 

IIMONCINa  Garzone  di  Caffi . 

TOGNINO  Servitore^^  delle  dhe  Signore, 

SCAVEZZa  Servitore  d' Ofteria. 

La  Scena  è  una  Villa  del  Milanese  deUc  Ose  niio?e. 


M  Vcisfit^/fi'  v/^  J  J^.  j. 


/rrfd^^  A. 


ATTO   P  B.  XM:0- 

SCENA    P  R  IMA. 


TUTTI* 

Difpùfi\ione ,  e  colpo  £  ocduo  di  queftd 
prima  Scena. 

OtUfttia  €  Cangia  a  sedar  wìiz  terratta  .  La  prima  fa* 
cendo  de' gruppetti»  la  seconda  dell' entdiage .  EvarU 
fflo  ed  il  ladrone  vediti  propriamente  da  cacdatori  se. 
.  dendo  so  i  seggioloni,  e  bevendo  il  caff!b  co^  lom 
.  schioppi  al  fianco .  Il  Conte  da  campagna  con  loden- 
gotto,  cappdio  di  paglia^  e  baftone,  sedendo  vicino 
«Uo  Spedale  »  e  leggendo  on  librp ,  TUnot<a  den^o  ali 

A     *  la 


^  IL      VENTA  G.L  I   O 

\  U  Via^Botreg»  ,  péftando  Jn  un  p^ta^^y^  bronco  sul- 

■     la  balconata . 'Cw/2«i/2tf^a  paesana  sedevo  vicino  al. 

U  sua  portarfilandp.  Suffiniìit  sedendo  vfcìno  alla  ^- 

bottega,  e   lavorando  ll^alchc  cosa  di  bianco  .    Corar 

.     nato  sedendo  sulla  baf?SSetM.,   vidnir^alPOftcrìa    eoa 

-..un  libro  dì  mémiMuc  irf/irtano*,  ?d  tjna  penna  Ida  la- 

""mì^  Creano  a  sfdcrc  al  suo  banchettò,  e  lavQran(}o 

*  !da  Calzolaro  ccaióna  scarpa  in  format.  ' Moracfhio  df 

|;ìjuà^ilda%>asa 'dilpisuinitia  terso  i  lumr,  t^nfcridoin 

Jl'iinano  una  .1; ordii  con    un     cane    da  "Caccia    attaccato  , 

dandogli  del  pane  a  iiriingiare.  ,Sf<z<^^o  dilqiia    dcW 

..    oQ^ria  terso  i  Lumini   pelando  un  ^ottaftro  ."^ii/wo/zòr' 

..w<7  prelfó  alll  due,  che  beyopo  il  Cafjfè  co|fe  sòttocop- 

:^  pa  in  mano  ,i appettando  h  zzztt.Xopìi:^  ^spazzando 

dinnanii  alla  '  porta  dtl  palazzino,  e  suite ^focciata  dèi 

inedcfimiT.  Alzata  h  tenda  tutti  reftano   qualche    mor 

.    mento  sen^a  purlare,  ed  agendo.,  come  fi  è  detto,  per 

dar  tempo  air ìidkoiio  di  esaminare  ui?  poco  la  scena. 


Ef tf.  V-iHe  vi  pare  di  quefto  Caffè?     "       {al  Barone. 

Bar.  Mi  par  biA^nfr..  l   ;1  "^l     A   ',     21  D  ^ 

Eva,  Per  me  lo  trovo  perfètto .  Bravo ,  (ìgnor  Limoncino , 

quefta  mattina  vi.  Cete  ^portato  bene  . 
Lim.  La  ringrazio  dell'  elogio  »  ma  la  prego  di  non  chia* 

marmi  con  qiicfto  itbmte  di  Limoncjiip.' 
Uva,  Oh  bella  :  Tutti    vi  ^nofcono  per  quefto  nome  , 

fiere  famoso  col  nome  di  Limoncino  .   Tutti    dico- 
,--\     no:  artdiamQ  alle  €*ÌIC!  nove  a  beVèìre  II  caffè  daii* 

moncinóv  e  ve'  ne  av«t«  a  ipak  per  quefto  ?• 
Xim.  Sigftore.  qtieftp  non  è  il  naiòoomev    ' 
far.  Oh  yia  da  ;qul  innanzi i  vi  chiamerem(>  fignor  Afaa« 
.    .    eio  ,  fignor  Bergamotto».       '  .  (bévendo  il  Cafi  . 
Lwi.ljt  dico  che  i^  non  soi^  htXXi  per  fyx  il  bu^oct 
Can.(mc.fmc*)  ;  «  , 


kJ-,  t  t  o    p  n  i  Ai  o.  i 

^  Èva.Qit  ne  di^c  figrtora  Candida?     {fi'f^frefco  cOÌ 

r^  ,,                                  (  Ventaglio  €  lo  rimctu  fui  poggiai 

2jj  Can.  Che  Ttlkìk  .ich' ja  dica  ?  Spno  cose  da   ridere:  vcra- 

^.  'i    ,     inclite. .V, "/,•..  ..'^       .-.,,.                . .  ,  ;.i         I 

■  jGjel.  Via  figoori  lasciatelo  (lare  qii^l  buon   ragazzo ,  egli 

^  .  ., .    fa.dcl  .boftn.^affè,  ed  è  sotto  .U:f.mi«:):jrp«stÌQatf>. 

Bar.  Oh  quando  è  sotto  la  ptJDtezIOfie  dftlia.figflofla  Gd- 

"  truda  .  gli  fi  .porterà  twpctipw  (Sentile  J*^bio»i a  ve- 

L  dota  Io  protegge.)                           {piano  ai  Evar^ 

•if  v^.  Non  dite  male  deUa  fignora  Geltruda,  £1U  è)  la  fìiK 

'  s^ggi^  >  e  1^  ?^^  onefta  donna   del.  moaici^é  . 

'  .!'...  :..    )     ',-r  i:^n  '     ..(:pÌ4oà  ^.Barone \ 

1  ^  .i^^r.  Tutta  ^uel  che  volete  »    ma  fi  dì  «ria  jdii).  ptotfzio- 

J"  ne  come  lei  «  ;. ..  il  figfipc.  Coote  ^  che  fiede  e  tegole 

^  .;       con  ua'.aria'da  Giurisdicente.  :         *  {'^ome  fopray, 

J  .S^n.  Oh  in  t]uanto  a' lui»  ,nofi  avete   il;  tojto.,    è  uffa 

^  .         vera  calcatura»  ma  è  .troppo  ingiufta.  Ja;  compara- 

*  .  -.,     iione  coita  ignora  Gcltruda  .  .  {epfnc  fopnp^f 
'  Bar.  Un  per  un  verso,  Y  altra  ^er    V  altro,.»  per  >mc   lì 

.  .:.••   stato'  MìofAì  tutti .  dlic  i   .  .  :  ..       •    'Rifarne  ifopr4r 
Eva.  ^  .cost^^  trovate  é^  ridicole^  iiÈeU«.figlu»ca  ,Gelctuda  ? 
Bar,  Troppa   cjortrina  i    troppo   contegno.»'  Kro'ìppa    suf- 
..'v'.  *.  ficicna»..^.  . .       ..  :  .V  .     >   , 

Tjva.  Scusatemi  ,  voi  lion  la  conosce^.  X piano,  f$m  torà , 
'  bar.  Stimo  più  la  (ignora  Gaodida  eentp  volile».  (//  Bor 

{ròne ed  Evar^a  fiuifcpno  il  bére  il  Caffi.  Slàl\anù, 

*  :*'    .  ('Uni^o  le  r<ti('^r.  ^ùLimpntà»^  Tatti  <  Jiu^  fvogli^ 

: ... .  {no  pagare),  \Jl  Barone  pf^nkaó  :  Evàrijh^  io  rin^ 
^  {^gTa\ia  pinnp  .  Uikoftcin^. ^cortile    I4j|^»)  ^  i  dcr^h 

[ri  va  in  h^tuga .  Jjt  .qtuftp    tempo  TinùStfH'i  pefitt 
'  \\t^{pitfori€y.  ,    ^  .1        \  v.'y.'.        y 

JBfdi  Si  è  ver«w . .  La  nipote*ha  dd  nlierlMi  J»  .i.  (  Non 
vorrei  che  coftui  mi  foflè  rivale.)  .  r  {lia  /i. 

SÒaìL  Eh  !  Signor  Timoteo.  '.  '•  '  '    .•       {gfaié,^ 

ri/n.  Che  mi  comanda.?.     :   i»; 
.t;>  A     ^  Som 


i  ti      VENTA  ù  L  r  O 

'tèn.  Qotfto  Yoftro  pesamento  m^aiinoja. 
Tun,  PerdeiM  .  .  •  {hatundo. 

Con.  Non  poflb  leggere  ,  mi  rompete  la  i^fta . 
Tf/R.  Perdoni ,  or  ora  ho  finito  •     (figuha,  ftaccia  ,    < 

(  fipdfla, 
Cf€.  £hi  Cotonato.  (lavorando  e  ridendo. 

Cor.  Cosa  volete  maftro  Cftspino  ? 
Cre.  Il  figaor  Conte  non  vttoie  cke  fi  batta,  {batte  far- 

(te  fulU  forma. 
Con,  Cile  <£avolo  d' impertìnensa ,  non  la    volete    finifc 

quefta  mattina?  '     "^  . 

Cre.   Signor  liluftrìffimo  non  vede  cosa  £iccio  ? 
Con.  E  cosa  fitte  ?  '    (  con  fde^a. 

Cre.  Accomodo  le  ine  9bai|>e  vecchie  •  '     ' 
Con^  Zitto  U  impertinente.  {fi  miti  a  Uggere. 

^re.    Coronato  !  (ridendo  battei  e  Timoteo  baite. 

Con.  Or  ora  non  poflb  ^ù  .     (  dimenaniofi  fuUa  fedia  . 
Scét.  Moracckio  .  (  chiamandolo  e  ndtndo  . 

JVfdr.  Cosa  e*  è  Scavezzo  ? 

Sca,  Il  fignòr  Conte!  (  rìdendo,  4  hui%andofi  del  Conte. 
Mf.23a<^,  lino  die  finalmente  èunfignftre.  .  • 
&».  AfiwiatD. 

Già.  Moracchio .  {Marnandolo  . 

.M^ÀCó^a  vuoi? 
€ria.  Cosa  hia  detto  Scavezza?' 
JWTor  Niente  niente  bada  a  te,  e. fila;     -. 
-Già.  Oh  è  gentile  vcsamente  ii  itìio  figdo»  fratello .  MI 

«ratta  semprccori.  |  Non  vedo  ir.ow  «Ji  maritarmi  ) 
doòsf degno  volta  la  feàa,  e  fUa'eon  dif petto. 
^S^f.  Coà*è  Giannina?  Che  ^^oòi  avete  ? 
Già.  Oh  se  sapere  fignora  Susanna  ?  Non  ctedo  che  fi 
^  'dia  al  mondo  un  uòmo  ^più  grolToIano  di  mio  fe 
.^      tello.  V        ..    :   •  ■    .'    . 

Mot.  Ih  bene  !  Son  quel  che  sono  •  Cosa  vorrefti  dite? 

Finché  ftate  sotto  di  me  •  .  » 
•     -»  r      •-  Gùt. 


CU.  SMtd  di  €iB  ?  Oh  i^éro  clie  ti  ftatò  fopo .  (  ^/i  Jt 

.:.)..  (fjp§ti0  fila. 

£vM,yh  cosa  e*  è?  (-4  ilftdriccftéo)  Voi  sempre  t^ttaeìà 

lo  inerita  poverina,  :    ^    l 

Q44'  Mi  i6i  arrabbiare,  '^.\ 

Eva. Via  via  bafta  così. 

:Ban  k  compaffionev^ok  Qligiior  Ef^riRo^  (a  CéHiibiéU 
C^n,  pace  -anciie  a  me  ^ttWBatntt.'  {xoÀ^wn  paco  àipafs^ 
GtL  Gran  €om  !  non  fi  fa  che  criticare  le  azioni  altrui* 
e  kìònCi  prentlt  g»|r<lM  aite  prój^riei  (ir  Cdàdìdai 
Bar.  (  Ecco  <]ue(li  sono  t^ise- dottoratmifiì  ck' •»  non  p6^ 

80  8(tfÌt]fC  r)'  ■        -.^     ,   ••.      .  •)     ■    .*  ••.-.'  l 

C/r«   (  iFo<v««i  GHNini^ftl.Qftaniosarà  4nia  iraegliév  qud 
,  gokotso  non  ia :ta»|éfiÌBeràpi]:i .  ^"{dà.fe  lavorando, 

Cdf.  (81  lift  [voglio  sposare  «e  non  foflè^chc  per    levarla 
da  suo  fìratello ,  ) 

Eva.  Ebbene  fignor  Barone:  iralate  che, andiamo?  j, 

[accofianàofi  a  lui., 

Bar.  Per  dirvi  U  ìverità ,   ^ntffk  iniittida  non  mi  sento 
in  voglia  d' andar  alla  caccia .  Sono  ftanco  di  jeri . .  « 

Eva.  Fate  comv  .vi  pìape^  Mi  perineétafet^^heci  vada  io  ? 

Bar.  Accomodatevi.  (Tanto  meglio  per  me.  Avrò  como- 
do <li  tentare  la  mia  sorte  colla  Pignora  Càndida  • } 

^EtML  Motaàchii)  '♦^   ....  "A  -  /    .  .  » 

JMor.  Sig^nore  .  ■     ^ 

^va,  11  cs^na  hz  snangSa(o?  .  .r  >. 

Jl^i'.  Signor  «1 . 

Eva,  Prendete'  lo  sciroppo,,  «  «iidiaino\.   - 

JVfor.Vado  a  prenderlo  siUfio.  Tieni  • ,     i^  ^ia4nìnàiX. 

Già.  Cosa  ho  da  tenerci?  

JVIér.  Tìeiii  qtiefto  cane  .fin  che  TJtorbo  • 

^a.  Date  ^ì  «sala  grazia  u  {prende  il  ^4ne  «  i#  care\n 

\\a^  Moracchìo  va  in  cafa^ 
A     4  €oK 


Èòr:  £*)  propEÌo  Und  gioTah«dt.^  bucali: cQ(»eP ih  Vpo^.  Tftdd*' 
.  :.  .  Torà  ch'ella  divenga  mia  .  {da  f<e , 

tf»;..^Gbe.  ]^IIa?gcà£ar  cik^lìft.'a  btj  «arészel  Se  le'fii  a4 
'  '  lin;  esine  t»iM»!fiù  taifei4f,ft4  uu  ma^ha,  (^4a  fé. 
ìar.  Scavezzo,  .f... 

5i:tf.  Signore.  {^f  4fan\dt;^ 

Bar,  Prendete  quefto  schioppo  e  portatelo  ^^ìhifitìa,  ca- 
mera .  .  •'"■■   •    '    ■■;   ■  .     i.. 
&*#;:  SàiGgitpre.  :TQa^ocaIf]ìieit(>  è  ricco  e  feneroip  «  Ak 
,^,'  1^0;  che  qaeÙo  spiantato  del  Gomclj)  djpffnajQ  fchiop^ 
,  :•;           '        .  .1  '.  '   .    .       Ti-j   'J    ri   .'    ,.(^p0  neW.  ùfieW'm 
JS.vd,Ftùsate  toì  di rfeft».  <|Bl:pffc  oggi?:     (¥fl^Bérone  « 
Jìdfj'SÌ  mi  ffipoBCfò  ail'oflttiaj^        ..  1       -^  .w>  ' 
Jvtf.Fate  preparare  che  verrò  a  pranzo  con.  toi. 
Hun  Béà  volentieri',  vi  aspetto  .'Signore  a  biioa1iiy)ertfIe^. 
,  V.     (  aU€\fi^^te,  )  Baròròper  noA  dar  8Q8pettQ>  (  iét 
X.:  ; .    fé  .1  y  Vado  italla .  mia  cambra-»  edroggìv  prcpaT^te-pet 
due  .  {(a  C^TQn^^i  €Mra  ^ 
€or.  S'accomodi,' «ari  aBrvit*fioi..>i   .,     *.  .-•"■:• 

f'.  Maraeekió  ^  Mvit^ft.9.  ^  £  dittf^  '  -     • 

OWo  JjchiQppo  efce  di  cafa,  e  fi  fu  dare  il  ea/tìt 
da  Giannina .  Eccomi  fignore  sono  con  lei.  {ad Èva, 
Eva,  Andiamo  .  (a  Moracchto^), Sigtiorc  mie,  se  me  lo 
permettono  vado  a  divertirmi  un  poceooUo  scbiop' 
petto,  (  vetfa'U  due  fignorc< prende, lo  Jjchioppo^. 
.^/;  S' accom))di  »  «  ii  divcrcàJfccnc  , 
Can.  L'auguro  buona  preda  ,  e 'buona  fortuna* 
£va,  Sonficuro  d'cQèr  fbrtonato:,  se  sono  favorito  da  suoi 
vv'    avépxsj'^/  (  a  Candida ,  «  va^Jtt^omcikindù  lo  fiiiiopp¥ 
.!*'•'>■  \  ;     i  e  gli  attre\\i  di  caccia  • 

4*  Can. 


"^CaTL  Veramente  è  gentile  il  fignor  Evariflo!      (  a  GeL 
GeL  Si  è  Ycro.lElgcntfie  »!co(^^picó^    Ma   nipote    miar 
non  vi  fidate ,  di  chi  noìì  conoscete  per&ttamtnte  u 
^(T.  /  'JRercbè  cosa  dite  qtfèfiò  :;fignorr  zia?  )•  V 

Gei  (  Perchè.^  quakfan:  fcienpcx bo  laigbne  di  dirlo.  ) 
Can,  (  Io  non  credo  di  poter  efTer  condannata . .  .  ) 
Gei.  (  No  noa  mi  lameato'  (Ir ^qi^navii  prevengo  per^ 

che  ^i  conserviate  sempre  così .  )  "   ^^ 

0>z«  jMk^h  'ttudor  ìi  saa-avverdoTBiito^  ìSemolinnaiikoratii 
quanto  mai  po0b..cllèrci'  j'        (  da  fé, 

ÉvaéÒìì  tatta -è  all'ordine  i  .aiKÌianK>.  j(  d  Man  )  Nuo- 
vamente servitor  amiliilimo  di  lor   (ìgnore.    (  fMiià, 
. .     (  fii  le  due  fignóre  tmrÀtÈai  di  partirò  l 
^f/.*^rVya.  ..^'fi.  alsfa  per.  fterU  rìWf^npt'^ 

Caà.  Serva  amiiìffima.  {s*  al^a  ancor  ella  ^àèta^c  il   Ven< 

(  taglio  va  inifirada. 
EVtf.  Oh'!h  n,r;   :      '.  .'    •   (  'faccoghtil  'Venta^Q^ 

Can.  Ni€nt».»:  sterne  » 
ir^(.  ia  noo  fi' incomoda  j  .         ^ 
jEv^.  irVieRiflgUp  è  rotto  ,  me  nexb'spiace'-Snifinitamente  / 
C{|/f»  £h  '4o&<i«ip(»rtat  è  on  Ventaglio  vecchio.     .  .   .*    * 
iffV4.  Ma  :io;(Soao  ia  ca^ioi^s  di' è  rottv;   ; 
Giri.  Noo  fi.  aietaa  io  pena  di  ciaf  w  -    ;...,»-. 
^v«.  P.ermetkailo .  eh*  abbia  IT  onore  .  .  .  {vorrebbe  porta  f- 
.  ••     .  '  •    .      (}  io  in  éafa'jf 

Gei.  La  non  s' incomadi .  Lo  dia  at  servo  Tognino  ^  (  chiama . 
Td^.  Signora."  (  a  Geluaàa\, 

€f.r.  PreadécA  quei  Vcataglio^  .  >  : 

To^.  Favorisca .  (  Ig  dimanda  ad  ìEvd. 

Eva.  Qittfidp  |ion  mi voaho permettere*.:  tenete. './  (  rf*< 
(  il  Vtnt^gfyf  a  Tognino  che  lo  prende  e  va  dentro. 
Can.  Guardate  quanta  pena  ù,  prende  ,  perchè  fi  è  rottola 
.:.     il  V«ntagUoJ     .  (a  Geltruda  ^ 

tìéL    Va  vuHpo  polito,  non  può  agir  altrimenti.  (Lo  co: 
AOSCO  ,  chi  e'  entra  della  paffiòne .  >>  .' 


io        IZ     VEii  TAGLIO 

S    C    E   ^    A      riL 

Tognino  sulla  terrazza  dà  il  .Ventarlo  aUe  donne  ,   afe 
>  lo  gataadaao ,  .e  i*  accomodano  . 

M..     . ,    •     ...  - 
,  i  «^iacft  infinitamente  ^  cka  quel  Ventaglk» 

£  fia  roteo  per  causa  mia;  mo  tq  teotaro   di   riro» 

dfanri  ).  Signora  Susanna.  (  puum  alla  Jtefd, 

Smf.  Signoie. 

Eva.  Vorrei  parlarrì .  Entriamo  in  bottega . 
5«^  Refti  éervica*  S'jiccofl^odi.  *  •<  s*dl\a, 

¥jva. Moracclììo»  --.■■'  .^ 

Mar.  Signore . 
jfvtf.  Andate  innanzi.  Aspettatemi  all' entrata  del  Bosco, 

ch'or  ora  Tengo.  (  entra:  con  Sufanna. 

Mor.  Se  perde  il  tempo  cosi  prenderemo  delle  tucc&e ,  o 
.  —  non  del  Se^aticò^   ;:  -aa  '-  ^  •(  via  <cl  cant . 

Già.  Manca . moie.,  «die . micv"  fnneBa  .è  panMo  \  Non  vedo 

Torà  di  potor. idire> dièe  ;|noQÌe > a  Chrspinoi;  ina  non 

vorrei ,  che  ci  folle  quei  diavoio  cjli  Cbrbnaco .    Mi 

peraegnka.,.  ^  .non  Jo  ifsoiTa.aoffru-e.  f.>^4r/if /(/«/zior 
Coxr.  Oh  oh>  bella,  bella  beliidiraa.  (Uggendo.  )  Signora 

Geltnidav  .    . ..  '      i  ..,^,.1  e . 

Cnr.  Cosa  ha  trovato  di  bello  (ìgnor  G)nte?. 
Con,  Eh  cosa  e'  entrate  voi  7-  .Cosa  Capete  to»  :  che   Cete 

ufa  .ignocaAt)^o  ?  .  ^        • 

Cre.  (  Ci  scornerò  ch#  ae  59  pia  di  lei .  )  (  hatte  far^     • 

'     ,  .  '      { .^  fidia  ffrma. 

Gd.  Che  nv.fomapda  il  :^gnor.  Conte  ?    • 
Conu  Voi  che  fiete  una  donna  di  spirita^oae/Santifte^ueL 

id,  cVioJfggo  ;prtsóoiiemcote  è^un  capo  d'^enu^ 
Ctl,  E'  gualche  iftoria  ?  ; .  .  -  v 
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Còti.  Eh  !  {con  fpn%Xaium. 

Gel.   Qualche  trattato  di  Filosofia  ? 
Con,  Oh  !         ,  (  come,  fopra. 

ì  Gel.  Qualche  bel  pezzo  di  poéfia  ?       :   ;. .   . 

Con.  No;  (  come  fopra. 

Gel  E  eh*  è  dunque  ?  .  à 

Con,  Una  cosa  ftu penda,  meravigliosa»  tratta  dal  france- 
se; è  una  nofella  »  detta  Toigarmente  una  faVok  .  ' 
I  Crc.  (  Maiadetto!  Una  faToial   Aupenda  !    maravigliosa"! 

I  .    ;  .   ^  {  batte  fortò. 

f.  Gel.  E*  di  Esopo?  :  »» 

Con.  No . 

6W.  E^.di^«nonfie^r  de  la  Fontainc?  .     > 

/  Con.  Non  so  V  autore ,  ma  non  importa  .  La  volete  seti- 

tire? 
GeL  Mi  farà  piacere. 
I  Con.  Aspettate.  Oh  eh'  ho  perduto  il  segno.  La  troverò... 

I  (  ^erca  ut  carta  ^ 

Can.  Voi  che  leggete  de'  buoni  libri  amate  di  sentir  del- 
le favole  .  (a  Gtltrada  . 
Gel.  Perchè  no?  Se  sono  scritte  con  sale,  iflrruìlcono, 
"^     e  divertono' ilifinic^meiRte.  •  '             !"     .         * 
Con.  Oh.  l'ho  trovata .  j Sentite  .  .'. 
Cn.  {  Maledetto!  )legge  le  favole  !  )  (  pefta  forte. 
Con  Oh  principiate  a  b^ttetxr  ?                  )       {a  ^^/h 
Cre.  Nbn  vuoi  che  li  mecta  li  soprattacchr .  (  al  Cì>n.  t  batte . 
Tìm,{  Torrta  a  pefiar  forìe  nel  mortajo  \  )  •  •    -t 
Con.  Ecco  qui  queft*«lc»«  canchero  che  ii^ienea  peftardi 
nuovo-:  La  volete»  finire?     ^      j'            '   {  a.  Timi 
.Tim.  SìgiBOfe  io  facdof  ih  mio  meftiereu.   -       '      [  pefta. 
Con.  Sentite  .    Emvi   imadoni^ila  di  talheHe\xa!{  * 
^Geltruda.  )  Ma  quietatevi»  ^o   andatela  pefìare  in 
un  .alcto  luogo  •                                            (  a  Tim. 
Tim,  Signore  mi  scufi .  Io  pago  la  mia  pigione ,  e  noà 
ho  miglior  luogo  di  ^uefto ..                        (  pifik^ 

Con. 
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{da  fé,  )  Perchè,  credete  voi,  ch'io  teglia  darlq^ 
aila  iigttoca  Candida  T.     - 
Suf.  Perchè  ho  veduto  ,  che  fi  è  rotto  il  suo . 
"Eva.  No  ,  no  il  Ventaglio  V  ho  dispofto  diversamente . 
Suf.  fiene  bene  lo  dia-  a  chi  vuole  i.  Io  non  cerco  i  fatt^ 
dcgi'  altri .       .  »  (  fiele  e  lavora  ^ 

Kvtf.  Non  licesca  mali  vuol  sapere.  Quefta  volta  però  ^ 
non  l'è  andata  fatta.  (  da  fe^  e  fi.dccofia  a  Già, 
Can.Gran  segreti  colla  Mctciaia.    Sarei  bene  curiosa   di 
sapere  qa'akbe  cosa.-.  f^  s* avanza  un, poca  ^^ 

Eva.  Giaftnina.4  (  piano  accoftandofi  a  lei . 

Già*,  Signore.  (  fedendo  e  lavorando^* 

Eva.  Vorrei  pregarvi  d'  una  finezza  ...  ' 

Già,  Oh  cosa  dicel^comcndi  se  ia  pofiò  sanin  • 
Jlv<t.  So  che  la  fignora  Candida  ha  dell' amore  per  voi  •*. 
Gia^  Si  £gnor  per  sua  grazia.  .    t> 

Eva.  Anzi  m'ha,  ella  pafrlato»  perchè  m'intneffi  prefiadr^ 

v(»(W»  fratello  . 

Già,  ìAaL.k  dna  gran  disgrazia  la  nua  !   Sono  reftata  sen^ 

.   .  lA  padre»  e  senza  madre,  e  mi  tocca  efl ere  soggeU^ 

ta  ad  uft.ftatelld,  eh'  è  una  béftta  v>fignore,  è  vArav 

menMtdQn^  beftia  .  (  fèbteén  fàegn^  i> 

Evtf:  Ascoltatemi .  ;   !  f      .  '      - 

Gi((L  Parli  pure  ,  che  il   Alare,  non  mi  toa.  Forecìchier 

(  ^ltiera  filando  . 
B,va.  (  Soorfraf^Uo  è' Arayagaiite,  ma  faaftnriieenà  ilsuo^ 
merito  mi  pare.  )  (  ironico. 

Suf  Che  aveflé  compratoci  (Ventaglio  peo  Giannina;  non^ 
credo  mal.  {  da  fé . 

Cor.  E.Crefp»  mcfirano .  curiofità  dh  fenttr.  quel  che  diei 
.  Evmrifio  a  Gàannina^  ed  allungano^  U  xotìo  perfine 
>  .  tire .  •'  '  .--.■•* 

Can.  Intercffi  colla  Mercia|a  ^  interefii  con  Giannina  l  non 
capisco  niente,  (.da- fé-}  e  fi  avan\afulla  urra^xa'p 
£vtf.Pó£i: legarvi:  di.iina  £ncsza3  -  <  ^r{  a  Giannina'^ 
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Cm.  Noa  le  kó  detto  di  si?  Non  le  ko  detto  che  mi 
comandi  ?  Se  la  rocca  he  dà  fàftidio  ,  1«  batterò 
ria.  (  ^éd\a  t  ^cfi4  Ul  rùtca  com  difpem » 

£v4.  Qaa&  qnafi  non  direi  altro  ,  ma  ko  biMgno  «li  lei . 

Cf0.  (  Cofa  tono  mai  quefte  amaaie?  )  (  dm.  fé. 

Cr€,  Getta  via  la  rocca?  (  da  si^  e  colla  fen^pM  e  nugr* 

(  tdlù  in  mano  £  al\a  e  fi  avam^a  «»  paco, 

CorS  Mi  pare  che  fi  riscaldino  col  discorso!  {  da  ft  col 
(  libro  itlk^  e  s' avanza  un  paco» 

Suf,   Se  le  £neflc  un  presente  non'  andarebbe  in  collera. 

(  da  fs  ofervtutdo. 

G'm^  Via  eccomi  qnà  mi  comandi  •  i  ^d  Eva, 

£va.Sìgtc  boona  Giannina»- 

Già.  Io  non  so  d' efTere  mai  ftata'  cattira . 

Es^k  Sapete  cfae  la  fignora  Ouidida  ha  rotto  il/Veataglio  ? 

Già.  Signor  si .  (  co/r  mufo  duro. 

Eva.'Sc  ho  comprato  ano  dalla  Meidaja. 

Già.  Ha  fatto  bene .  (  come  fopra . 

Eva.  Ma  non  vorrei  Io  sapeflè  la  fignora  Geltrada . 

GÀf.  Ha  ragióne  .  {  come  /opra  . 

Eva.  £  vorrei  die  voi  glie  io  dcfte  sècfetàoiente, 

Gua,  Non  lo  pofib  servire.  {*  cornac  fopra . 

Eva.  (  Che  rispofta  villana  !  ) 

Con.  (  Mi  dà  :ad  intendere  chà  vb  ab  caocia  »  e  fi  fe. 
ma  qai..  \ 

Crci   (Quanto  pagherei  sentire?;)  {s^avéun^a  t  moftra  di 

(  lavorare  , 

Cor»,  Sempre  più.  m  cresce  k  cnriofità  .  (  s' avam^a  fin» 
(  gendo  fempre  di  conteggiare  . 

Sva.  Perchè  non  volete  farmi  tfit&o  piaeere?   (  a  Già. 

Ceut.  Pxtrchiè  non  ho  ancora  imparato  quello  bel  raefitcre . 

Eva.  Voi  prendete  la  cosa  finiftramente  .  La  fignora  Can- 
dida  ha  tinto  amore  per  voi  • 

Già.  £'  reto  ma  in  quelle  cose-  •  .  . 

tva.  Mi  4ia  detto ,  che  yorrtfte  maritarvi  a  QmfUm.., 

■  (  ^. 


^  A  T  T  o    r  R  J  M  o  ; .        /  / 

:(  dkiitdQ  xojil  .f$  voltai,  e  vede  li  due,,  che  afcohay 
f»o.  )  Cbe  iatc  voi  akri/  Che  baronata  è^uo^a? 
Crem  Io  tavof»  fignore. ...  (  torna  a  ftdere. 

Cor.  Non.  poflb  scrivere,  e  pafTeggiare •  (  tamn  a  federe. 
Can.(  Haafio  dei  segreti  importanti  «  )  (  da  se. 

Suf»  (  Che  4ì>volo  ha  coftci ,  che  tiutì  gi'  «omini  le  cor* 

rono  dietro?  } 
Già.  Se  non  ha  altro  da  dirmi ,  torno  a  prendete  la  mia 
.rocca.    ,   .  (  prende  la  rocca. 

JìniT.  .Sentite  ;   mi  ha  pregato  la  fig^iora  Candicb,    acciò 
m'intetefll  per  voi  per  farvi  aver*  delie  doti  «  e  ac- 
^iò  Crespino  fia  voftro  n>arito  u      . 
f^éU  Vi  ha  :  pregato  ?  (  cangia,  tuono^  g^tta  via  la  fiocca^' 
'Eva.  Sì  ,  ed  io  sono  impegnatiffimo  perchè  ciò  segua . 
Citf.  Dot' avete  il  Ventaglia?.  . 
Eva,  V  ho  <]ui  in .  tasca . 

Criit.  Date  qui»  date  qi^^  ma  che  nefinna  veda. 
Eva.  Eccolo .  (  glie  lo  dà  di  nafcofio  ^ 

Cre,  (  Le  dà  qualche  cosa  •  )  {  da  fa  tirando  il  collo . 
Cor.  (  Cosa  ùì9Ì  le  ha  .dato?  )  (  da  fé. tirarlo  il  coHò.. 
Suf,  (  Adòlutamente  le  ha  donato  il  Ventaglio..  ){éa  fé  • 
Con.  Ah  si  ,   Evarifto  mi  tradisce  .    U*  Conte  ha  detto 

la  verità.  

£vtf._Ma  .vi  raccomando  la  .sqgrecezia#       (  a  Giannina^ 
Ola,  Lskì  (ar  a  me  y  e  non  dubiti  aiente. 
Svii.  Addio  •  i  ;  (         ...  <>  j 

Già.  A  buon  riverirla  • 

Eva.  Mi. raccomando  a  voi\    <  7     . 

Già.  Ed  io  a  lei.  (  rip^^^dM  I4  rocca ^  fede  e  fila  . 

Eva.{^  Vuol  parure^  fi  •mebfBL.e  fvedt  CanMda  fulla  ter» 

7^^  «  )  (  Oh  eodofai  tunValcra  «cihi|.>sttUa  tertaua. 

.  Se  ipncelE  pvevenirri^ . .)  f^d'aft.  guarda'  intorno  9  e  le 

vuol  parlare .  )  Signora  Candida  ? 

(?àk:  (  ($li  volta  le  fpaUe^e.pmrce*  f ernia" nfpondere.     • 

$P4; Olir  Tii9t  dir  ijutiU  ooyità?  Sarebbe  .mai  uà  Jm* 
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prezzo/  non  è  poffibile;..  So  che  mi  ama,  ed  c/i» 
cara  che  io  Tadoro.  >fa  pore...  Capisco  ora  cosa 
sarà.  Sua  zia  1'  avrà  veduta  ,  l'avrà  osservata  ,  noa 
avrà  voiiico  moftrare  pirsso  di  lei . . .  SI  •  si  è  cosi , 
aoo  può  essere  diversaoicace .  Ma  bisogna  rompere 
quefto  iSk^zio  ,  bisogna  parlare,  alla  fignora  Oeltr» 
da ,  ed  ottenere  da  lei  il  prezioso  dono  di  saa  ni- 
pote.  C  '•"<'• 

i^ia.  In  verità  sono  obbligata  alla  (ignora  Candida  ,  che 

'  fi  ricorda  di  me .  Pouo  he  meno  per  lei  ?  Fra  noi 

altre  fanciulle  sono  piaceri    che  ù  fanno  ,    e    che  li 

cambiano  senza  malizia^  '        (  fiUindc. 

Cor.  (  iT  al^a.  e  s*  accofia  a  Qiannina,  )  Grand*  iatèreiE^ 
gran  segreti  col  fignor  Evarido  ! 

Sia.  E  cosa  e'  entrate  voi?. e  cosa  deve  premere  a  voi? 

Cor.  Se  non  mi  premeRe  non  parlerei  .  . 

Cre,  (  S*  al^a  pian  piano  dietro  Coronalo  per  afcoltare .  ) 

Oia.  Voi  lion  liete  niente  del  mio  ,    e  aon  avete   alcua 
potere  sopra  di  me . 

Cor,  Se  non  sono  ora  niente  del  voftro ,  lo  sarò  (joanto 
prima..  h 

Già.  Chi  l'ha  detto?  C  ^on  for^a. 

Cor.  L*ha  detto  e  l'ha  promeflb  ,  e  mi  badata  parola, 
chi  può  darla,  e  chi  può  disporre  di  v(h.  .    * 

Già.  Mìo  fratello  fesse*..  ;    . .  (  ridendo. 

Cor.  Sì  voftro  fratello,  e  gli  dirò  i  segreti,,  lèconfiden* 
ze ,  i  regali  ... 

^rc.  Alto  alto  padron  mio?  (  entra  ..fra  U  due  .   )    Che 
pretetifioxte  avete  voi -so^aquefla  ragazza? 

Cor.  A  voi  Jion/deggio  rendese  i^efti  conti .  <    » 

Cre.  £  voi  checqdffidenza  avete  cbl£gnor^y arìda ^X^  Oia% 

Sìa.  [lasciatemi  ftar  tu(ci'.due.,.- enoa  mi  rofnpete   la 

C*r^.  Voglio. saperlo  afibb^amenté  «{    •.  ì^.lo/  ù"^  a  SiSi 
Gfif.  Cos'è  quefto  voglio?/ Andate:. p  rtoAiisndafiL- a  cH 
•     .  v'ap. 


y*  appaf tiene.  Giaimnt  bx'i  -ftaUvp^onMila. d%  «a^ 

fratello.  .       /'!<:..:,(    v^ 

Cr€^  Ed  io  lio  Ta  paEoU  é« .lel^  .«  Yal iftùi .-usa   paaoli 

'-  «iella  jodilli  die  «ai€a!f»dfe  rdi  ^ttaiiriCsBoi^ 

Cori  Su  <|,Qeik>  ^i /tocdiefetno  la  maoo  •  ^  •    .    ^  vt  Cr^i 

O^.  C<»a'^i)lia  dato  il  figoik  fivàcifta?/         i(  «  GA 

0iN>.<Va  divfdo-'she'vkpottil.  .'->  s^  j  m-.,i3  iì  i  ..-    .\.\- 

t  C^t*'&kr'^tii^oic9r*  L*ho  veduto  sortire  dalla  cnerciaja  .  La 

•  '>-  M'M0Ìi^>jaMslo  dirà.    .  v  (  ciOftr^jiicI^i^/uiA 

i  Ore.  Cl<e-abbiéi;oniprdì^o qoàlchie  galanteria  ?  j(i vwrdaUa  me4L 

^à.  {  0\x-»  non'  dco  niiontQ  ^ciu».'.*  'Noh  fvQirci  che 

Sa$aìina  «»  ^•.  1'  •       •'.'.:>  =,  ;..  ..  '  ../    .  .'» 

i  C9A  i:)itcniì>ni\  grazia  •  Che  cosa  ha  comprato  da  toì  ii 

Si^»  Un^ilfehfiBgtio.  (  rìdendo» 

Cre*  Sapete  voi  che  cosa  ita  *dcmM;o  a  Gdamitia  ?  /   .-  '  « 
5i^  Ok"bett»  MI  VBii»gjlìa;r.'      >     i^:rA    ..(rjxiAf/iio  i 
i  Gm.  Non  k  vero  niente.  '     i'^m^naé  Sàfimmii 

iS«/!  Come  )non  è  vero  mtmttìQ  ì{d^$0imtÙBiiil\und»]^:i 
k^op.  lasciate  teder  i|uel  Vin4tàgtio.!  (  ^y&ìa^i»on  fon^'X 
Cre.  Voi  non  e*  entrate  .  (  àk  una  [pinta,  a  -Coronato .  ) 
-ì..  Vof^ia  tedtfrquel^Vitmagiio.  i  •:•  ^{imGiknnindK 
Cor,  (  Al\a  la  mano  e  minaccia  Cre.  )  T-  :  '1  •  v. 
Cre.  (  Lotfi^v)  .e  i...  ..         ^      ,  •  ^> 

Citf.  Per  causa  voftra.  *^^i^  w  Sj^aan^ 

Suf,  Per  causa  mìa  !  (  a  Gìamitèa  '  ton  fÌ€gm)i\ 

Già,  Siete  una  pettegola.  ^  v) 

Suf.  A  me  pettegola?  (  savanijàmxMéàaniOk 

Già.  Alla  lar^a  QHe'>gRrri>'4l  cielo.  (  '^l{atiM  totcàx 
Suf.  Vado  via^rckè  ci  pctd6  "del  ffli6.  '  -(^nfiÀiaiv/E* 
Già.  Ci  perde  del  suo?  i'^  » 

Suf  Siete  una  contadina»   trattate*  da  quella* «be'  (lete. 

(  arre  vM' in  hotttga^. 
Già.  {  VorreUe  fegtitarlà.  Cre.  là  rr^zi/iriK*».  )Lasciate- 
'        mi  ftare.  •  ,    ;       •    ^       >..',..: 

'     //  Ventaglio.  B  Crt. 


€tt.  lasciattttniivtdere  ì[rVentagiia>  .  ;:i  \  {con  for\é[. 
Ciò.  Io  noa  ho  Venuglio . 

Cóf*  Con-TiLrkBi  ^data  il.  fignoè'  Eranfto:?  a.  i.  {  a  Gi^ 
Già,  Vi  Sm  ich'^è  oaMnif^tJiMBaa:  U  roft»*  (^  ^^* 
€6h  Vaglio  saperlo.  .  ^  f  ?..  '  '  ('J^  'éiccofia  à  GUn 
€re^  Non  tocca^ia-Tolvi  dic^.*  ,r\{.io  nfjHngc. 

età.  Non  £  tratta  cosi  colle.  IsMicittUe  oaòoanei^    (  /4c^ 

£Vv;  Ditelo  Va '.tne^  Giannina .  .  (  éie€aJkUii^fi.  4r  lei . 
£iir.  SijgHoK/Qo'w.'  r  '■  -  {..s\acc<^\iUupmtMfi.fort'f* 
Cor.  Io ,  io  lioila  saporia.  (.  rifphfge  Crc^.e  a'  Mfcofta  a  Qi^ 
Già.  Andate  al  diayob.  (  emra  in  (Sofà,  ».  t  \h  firr^  i^ 
'  '  \  ■  ■  li  .:;  ;  ./J  .ii.  (ifloirt^.in  fa€fU\ 
CWr.  A  me-  <jaeft'  afironto  ?  (  ^  Crf.*!  >  PervJfia««»  foftra. 
.  '  :  ...  (  tjmoifcciand^if^ 

Cre.  Vbi  fiefie.iui.inipertiheatÉe»  ../•>:.      ^   .. 

Cor..  Non  mi  fate  riscaldare  il  ssngtte.  (  wAn4cdfad9p» 
Cu.  Non  lu'.vpata  di  voi.  .     .rj/   j  i 

Cor.  Giannina  dev'e/br^ìaia;*'.]  ..  ,     3   :     (  con  for\à.' 
Cro.   No  «onrlo  sarà  mai..:  E  se  qnoQoifoflfe  ^.^gùiro^ 

^    .      •    .cielo    .   \*    ^j".     .  .  \.    Ì>.:     )     .  !•  ;   ''^    i.     h     l     '       .    \  J 

i^oiL..  Gosa  80^0  quelle  oii^gMOcià?  Con  «hi credete  di  ava 

che  fare?    :  ,.  ^: t . .  ..   .'   i    \.     .•  "^ 

Cr^.   Io  sono  un  galantuomo  »  e  son  coQA^|ito>;>      -.  ' 

&»f.£d.io(^6a  sono?  .j    .    ,  .-tv 

£tte^  Non  80  : nienfec  ;>    .  )  .    ,  .         • 

Cor.  gòno  un  Ofte  onorato  .  •  -ij  ;  r- .    .   i 

pjv*  Onorato?-    .  'ì     .v.'r  a  ..-t   .    • 

Car.  Cene'  ci  avrefte  yOÌ>.qtMl)che  dubbia ?^'  !  .   ' 

jt><;..Noo..sc)no  io  che  Ip  inette  iuidubbio». . 

Cor.  £  chi  dunque  ? 

£re.  Tutto,  quefto  villaggb  « 

Cor.  Eb'^anuco  non  è  di  me  che  fi  parla .  Io  non  ven^ 

do  il  Qiipjo  vecchio  per  \\  coojo  nuòto. 
Crc.  Né  io  vende  J*  acqua  per  yino ,  né  la  pecora  p« 

c^ftr*- 


x^A.  T  T  O     'PAI  M  0.\         i§ 

taftf Sto  ,11^  vai^o  dì  liòctè  a  tubbar  i  gotti  pct  veff^ 
it      d^li^»  peri  agnelli  ,iO"  p«  tópre*     '  ^ 

Cor,  Giuro  al  ciclo  •...'     -   !;  (  uÌpL'ia^\mano  , 

€r€.  Ehìì..'^  -  .  :   l«   .j:  .(  fah'ftép^. 

Cor,  Corpbidi  bacco!  '     {-mate  la  màwrjnliafcià. 

Cfe.  Jj»  $m9!P  M  tasca!   {^  corre  al    barnchiua^feri  quàh 

.  '.■  /  '.  •.  3  (  che rf erro. 

Cor.  .JÌ9i\  )^9^Q/i%M<>.,,*Xmrrée  freuÌiHti>>foahàiàhaii^^ 
Cre.  {  taf  eia  ì  ferri.  €  frèwèe  nnpg§mlonc\  deilo    $pec* 

{  ^  fi  vogliono  dare.  \  ru.'  •     » 


} 


Timouo ,    Scaverà  %  >  e  ^dem  U  u  v  .- 

-i:'     f!     '.,■,   il.     .'    i^    li   ori    rt-'!    ....:••'!, 't   ,«      .'     •  O 

Ti/Il.  (  JLJ Alla  fua  òof't^m  Mj^ficttoi  inynùinè.  )  "5 
\iiib,(  V^k'Cagk  con.unrUgné  .  )       ^  Oit  i  ..      \.  ..  ,j 
j5tf4..  (  Di^ll^Qjlerióf,  con  ìmQìlfjriedai.é'')  .  oì:ì  .j  y    L 
X*<i«.  <  Patlditcefa  di  Gdtmdà  pendivider^rì):  Altcf*  aifto* 
fcrntate ,  ve  lo  comando.   Sono  io^  beftie,  Jiono  il 
Conte!  (UlAoatainantt  ^[febl  beffa'e ^EemiaciéTi  ;"'  va  ^10 
>  cantando.  (  temendo  però,  di  bufcare. 

.Cre.\  Hai.  tagionc  che  porto  rispetto  al<iìgj(iJOtiYe.  (Vir  ,Coii 
Cor,  Si  ringrazia  jl  £giìor*iQEÙì^te , 'altìrìveieQte  tSavrci  fra* 
e        rCaffkt(<>iir08Sa.i     -•    /ìIvli.j     .,.?    .  ';Lj;-  c      :      .    .*.. 

.C4I0.  AnioiQ,  bikimo. ,  ibaftxt  cdsì  .i  Voglio  isapfir  la  conte- 
sa •  Andétft  ria  voi  abiti w  Ci  comi  ioVó  non  c'è 
bi^DP.di  nesfloiioiv'  ':  ;    .  ^  ' 

Tim.  C'è  alcuno  che  fla  ferito  ?  (  JJm.  leScspeg^. partono  . 

Con,  Voi  vorrofte,.  che  ii' ayesserd;r(>tt9d[Lcapo,  scawtì;- 
zate  le  gambe,  slogato  un.  bcatciò^  non  è^  vero? 
Per  avere,  occafione  di  esercitare  il  voftro  tàlettfo* 
la  voftra  abilità. 

tim.  Io  aon  cerco  il- Jhd  di  ìieffimo^.  ina  ce   avcflììp 

B     1  ^^s^ 


§9        I  L      V  £  N  T  A  G  li  tO 

Uiogflo.^  fit  fedisro  fcoitii,  ifiorpatì  r  fracaflati,  ^ìì  scu 

▼irei  Tolentieri  *' Sòprsq  toni  secTÌFei.ii^  jCuoreih  uno 

^i  qucAi  icasì  V.  S.  lllulflriflìma .     j  ,..     :      ■         l» 
C0n»  Sci  im.  lemerario,  iti  farò  mandar    viav  ' 
Tim.  1  gaWuopiini  non  il  mandarlo  visi  cosi  fapiM ente: 
€cn.Sì  mandatili  ^i a.  i  Spcpi^l)  %n«ranti,  j^merarf  «  ìi»; 

poftori  comi  voi  fictc  . 
TiflB.  Mi  mahm^^iiò ,  eh'  cUa-pafli  così ,  fi^ddre  ;  cMa   chi 

senza:  le.iiùe  piHole  A^bbc  ixiottoy^  ^'^  V 
Con.  Insolente  !  .  .  ^ .       ^^.  ;ì^  ^    . 

Tx/n.  £  le  pillole  non  me  l'ha  ancora  pagate.  (  v'm. 
Cor.  Il  Conte  lal^ueflo^xasttni  (Ìotrébbe3gìovare .  (da/ti. 
Con.  Ebbene  cosa  è  ftato?  cos'avete?  qual  h  il  motivo 

della  vo(lra:^iites»?;^\i>.c.    .   '        \ 
Cr€.  Dirò  ,  (ìgnore . , .  Non  ho  riguardo  di  dirlo  in  ftc. 

eia  di  tutto  il  mondo  .  ,  .  Amo  Giantfiìii  ^  ,  . 
Cor.    E  Giannina  dèr' ieflèft^vf.    .(.   .".KV. 
Cott^  Ah,  ah  ho  capita  .  Gii8kra\«moìo^\.^lDik lampioni 

di  Cupido  .    Dm*    i^^Iorafi  rriv9Ìf.^|;fòeV^pmendeiiti 
lì  ddla.  tfelhr  Venere  »i  dèlb  .l>éNat  D^  id^Dè  Case  né- 

ie ,..•'♦;.>  *    ,•  .       .••-..    -bf-'M.     ;  ci    'jr    ,  :ì''^i  fidando  . 

Crc  Se  ella  crede  di  volczmi  tpocne  la  lldidoli^v , ,  '(  vuol 

Con.  No*  Ycoite  qui-  ?'i  v  r  «  %  m.  .  ^{h^fcrm's. 
*iC()r.  );«a  coss'i»nòn,  fi^LM'-iafiìoirdi. 


Fl5,,lO 


r^*' 


Con.  Sì  Io  credo.  Siete  amanti,  e  fietr  riVidi:;  Cospetto 
di  bacco!  guardate  i&  cuibBinaaioiii 4  .Pote-h  Ave. 

^   •     la  ch'I»  leiee  aWaifignoiB'GettnwliiiI^  mitfftrandp 
il  libro  €  Ugge.  )  (  Eravrima  doittcHa  4' nna bel, 

.y     -lezia^ «I-Ara' -;•,  u)  ^  ■^-'.  -    :  j-'g  •> 

£«.  (  Ho  capito^  )  Gon:sii0; Ikenaa .e  •  r  :  ?  >      '' 

SCajTi  Ooy' andate?  Venite. qui v  ;  .  j- 

,tjffnR.  Se  mi  perdette />  vado-^  pemnlnar  di  accomodare  le 
sue  scarpe .  !...;.., 

vC4>^  Oh.fi  ^andate  (cbe  fian»  finite'  per  ibinatiana. 

'     :i  Cor, 


'  Jif  T  à   J  R  I  M  Ór       di 

^0f.  E  sopra  mtiò  che  non  fiaao  accomodate  col  cao)tf 

pecchia  *:       ,  ;     i         "         •  •     >      / 

{ire.  Verrò'  da  toì  per  avere  del  caojo  mioTD  «.(  9  Cor; 
Cor,  Ar  graaìoidel  cielo  io  noni  £kcìo  uè  il  Gìlòs^tìiK»» 

né  ilCalioiarà.  "    ' 

CV^.  Non  importa ,  mi  darete  della  pelle  di  cavalb,  del*- 

la  pelle  di  gatto i  .    (>  vìa. 

Cor.  (  Certo  coi^i  ha  da  morire  per  le  mie^maQi .  )  (  dafe . 
Con.  Che  ha  detta  di  gatti  ?  Cr  Éirefie  voi  mangiale  del 
..    i  gatto? 
Cor.  Signore ,  io  sono  un  galantuomo ,  e  colui  è  on  im* 

pertinente ,  che  mi  perseguita  a  torto  ; 
Con,  Quefto  è'  un  ef&tto  delia  pafliono  delia  rivalità.  Sie* 

te  voi  dunque  amante  di  Giannina? 
Cur»  SI  figDorev  ed  anzi  iKDlara  raccon^andarmialla^di  lei 

protezione. 
Con.  Alla  mia  protezione  ?  (  con  aria .  )  Bene  (\  vedrà . 

Siete  voi  iicuro  ch'ella  vi  oorrisp^onda  ?    . 
Cor,  Veranienc^  dubita^  ch^elhif  fia/portatìr  pÉ  per  colni,' 

che  per  me. 
Cori.  Male .  '  •  . 

Cor.  Ma  io  .ho  la  iiarola  di'  tua  firatella  j  * 
Con.  Kon  è  da  fidarsene  molto . 
Cor.  Moracchio  me  1'  hof  proméssa  ficaramcnte . 
Con.  Quefto  va  bene ,  ma  noi|'  fi  può^  violentare  nnà  don-' 

na.  {^€oHfor\a. 

Cor»  Suo  fratello'  può^  dispone  di  lei. 
Con.  Non  è  reror  ;  il  firacdlo  noii'  puitf  disporre  di  lei . 

•  (  cori  caldo  ^' 
CSi^r.  Ma  la  di  lei  proiezione .^^^ 
Cori,  La  mia  proiezione  è  bella  e  buona  \  la  ima"  protezio^ 

ne  è  valevole;  la'  mia  pvotieziòne  è  potente.  Ma  un 

cavaliere  ,•  come  tìon  ia»  nonr  arbitra ,  e'  nótì  dispone 
.    del  cuor  (tf  una. donna'. 
CóK  Finalmen^  è  una  contadina . 

3     ^  dori^ 


n      /x  ir  s£  w  vr  m  g  £  ro 

€ott.  Che  importa  quefto  ?  La  donna  è  sempre   (!bnna  ì 
diftinguo  i  gradi,  le  condizioni,  ma  in  cnadima  rìs- 
.'     '  petto  ìì  «etfo. ,   I      '  '    ^  /  * 

jS^r.  (  Ifo^caphola  sua  proteiàone  non  vai  niente.  ) 
Con,  Come  ftatc  di  vino?  Ne  avete  provveduto  di  buono  ? 
tf-ar.Ne  ho  del  perfetto  ,.delif  Ottimo  ,  deircsquifìto.      "^ 
/Con.  Verrò  a  sentirlo.  Il  mio  qucft* anno é'riwciio. male. 
Cor.  (  S6n  doc-aiini  xhe  T  ha  vendiito  .^)         ^ 
Con.Sc  il.v.ofl:ro  e  buono  ini  proyvcderòrda  voi  .v 
Cor.  (  Non  mi  curo  di  quello  vantaggio  .  )       {  da  Ji. 
Con.  Avete  capito  ì        .  .      -   . 

Cor.  Ho  capito  w 
Con.  Ditemi  una  cosa.  S'id  parlafit  alla  gióvane  »  e  con 

buona  marniera  la  dis{x)neffi  ? 
Cor.  Le  sue  parole   potrebbero- forse  oprar  ^  qualche   coca 

In  mio  vantaggio. 
Con.  VA  fiflsAmcnte  meritate  d'eflcre  preferito.  ' 

Cor.  Mi  parèbbe  che  da.  me  a  Crespino-.  .  ^ 
Con.  Oh  D^Qvj  èpatagonfi4'Ua  uomo.,^  come   voi»  pro^ 

prio ,  civile,  galantuomo  ... 

Cor.  Ella  ha  troppa  bontà  per  me  • 

Con.  £  poi  rispetto  aitò  donne,  è'Tero;  ma  appunto  per 

queCìo  trattandole ,.  com'io  le  bratto ,  y\  alOcuro,  che 

fanno  per  me  quel  che  qon  farebbero  per  neflano . 

Cor.  Qoefto  è  quello  che  pensavo  auch'io,   ma  ella  mi 

voieira  ;  disperare. 
Con.  io  faccio.  Come  quegli  .avvocati  ,   che    principiano 
jdallfi  di^coltà.  Àmioo;.  voi  fiete  un  uoino,  che  hsi 
jina  >buona  Ofteria ,  che  può  mantenere  una  moglie 
con  proprietà,  fidatevi. xÙ  me.»  mt'vò|liò  iiftereflà* 
re^pcr  veri .      ,•,.., 
Cor.  Mi  raccomando,  alla  sua  protezione.  - 
Con.  Ve  IVaccordo,  e  :vc.  la  prometto .   . 
Cor.  Se  voleiTe  darfi  rincompd<»  di  venir  a  sentir  il  luio 

vino  .  .   .  -•  .'  :.'::'.       ••         •    :. 

d  Coa. 


ATTO      PRIMO. 


^1 


Xhtt.  Bén'^Voheotierì  .'In  ca^p  IS^^  non  vj  ho  alcuna .dif 

Scolta.    [  :"•   ;,    r      .^         ; 

Cor.  Rcfti  «crvi^.  ^     :  ^'" 

Con,  Bnoo^gdantuomo?  (  j|/£  /Wfffc  /^  ^^i/io  fulln  Jp4Ì*_ 

la.  )  Andiamo.  (  £ntm  ^ 

Cor.^l>\x^   o  ne  barili  di  y^ìi  fiaa  faranno  m^  impie. 


^ati. 


f:P'Mt 


'(  *r^a . 


'A 


.'Al'  t 


I 


'i-"  ■* 


t^ 


IFlnc  dcf  Atto  Primo. 


! 
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AT- 


Ji'^^^^^f^  j.".'. 


ATTO  5?HC'ONBO; 

S  e  E  N  A    P  R  J^M  A. 

Sttfanna'  fola  cKefce  dalla  bottega  ^  e  accomoda 
lai  roba  della  mofira  .< 

Suf^  \yKzm  poche  (accende  (i  fanno  ìtH  quefto*  Tillag-- 
gio!  No»  ha  venduto  cheuir  Ventaglio  fiir  ©fa',  ©Ì 
anche  Tho  data  ad  un^ prezza.. .  Ver auience  per  dis- 
farmene. Le  persoci^  che  ponma  spendere  ,-  vanna 
alla: città  a^  provvedere.  Dai'  povcrr  vi  è  poco  da- 
guadagnare .  Sono  unr  gran  pazza^^  a  perdere  qui  il 
mio  tempo  ;  e  por  in  mezzo'  a<  qatftr  viUani^  senza" 
convenienza  9  senza  rispetto,  noir  famno*  differenza 
d»  unar  mercante  merciaja^  a  qtielle,  che  vendono  if 


U^  TQ   \£lK  CO  i/^  (38,  1       Jf. 

latte ,  r  insalata,  e  kova.  L'^ediitknfaie^  chlSolid 
avuta  alI».ésttà;!«Qa  «(èi^at  sìmtioPiflÉ'qflìtffai  Icaìn^ 
j  i1>^gitt .  '.Tucte  tgdalt:;>;.factf  coinp^gnib  SiiAifov  ^ 
Giannina,  Margherita,  Luci»  ,  la  Mmontéi,.  Itf 
Capra)af,  h  ConUsiékiù  i  AiA  dfogniSedgà  vfr  Itf 
scio.  Sì  di(|tiogaoDa.iift/i|x>C(r  <|a)«fi6'aduenfigéofr/ 
.  •  :ài%  )P^:  ▼'  )^,  :  p<>coì  pQcUSatt)iv  Qmàitìtàfàtitkiàtti' 
te  di  Giannina  poi,    perchè  hi  un  poea  cKf  ^rotc^ 

'  fÌGlie ,.  fi^fcde  di  cdècr^dabiié  4JDUf^c|lii>'  aiMiàd^.i' 
Gii.  bMina  donato  iifi(lY«j^tjil{;lkx{jCkiw\vtfift%t  nn» 
contadina  di  quel  Ventaglio  ?  Ob.{S|rà(la'1»fla  fi- 

•   ^ìra  [   Sì    farà    fresca  j;.;-!  1»..  ^.tosh.i  l  .Old 

'  che  df.vtMgadcl  ^AeTSoiior  cose  da;  ricrei  iìmh^ 

itote  che' quache  voltai nii  &ji  venire  ila;  rabbia  . 

Sqq  mal ,  i»  «he  >S080>itile^ata  civìfanettbe  ;  tiùsb  pos> 

i»  soffrire  le.  mate  glEaur*.  -:     {fredda  è  iaiqra^ 

S     e     E    .K.  :A-       .It  K/L..-:  mI 

:...•    -  -    .  .       .:'.  .  oil     •   ■^■'■ 

■j    'J       •'    -ii:..]     i..    .f     ^      :;.'..'::.      i    :..o   l...     ^    /.  ■ 

Qa  4on  quietÉ^isc'  fl^  Tefltgor  ' m-  chiaro  dif^ 
quakh^:»JK06a«  Ho  vedati  Cvatifto  sòrnsttcUlaMer-' 
-  cia^t-^p^  àaàur.  éarOìfisuàm»  f  q  ^u^tAe 'còs». 
Scuramente  le  ha  dato .  Vo  veder  se  SàsjBmflfar  ss 
dirmr  niente.  Dice  bene  mia  ztffyCii0iptb|gdgfia.  fi^; 
•darfi  dcKé' persàiie  ;{3f  ozofièbrié  coiiosiierte.  Pbveiv 
ide  r  Se  lo  trovafli  infedéle  \  È  il  mio  primcr.  amo- 
'  <    sv.  Moa  ha  ànnta  :aitn  cUé  lui).  .  (i^piKà^'Jti  ^aac 

'(i:/iaiMtni^  wwf<fi^ÌBfìmnd . 

C«a.fRitib  jg^noi^/  (igaD«y>^aima^  chr^cdM^viar»^  di 

&/  Mi  diverto,  metta  affiemsT  Una  cuffia .      •      ^ 


5if/.  Ptr  ymtkétit;  ma  il  delo  sa  quando. 

Qatt.  Pud  «fiere  >  loh'  io  abbia  bisogno  d*  mU  caffi» 
da .  notte-  ^     • 

Suf.  Ke  bó  >di  £itti  •  Vuol  reftar  servita  ? 

Cau,  No:  ho,  c'è  tempo y  i^n' altra  volta. 

Suf.  Vuolatecomodarfi  qià  un  poco?  {le  offre  la  fedial 

Cut. -E  •voi-'?-'        "■  r  '     

Suf.Ok  \o  prendere  un'altra  sedia,  {entra  in  èottega^ 
e  piglia .  una  fcdia  di  paglia.)  S'accomodi  qui  che 
ftarà  meglio. 

Can.  Sedete  anche  yoi|  lavorate.  {fiede, 

Suf,  Mi  £i  grada  a  degnarfi  della  mia  compagnia,  {/le- 
de.) Sì  vede  ch'ò  nata  bene .  Chi  è  ben  nato  fi 
degna  di  tutti  ;  E  quefti  villani  sono  superbi  come 
luciferi  «  e  quella  Giannina  poi  ...  . 

Can.  A  proposto  di  Giannina,  avete  olTervato  quando 
le  parlava  il  Cgnor-Evarifto?! 

Suf  Se  ho  ofTervato  ?  e  come! 

Can,  Ha  avutd  Ima  lunga' conferensa  con  lei.      ^ 

Suf  Sa  dopo  cosa  è  succeduto  ?  Sa  la  baruftà  eh'  è 
ftata? 

Ckn.  Ho  lenitto  «no  ftrefiito»  ^una  contesa^  ^Mìr  hanno^ 
detfcQ}eke  Coronato  »  e  Crespinb  fi  iroleVano  dare . 

Suf  Cerco  >  e  per  causa  di  quella  bella  grazia  »  di  quel- 

f     la  giofa.   .  /  '     . 

Can.  Ma  percbèi?      ..  .  .     .     i 

Suf  Per  gelofia  fra  di  lóro ,  per  gdofia  del  fignor  Eva- 

C«riz.  Credete,  voi,  »    che  M:  Signor. E varifto.  abbia  qualche 
.  ^    atuàra  ,eoQ  .Giannina  ? 
Suf  lo.jion  so  -lìience  »  .non  .bado'  al  &ttirdc^t.  altri ,  e  '. 
; .  juon  penso.  >mahidi  ncflSùmQ,^  ma  T.Qfte^^  ,e  il  Calzo- . 
lajo   se  sono  geloìS   di  lui  ,    avranno   le  loia  rah 
gioni.  .       j    .  :.     .      : 

..    N  Ca/ti 


Cart\  (  PoYcrà  ine  !  X'  ai:gomeiito  \  tioppò^rcro  in  mio 
danno!  )  ^  ' 

Suf.  Perdoni,  tìott  v<wreì  commettere  qiiafète  fallo!       ^ 

Can,  A  propo(!co  di  che  ? 

Suf.  Nbn  vorrei,  th^ellàfavcflc  qualche  pànialità  perif 
fignor  £vari(lo  ... 

Can.  Oti  io!  non  'cen-hò  neiniria.  Io  conosco,  perche 
•    Tiene  qualche  volta  "in  casa;  è  amico  di  mia- zia  ; 

Suf,  Le  dirò  la  verità .  (  Non  credo  ,  eh'  ella  fi  potrà  of- 
fendere di  quefto).  Credeva-qaafi,  che  fra  lei,  ed  il 
fignor  EvtirKlo  vi  foflè  qualche  buona,  corrisponden* 
za  .  .-  ;  lecita  ,  e  onèfta ,  nìa  dopo  eh'  è  '  flato  da 
me  quefta  mattina  mi  sono  affatto  difingannàta.. 

Cak.  E*  ftato'  da  voi  quefta  inattina? 

Suf.  SI  fignora,  k'dìtò  .'  '.  i  .  È  venuto  a  compr*  un 
Ventaglio. 

Can.  Ha  comprato  uri  Ventaglio?  (con premurai 

Suf  Si^  certo,  e  come  io  aveva  veduto,    ch'ella   aveva 
.    rdtto  il  suo,  quafi  per  causa  di  quel  fignore ,  diffi 
subito  fra  me ,  lo  comprerà  per  darlo  alla    fisnora 
Can<]ida  .  <  .     '  * 

Can.  L'ha  dunque- Cbmpratlo  per  me? 

Suf.  Oh  fignora  rib;  anzi  le  dirò,  che  ho  avuto  la  te- 
merità di  domandarglielo ,  se  Io  comprava  per  lei . 
'  In  verità  mi  ha  rispofto  in  una  maniera ,  come  se' 
io  l' avefH  oflèso  ;  non  tocca  a  me  ,  dice ,  cosa  c'en* 
tro  io  colla  i^lgnòra  Candida?  L'ha  deftinato  altrf«'' 
menti ,  ' 

Can,  E  che  cosa  ha  fa^o  di'  quel  Ventagliò? 

Suf  Cosa  ne  ha  fatto  ?  L'  ha  regalato  a  Giannina  •  ' 

Crf«»  (  Ah  son  perduta;  Soii  dis{k!ratà .  )       (égitandofit 

Suf  Signora  Candida.    {ù{feì^anio  la  fua  inqumudine . 

Ctf/i«  ( Ingrato  1  Infedele  !  £  Perchè?  per  una  villana?) 

Suf  Signora  Candida ^      '  -  {con  ptemuraf 

Can.  (L'offesa  è  incàpjp6rfabiie/)  ' 

Suf  ' 


non  sarà  cos^.  ,    •. 

Cani  Credete  'TQ^cb^cgUÌ.<a)2hia(  jda^o  a  Qìannia^  il  Vea-? 

taglio? 
4f^/;  Oh  ìli  ^ua^faa  qae(|^;  J'bo  yecjuta  io^cp^if  qaefti 

o€chj-  ...    :      .    ii    ..    , 

C'tfiL  E  cQsst  d|i9(](uf  mi  <Ktef<^  Kk^  non  sa|à?  .      «  > 
iSijf.  Non  IO  «  .  ^  npnt  varrei  vederla  per  mus^  mi»'.  «  ^ 

se    E    N    A  /■    Il£:.  .•  ' 

G^hrudd  falla  pomi  .  <f^/  Pal/u^ino  .■ 

Èuf,  V^H  ecco  la  raa  figaorai  ziai.  ,(a  Camdìéia  j 

C^.  Fer  amoi}  di^  -cielo  noqf  dice  nieni».r(4  Sufannà. 
Sufi  Noli  v'è   perìcolo.  (E  voleva  dirmi,  di  no*  )  Su<y 

danno»  p^erchè  non  dirmi  >f  verità  ?  .  {da  fé. 
Gd.  Che  Éite  qu)  niftote  ?  {Candidd  e  Sufanna  fi  aliano  ^ 
Sìlfi  E'  qui  af  fìivorirmì^  a  uncinai  un  pq^^.dji  compa- 
gnia. 
dan.  Son  venuta  a  vedere  se  haF  una  cufS^  4?é  notte . 
Suf.  Sì  è  vero,  mesi*  J^a  doca^nd^tn .  Oli  nQa  (hiUti 
.    niente.,,  cher  con  me  può  eflèc  fic«ra:,  l^pif  sono  u^'. 

na  fraA:av  e;ia  ca^  miaf  non  vien  neflÌMio. 
Cd.  Non  vi  gìoftiJScate  fóor  di  proposto  fignor»  Sasanna . 
Suf,   Oh  io  5pno  afTat  dilicatat  (l|gnora.'  .     . 

^ti.   PercM  npn(  dirla  a   me  «e    avete    UsogOof  d'una; 

cuffia? 
Cari.  Voi  eravate  9id  voftfp^.  OaUflìeitq.sJ  «(infere;  ;  m)n  ha 

voiuiio  fturh^vi^         '.;;    J  '_    .  ,     . 

5«/.   Vuol  vederla?  La  vada  ^  prfodere  ♦    S*. accomodi 

qui^  favorire»,  {dà  U fy^Jedid  a  G-eltruda  ed  en^ 

'  /  {tra  ìttiànega. 

Od,  Avete  saputo  nìentfe  di  quelW  cootesa  eh'  è  ftata  qui 

fra  roftc  ,  ed  il  Catob)o?jC#:Or>i*rf<^,r'  ^  M^^ 

Can^ 


Cam  tìtcotìofcsmof^i.fvt  gtìoìfy .  %  Jta^^  Vkoao'ùik 

fia  ftata  causa  Giannina.       .  r';^o     ."•-  ^ 

Gel,   Mi  dispiace  ,.,^crcbè>Af  ma  bàpiìU-^r^^ti^  i'-'  •"* 
Can^  Oh  fignòra  dà'^soisaeimniii)  lio»»  9ea«N0^  deilè    éose^^i 
j     I  >leiv  €^6  foràj>efte.»o6be^fioifi  itf  JÌktl9mt>  pHk'  veni^ 
.    .  je: ber*  casa.-  j^"--  non  3ii^     r.Dj?!  ro?  oi  o«'' 
Gtf/.  Perchè?  cosa  hannoodettof^''  ^-^  *^'f>'-'^     •  ' 
Can^  Vi  racconcerò  poi  ,   Fate  a  iiiòdtt^1i]Ìo4gfVéi#,  -lióè 
la  rictvAeiptìl ,  ciitf'tfiii^te  btftii>  ^  a/v^-  l  .  >  .  v  i 
iG^^/.   Siccome  ella  veniva*  friè  é$i  i^«V^i%h«fc^-  me /'ti 
lascio  in  liberici  dì  trattarla  ,  come  voÌ(^t!b;  '    -^"^  ^ 
Can.  riadègna!  Non  avi%(  i|Hà   f  ordMs 'i<iM  ^éHiparlMi 
•    ^    dittt«kiti^)>'  '*  ..'icno'j  iv    -^i   -ii-'j  3J:).viV   n.  ^   ,\^<^'ì 
Stf/  (  Ché'^tama^^  fccil  .  Ib  itfuli^o'f^òiia  ,  ^  gnandi  » 
.0  «oe^/^ifi  vMìi&^^^\:Tutf€^4r^'^^éi^péMé   alla 
il  i     •  >«:  ;(  fbàm  é^tU^i^ffiw^^  fdHdm  f^^é  fra  ìàfifi, 

//  Conte'^^jìi  BarcmPefkMù'  Hrfim&^'éiWOfièÀa'V'f 

fi'.'    Tj  oTtjb.'    Jfi.yc  ini  f-i^i;  J   ./    j2   .  oii..«  «  /:  .:v/> 
(Co/1.  JlIo  piacere,  che  miaabMiifO  ltK«9llEÌcfeìb6éenM, 

Lasciatevi  servire  da  me  i  -dnoil-ddfcitàte  ;'*  /  •'    *' 
Btfr.  So  che  ficte  amico  della  fignoiW'ibdtWd»:  ^^  * 

l^oir.  Ok  sQtiica  ivi 'dk^. .tfllai^è  tmo  doM^'l  ehe^Ini  qtiiS» 

che  talento,  io  amo'lb>ktrérHimi,'^tì#  itfiv«reb  con 

lei  più  volentieri ,  che  fon  m^altM  -^lAl  Tefto^lpól 
9    '  eUk  -è^luna: >poverfl^c<kadto«  .>'8ud^  i«fe^«o  le  ba*  # 

sciato  <]uella  casuppola  con  gualche  peaiw  di  terra, 

e  ftt 4tflhre  ^ispet^m'  in* qiieAé '^flHfg^ó  > Uà  blfot 

gno  della  mia  protezione  . 
Bar.  Viv6  fi  fignoff  Conte  ,  icht  protegge  le<  teilov» ,  idi 

protegge  le  belle  donni;  »  -'        '    -^ 


da  qualche  cosa  .       .      ir    xì  l-    . 

Bar.  Mi  bsw^rém^  il.fÌ3É:e«e,.>«i .  •  .      . 

Con.  Non  duhit^fi  »  Ift  iPfiiWcÈifr  U  ^domaiidftrò .  la  .  nipoto 
pqr  «n  Ctf9liiei^  npÀP[iainiOQ,;cC  ^uatido^U  diman- 
do io  8on  ficuro,  che  non  avrà  ar dice  ,- che  .non  a- 
vrà  coraggio  dì  d]it>  di- ho<.    .,•;:- 

#itf.  ,WttIc:jchÌnfQrtftTJ    ::    .:;.l    .  i     ;    r        Jic 

Con.  Che  serve  ?  Qiiaddo:glÌeljbi&>ipii04o  io^*»    . 
fiar^  Ma  U,4tiluin(iirte  ptr  Jftf  ?n7ii:./    '        . 
Con.  Per«^où;/  'jv. .*«..:•.. }.ii  ì!j  ìju.  I  n:  ' 

Con.  Non  volete  che  io  vi  conosca?  Nonivotetic  ^    che 
,  iLi.^ìo  sappianb^yoftrfrrtitcjl ,  te:)iÉQfl:re\  6coltà.»'i    voftii 
Vi^ti   lipf^eghk?  "il^hs-J&a^dTaltril'titòlafi  fii  iconoseiamo . 
;J^^CÀ  c«M^  QMJov^Qid^rfr^vìae^ttoli  «tifi  )bisogno  di 

lui!) 
C(m.  Oh  collegivsqpaatiffitfio  .V(  •  3     3     ^  ^o»  premura . 
B^r.  Cosa  c'è? 

Bar.  Sono  occupate,  crédo»,  che  non  ci  abbiano  veduto . 
Con,  No  certo .  Se  Geltruda  ini  avefle  veduto  "t  farebbe 

J9tfr.  QualidftJfiipvtercie?  .  >  *.f  ì.djj?: 

Co/r.  Subito^.iiejupjetew  (       ...;'-  <,      .       .;,    ^r's         • 
j^/v?  Von  è  b«iie.»  che  io  ;cl.iU  •Parlatele-^  ia  ander^  a 
iKj  .l*«te9ewi,iaUo  Speciale ♦... ..     i 
jfty.JP<5|:chc.d^H^:SpfiCÌaIeJ  :,r.  ,  ,;. 

Ìf^/'*JKo,bisogQf>,  di.  Hn.  poci»^.jdi>RjBobarbacOi;per  Ja  digc- 

i;^^i  Pf:l  ^I|Leobart>tf 0.  ?..  Vii. darà  della  .radica  4i   San». 

buco  .  .    1     -        I    '    .  ' 

fyf.  ^No  no  1^:  qpno^jG»^  Se  ^npn  tara  buono  non  Io  preiK 

deròf.  Mi  raccomando  «t.yoì.. 


CìOfh  Cctlkg»  amatU&ioo  •  ;  .  '<('<''  àhBracda^ 

JB^n  Addio  toliega  carìflìmo .    (  E'  il  più  bel    pazzo   di 
>  <     :qu(flp4KI0ilcio,)  {entra.  mUa^ictt^gaf 'dàlia  Sj^ialè. 
Con.  SigO€>rii.  Qeltruda .   f.     - ,  >       <   .   ii(Mmmd  fotta. 
,G<L  Oh  fignór  Conte ^  perdoni,   boa  llaTera.  Tednta  . 

/Oon.  Ung  p9fsda,iq^  gratta  4    \  .  -.v  ,-\  •. 

f^uf:  Fafveii^K  se  comanda  fi  dervi  qui  ^'t:^-  p^dwone. 
Con.  No  no;  ho    qualche  .cosa.  da«  dtryi  >segcctainente  • 
"  ScujtaceJ'incoHaodo^  Ima  ite  prego-di  jùnir  qb).   ^• 
>  .1  :      )      .-:  isT  o:s  '■   i;.^t:  \:.ìJi^tìéStTÙik. 
G^ì.  La  eeryct  subita  •   Mi 'pfiyaetta  rfin  (ia^.  tina.xuf- 
fia,  che  abbiamo  preso,  e  sono  da  leii  i(\TMiMfù&- 
>-.    .      C^^  W4  iprfa  p$rzf0f€Ub  Sufiinn^^m  pez  titart^ln 

.  (.      ;  '  c-Tv)!'!   iv    giungo  . 
I  i^Hr  Vq^I  rtHigaf.  sabitft!  f^fto^viaov.flc^*  AOiii  1* Ho  /nidi 

.!>    :■     *  .,..    '  .  •  fK*?    im    ,'/].*'.ii  <    "1    r,'  :   s 

!  SCENA    j.v.ry.  ili  cxiiuì 

i       fofon^.^ei  ielV^na\f0jn  9^vécf^^^Ae  ^Ha.y 
f  un  barile  di  vino  in  fp^Ha^i^  •-  ^    -j 

LbiftciffifDO,  queftof  è  :tti^  basile  fche  Htne  t  lèi? 
Cow.  E.  l'alerò?.      ,      i'       .  .         ,  •       :     . 

Cor.  Dopo  quftfto  £  porficrà  T'altro:;  dov^.vuol  thff  S 

<  porti?  ._.'  ..     H'    :-    r-        ;    li    i'.?'J    •    :   .    ^'    '•    ** 

C^n.  Al  mio  palazzo.  .o  i. 

Cor.  A  chi  vuole,  che  fi  consegni?  ,'^^  .  J'   *^ 

Con,  Al  mio  fattore,  se  c'è,      .1       •  /^  rj        i  .'     » 

Cor.  Ho  paura ,  che.  non  •¥!  sarà*         .  i)     !  • 

Con,  Consegnatelo  a  qualcheduno.  :       i      •,  « 

Ctf r^  Beniflimo ,  andiamo. 

Sca,  Mi  4afà  poi  la  buona,  mano  il  figdor  Conte. 

Con,  Bada  bene-  a  gon  bever  ii  yìno ,  f  ooa  tì   mietM 


0f     j  %    v.  z^  r  A  a  t^  o  I 

«4      dell'acqua  {  a  Scav€\io )  non fo  lasciate  éÀ4ar  éole. 

'\      .  'X^  CòTonau^  . 

€9r.  fioxì'Msiàt  AÒn  dAInv  oì.  sono  auA'io^'    (  vf^  . 

Sm.  {  Si  «l.«òa  dubiti ,  «he  fra  ìo^  'ìedìlpadiiHie  ^  T  ab- 
èniiio-4iqpòoawlatp  a^iqacftfora.i'  ••;^i         (vnr. 

ÌS4&.  ilfa  pagato^  0  fi  avan^^a  ver/o  il  Conte  .  Sufanaa 
fede  e  lavora  .  Candida  (^gfint)  s'fèà€ì^ ;  ft^fartMt» 
fumo  fjojdi  Imp  ).  ièeliruia  )>  CoòoiHì^idii  kl  iìgnor 
:>-    Coocc .  Cbea'mi  iomMciaP?  >'         '  •'      >"  : 

Con.  In  poohe  pangfc.i  Mi  ^volete  ^dav  voftra  ìà^kl 

Bel,  Diaf«7>Coaa  intendete  per  qaefto  dare? 

Cmt.  >  DiavstD^ti  n«i  MVfim^'iltilén^xAftàfiA^j  1  v.    . f      .  ? 

^G«i(.-'A-ki?^-:i  .iì'  .  •-  :  5  ,ov..^    i  :  -:.  -.'jj  ,  .. 

C^;^^oit>i(.  mc^  «ma- tMa^(Ml6dK«,'^kè  aratosi  io,  e 

'^     «he  vi  propong|o  io  . 
Ad,  Le  tdìiò^'ifigftor'^  Contav "^  iìi^'»  -^  Aìt  .mia  -«ipote  in 
.    perduto  i  6U0Ì  genitori,  e  ch'eflèndofigllhiéh  d'  oa^^^ 

unico  mio  fratello»  ini  aono  io  caricata  di    tenerle      i 

luogo  di  ii6dre .  A     'A     H     v)     8 
Con,  Tatti  i^ nefri ,  compatitemi  sono  diacorfi  inutili . 
^«AMi  4Krdonfr/|ià  Imi   niikc^jl  fth^^A^Mik  aoa 

propofizioa^-/\    •   -^'^'  '^»   ^"     -  '\» 
Ci^A.  Bene,  e  cosi? 
GéU  Mandila  «fan  lia  '0rdditato'>dat  f^Até^itiiVc^l  che  h^i 

fri  ptt  maritarla  secondo  la  sua  ceiUkdént .  • 
ir0ib..NdnJÌiDp«tici ,  iioa»Vl  i  j^vc|bÌMie  tt^  jti^r 
Gel  Ma  mi  lasci  dire .  Io  sono  frata  beneficata  d^  mio 

marito,  .  >.   .  .  |  oti . 

Cm.  Lo  so.  i  •  -^     r.  ','.':   .:..  n/  ]'.•-, 

GeL  Non  ho  figliuoli  .  .  #  '  j     '  '  ^  ^    ' 

Con,  E  voi  le  darete  una  dbl^  :»  .>  .  {i^pà^^nte^ 

Gài.  S  fignore,  quando  il  partito  le  conTenlrà  .    '  (con 

(CtfA.  Oh -ecco' il- propofifo  «eo^ffitf io .  Lo  pn)pongo  io,  e 
'.r    ^uaad»4o  f>ropongo  io  leconyenìrà.  '- 


ATTO     S  E  C  O  N  £>  O  .  J3 

^el,  Son  certa,  che  il  fignor  Conte  lioit  è^  capace,  ^at 
di .  proporre  iin  soggetto  accettabile ,  ma  epero ,  che 
mi  farà  Y  onore  4i  dirmi ,  chi  ^  .    ' 

Con,  E*  UQ  mio  coHega  ,       •  :  •   ..    1 

<?tf/.  Come?  un  suo  collega  ? 

Con,  Un  titolato,  come  son  io* 

Gel.  Signore  ...  ' 

Con.  Non  ci  mettete  difficoltà .  - 

GeL  Mi  lasci  dire  se  vuole;  e  se  non  iroole  gli  ìererè 
r incomodo,  e  me  n'anderò. 

Con.  Via  via  fiate  buona  ;  pariate  »  vi  aaeolterò  .  Colle 
donne  sono  civile  ,  •sonocoaipiacentt:  vi  ascolterò. 

GeL  }a  poche,  parole  le  .dico  il  mio  sentimento .  Un  ti- 
tolo di  nobiltà  fa  il  merito  di  una  casa  ,  ma  àoit 
quello  di  una  persona.  Non  credo  mia  nipoée  iam» 
biziosa ,  nò  io  lo  sono  per  sacrificarla  all'  idolo  -del- 
la vanità  . 

Con.  £h  6,  vede  ,  clic  voi  avete  letto  ie  favole . 

(  f<h€r\ando . 

GeL  QtieCU  sentimenti  non  s' imparano  «lè  dalle  favole, 
né  dalle  ftorte  .  La  natura  gi*  ispira  ,  t  1*  educatfo* 
ne  li  coltiva. 

Con.  La  natura ,  la  coltivazione ,  tutto  quel  che  volete  . 
QueUo  ch'ici  vi  propongo  k,  il  Barone  del    Cedro^ 

Gel.  Il  fignor  Barone  è  innamorato  di  mia  nipote? 

Con.  Oui.  Madame 

Gel.  Lo  conosco  ,  ed  ho  tuttS  il  rispetto  per  lui* 

Con.  Vedete  iche  pezzo  eh'  io  vi  popongo  ? 

OeL   E*  un  Cavaliere  di  merito  ... 

Cor,  £'  mio  collega . 

Qel.   £'  Ufi  poco  franco  di  lingua,  ma  non  e* è  male. 

Coti,  Animo  dunque.  Cosa  mi  rispondete? 

€ie{.  Adagio ,  adagio  ,  (ìgnor  Conte  ,  non  fi  decidono  que- 
fte  cose  cosi  sul  momento.  11    fignor    Barone  avti 
la  bontà  di  parlare  con  me  .  .  . 
M  Fciuaglio.  C  Con. 
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Cni.  Qttaodojo  dico  io,  scttsateiuì ,  non  fi  nette  in 
dubbio ,.  io  ve  la  domando  per  parte  tua  ,  e  fi  è 
raccomandato .  e  mi  ha  pregato ,  e  mi  ha  supplica- 
to ,  ed  io  vi  parlo,  vi  supplico  ,  aoa  vi  supplico, 
ma  ve  la  domando. 

Cd,  Supponiamo,  che  U  £gnor  Barone  dica  davvéro. 

Con.  Cospetto  !  Cos'  è  quefto  supponiamo  ?  La  cosa  è 
certa  ;  e  quando  lo  dico  io  .  ,.  . 

ff^ls  Via!  la  tofa  i^  certa .  Il  figoor  Barone  U  bramt  . 
Vofltgnoria  la  domanda./ Bisogna  bene,  eh,' io  senta 
se  Candida,  vi  .accotiseote . 

Con.  Non  lo  sapià'M.se  non  glie. lo  dite. 

QiL  Abbia  la.b^Atà  di, credere,  die  glielo  dirò,  (iron» 

CoiK  Sosola  ìì.p  parbtele . 

Gel.  U^parkrir . .' 

Cùo,  Aflìdate,  e  vi  aspetto  qu). 

GeL  Mi  permetta,  e  sono  da  lei.  (fa  rìvctéfx\a.)  CStìì 
Barone  die4fie    davvero,,  sareisbe.  osa  fortuna  per 
.  mia  nipote .  Ma  dubito  ,  eh'  ella  fia  prevenuta .  ) 
(da.fcìé  va  verfo  ia  Mrrcia/a, 

CMé  Oh  io  poi  colta  mia  buona  maniera  (accio  fare  alle 

persone  tutto  quello,  che  io  voglio,  '  {tira  fuori 

(il  Ubra  ,  fi  mtitt  falla  bancfutni ,  £  l^gge* 

QcL  Candida  aoditmo  a  fare  due  pafH.  Ho  oeceffità  di 
•.parlarvi.. 

Suf  Se  vogliono  reftar  servite  nel  mio  giardinetto ,  sa- 
ranno ia  pteniffima.  libertà i.  {fi  aliano. 

Gel  Si  andiamo,  che  sarà  mèglio  »  perchè  devo  tornar 
qui  subito  .  .       .  (  intra  in  bottega  . 

Can.  Cosa  mai  vorrà  dirmi  !  Son  troppo  sfortunata ,  per 
aspettarmi  alcuna  conaolaxioiie •  (entra  in  bottega. 

Con,  E'  capace  di  farmi  dar  ^  un'  ora  ad  aspettarla  . 

Manco  male,  che  ho  qnedo  libro y-'^che  mi  diverte. 

.  Gran  bella  cosa  è  la  letteratura!  Un  uomo  con  ui% 

buon  libro  alla  mam^non  è. mai  sola.  {l€ggepian9% 

SCE- 
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SCENA         VL 

Giannina  di  cafa ,  ie  il  Conte  • 

Già.  V-/H  via  il  dcfinare  t  preparato  ,  quando  verrà 
queir  animale  di  Moracchio  non  griderà.  NefluM 
mi  T«de  :  è  meglio ,  die  vada  ora  a-  portar  il  Ved» 
taglio  alla  {ignora  Candida  .  Se  pofE>  darglielo  sen- 
za che  la  zia  se  ne  accorga  glielo  dò;  se  no'aspeN 
terò  un  altro   incontro  . 

Con.  Oh  ecco  Giannina  £hi!  quella  gìovaiie  » 

.    .  (s*  incnmmins  al  pal/t{\ìno^ 

Griit.  Signore.  (dove  fi  trova  valtandofi  • 

Con.  Una  parola.  {la  Marna  a  fè,^ 

Qiu.  Ci  biancaraquéd*  impiccio  OT2i,.{fi avan\a  bel  hdla^ 

Con,  (  Non  bisogna  che  io  mi  scordi  di  Coronato  .  GU 
ho  promeffo  la  mia  protezione  »  e  l«  merita .  ) 

{fi  alia  €  mttti  Via  il  libra. 

Già,  Son  qui  ,  cosa  mi  comanda? 

Con,'  Dove  «ravate  indirizzata? 

Già,  A  fare  i  fatti  miei ,  fignore  .  (  rnfiieaìnente  • 

Con*  Così  mi  rispondete?  Ct»iìqueft''attdacia?  con  qaeft*. 
impertinenza  ? 

Già.  Come  vuol,  eh'  io  parli?  Parlo,  come  so»  come  so 
•    no  avezzaa  parlare  .  P^i^  così  con  tutti  ,  e  nes- 
suno mi  ha  detto ,  che  sono  una  impertinente  • 

Con.  Bisogna  diftinguere  con  chi  fi  parla. 

Già,  Oh  io  non  so  altro  diftinguere.  Se  vuol  qualche  co. 
sa ,  me  lo  dica  $  se  vuol  divertire ,  io  non  ho  tem- 
po da  perdere  con  voffigaoria  .  • 

Con.  Illuftrifnma . 

Già,  £  Eccelientifllma  ancora  se  vuole. 

È0n.  Venite  qui . 

Già,  Son  qui . 

C     %  Con* 
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Con.  Vi  volete  voi  maritare  ? 

Già.   Signor  si^  * 

Con,  Brava  ,  così  mi  piace . 

Già,  Oh  io  quel  che  ho  ini  core  ho  in  bocca  . 

Con,  Volete  ,  che  io  vi  mariti  ? 

Già,  Signor  ,no . 

Con,  Come  no  ? 

4^im,  Come  no?  perchè  no.  Perchè  per  maritarmi  non  ho 
bisogno  di  lei. 

Con,  Non  avete  bisogno  delia  mia  protezione  ? 

Già,   No  in  verità/ niente  affatto. 

Con.  Sapete  voi  quel  che  io  poffo  in  quefto  villaggio  ? 

Gid,  Potrà  tutto  in  queOo  villaggio  ,  m^  non  può  nien- 
te nel  mio  matrimonio. 

Con,  Non  podb.  niente  ?  .         -  . 

Cìm.  Niente  in  verità ,  niente  a£tto  .  (rìdsnda  dolccmcau^    m 

Con,. Voi  (iete  innamorata  in  Crespino.  ^\ 

Già,  Oh  per  me  ha  dello  spirito  che  mi  bada. 

/Con.  £  lo  .preferite .  a  quel  galantuomo  ,  a  queir  uomo 
ricco ,  a  queir  uomo  di  proposto  di  .Coronato  ? 

Già.  Oh  lo  preferirei  bene  ad  altri  che  a  Coronato  •  \ 

.Con,  Lo  preferire(le  a  degli  altri  ?  1 

Già,  Se  sapeflè  a  thì  lopóe&rirèi.  (  ridendo^  ed  a  moti 

{  /  fp^^s^  P^^  ^^*  • 
Con.  E  a  chi  lo  preferirefte? 

Oia,  Cosa  serve  ?  non  mi  faccia  parlare . 

Con.  No  ,  perchè  sarede  capace  di  dire  qualche  insolenza  . 

Già,  Comanda,  altro  da  me  ? 

Con,  Orsù  io  proteggo  vodro  fratello  »  vo(lro  fratello  ha 

dato<  parola  per  voi  a  Coronato,  e  voi  dovete  ma* 

tirarvi  con  Coronato^ 
Gid,  Vo(Ggnoria  .  .  . 
Con,  UluftriHima  i 

Già,  VofHgnoria  Illuftriffima  protegge  nvo  fratello  7  Cafi- 

(  f citata. 
Con. 
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Con.  Così  è,  sono  impegnato. 
Già.  E  mio  fratello  ha  dato  parola  a  Coronato  ? 
Con.  Sicuramente  . 
Oia.  Oh  quando  è  così  .  *  . 
Con,  E  bcfte  ? 

Già,  Mio  fratello  sposerà  Coronato.. 
Con,  Giuro  al  cielo,  Crespino  non  lo  sposaret«  • 
Gid.  No?  perche? 

Con.  Lo  farò  mandar  via  di  qtiedo  villaggio  . 
Già,  Ànderò  a  cercarlo  dove  sarà. 
Con,  Lo  farò  baflonare. 
Già,  Oh  in  qucfto  ci  penseià  lai .  1 

Con,  Lo  farò  accoppare . 
Già.  Qucfto  mi  dispiacerebbe  veramente. 
Con,  Cosa  ferefte  s'egli  foflc  morto? 
Già,  Non  so  .     ■ 
Con.  Ne  prenderefte  un'altro? 
Già.    Potrebbe  darfi  di  sì . 

Con,  Fate  conto  eh*  egli  fia  morfo.  ^ 

Già,   Signor  non  so  né  leggere  ,  né  scrirerc,^  né  J&c  cond* 
Con,  Impertinente! 
Cia,  Mi  comanda  altro? 

Con,  Andate  al  diavolo.  1 

Già.  M' insegni  la  ftrada . 
Con,  Giuro  al  cielo  ,  se  non  fbfte  una  donna  ! 
Già.  Cosa  mi  farebbe? 
Con.  Andate  via  di  qua  . 

Già.  Subito  l'obbedisco,    e  poi    mi  dirà   ch'io  hpn  so 

le  creanze .    .        {  s*  incammina  verfo  il  .paiai{\in  o . 

Con.  Creanze ,  creanze  /  Va  via  senza  salutare .  (  /degna* 

(  io  dietro  a  Già. 
Già.  Oh  perdodl .  Serta  di  Voffignoria  ... 
Cm,  .  lUuftriffima .  .  ('/degnato: 

Già.   Ulttlliriflìma  .  (  rìdendo  forre  liei  paladino  • 

Con,  Ruftica  progenics  t^efcit  hahere  modum  #  {/degnato .  ) 
C     3  Non 
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Non  so  cosa  &re  ,  se  non  tqoì  Coronato ,  io  non 
la  poflb  obbligare  ;  non  ha  mancato  da  me  .  Cosa 
fi  è  meflb  in  capo  colui  di  Toler  ima  mogJie  ,  che 
non  Io  vnole  !  Mancano  donne  al  mondo  ?  Glie  ne 
troverò  una  io  .  Una  meglio  di  quefta .  Vedrà  »  ve» 
drà  l' eflètto  della  mia  protezione . 

SCENA       VII. 

Geltruda ,  e  Candida  fuori  della  bottega  della  Merclaja , 
e  detto  .  i 

Con,  XJj  Così  (ignora  Geltrada  ? 

Gel.  Signore ,  mia  nipote  è  una  giovane  saggia  e  prodente . 

Con,  E  cosi»  alle  corte  . 

Gel.  Ma  ella  m' affatica  in  verità,  fignor  Conte. 

Con,  Scusatemi  ;  se  sapelìe  quel  eh'  ho  paffato  con  Eua 
donna  ;  è  vero ,  che  un'  altra  donna  ...  (  Ma  tut- 
te donne .  )  E  cosi  cosa  dice  la  saggia  e  prudente 
figftor^  Candida? 

Gd.  Suppoflo.,  che  il  fignor  Barone  .  '.  . 

Con.  Suppofto;  maledetti  i  voftri  suppofli. 

Gel,  l^ato  conceflb»  afOcurato  ,  concluso  ,  come  comanda 
Voflìgnoria . 

Co/2,  llluftrilfliina  .  (  ff^  ^^^^'^  àa  fé. 

Gel,  Signore .  (-domandandogli  cofa  ha  ietto  . 

Con,  Niente  niente ,  tirate  innanti . 

Gel,  Atcòtdete  le  coiM^'zioni /e  le  convéviienze  ,  mia  nu 
potè  è  contenta  di  spojfarè  il  (ignor  Barone. 

Con,  Brava,  *braviffi«ia.(  a  Cwdida ,  )  Questa  volta  al. 
meno  ci  sono  riuscito.  {  da  fé . 

Can.  (  Sì  per  vendicarmi  di  quel  perfido  d*  Evarifto.  )  (  dafr . 

Qet»  (  Non  credeva,  certo,  ch'ella  v' acconsentifle .  .Mi 
pareva  impegnata  in  ceho  amorettp  ...  ma  mi  so» 
n^  ingannata.  ) 

SCE- 
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SCENA      Vili. 
Giannina  ffdU  ìctTa\\d ,  €  àtttt . 

Gid.  (  iNon  e  k,  flou  là  trof*o  ia  neflìm  luogo  ):  Oti 
eccfilà  U. 

Cd/1.  Colè  4uiiq«e  la  fignora  Candida  spotefà  il  fignot 
Barone  del  Cedro. 

Qìa,  (  Cota  aento  ?  cosa  risponderà  ?  } 

Cd.  £Ua  lo  farà  quando  le  condizioni  ,  .  .  (  àt  tonte  w 

C0/1.  Qaali  condizioni  ci  ihettete  toì  ?        (  «  Candida . 

Ctf js.  Nefiuaa ,  fignore ,  lo  sposerà  in  ogni  modo  .  (  al  Con. 

Con.  Viva  la  fignora  Candida  ,  cosi  mi  piace .  (  Eh  quando 
mi  meschio  io  negH  affari ,  tatto  va  a  meniviglia  .  ) 

(  fi  pavoneggia . 

da.  (  Qoefta  è  un»  còsa  tefrìbile.  Povero  fignor  Eva- 
riflo!  E'  inutile 9  eh*  io  le  dia  il  Ventaglio.  J  (  vìa^^ 

Gel.  f  Mi  sono  ingannata.  Ella  amava  il  narone,  ed  io 
la  cfcddva  accesa  del  fignor  EvarHèo.  )       (  da'fe% 

Con.  Se  mi  permettete  ,  vado  a  dare  qaefta  bttona  nuo- 
va ai  Barone  »  al  mio  earo  amico ,  al  mio  caro  col- 
lega. 

Gel.   £  dov'è  il  fignor  Barone? 

Co/i.  Mi  àspecta  dallo  Spestale.  Fate  una  cosa  .  Andate 
a  casat  ;  ed  io  ve  lo  conduco  immediatamente . 

Gel.   Cosa  dite  nipote? 

Can.  Si ,  parlerà  cor  v^  •  .       (  ^  GeltMa . 

Con.  E  epa  voi  .  (a  Candida  * 

Can.  Ma  rimetto  a  quello  farà  ta  (ignora  zia.  (  Morirò^ 
ma  morfiò  teodkata»  )  {da  fé. 

CòH.  Vado  subico  .  Aspettateci .  Vétrtmo  da  voi . . .  Co- 
me i*ora  è  un  poco  avanzata  non  sarebbe  male, 
die  gli  oAtfi Aedi  tenerlo  a  pranzo.  (  a  Geltruda  . 

Gel  Oh  per  la  prittif  voltd! 

C     4  Con. 
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€oiu  Eh  quefte  sono  dclicitczze  superflue.  L*  accetterà  vtj^ 
lentìeri,  m'impegno  io',  e  per  obbligarlo  ci  refterò 
ancor  io  .  (  parte ^  ci  entra  dallo  Speciale  . 

Gel.  Andiamo  ad  attenderli  adOftque .  (  a  Candida  . 

Can.  Andiamo  ,  (  melanconica. 

Q^L  Che  posa  avete?  J-o  fa^  voi  di.  buon  anima?  (  a 

(  Candida  . 

Can.  Si  di  buon  animo*  (  Ho  data  la  mta  parola  ,  noa 
vi  è  rimedio.  ) 

Gel.  (  Povera  fanciulla ,  la  compatisco  .  la  q»cfti  cafi  » 
(^  s'incammina  verfo  il  pala\\ino^ .  )  malgrado  l'a- 
more-» fi  sente  sempre  un  poco  di  confunone.  )  (  co^ 

.   .   (  me  [opra  ^ 

SCENA       IX. 

ydiannina  dal  paladino  %  e  Candida., 

Già.  vy  H  fignora  Candida  • 

Can,  Cosa  fate  voi  què?  (  in  coHera^ 

(&ià.  Veniva  in  traccia  di  lei  • . . 

Can,  Andate  via  ^  e  in  casa  noftra  non  ardite  più  di  met* 

tervi  il  piede. 
Già.  Come  !  A  me  qued*  a(Fronto  ? 
Can.  Che  affronto!,  Siete  un'indegna»  e  non  deggìo  ,    e 

non  poflb  più  tollerarvi  .        (  entra  nel  palatino . 
Gel.  (  £'  un  poco  troppo  veramente.  ) 
Già.  (  Io  reAo  di  saflb!  )  figngrsa.  Geltruda.r.    . 
Gel.  Mi  dispiace  della  mortificazione,  che  a;i^to  provata ^ 

ma  pia  nipote  è  una  giovane  di  giudizio  •  e:  se  vi 

ha  trattata  male ,  avrà  le  sue  ragioni  per  farlo  . 
Già.  Che  ragioni  può  avere?  Mi  fiifrayigUodiiei.  {foru. 
Gel.  "Ehi  portate  rispetto.  Non  alzate  la  voce.. 
Già.  Voglio  andare  a  giuflificarn>j .  « .  (  in  atto  di  partire 
Gel.  Nò^  no  fermatevi.  Ora  non  serye,  lo  farete  poi. 

&a. 


K.ATTO     SECO  ir  DO.  49 

Old.  Ed  io  le  dico,  che  voglio  andare  adcflb.  {vuolar^ 

(  dare  . 
GeL  Non  ardirete  di  paOare  per  qaefta  porta  .  (  fi  met^ 

\      (  u  fuUa  porta  • 

i  S     C     E     N     A       X. 

Conte  ,   <  Barone  dallo  Speciale  per  andar  aI  paLa^^in^, 
„  e  dette. 

Con.  xV-Ndiamo,  andiamo. 

Bar.  Ci  verrò  per  forza. 

GeL  Impertinente!  (a  Giannina^  poi  entra  e  chiude  U  por- 
(  ta  nelVatto  ,  che  fi  pnfentano  il  Conte  ^  ed  UBa^ 
(  rone  non  veduti  da  lei  . 

Già.  (  Arrabbiata  s'  allontana  e  fmania*  ) 

Con.  (  "Refia  fen\a  parlare  guardando  la  porta,  ) 

Bar.  Come  ci  chiude  la  porta  in  faccia  ? 

Con.  In  faccia  ?  Non  è  poflìbik . 

Bar.  Non  è  pofSbile?  Non  è  poffibile  quel  eh*  è  di  fatto? 

Già.   A  me  un  affronto?  (  da  fé  paleggiando  e  fremendo. 

Com  Andiamo  a  battere  ,  a  vedcfc  ,  a  sentire.  (  al  Bar. 

Già.  (  S'entrano  eflì  entrerò  ancor  io.  ) 

Jìar.  No,  fermatevi,  non  ne  vo  saper  alo'o.  Non  voglio 
espormi  a  novelli  insohi  ;  Mi  son  servito  di  voi 
male  a  proposto  .  V*  hanno  deriso  voi  ,  ed  hanno 
poQo  in  ridicolo  me  per  cagion  voftra. 

Con,  Che  maniera  di  parlare  è.codefta?         (  fi  fcalda. 

Bar.  E  ne  voglio  spddisfa^ooe. 

Con.  Da  chi? 

Bar.  Da  voi. 

Con.  Come? 

Bar.  Colla  spada  alla  mano  . 

Con,  Colla  spada  ?  Sono  vent'  anni ,  che  sono  in  queflo 
villaggio  y  e  che  non  adopero  più  la  spada . 

Bar. 
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Bar.  Colla  piftola  dun^e. 

Con.  Si  colle  piftole .  Anderò  a  prendere  le  mie  pillole . 

(  vuol  parÙT€ . 
Atr.  Ho  fermateyi .  Eccone  due  .  Una  per  yoi  e  una  per 

me .  {^  le  tira  di  faccocda . 

Già.  PiOole  ?   £lù  gente .   «àjuto  ,  Fidale .    Si  ammazza- 

no .  (  corre  in  cafa . 

C»«.  {  ImiAra^Mto .  ) 

SCENA       XI. 

Geitruda  fulla  terra^a ,  e  dtt^  . 

GtL  Olgnorì  miei ,  cos'è  quella  novità  ? 
Con.  Perchè  ci  avete  serrata  la  porta  in  faccia?  (  a  Gel 
Gel  Io?  Scusatemi  .  Non  sono  capace  di  un  azione  vil- 
lana con  chi  che  ila.  Molto  meno  con  voi,  e  col 
fignor  Barone,  che  £  degna  di  favodr  mia  nipote. 
Con.  Sentite .  (  «/  Barone . 

Bar.  Ma  fignora  mia   nell'atto  che  volevamo    venir  da 

voi ,  ci  è  ftata  serrata  Ja  porta  in  faccia  . 
GeL  Vi  protefto,   che  non  vi  aveva  veduti',    ed  ho  ser- 
rato la  porta  per  impedire  che   non  cntrallè  quella 
scioccherella  di  Giannina. 
Gié,  (  Mette  fuori  la  teftn  con  pauja.  doli  a  ftut  porta.  ) 
Cos'è  quefta  scioccarella ?  (  caricando  con  difpre\:^o 

(  e  toma  dentro  • 
Con,  Zitto  lì.  impertinente  .  (  coatro  Gi^amina . 

Gel,   Se  vogliono  favorire  dafb  ordine  ,    ciie  tieno  intro> 
dotti.  (  via. 

Con.  Sentite?  (  ^  Barone. 

Bar.  Non  ho  niente  che  dire  . 
Con.  Cosa  volete  fare  di  quelle  piAoIe  ? 
B(tr.  Scusate  la  detkacezza  d'onore  .*  •  .{m&u  vie  le  pL 

(fioU. 
Con, 
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Con,  E  Tolete  presentarvi  a  due  doniM  colle  piftole  in 
tnctoccia  ? 

Bar,  Le  pORo  in  campagna  per  mìa  difesa  . 

Con.  Ma  se- lo  sanno,  che  abbiate  quelle  pillole  :  sapefe 
cosa  sono  le  donne,   non  corranno,  che  vi  accoftiace  . 

Bar»  Avete  ragione.  Vi  ringrazio  di  avermi  prevenuto, 
e  per  segno  di  buona  amicizia ,  ve  ne  faccio  un  pre- 
sente  •  (  le  toma  a  tirar  fuori ,  €  gliele  preferita  . 

Con,  Un  presente  a  me  ?  (  con  timore . 

Bar.  Si,  spero,  che  non  lo  ricusarete. 

Con.  Le  accetterò  perchè  vengono  dalle  Toftre  mani .  So^ 
no  cariche  ? 

Bar.  Che  domanda  !  Volete  eh"  io  porti  le  piftofe  vuote  ? 

Con,  Aspettate .  Ehi  dal  caffè  . 

Lim.  (  Dalla  bottega  del  Caffè  .  )  Cosa  mi  comanda  ? 

Con.  Prendete  queUe  piftole  ,  e  cuftodttele  ,  che  le  man- 
derò a  pigliare. 

Lim.  Sarà  servito .  (  prende  te  piftole  del  Bar, 

Con.  Badate  bene  che  sono  caricAe. 

Lim.  F^Jfch*  io  le  so  maneggiare.  {fcher\a  colle  piftole  . 

Con.  mP,  ehi  non  fate  la  beflia  .  -    (  con  timore , 

Lim.  (  E'  valoroso  il  fignor  Conte.  )  (  via. 

Con.  Vi  ringrazio  ,  e  ne  terrò  conto.  (  Dimani  le  ven- 
derò .  ) 

T^g.  (  Dal  pala\\ino.  )   Signori,  la  padrórna  It  aspetta. 

C-on.  Andiamo . 

Bar.  Andiamo . 

Con.  Ah  i  che  ne  dice  ?  Sono  uomo  io?  Eb  collega  amatifli- 
mo  .  Noi  altri  tftohcl  !  La  Aoftra  protezione  vaf 
qualche  cosa .  {  s*  incammina  . 

Già.  (  Di  cafa  pian  piana  va  dietro  di  loro  per  entrare, 
{Il Conte t  ed  il  Barone  Entrano  introdotti  daTogni- 
(no,  che  refta  fulla  porta,  Giannina  vorrebbe  en- 
(  trare ,  e  Tognino  la  ferma  . 

Tog.  Voi  non  ci  avete  che  fare  .  ) 

Già, 


4^4        IL      VENTAGLIO 

Già,  Signor  si  »  ci  ho  che  fare . 

Tog.  Ho  ordine  di  non  lasciarvi  entrare  •  (  entra  e  àiu- 

(  de  U  porta . 

Gid,  Ho  una  rabbia  a  non  potermi  sfogare  ,  che  sento 

proprio ,  che  la  bile  mi  aUòga .  (  avan\andofi .  )  A 

me  un  affronto?  A  una  giovane  della  mia  sorte? 

(  f mania  per  U  Scèna. 

SCENA       XII. 

Evarifto  di  ftrada  collo  fchioppo  in  f palla ,  e  Moracdùo 
collo  fchioppo  in  mano  ,  una  facchetta  col  Sali^aticOt 
ed  il  cane  attaccato  alla  corda  ^  e  detta  • 

£vtf.  X  Enete»  portate  il  mio  schioppo  da  voi.  Caftoi 
dite  quelle  pernici  fino  che  io  ne  dispongo .  Vi  rac- 
comando il  cane.  (  fiede  al  Caffif  piglia  tabacco  » 

(  e  s'accomoiU . 

iVfo/vNon  dubiti,  che  sarà  tutto  ben  cuflodico.  {UidEva, 
lì  dcfinare  è  all'ordine?  (  a  Già.  avanisadof 

Già.   E'  all'ordine.  (  arrabbiata, 

Mor.Cosz  diavolo  hai?  Sei  sempre  in  collera  eoa  tutto 
il  mondo ,  e  poi  ti  lamenti  di  me . 

Già,  Oh  è  vero  .  Siamo  fratelli ,  non  vi  è  niente  che  dire,** 

Mor.Yu  andiamo  a  definare  eh*  è  ora.      {a  Giannina. 

Già,  SI  sì  va  avanti  che  poi  verrò .  (  Voglio  parlare  col 
(ìgnor  Evarifto .  ) 

,-Mbr. Se  vieni ,  vieni,  se  non  vieni  mangerò  io.  (^^'^* 

(  in  cafa. 

Già.  Se  ora  mangiaflì,  mangerei  del  veleno. 

Eva.  (  Non  fi  vede  nefiìmo  nella  terrazza  .  Saranno  a 
pranzo  probabilmente.  E*  meglio  ch'io  vada  all*0- 
ftcria.  Il  Barone  mi  aspetta.  (  fi  al\a  ..  ;  Bi>^^^ 
Giannina  avete  niente  da  dirmi?      (  vedendo  vi4. 

Già. 
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eia.  Oh  sì  fignoreho  qualche  cosa  da  dirli.  (  brufcamenie* 

Kva  Avete  dato  il  Ventaglio/ 

Cid.  Eccolo  qui  il  suo  maladetto  Ventaglio. 

£va.  Che  vuol  dire  non  avete  potuto  darlo? 

Già.  Ho  ricevuto  niiUè  insulti ,  mille  ìmm pertinenze ,  e 

mi  hanno  cacciato  di  casa  come  una  briccona. 
Eva,  Si  è   forse  accorta  la  (ignora  Geltruda  ? 
Già,  Eh  non  è  fiata  solamente  la  fignora  Geltruda.  Le 

maggiori  impertinenze  me  V  ha  dette  la  fignora  Can^ 

dida . 
Eva.  Perchè  ?  Cosa  li  avete  fatto  ? 
Giacilo  non  le  ho  fatto  niente,  fignore. 
E^a^Lt  avete  detto,  che  avevate  un  Ventaglio  per  lei? 
Già»  Come  poteva  dirglielo,   se  non  mi  ha  dato  tempo, 

e  mi  luinno  sacciata  come  una  ladra? 
Eva,  Ma  ci  deve  cflere  il  suo  perchè.. 
Già,  Per  me  sq  di  non  a;verle  fatto  niente .  E  tutto  que- 

flo  maltrattamento  son  certa,  son  ficura,  che  me  Io 

ha  fatto  per  causa  voftra. 
Eva,  Per  causa  mia  ?    La  (ignora  Candida   che  mi    ama 

tanto  ?  . 

Già,  Vi  ama  tanto  la  (ignora.  Candida? 
Eva,  Non  vi  è  dubbio  ,  ne  son  (icuriduno. 
Già,  Oh  si  vi  adìcuro  anch'  io ,  che  vi  ama  bene  ,  bene , 

ma  bene. 
Eva.  Voi  mi  mettete  in  ima  agitazione  terribile. 
Già.  Andate ,  andate  a  ritrovare  la  voftra  bella  ,  la  vo» 

(Ira  cara  .  (  ironica, 

Eva.  E  perchè  non  vi  poflò  andate  ? 
Qia.  Perchè  il  poAo  è  pre9o. 

Eva.  Da  chi  ?  (  affannato  . 

Già,  Dal  Ggnot  Barone  del  Cedre . 
Eva,  Il  Barone  è  in  casa  i  (  con  maraviglia  . 

Già.  Che  difficoltà  c'è  che  fia  la  casa,  se  è  lo  sposo deU 


b  (ignora  Candida? 


tva. 


.1 
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Eva*  Giannina  yoì  sognate ,  Vói  delirate ,    toI  non  (itt 

che  dire  d^Ii  spropofid  • 
Già.  Non  mi  crcdeÀk  asdace  a  vedere  »  e  6a{ireee,  l'io 

dico  la  Tenta  .^ 
Evop  In  casa  della  (Ignora  Geltruda  •  .  . 
Già,  E  della  fignora  Candida. 
Eva.  Vi  è  il  Barone  t 
Già.  Dei  Cedro  .... 
Eva.  Sposo  della  iignora  Candida  ... 
•  Già.  V  ho  veduto  con  que(li'S>cchj  >   e  sentito  con  que- 

fte  orecchie  . 
Eva,  Non  può  dare»  noU  può  «fiere»  ^oi  dite  delle  beftlaliti. 
Già.  Aadflte ,  vedete  »  sentite ,  e  vedrete  s^j^  dico  delle 

beftiaiità.     ...  (  €anUnÌA. 

Eva,  Sabito  iitomèdiatanaentc  .  {  corre  al  palap^ino  e  barn . 
Già.  Povero  sciocco  !  Si  fida:  deli' amore  d*  una  Giovane 

di  dtcà  !  Noa  sono   còme  noi  no  ^    le  Cittadine. 
{  Evarì fio  freme  e  toma  a  battere» 
Tog.  (  Apre  e  fi  fa  vedere  fulba  'porta  •  ) 
Eva.  E  beati 

Tog,  Perdoni ,  io  non  poflb  introdur  nelluno . 
Eva.  Avete  detto  die  sono  io  f . 
Tog,  V  ho  detto . 
Eva.  Alla  (ignora  Candida  ? 
Tog.  Alla  (Ignora  Candida. 

Eva.  E  la  (ignora  Geltnida  m»  raole  eh'  io  entri  ? 
Tog,  Anzi  la  (ignora  Geltmda  aveva    detto  di  iasciaris 

entrare ,  e  la  fignora  Candida  non  ha  reluto . 
Eva.'Son  ha  voluto?  Ah  giuro  al  deb!  Entrerò.  (v»d 

(  sfondare  e  Tognino  li  farra  la  porla  in  fàccia  * 
Già.  Ah  I  cosa  le  ho  detto  io  ? 
Eva, Son  ftior  di  me.    Non  so  in  che  mondo   mi    (ia* 

Chisdermi  la  porta  in  factia? 
Già,  Oh  non  fi  meravigli .    L'hanaò  facto  anche  a  -nie 

qaefto  bel  trattamento . 

Eva* 
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£tM.  Com*  è  poffibik  ,.  che  Candida  m'  àbbòa  potiifeo  io- 
gannare!    .         i.*  i      .  . 

Già.  Qud  eh' è.  di  ÉKtonuit  (i  poì^Mtere  in  dubbio  4. 

Eva.  Ancora  non  lo  credo,,  non  lo  pRb  credtre  «  nba  lo 
crederò  mai. 

Gìm.  Non  lo  crede  ? 

Eva,  No  ,  vi  sarà  qualche  equivoco ,  qualdve  mifteio  , 
conosco  il  cuore  di  Candida  ;  non  è  capace  < 

Già.  Bene.  Si  consoli  cosi  i  Speri, -e  te  la  genìa  ,  the 
bttOA  prò  le  àccia.  » 

Eva.  Voglio  parlar  con  Candida  afToIutameilf e . 

Già.  Se  Tibn  I*  hk  toiuto  ricctarr. 

Eva.  Kon. importa.  Vi  sarà  qualche  altra  ragione  .  An- 
drò in  caHa  del  Caflèctìere .  Mi  bada  Si  vederla  , 
di  sentire  una  parola  da  lei .  Mi  bafta  aif  «eitno  per 
afltcnraraii  deila  mia  vita,  9  della  mia  fxwrte^ 

Già.  Tenga. 

SCENA      .  XIII. 

Corenaio  ,  #  S£Mve\i^  vtffgom  da  dove  fonò  ssuUd  ; 
Scavex\o  va  a  dirittura  air  Ofterìa .  Coronai^  refia  m 
è^pàrtt  ad  afcoltare  »    e  datù  , 

Eva.  V>fOsa  volete  darmi  ? 

Già,  11  Ventaglio. 

Eva.  Tenetelo ,  non  mi  tormantace . 

Già.   Me  lo  dona  il  Ventaglio  ?  >a 

Bvas  SI  tenetelo , . ve  lo  dono .  (Son  fuor  di  me  (ledo.  ] 

Già.  Quand'  è  cosi  ,  la  ringraxÌ4y . 

Cor.  (Oh  oh»  ora  ho  aapmo  eoa'  è  il  regalo.  Un  Ven. 

taglio  .  )        {ff^\^  ^jP^r  veduto  intra  ntWofttria, 
Eva.  Ma  s«  Candida  non  fi  lascia  da  mt  vedert  »  u  per 

atyconM  Aoa  fi  afiaccia  alle  sue  finedn  »  se  ^-^ 

dea* 
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deademì  licuta  di  ascokarmi ,,  se  la  zìa  glie   Io  vie» 
ta,  fono  in  un  mare  di  agitazioni,  di  confafioni  . 

Cte.  (  Co%  un  faceo  in  /palla  di,  ^curarne  €  [carpe  ec.  -va 
{fcr  aadàr^  Ma  fua  Bottega, vede  U  due  fi  ferma. 
(  aà  afcoltare .  )  '  • 

Oia.  Caro  ^gnor  Evarifto  ella  mi  fa  pietà  »  mi  fa  com- 
paiCone . 

Eva*  Sì  Giana  ina  mia  lo  nierito  Teramente . 

Già.  Un  /ìgnore  à  buono  ,  si  aoiabìle  ,  si  cortese  t 

Eva.  Voi  conoKete  ii  mio  core ,  voi  £ete  ceftimonio  deli' 
amor .  mÌQ  « 

Cre.  (Bttono,    sono  arrivato  a  tempo.  }    (  ccl  facco  tu 

(  /palla  da  /è . 

Già,  In  verità.,  se  sapefU  io  la  manièra  di  consolarlo  i 

Cre.  (Bravai) 

Eva.  Sé  ad  ogni  codo  voglio  tentar  la  mia  sorte.  Non 
voglio  potermi  rimproverare  di  aver  trascurato  di  (in- 
cerarmi .  Vado  al  Caffè ,  Giannina ,  vado  e  vi  vado  tre- 
mando .  Conservatemi  1*  amor  voftro  »  e  la  voftra 
bontà .     (  la  prende  per  mano ,  ed  entra  nel  Caffi  . 

Ola.  Da  una  parte  mi  fa  ridere,  dali*akra  mi  fa  com-. 
paflione* 

Cre.  (  Mette  qui  il  /acco ,  tira  fuori  le  /carpe  ce. ,  le  met- 
(  te  /vi  banchetto ,  e  in  bottega  /en\a  dir  niente . 

(jia.  Oh  ecco  Crespino .  Ben  ritornato .  Dove  fiete  flato 
fin  ora? 

Cre.  Non  vedete?  A  comprare  del  cuojo,  e  a  prendere 
delle  scarpe  d'  accomodare •« 

^a.  Ma  voi  non  fate  che  accomodar  delie    scarpe    vec- 
chie. Non  vorrei,  che  diceflèro.,.  sapete  che  non 
vi  sono  che  delle  male  lingue  « 
Cre.   Eh  le  male  lingue  avranno  da  divertirfi   più  sopra 
.  di  voi  che  sopra  di  me  .  '(  lavorando . 

Già.  Sopra  di  me?  che  cosa  poflbno  dire  di  me? 
Cu.  Cosa  m'importa  che  dicano»  ck'ia  faccio  piji  il  Cia- 
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battino,  che  il  Calzolaro?  Mi  bada  d' effitre  Unga» 
)antuomo,  ^  Hì^gsadagtMfmfi  |I  psocoosoratadfenct^ 

Cia.  Ma  io  non  forati  itii  4icelica>  }a  cfabattìna  «/   />;v 

C/^.   Quando  ? 

^w.  Quando  jftirò  voftra  lUiogRé  .  *  '       V; 

ifrif.  Eh! 

Già.  Eh  I   cosa  quefto  eh  ?  cosa  vuol  dir  queflo  eh  ? 

.Cr^.  Vuol  dire,  che  la   fignora   Giannina   non    saiù    nh 

Ciabattina,  né  €alza)&)a>  ch'ella  ha  ^cHe  idde   va«, 
•  fte  e  grandiose^ 
^ia,  Siétó  pazzo»  o  a^^ete  bevuto  qitcfta .  mattina  ?         \ 
Cre.  Non  Bon  pazto ,  noi»  ho  bevoto  »  ma  non  sono  né 

orbo ,  né  aotdo  * 
Èia,  E  che  diavolo  volete  jdìre?  Slegatevi,    se    volete 

eh'  io  vi  capisca  *  (fi  avanza  ^ 

Cre,  Vuol  che  mi  spic^ghi  ?  Mi  spiegherò».  Csedete'ch' io 

'non  abbia  sentito    ]e  belle   parole    col  fignor-  Eva- 

rìdo?  •    ■      ',  ^ 

Già.  Col  fignor  Ivftfifto?  j  •         ? 

Pre.  Sì  Giannina  mia  .  .  .  voi  cono f cete  il  mio  C9te^\% 

90V  fitte  tefiimùniù  4ctt  amar  mia  ^    (  conirafaccnéh 

(  Evarifto  • 
Già,  Oh  matto!  ( ridendo. 

Cre.  la  verità  fé  fapejfi  la  maniera. ìà  confoUrloì 

*       { cottsrafacendo  Giénnin4\ 
Già,  Oh  matto  1  . .  (  come  {opra . 

Cre.  Giannina  fónfervaie/tti   F  amor  vofiro ,   e  la  voftra 

hMà.  { Cùntrafacendò  Evarifi^^ 

Già,  Matto,  e  poi  matto,  (come  fopra. 

Cre,    Io  matto? 

eia,  9,  voi,  voi  ,  matto,  ftramatto  ,  e  di  là  di  matto. 
Cre,   Corpo  dtl  diavolo  non  ho  tMJttcoAÌb  ?  .|i<on  fio  sen- 
tito la  bella  conversazione  col  fìgnor  Eratiflo?»    / 
•     fi  Ventaglio.  P  Già, 
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Old,  Matto .  .  .      ;    ^ 

Cre.   E  quello  che  gU  àvètc  riépofio  ? 

Gìa  Matto. 

Cr€.  Gianniiur  finitt  eoa  qu^ftp  .  isatto  ,  che  htò  di 
inatto  da  vero.  ( miffacdando . 

Già.  Ehi  ehi  !  (con  ferieti,  pai  sAngU  tuono  )  Ma  cre- 
dete voi  9  che  il  (ìgaor  ETarido  abbia  della  prema» 
ra  per  me? 

£te.  Non  so  niente. 

Già,  E  ch'io  ila  cosi  beftia  per  ayernc  per  Ini? 

Cre,  Non  so  niente . 

Già.  Venite  qua 'y  sentite»  (dice  pr^fiopufio^)  ìk  fignor 
E^arifto  k  amante  della  (ignora  Candida  »  e  ia  fi. 
gnora  Candida  lo  ha  burlato .  e  vuol  sposare  il  fi. 
gnor  Barone .  E  il  figaor  Evarifto  è  disperato ,  è 
yenato  a  sfogarf!  meco,  ed  io. lo  compaflipnava per 

<  burlarmi  di  lui  »  ed  egli  fi  consolava  con  me ..  Ave* 
te  capito? 

Cre.  Né  anche  una  parola . 

da.  Siete  persuaso  della  mia  innocenaa? 

Cr^.* Non  troppo. 

&a.  Quando  è  cosi,  andate  al  dianrolo.  Coronato  oai  bra» 

ma,  Coronato  mi  cerca .    Mio  fratello  gli  ha    dato 

^       parola.  li  fignor  Contemi  ftimola»  oh  prega.  Spo^ 

sèrò  Coronato  .  {prefio. 

Ore.  Adagio ,  adagio .  Non  «idate  subito  sulle  furie  • 
Poflb  aflicurarmi  che  dite  la  verità?  Che  non  avete 
niente  che  fate  col  fignor  £  varilo  ? 

Oia.  E  non  volete,'  c^e  vi  dica  matto  ?  Caro  il  mio 
Crespino  \  che  vi  voglio  taivto  bene  ,  che  fiete  X 
anima  mia ,  il  mio  caro  coccolo  •  il  mio  caro  spo& 
no.  (  accare7i{andola . 

Cu.  E'  cosa  vi  Jia  donato  il  fignor  Evarifto  ?  (  doUememc^ 

Ci/f.  Niente. 

Cre. 


tre.  diente  ficuro?  niente?,  -  •. . 

Giw«.Q4iahdo^  vi  dico  niente,  niente  .    (Np^  voglio  cfa4 
sappia  ideb.yefltaglìo,  che  aabito  jMpctwebbq  .  ),; 
Cre,   Poflo  effer  certo  ?  ;   r  j     j        ;  ,» 

Critf.  Ma  via  non  mi  tormentate . 
Cre.  Mi  volctév  lìÉn^  ?    A     V.     ?     ?;     Z 
Già.  Si  Yi  voglio  bene. 

Cre.  .Via  facciamo» la. pace v.  -         :     (U.ta^^d  la  ^oAno, 
Già.  Matto  .  (  ridendo  . 

Cre,  Ma  perchè  matto?  (rìdendo. 

Già,  Perchè  ficte  un  mslttd  <  .      •  •  J 

S    e    E    N.   A        XIY,  . 

«(/  \.-  ^  Coronato y  eh*  efce  dalt  ofima  ;  è.  dmli 

.'"'■■■    ^..  .  •  ■•  -.r  /  .  .  n  :    .  . 

..;,  "P.     '••■     • 

Car.  M.  Inatnàente  ho  saputp>il  regrfo»  !  eh?   ha    ayat^ 

.  j>*  via  fignctta  GiaRbina .  .    f.*  j    ,  .    .  . 

0f».\  Cosa  ^'  afttuke  con  me  r^ióì  ?         .  ( .  *  "        (  j 

Cre.  Da  chi  ha  avuto  uase^afo?-  , ,    i»  i  r(|i  Cqrfnata^ 

Cor.  Dal  fignor  Evariftò.    /        .,.7 

Éwi*  Non,  èclirerb.nicjite^ -..:•.  ^  ;.'  i    .... 

Cre,  Non  è  vero  niente  ? 

Cor.  Si  si,  e  so  che  regalo  èJ  {a  Giannina. 

"tìiUé  Sis%  qiìel  dQhr'  efler  fi-  ^ogtiaVa  toi  non  dey^^  icnporta- 

.\;^. te./,  io  amo  Crespino^  e  sarò  moglie  del  mio   Cre« 

spiUo  .  .  ir  . 

Cre.  E  bene  che  regalo  è?  .  .^a  Corona^^. 

Cor.  Va  Vefilagl»  xr  '\  v\l  Iv.T  )       .:-;-  'i 
-Cre.  Usi  VcAtaghV?  •        {a  Giamim.  in  collera. 

.Qhv  (  Maladetto  colui .  ) 

Cre.  Avete  ricevuto  un  Ventaglio.  ?  {a  Giannina  4 

&ìa.  Non  è  vero  niente . 

Cor,  Tanto  è  vero  che  lo  avete  ancora  in  saccoccia . 

D     »  Cri. 
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fye.  Voglio  veder  quel  Vcntt^b* 

i^4.  Signor  vibr  .   .     -^  •    {4Ér<:réjpiim  . 

Cor.  Troverò  w  h  msiifera  ^ì  farrek»  |nckiisr«|iiQf> . 
fila,  ^iete  un  ìmpertiaente ^  .-^  jJ'..;  -  ; 

s   g   p   ji   A      x-v. 

MoracM&di^fa  folla  fabQUita  f  ^nàttgUndùf 

Jiftff.  V><Os' è  qtiefto  baccanale^': 

(Cor.  Voftra  sorella  ha  avuto  un  Ventaglio  jn  pagalo»  (a 

ha  in  sacObécfa  ,  e  ifega  ^i  «irerl^.    •. 
Mor,  A  Uie  quel  Ventaglio .  (  a  Giannina,  fon  comando , 
|t?itf.  Lasciatctnr  ftare  •      '   ^  '.\{  a  Moracchio. 

iVfor. Dammi  quel  Yentaglio,  ^be  giuro   al  cielo. 

(  minacfufnioU . 
f^U.  Kfaladtfto!  Eccolo  ^àl'«:  ;  >  ''  :*i(ih^ifa  ^^d^i 
Cn,  A  me,  a  me .  ^   (dm^n/érMidàt  prgàderc. 

Cor.  Lo  voglio  io .  (  fon.  follsta  i^Tvndie  prcnioré) 

0U.  Laacìate^mi  (lare  y  itiaMeeti .         /  ^  cri  • 
Mor.Vttdo  dà  qui,  che  lo  voglio  ia*i    .  .    ' 
Già.  Signor  no.  ^^c  Moracchio)  Fhittofiolo  yoglìo  4art 

a  Crespino .  <    '       •     :      ,  ' 

iVr^r.Da  qitì  dico  .  . .    - 

l^a.  A  (Crespino .  (ià  il  f^entaglìo  ìp  Cnfymm  ^  <  n>ra 
'       -  •'^"'        {^mcafa. 

Cor.  Date  i^ul . 

Jlftfr.  Date  ^qui .  .  '>  • 

Pr^.  Non  r  avrete  .    (  Tutti  due  fono  ^éàuffw»  a    C^effiho 

{p9P  àfàH9^  i  gi  fugge  via  p€f  tìf  fuinte^  y  loro 

'  {àppnfo. 
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Cifrile  fulla   teirrA\\d ,  timoted   alld  ^baÌc0Mt4 . 


Etti 


Con.  JLjHì  fignor  Timoteo .  (  forte  cod  premura  ; 

T//7I.  Co^a  comanda  ? 

Cori,  ftcfto  prcftd  portate  dei  spiriti  <  dei  cordiali .  E'  ve- 
nuto itiale  alla  fignor;^  Candida* 

Tìm,  Subito  vengo.  {entra  in  bottegai 

Corti  Chft  diavolo  ha  avuto  a  quelU  fineftra  ?  Bi^ogna^ 
che  nel  giardino  del  (iafiettiere  vi  fiario  creile  pian- 
tef  avvelenate  -  (  entra  . 

tVtf.  (  Traverfa  il  "teatro  f  e  vd  dati*  altra  parte  correndo  . 

y^'  (Gli  córrono  dietro  fen^d  dir  niente ^  è  tutti  vìa, 

'Bari  (  -Dai  pAla\\inò  vd  a  folle  citare  io  Speciale  ) .  Ani« 
mo  predo  fignor  Timoteo . 

Tini.  (  Dalla  Spe\iarid  cori  una  fotfccóppd  cori  varie 
boccette).  Eccomi,  eccomi. 

iiar.  Predo  che  vi  è  bisogno  di  voi  .  (  corre  nel  Pala\^ 

Tirrié  Son  auì,  son  qui .  (  va  per  entrare, 

(  Crcfpinà  ,  Coronata ,  Moracchió  dd  un  altrd  quin^ 
(  td  corrono  come  fopra  .  Urtano  'tìmoteó  ,  e  lo  fan^ 
(rjó  Cadere  cori  tutte  le  fue  boccette,  che  fi  fracaf» 
{ f ano  ,Cref pino  cafcd  e  perde  il  Ventagliò  .  Coro- 
(  nato  io  prende  e  lo  porta  via .  Timoteo  fi  al\a  è 
(  torna  in  bottega* 

Con  Eccolo ,  eccolo  lo  ho  avuto  io  ,       (  a  Moracchio\ 

Mot,  Ci  ho  gufto  »  tenetelo  voi .  Giannina  mi  renderà  con-' 
to  ds(  chi  l'ha  avuto  ^  {entra  in  cafa. 

Cor.  Intanto  glie  1'  ho  fattaf  vedere .  l' ho  avuto  io . 

(  entra  nelT  ofierid  4 

Cri,  0b  malaccetti  !  Ali  Inalino  (troppiato  .  ^f a  paziena^a  4 

D     f  Mi 


./^        IL   VMST:  ATTO  SECONDO  . 

Mi  dispiace  più  >  ch«  Colonato  abbia  avuto  il  Vea< 
taglio .  Ha{(bcrei  sei: para 'di  scarpe  2kt  poterlo  rico- 
pcrarc,  per  farlo  in  pezii  .  .  .  Per  farlo  in  pezzi? 
•  Perchè  ?■  Perchè  è  un  regalo,  £ittD  alla  iinìa  ateoro- 
sa  ?  £h  pazzie  pazzie  :  Giannina  è  una  buona  ra* 
gazza  ,  le  voglio  bene ,  e  non  bisogna  efler  Così  dc^ 
^'^   .Uci(i^  .  -^v  *  ;  { XùppicaudQ  ^'nùa  in  b^ne§4^^ 


Fine  ielV  Atto  Selenio. 


h  . 


ÀT- 


-aL  ii.ÉÉ 

-F,             . 

At^.^mScf^/ùm^ 

;\^^pl  l^'^rfflWlpf 

l| 

O' 

1  .„  *  % 

i@ìi«ii^gei<i.3«^| 

7^"^ 

2Hi.      a  M 

'       1 

« .  ! 

yj 

]^i.f  : 

ililW 

bl^^L— ^Ts:,:^g^i=^    - 

,  - 

^^yo 

— ' 

^^" 

.  r,^,q  iT.\^  Ai    ff  - 

A  T  T  O   T  E'R^  O-^ 

SCENA     PRIMA. 

Muiéi  fine  alla  fottìta  iti  Conte  ;  e  del  Barone^ 

Crespino  esce  dalla  bottega  con  del  pane  »  del  forma- 
gio  y  an  piatto  con  qualche  cosa  da  mangiare»  ed  un 
boccale  vuoto .  Si  fa  luogo  al  suo .  banchetto  per  dcfi- 
nate.  Tognino  dal  Palazzino  con  una  scopa  in  mano 
corre  alla  Spezìarìa,  ed  entra .  Crespino  fi  mette  a  ta- 
•gliare  il  pane  sempre  senza  parlare.  Coronato^  dolT 
olleria  con  Scavezzo  che  porta  una  Barila  in  spalla  & 

'  mile  a  qpella,  che  iva  portato  al  Conte.  Coronato  pàs- 
9a  davanti  a  Crespino  ,  lo  guarda  e  ride  .  Crespino  la 

D     4  guar- 
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guarda  e  freme^.  Coronato  ij^n^o  pafla  oltre  ,  «e  vsi 
per  la  della    Scena  ove   hn^^rtato  la   prima  barila . 
Crespino  guarda  dietro  a  Coj^l^àto  ,  che  parte ,  e  qaan. 
dò  non:  lo  vede  più*,  segitìtXJ^  sue  faccende.  Tognina 
dalla  Speziarla  9  vkne-a  sptòzilfe  ì  vetrf  diMt  caraA 
rotte  .  Timoteo  correndo  éì^X  Speziarla  poflà  :jI  paIa^ 
amo  coft  sottccoppe  e  caraffe,  ca  entra,  Tognino5pa^ 
^a.  Crespino  prende  il  suo  boccale  ,    e  va    pian  pia- 
no^ e  m  e!  an  conico  airoftcria,  ed  entra;  Tognino  spaz- 
ia- Susanna  e^ce  ^  bottega  ^  accomotia    Usua  moftra, 
poi  Ci  mette  a  sedére  ,  e  lavor:ire  .   Tognino  va  in  ca- 
.  sa,  e  serra  la  porta: ,  Crespino  esce  ^aìV  ofìtth  coìhoC' 
i   cale  pieno    di   vina ,   e  ridendo    guarda   il    Veiìtaglioy 
j^-'che  ha  lotto  la  gabbana ,  per  con  solar  fi  dasey^naper 
{    farlo   vedere  al  popolo ,  e  va  al  suo  bancliettp».  e  met- 
te il  boccale  in  terra.  GiannìnsT  t^sce  di  casa  ,  ''cdc, 
e  fi'  mette  a  filare  #   Crespino  fi  mette   a    sidere  ,  tt 
vedere   a  tirar    fuori    il  Ventaglio ,    e   lo  nasconde  ri- 
dendo sotto  af  curarne ,  e  fi  mette  a  mangiare'.  Coro- 
nato solo  toriia^  datb  Aeflfa  ftrada .    Pafla  davanti  a  Cre- 
spino e  ride.'  Crespino  mangia:  e  ride  .  Coronato  in- 
verso l'ofleiiii  fi  foli»  versQf  CrespfnQ ,  e    ride.  Cre- 
spino mangia  e  ride  .  Coronato  alla  ^ns  dclVoiktm 
iBtogU>,  ride  «d  ^atra*  Crcipiua  tit^  fiwjrrU  Venta- 
glio ,  lo  guarda  e  ride ,  e  poi  la'  rimfette  ,  poi  seguita? 
sr  mingiate  e  J)er«  ,   {Qufte/m^a  la  S^ina'  mut^») 

Canu^  e  it  Barane  tfconpf  Ì4il  pé^U^nQ, 

'  Coìt.  il  Ov  amico r  «ciwitcaii  r  nm  vi  pot^c  ^\tt  dr 

nieiice. 
Kir.Vi  aflfcuwv  i:bc  tim  \ip,j»vmtfk  raglan»  ^'  ^^ 

darmi ... 
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Cm.  Se  la  (ignora  Caodida  /!  è  trovau  «naie ,  è  an'  aó* 
cìde«te  ,  Tt  ttiol  paxiena .  Sapete/  «ke  le    donne 
sono  soggeut  ai  vapori  «  agli  afEèttt  ftorìti  ^ 
Btfr.  Sterili  ?  Iftericì  voirrete  dire  .  •  . 
Csr.  %\  UUfici ,  Iftericj  cotne  volete^  Iif  aooMiia,  iti  Aoif 
vi  ha  fatto  tutta  T  accoglienza  ^  aoif  è  cUpa  ma ,  è 
colpa  ddk-  malacci  a/ 
Har,  Ma  quando  (lamo  entrati ,    non'  ccar  an^alatp  ,    e 
iippena  mi  iwi  veduto  fi  ^  ritirata  ndUa  tiia  cimerc  « 
Co/i.  Perchib  fi  senciva  il  coniACfamenca  .dei  male. 
Bdr,  Avetef  offerì ato  la  fignora*  Geitruda  y^'qitondoiè  «or^ 
tira   daiLr  camera  d^ilt^  ofpotc  ,  eotf  che  piretAura , 
con  chef  'ammirazione  ieggpvA  alcanf  fogii  ^  che  pa* 
revana  de'  viglietti? 
Con,  £*  ana  donoar  che  ha  diegli  alfàri  a(bl .  Saranno^  vk 

gliettr  arrivati  ailor«  di  fresco  . 
ìiar.  No,  erano  biglietti  vorhf .  Ci  scometto,  eh'  è  qual-^ 
che  còsa  ,  che  ha  trovato  o  8u^  Tavolino  ^  o  indoflb* 
della  fignor^  Candida  ; 
Con,  Siete  curiosar,  collega  mio,  nete  cara,  fiete   partico-^ 

lare^.Corir.  vt  apdate  voi  immaginaoda*? 
Éau  M' immagino  quel  che  potrebbe  elFere  .  Ho  sospef- 
to,  che  vi  fia  dell'intelligenza  fra*  la  [(ignora  iCandi-^ 
da  ,  ed  Evarido  / 
Cori,  Oh  non*  vi*  è  dubbio.  Se  fodè  cosi  lo  «aprei .  Io  «fa 
.     ttftto  .   Non  fi  &  oieitte    nel    Villaggio' ,   che  ìa 
non:  sappia*   E  poi   s^  ibdfe  quelbr  che  dite   voi  / 
credete  eh'  ella  avrebbe  acconseivica  alhr  voftra  pro- 
pofizione  ?  eh'  ella  avrebbe  ardito  dr  con^promettere 
la  oiediasiofie  di  unt  caraliere'  della  itittf  some? 
tfitfr.. Queda  h  una  buona    ragione.  Ella'  ha  detto  di  il 
senza  £if  fi  pregare  .  Ma  Ir  fignora  Geltruda  dopo  la 
krtara  iìi  quer   vigliceti ,    non    rai  ha  fatte  piùr  le 
gentileza^  di  prima«^  wà  in  cerco  tiiodo'iiaimoftra^ 
\o  piacefe  ^  che  ce  ne  andiaiDo  ^         ;    . . 

Cort^ 


I 


St        IL      VENTACLIO 

Con.  Vi  dirb.  Tatto  qadlo  ,    di  cui  fi  poffiamo    dolere 

della  (ignora    Geltrada  fi   è,    ch'ella  non  ci   abbia 

propofto  di  reftar  r  pranzo  da  lei  . 
Bar.  Per  qucfto  non  mi  fa  spciic  . 
Con.  Le  ho  dato  io  qualche  tocco  ,  ma   ha  moftrato .  di 

non  intendere. 
Bar.  Vi  a/ficuro,   eh* ella   aveva  gran  volontà,  che  le  fi 

levafle  T  incomodo  . 
Con.  Mi  dispiace  per  yoì  .  .  .  dove  pranzate  oggi  / 
Bar.  Ho  ordinato  all'  ofte  il  definare  per  due  •  ^ 

Con*  Per  due?  » 

Bar.  Aspetto  Evarifto  eh' è  andato  alla  caccia. 
Con.  Se  volete  venire  a  pranzo  da  me  .  .  • 
Bar.  Da  voi? 

Con.  Ma  it  mio'  palazzo  è  mezzo  miglio  lontano. 
Bar.  Vi  ringrazio ,  perchè  il  pranzo  è  di  già  ordinato  ^ 

Ehi  dall*  ofteria  .  Coronato . 

SCENA        IL 
Cotonato    dalt  Oreria  ,    a    dotti  . 

Cor.  ÌYJLi  comandi. 

B«ir.  £  venuto  il  fignor  Evarifto? 

Cor.   Non  l'ho,  ancora  yedmo  figuore.  Mi  dispiace,  cht 

il  pranzo^  è  ali'  ordine  ,  e  che  la  robbe  patisce . 
€on.  Evarifto  è  campare  di  divertirti  alla  caccia    fin  sera, 

e  farvi  ftar  senza  pranzo  . 
Bar.  Cosaifolete,  che  io  fàccia?  Ho  promeflb  aspettarlo; 
Con.  Aspettarlo,  va  bene  fino  «ed  un  certo  segno  .   Ma 

caro  amico,  non  fiete  fatto  per  a^peture  un  uomo 
•    di  una  xondizione  infesiore  alla  voftra  .  Accordo  la 

civiltà  ,  r  umanità ,  tna>  collega  amatifiimo ,  softe» 

i>iamo  il  decoro  « 
*  Bar. 
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Bar.  Quafi  quafi  vi  prcghcrti  di  venir  a  occupare  il  pò- 

\   fto  del  (ìgnor  £  varilo  •  • 

Con,  Se  non  volete  aspettare  ,  r  se  vi  rincresce  di  man« 

giar  sòlo^  venite  da  me,  e  roangesemu  qQélidTclie 

ci  sarà  . 

JP/ir.  No  caro  Conte  fatemi  il  piacere  dr  venir  cbii  me» 

Mettiamoci  a  tavola  ,  e  se  £vàrifto  non  ha  diacee» 

ztone  a  ano  danno.  '  > 

Con,  Che  impari  la  civiltà.  (  conteaìà* 

Bar,  Ordidatc,  che  diano<  in  tavola .  (  a  Coronata ^ 

Cor.  Subito  redi  servita.  (  Avanzerà  poco  per  la  cucina.) 

{  da  fc^ 

Bar.  Andrò  a  vedere  ,  che  cosa  ci  hanno  preparare   da 

pranzo.  {entra. 

Con.  Avete  portato  V  altro  barile  di  vino?  (  a  Cor^ 

Cor.  Signor  al  l'ho  mandato. 

Con.  h*  Avete  mandato  ?  Senz*  accomps^narlo  ?  Mi  faran» 

no  qualche  baronata. 
Cor.^  Le  .dirò,  ho  accompognato  i)  garzone  fino  alla  pun* 

ta  dello  (Gradone,  ho  incontrato  il  ano  uomo.  .  *^ 
Con.  Il  nikì  attore  /         v 
Cor.  Signor  no . 
Con,  li  mio  cameriere  ? 
Cor.  Signor  no . 
Con.  Il  mio  lacchè? 
CùK  Signor  no. 
Con.  E  chi  dunque  ? 
Cor.  Queir  uomo  ,  che  (là  con  lei ,  che  va  a  vendere  i 

fratti,  l'insalata,  gli  erbaggi. •. 
Con.  Come!  Quello... 

Cor.  Tutto  quel  che  comanda .  L'  ho  incontrato ,  gli  ho 

fatto    veder  il  barile  ,    ed  egli  ha   accompagnato  il 

garzone . 

Cén.(  Diavolo  !  Colui  che  non  vede  mai  vinone   capace 

di  bcY^re  la  metà  del  barile.  )   •      {^vuol  entrare. 

Cor. 
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ègr.  FavoriioÉ» 

Cotti  Coia  e*  è  ?  <  hrujcoj 

Gnr,  Ita  parlato  per  me  a  Giaoniiui  1 

C0n,Sì  Vko  btio. 

Cor.  Con  ha  detto  ? 

Con.  Va  bene  /  ▼«  bene .  •         '       (  imkira\^até  • 

Cor.  Va  bcs«? 

Con.  Parlereitia  ^  parleremo!  poi .        (  iti  atte  di  entrari  . 

Cor.  Mi  dkd  qualche  cosa^  ^ 

Ctf0«  Andiamo,  andiafao^  che  nod  Toglie  fiu' aspettare  il 

Baroncf .  '     (  entrai 

Cor,  (  Ci  ho  \>\xQfi^  speranza . . .  E*  un  uomo  che  quaa- 

do  vi  fi  mette  .  .  .  qiulcfae  volta  ci    lieibe .  )  Gi«* 

ninaf.  (  amórofii  4  hriifco  . 

Già.  (  PiU ,  énad  rifpónde .  J 
Cor.  Almeno  lasciatevi  salutare. 

did,  Fareftcf  meglio  a  r<ed dermi  ìÌ  mio  Ventaglio  <  (  fen-^' 

(  \à  guardar ,  /  filando  . 
Cor,  Si...  {\Ì)\  a  propo&o  mi  hoicordatp  il  Ventaglior 

ifi  Cantioa  f  ^  Si  si  ^  parlaìremo  poi  def  Ventaglio  • 

(  Non  vorrei  che  qualcliedan'ofoportfailevia^  )  {emrag 
Cre.  (  Ride  forte.  ) 
Suf.   Avete  il  cuor  contento  fignor  Crespino  ^  ridetcT  mot 

to  di  gudo. 
Cré.  Kido  perchè  ho  la  mia  ragione  òì  riderd . 
Già,  Voi  ridette ,  ed  io  mi  sento  rodere  dalla  rabbiif .  (  d  Cré. 
Cre,  Rabbia?  E  di  che^vcte  rabbia? 
Già.  Che  quel  VenUglio  (xti  nella:  mani  di  Coi'onato. 
Cre.  SI,  è  nelle  mani  di  Coronacor.  (  ridendo  . 

Già.  E  perchè  cona  ridete? 
Cre.  Rido  perchò  è  nelle  mani  Ì\  Coronato.    (  fi  al^a , 

(  prende^*  4vdn\i  del  definaré ,  ed  entra  in  bottega. 
Già,  E  un  ridere  veramente  da  sciocco  . 
Suf^  Non  ctedcvia,  che  il  mio  Ventagliò*  ave^e  da  patfarcT 

per  urne;  mani.  .  (  Ìav9$andd . 

Giat 
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Già,  l\  Yoftro  Ventaglio  ?  (  vohanàofi  con  di/pene, 

$uf.  3i*  (iico  it  mio  Ventaglio  ,.  perchè  ^    ^ottito  dall# 

mia  bottega . 
Già.  M*  jmraagioo ^  die  .ve; i'  avranno, pagato . 
5tt/!  Ci  s* intende.  Sén%^i^  «goefio  non  ravrsbbemavpto. 
Gioi,  E  r.avraiuio  anche,  pagalo  il  doppioni  quel  chd  vale  y 
Suf.  I<fon  è  yero,  e  se  fofle  anche  vero  /  f:o8«  v*  Impw^ 

%zl  Per  quello ,  ^he  vt^oAa  lo  potete  pendere. 
Già.  Cosa  ^apc^e  voi  qaetlo  f  he  mi  co^i  ? 
/Si)^  OhvsQyi  cofta  poi  qualche  c^a  ^:.>  iton  so>  tàcstié 

io...  Se  ^hi  yel'  ha  dato  ha  delle  ohbljgazioi^i  .  .  . 
(  con  fitmmm  ^étrisat^  fdiiricdi 
0ìa.  CUejobUigazioni  ?  Cosa  pariate  d')obUìgfzioAi  ?  Mi 
(    miiraN^iglio.  de'fiktti-  yvoftri  V  (  hal\a  in  piede  f 

$uf  |Ehì  «  ehi  jttdn.crédtata  di  £irmi  paura-. 
Cn^X  DìiiÌA  h^U^a.\)  Cosa  e:*  è.  tempre  (bepìtì  ^  sein- 
'    .   4i:e>  gridori ,,         -  » 
0ia..(^  BK)  «lùd  Yolonti  di«' rompere  quefta  rocca,  {ddfe 

Suf  Non  &  èhe  puiigere ,  e  non  vuol  che  fi  parli . 
fire.  i  Siete  iacdlòpa  £»ianAÌna  2  (  fitde  ^  e  fi  meit^\  a.  loà 

.   T;     \    V  '  '    '     (  "^^f^^^  f 

iQitf.  Io  in  roUera?  How^ià  ma^in  poUera  io.  (filandri 
Suf.  O^  )ella  è  pacifica  >  non  fi  altera  mai .  (  ironica  . 
pia.  ]^i ,  quando  non  mi  .tii-ano  per  H  i^speili  /  qhaàdo 

non  ini  dicono  delle    impertinenae  »    qdanda    noà 

pretendono  di  ^alpeUarmi.  (  in  modo  ^  che  SufannM 
*',...     I    -ì  j     t  '  '••.'■'(  fenta\ 

Suf.  (  M&in  la  ufta ,  e  brontola  <f4/Jp.  )    jj 
Qu.  SonOi.io.^^be  vi  fnalulacta ,  che  vi  lealp^ila?  ('  U^é* 
:   .  \  ■  (  rondo . 

Già,  Io  non  parlo  per  voi .  '  (  filanda  fén  di/petto  '• 

Suf,  No  non  parla  per.  vcij^  parla  per.  me*  (  hurlandofi. 
pv.  Gian  oosa!  In  quefto  recinto  di  quattro  casd    nqà 

fi  può  ftare  un  /moynénto  in  ptce» 

Già. 


^^        ti      VENTACI   td 

(S-ia,  Quamio.visono  delle  male  lìngae. 

Crt,  Tacete-»  ob' è  tergogini ,  >. 

Suf  Insulta,  e  poi  non  vuoi  che  fi  parila 

Già.  Parlo  con ..nagione «  e  con  foniiaoieato .    ' 

Sttf  Oh  è  .mtglio  ,  eh*  io  taccia,  \  di' lo  tipa  dica  iMcnté  j 

Già.  Cerco I  ch*èfnegl»  tacere,  itbe' dire  èsile acocchcrie. 

Cte.  E  ▼uoieQèr  Tnletnia.  -•        ..     -  /:  . 

Già.  Oh  sì  anche  in  fondo  d'  un  pozzo  .  *      i    ' 

Tim,  (  Dal  pedalino  colia  fottóeoj^a ,  e  caraffe  »  ) 

Gioi  Chi  nùjfuoie  mi  prenda  ^  è  chi- non  mi  v  nói  e  mi 

.    .    lasci  -i'  •    .     i  .»    i   .  *     ,     ;     '\ 

Cre.  Zitto,  zitta  non  vi  fat«.  sentire  . 

Tim.>{' in  <}itéSé.càsa  noa  :ci;:  vado  più.  Cbé  colfa ci hd 

i04.se  queAe  acque  non  raglicao  niente  ^>  io  non 

poflb  dare  che  dì  quello  diti  ko.:  la  una  Ca(n|>agnl 

f       prec^nderebbeco  di  ritrovaiìe  :le^4eAhfie  idel/4  Cìt^^ 

£  poi  cosa  sono  i  spiriti,  gli  elifiri,.  iequJ3(ite&nze? 

Ciarlatanate:  «  iQuvOi  aonoi  i  Cardiar  della  JifediaW^ 

AcqUa',,  China,  e  Mercurio  .^  {da  fé  ,  gdmranel- 

'•.   u:i      V    •      y  ^  -.  Hék  &pi\UHÌ* 

Gre.^BÀsogtìi  che  Jà  IGIa  qaalcfasdudo    d'  ammalato  in  t» 

.  .      sa  della  fignora  Gelcruda  .  (  yerfo  Giannina. 

Già.  Si  quella  cka)  giója^deU^figaardCàndida^  i^  càn  i<ij^ 

.     '     '     •  ,  ;   -:  r.!')(/>«?^- 

Sufi,  Povera  fignora  Candidai  r  ..r     a^ forni 

Cre.  Che  male,  ha  2  ... 

<^ia.  Clie  so,ion«he.  rìiale.  abbtt.*>  Pa5lzia.>    xvj  ^ 

^uf  Eh)  so  io,  che  male  ha  la  fignora  Candida. 

Cre.  Che  male  ha?'    1  t,    ,•      '  ^\a\Bufaiind, 

Suf.  Dovrebbe  laperlo  anche  la  ignora  Giannina;  (  cari- 

'  .  (  caìd' 

<rM*  Io  ?  Cosa  €' entro  io  ?    ?.. 

Suf  Sì\  perchèj  è  ammalata  per  causa  voftra-- 

fiia.  Per.  causa  mia  ?  (  W^n  in  pitH- 

Suf  Già  con  voi  «on  C\  può  parlato. 

'  ..  *  Cri' 


A  T  To    r  E  n  z  o;  ^      t) 

Bre,  Vl3rrti  htti  sapere,  conife  Taqued'  imbroglio.  { fi al\dì 

Bla,  Non  (lete  capace  che  di  dire  delle  beftialità.  (  aSuf, 

Sufé  Via,  via-la  ^on  il  scaldi. 

Qre,  Lasciatela  dire,  (  a  Giannina  4 

eia.  Coa  qaal  foadameato  potete  dirlo?  (  a  SuJ* 

Sufi.'Soa.  parliamo  altro. 

àia.  No ,  no  pariilie . 

Suf  No  Gìaniiiojl  non  mi  obbligate  a  parlare.  . 

Già,  Se  fiere  una  Donna  d'onore  patiate.     . 

Suf.  Oh, quando^  è  cèsi»  psskrò. 

6Y<.  Zitto  9  zinp  r  viene  la*  £gfloj:^  Gelrmda ,  non  faccia- 
mo, scene  dinnartzi  a  lei.         (fi  mira  al  lavoro  . 

Già.  Oh  voglio»  che  mi  rend;t  lagionc  di  (|uel  che- ha 
detto .  (  da  fa  tammin/mào  vcrfo  •  la  fua  e  afa  . 

Suf.  (  Vuol  chd  fi  parli  ?  $i  parlerò .  )  (  JUic  e  la^fora  . 

Cr€,  (  Se  podb  venire  in. chiaro  di  qued'. affare.  )  {fieiè 

\  (  €  lavora  . 

SCENA      JLII. 

Gcltruda  dal  pala\\ino,  e  li  fuddéttii 

à^l.   JLIlte  voi .  E'  ritornato  voftro  (rkdlo  ?  <  ^  Glar^ 

(  mna  ^on  gravità. 
Già.  Signora  si .  (  con  malagra\ia,  e  comminando  verf^ 

(  cafa  fua  4 
GéL  Satà  torrtato  anche  il  figoor  Evarifto  •  (  come  fopra  . 
Cri<f,  Signora. si.,  '•(  cvme  fopra. 

Gel  Sapete  dorè  fia  il  fignor  Erarifto  ?    (  tf  Giannina . 
^ia.  Non  so  niente.  (  con   àif petto ,  )  Serva  sua.  (  en* 

{  tra  in  cafa. 
Gel.  (  Che  maniera  gentile  I  )  Ckespiuo,     ^    - 
fre.  Signora  <  (  fi  al%a  . 

Qel.  &^e  voi  dove  fi  trovi  il  fignor  Evarifto? 
Crc,  No  fignoca,  in  verità  non  lo  so. 

(feL 


^4      I  i    r  £  ir  T  A  e  z  r  0 

CtL  Fdtemi  il  piacere  di  andtre  a  vedere  te  fofle  oe!)' 

Oftcrìa. 
Cre.  La  servQ  jsQbfto.  (  iU  neirOferut, 

5»/  SigaorrGeltroda^  (fouo-voie, 

Gel,  Che  volete?  .        - 

Suf.  Una  parola  *  (  fi  ^^à. 

Gel.  Sapete  niente  voi  del  fignor  E^ttikol 
jSuf,  fii  fignora  mia  io  delle  coee  ajfai .  Avrei  delle  e» 

$e  grandi  da  dirle . 
(jel.  Oh  pielì!  Ho   delio  jcote  anch'io    rfie   m'inquieta- 
ne .   fio  vedotó  delle  tetcert ,  che  mi   h^af«^  for-' 
preso.  Ditemi,  illuminaéenii ,«  ve  né  prego. 
Suf.  Ma  ^1  in  pubblico?*. .  Si  ha  4Ìa  fare  con  delle c^ 
fle  senza  tagione.rv  Se  vuole  ch'io  venga  da  lei., 
Gel.  Vorrei  prima  vedere  li  fignor  Evarifto^. 
Suf,  O  se  vtiol  venire  da  «me.  -     •  ^ 

Chi.    Piuctofto.  Ma  aspettiamo  Crespino. 
Sttf.  Eccolo. 
Cre.  (  Dair  Oft^rìa.  ) 
Gel  E  cosi?    .  .      .  .  .    .   ' 

Cre*  Non  e*  è  fignora .    JI  aspettavano  a  pranzo ,  e  non      | 

jb  venuto  , 
Beh   Eppure  ^alla  caccia  domebbe  cflcrr  ritornati/» 
Cre.  Oh  è  xitomato  ficuramente  .  )[.*ho   veduto  io. 
Gel.  Dove  mai  può  eflcre  ?  •  * .        -,     i  '  - 
^uf.  Al  Caffè  non  c'è  .  (  ^«/fri^  in  htugd* 

Cre.  Dalb  Speziale  neinmaiio  .    (  guards^ddlfa  Spé\iel<* 
Gel.  Vedete  pn  poco;   Il  villaggio  non -^  a^ài  ff^^^^i 
vedete.,  «e  Ja  ritioviite.         '.  ,  :     •  ' 

Cre.  Vado  nubito  per  servirta . 

Gelf  Se  lo  trovate,  ditegli,  che  mi  preme  parlargli,  e  che 
r  aspetto  qu)4n  casa  ^elJa  MtrcN^«         (  <^y^* 
Cre.  Sarà  servit?^ .  (  s^iticmmin^^ 

Gel.  Aridiemp,  baanfiòtoàdi  sentii*.  {  $nwa  in  ^tui^^ 
;Suf.   Vada,  vada;aencìrà.delle  btUe.co&o.  ("'"*' 


ATTO      terzo:  Sf 

Ct€,  vi  sono  degl'  imbrogli  con  queflo  fignor  Evarifto  l 
£  qael  Ventaglio...  Ho  piacere  di  averlo  io  nelld 
mani .  Coronato  fi  e  accorto  »  che  gli  è  (lato  portai 

:  ^  via . . .  Manco  male ,  che  non  sospetta  di  me  .  Nes- 

.  suno  gli  avrà  detto ,  che  sono  (lato  a  comprar  del 
vino .  Sono  andato  a  tempo.  Chi  mai  mi  avrebbe  det- 
to »  che  io  avrei  trovato  il  Ventaglio  sopra  una  bot- 
te? Sono  cafi  che  (ì  danno ,  accidenti ,  che  accado- 
no .  Sciocco  !  lasciar  il  Ventaglio  sopra  una  botte  ! 

•  H  garzone  tirava  il  vino ,  ed  io  prendilo ,  e  metti» 
k)  ,via.  E  Coronato  ha  la  debolezza  di  domandar  a 
me  se  l' ho  veduto ,  se  ne  so^^niente  !  Sono  pazzo 
io  a  dirgli ,  che  l'ho  preso  io?  Acciò  vada  dicen- 
do ,..che  sono  andato  a  pofta ,  che  ko  rubato ...  è 
capace  di  dirlo  .  Oh  è  cosi  briccone  ^h'e  capace  di 

.  dirlo .  Ma  dove  ho  d'  andar  io  per  trovar  il  (ìgnor 
Evarifto  ?  Dal  Conte  no ,  perchè  è  all'  ofteria ,  che 
lavora  dì  gufto  .  (  Pi  cenno  che  mangia  )  .  Bada 
cercherò  nello  Case  buone .  Sonò  sei ,  .  o  sette  ,  la 
troverò  .  Mi  dispiace ,  che  sono  ancora  all'  oscuro 
di  quel  che  ha  detto  Susanna .  Ma  le  parlerò  .  Oh 
..  .,$e' trovo  Giannina  in  difetta,  se  la  trovo  colpevo- 
le! .  .  .  Cosa  farò?  L'abbandonerò?  Eh  poco  più» 
poco  meno  .  Le  voglio  bene  •  Coèa-maì  sarà  ? 

(ya  per  partire . 

S     C    E     N    A         IV. 

Lìmonfino,  dal   Caffi  ,  e    ietto  • 

Cre.   \Jk  mi  saprefte  dire  dove  fia  il  fignor  Evarifto? 
Lim,  Io  ?  Cosa  sono  ?  Il  suo  servitore  ? 
Crc.  Gran  cosa  veramente  !  non  potrebbe  ciTere  nella  vo« 
ftra  bottega? 
.  //  Ventaglio .  E  lìms 


éU       /  /i     r  E  N  T  A  G^  L  I  a 

lÀm,  Se  ci  foflc  lo  Tedr«fte«  {^fi  avaru^a^ 

Cfé.  Liffioncioo  dei  diavolo . 

lÀm.  Cos'  è  quefto  Limoocino  ? 

Cre.   Vieni  vieni  a  hm  rappeznre  le  scarpe .         if  via  • 

£mz«  Bìibance!  Sabito  andeiò  a  dirgli,  che  il  fignor  Eva^ 
rifto  è  nel  oollro  Gìardkio .  Ora  eh'  è  in  giubilo  , 
in  GOttiolacione ,  non  ha  bifogao  di  ellèra  difturba-- 
to.  Ehi  dall' ofteria.  {^tbiama. 

Cor.  {  JIU  porta  )  Cosa  e'  è  ? 

Lim,  Ha  mandato  a  dire  il  fignor  £varifto  ,  che  dite  al 
%Ror  Barone ,  che  definì ,  e  non  1'  aaperti»  perehè 
è  impegnato»  e  non  poò  venire. 

Cor,  Ditegli,  che  T ambasciata  è  arrivata  tardir  e  ehe  il 
fignor  Barone  ha  quafi  finito  di  pranzare . 

Xim.  Bene ,  bene  glie  b  dirò  quando  lo  vedrò.  (  vm  per 

(  pMrtirc. 

Cor.  Dke  quel  giovane» 

Àim.  Comandate . 

Cor.  A  caso  ,  avrefte  aentieo  a  dire ,  che  quatchedaoo  a-^ 
veflè  ritrovato  «n  Ventaglio? 

tim.  Io  no. 

Cor.  Se  mai  senciftc  z  parlare  »  vi  prego  fermi  «tvU 
sato« 

tim.  Signor  a)  »  voieoticri*  1'  avete  perduto  voi? 

Cor.  V  aveta  io  •  Non  so^come  diavolo  fi  fia  perduto  . 
Qualche  briccone  l'ha  portato  via»  e  quer  ftolidi 
de' miei  gaimoni  noA  sanno  nemibeno  clii  fia  fta» 
to  a  prender  del  vina.  Ma  se  lo  scopro!  Se  lo 
scopro  l  Mi  racaomando  a  voi .  (enirét. 

tim.  Dal  canto  mio  farò  il  poffibile.        (s*  incammina ^ 


XE. 


'        At  fO     t  E  RZÒ  .  4f 

SCENA         V. 

I'  //  Conte  alla  finefira  dell  oficrìa  ,  e  défia^  : 

[f 

*  PT      . 

k  Con.  XJLo  sentito  la  Toce    di    Limoncino  •    Ehi  quel 

I  gìovaae.  ,  .    (  forte • 

tìm.  Signore  .  {fi  volta  i 

I  Con.  Portateci  due  buoni  caffi  . 

\  Xf/R  Per  cki  Iliuariffimo  ? 

Con,  Per  me. 
\  Lim.  Tutti  due  per  lei  ? 

Con.  Uno  per  me  »  ed  uno  pei  il  Barone  dei  Cedro  . 
i  Litn,  Sarà  servita . 

I  Con,  Subico  »  e  fatto  a  pofta .  (  entra  i 

Lim,  { Ora  che    so  che  vi  è  il  Barone  che  paga ,    glieli 
porterò  .  )  (  /  incammina  • 

Già.  (  Vi  cafa  fen\a  la  rocca .  )  Ehi  Linondno  • 

Lim.  Anche  voi  volete  seccarmi  con  quefto  nome  di  L2<< 
mondno? 

Già.  Via  via  non  andate  in  voliera  •  Non  vi   ho  detto 
né  rava,  né  zucca  ,  nò  cocomero,  né  melenzana. 

Lim.  Ne  avete  ancora  ? 

Già.  Venite  qui'»  ditemi:  il  fignor  Evarifto  è  ancor  là? 

(pléc9damcnHi» 

Lim.  Deve  ià  ?     : 

Sia.  Da  voi .  ;  :. 

lÀm.Dz  noi? 

Già.  Si  da  voi*  {fi  fcalda  tm  poco* 

lim.  La  bottega  è  U,  se  ci  fbfle  Io  vedrette  • 

CÀr.  Puh  1  nel  giardino ,. 

tim.  Puh!  Non  so  niente,     (via  'ed  entra  in  bottega  2 

Già.  Prezzo  d' animalaccio  ì  Se   aveffi  la  roccb  gliela  sca^ 
tezzercl  mi  collo ,  E  poi  dicono  ch^  i»  soo  cattiva  • 
E    %  Tutti 


6B         IL      VENTAGLIO 

Tutti  ni  flrapazzano  ;  tutti  mi  maltrattano .  QueNe 
iignore  di  là ,  quefta  fguajata  di  qlià  ,  Moracchìo , 
Coronato,  Crespino  ...  Uh  maladctti  quanti  che 
fiete. 

SCENA       VI. 

Evarìfio  dal  caffè  correndo  con  allegria ,  e  detta . 

Ef tf.  V-/h  ccèola,  eccola.  Son  fortunato,  (a Giannina, 

Già.  Ih  !  ih  !  Cosa  vuol  dir  queft*  allegria  ? 

JEvtf.  Oh  Giannina   sono    V  uomo   il   più  felice  >  il  più 
'  contento  del  mondo  . 

Già,  Bravo,  me  ne  consolo.  Spero,  che  mi  farete  dare 
soddisfazione  delle  impertinenze  ,  cht  m'  hanno 
detto .  >  > 

Eva,  Sì  tutto  quel  che  volete.  Sappiate,  Giannina  mia, 
che  voi  eravate  presa,  in  sospetto  .  La  fìgnora  Can- 
dida ha  saputo,  ch'io  aveva  dato  il  Ventaglio,  ere* 
deva,  che  lo  aveflì  comprato  per  voi,  era  gelosa  di 
me  ,  era  gelosa,  di  voi. 

Già,  Era  gelosa  di  me  ? 

jlva.Sì  certo. 

Già,  Ah  che  ti  venga  hi  rabbia  .      (  verfo  il  'palax(ino . 

"Eva.  Si  voleva  maritar  con  altri  per  sdegno  ,  per  ven- 
detta ,  per  disperazione .  Mi  ha  veduto  ,  è  caduta , 
è  svenuta-  Sono  ftato  un  pezzo  senza  più  poterla 
vedtre.    Finalmente  per  sorte  ,  per  fortuna  sua  zi3 

-      '  è  ^sortita  di  casa.  Candida  è  discesa  nel   suo  9^\ 

dino  ;  ho  rotto  la    fiepe  ,    ho  saltato  il  muro ,  ©' 

son  gettato  a*  suoi  piedi;  ho  pianto,   ho  prcgat©, 

'     Fhó  incerata,  Thó  yinta,  x  mia,  è  fi>ì»>  non'ft 

è  più  da  temere.  ,  (con  giubilei  e  aff^n^^r^ 

Già*  Me  ne  rallegro^  ine  ne  congratulo  ,  me  ne  conso. 

lo. 


A  t  Tu     T  EHZÓ  i  i^ 

io .  Sarà  sua ,  sua  sempre  sua ,  ne  ho  piacer'  y    ne 
ho  cofltenco  »   ne  ho  soddisfiizbne  .  { lo  aurica  un 

j    paca  . 

fevtf.  Una  sola  condizione  ella  ha.pofto  alla.  mia.  Scura , 
alla  mia  intera  felicità. 

Già,  E  qual  è  quella  Condizione?     ^         >        >  . 

£v4.  Per  giudificare  me  ìritieAmeote  »  per  giuftificar  voi 
nel  medefimo  tempo ,  e  per  dar  a  lei  una  giuda 
soddisfazione ,  è  necefiàrìo  ,  eh*  io  le  pesentì  il  Ven- 
taglio .  '  (  comi  foprA . 

Gitf.  Ora  diamo  bene .  '  .  .  . 

£vtf.Ci  va  del  mio»  e  del  voftio  decoro.  Parerebbe /«far 
lo  r  aTefli  comprato  per  toì,  £  darebbe  eredita  a' 
suoi  sospetti.  So  che  fiete  una- giotane  saggia.,  e 
prudente  .  FaToritemi  quel  Ventaglio .  ({emprcxon 

(pumuta. 

(rftf.  Signore...  lo  non  Tho  più  il  Ventaglio .  (<onfufo. 

£v^  Oh  Tta,  avete  ragione .  Ve  1-  ho  donato  «  e  no/i  to 
domandare!,  se  non  mf  trov^ifi  in  quefta^edrema 
neccffitày  Ve  ne  compreròii un- altro .  Un'altro  mol- 
to meglio  di  quello;  ma  per  amor  delckio  date- 
mi  subito  quel  che  ri  ho  dato. 

Già.  Ma  y\  dico  (ignote  ,  eh'  io  'sanj^ho  più. 

Eva.  Giannina  fi  tratta  della  mia  vita ,  e  della  .voftra  ri- 
putazione .  .'•'.,.  (  con  for\a. . 

Già,  Vi  dico  suU'  onor  mio ,  e  con  tutti  i  giuramenti  del 
mbndo  ,  che  io  non  ho- quel  Ventaglio.     .'    . 

Eva.  Oh  cielo!  Cosa  dunque. ne  avete  fatto  ?  (  cM  "caldo  • 

Già.  Anno  saputo  >  eh'  io  aveva  quel  Ventaglio ,  mi  so* 
no  saltati  intorno  come 'tre  cani  arrabbiati   ..:  . 

Eva.  Ehi.  (infunato  . 

Ciò.  Mio  fratello  .  .  . 

Eva.  Moracchio  ...  (  corre  a  chiamarlo  alla  cafa  ; 

Già.  No  fermate»  non  i*ha  avuto  Moracchio. 

Eva.  Ma  chi  dunque  ?  (  battendo  i  piedi  ^ 

E     5  Già. 
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Oia.  Io  rho  dato  a  Crespiao  •  .  • 
Eva,  Ehi  ?  Dove  ficte  ?  CrcspÌAO  ?.    (  rufft  mIU  bottega . 
Già.  Ma  venite  qui,  sentite  .  .  • 
JSvtf .  Soa  fbor  di  me. 
Qia.  Non  V  ha  più  Crespino . 
Eva.  Ma  chi  lo  haV  Chi  b  ha?  PreOo  . 
Crtf.  Lo  ka  quel  birbante  ^i  Coronato  . 
JCirtf.  Coronato?  Subito .  Coronato  ?  {air  afieria . 

C#f.  Sigooie. 

M^a.  Datemi  quel  Ventaglio . 
Cor,  Qua!  Ventaglio? 

6m.  Quello  che  zrtrfOìo^  e  eh' è  robba  sua. 
f^M.  Aoirao  ,  f obito,  senza  penkr  «ecapo^ 
Cor.  Signore ,  watt  ne  dispiace  infinitamewe .  .  . 
J5ip»4.€hc7 

Con  Ma  il  Ventaglio  non  fi  trova  più? 
JFvA  Non  fi  trova  più  •      ' 

jfon  l^er  dfflraziòne   T  ho  mefla  sopra:  una  bone  «    L' ho 
^       lasciato  li ,  son  andato ,  son  ritosiiato  ,    noa  Y  ho 

tidvàio  più  »  qaakfaedono  l'ha  {^ortatof  via, 
Eva.  Otta  xxcm,  ' 
Cor.  DoTe  ?  Ho  fasto  di  tutto. 
Eva.  Dieci,  ^enti,  trenta  zecchini  lo  potrebbero ^fiu:   w¥^ 

trovate?  .      >         . 

Cor.  Qaaiido  non  c'è,  non  c'è. 
Eva.  Soli  disperato-.  ' 

Cor.  Mi  dispiace,  mai  non  so  cosa  £arie.  (  r^irr^ • 

Eva.  Voi  fiere  la  mia  rovifla,  il  «noi  psdcipino  « 

>     {centro  Qiannma. 
Già,  Io?  Che  ci  ho  colpa  io? 


SCE. 
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M  SCENA       VII.     . 

Candida  fidla  tcrrd\:i^  ,  e  deui.. 

b  .   ■  '. 

.      o 

.Con.  kJlgMg  ErmOto.  {fé  ihhtma. 

Eva»  (  EgcoIb  »  eccok  :  soft  daspnatò }« 

Già.  Cile  diiTolol  E*  fiaito  il  moado  per  queflo? 

rCmìi.  Signor  Evacifto  ?  ;  (  r^nnr  a  cbiamarh . 

£t^.  Ah  Candida  mia  dilettiffima  sono  l'uomo  più  at 
flicto  9  più  mortificato  del  mondo  » 

Can*  Eh  diQ  aè  che  il  Ventarlo  non  .fi  pub  {Nù   avere  ? 

Già,  (L'ha  indovinata  alia  priout.) 

Eva,  Quante  combinazioni  in  mio  danno  !  Sì .  par  troppo 
è  la  verità .  Il  Veataglio  è  «macnto ,  e  non  è  pos- 
sibile di  ritrovarlo  per  ora.  {a  Candida. 

■Carr.  Oh  to  daw  sarà*.  ^ 

Etù^  Dova?  Dove  ?  Se  avefie  .qualche  iodiiio  per  litro-' 
vario  . 

€ia.  Chi  sa?  Può  e^Tere  che  qaalchedano  l'abbia  tro- 
vato, (ad  Evarifto. 

.£««r. Sentiamo  .  (a  OanMnd. 

Can,  Il  Ventaglio  sarà  nelle  mani  di  qseila,  a  cui  lo  a« 
vete  (knato  ,  e  non  vuoi  «oderlo ,  ed  ha  ragione  . 

Già,  Non  è  veto  niente  .  (  a  Candida  • 

Citn/ Tacete.  *     .     . 

Fjva,  Vi  giaro  suil'  onor  mio  .  .  • 

Cim.. BaOx  cosi.  IV  ih»  partito  i  pniv.  Mi    meravf^ 

di  voi  ,  che  mi  mettete  a  fronte  di    \km  vUlana  . 

•      '  •'(  ina  \ 

Già,  Cos'è  qaefta  villana  ?  {alia  t$na\\a. 

l'^va.  Giuro  al  cielo ,  voi  (iste  cagione  dtÒa  mia  dispaerà* 
zione  r  della  miar  morte.  (  c99ttTa  Giannina  • 

Già.  Ehi ,  ekt  non  htt  la  beftia .  ^  ^ 

E     4  Eva. 


Èva.  Ella  ha  preso  il  suo  partito.  Io  deggto  prendere  it 
mìo  .  Aspetterò  il  mio  rivale  »  K  attaccherò  colla 
spada»  o  morirà  V  indegno  ,  o  sacrificherò  la  mia 
▼ita  .  •  »  Per  voi  ^  per  voi  a  qdefto  dilro  cimento  « 

Già.  Oh  è  meglio  che  vada  via  .  Ho  paura  che  diren- 
ti  matto  •  (  va  pian  pian  verfo  la.  cafa, 

.  £ytf.  Ma  come  !  la  paffione  mi  opprime  fi  core  ;  mi  man- 
ca  il  respiro.  Non  mi  regge  il  piede;  mi  fi  ad>ba- 
gliano  gli  occhj.  Misero  me  f  chi  m'ajuta?  {fi  l^ 
{/eia  cadere  fu  unafedia  del  caffi  ^  e  fi  abkani^na 

{affatto. 

Già.  (  Vohandofi  lo  vede  cadere).  Cos'è?  Coa'è?  More 
povero  diavolo  !  More  ^  ajato  gente  ,  ehi  Motac- 
chio.  Ehi  dal  caffè* 

SCENA         VIIL 

JÀmoncino  dal  caffè  con  le  due  tA\\e  ài  caffè  ^  per  an- 
dare alTofteria ,  Moracdùo  dalla  cafa  accorre  in  ajuto 
di  Evarifio. 

t 

Cre.(JL}l  firada  ).  Oh  eccolo  qui  il  fignor  Evtóft». 

Cos'è  ftato?  : 
Già.   Dell'acqua»  dell'acqua.  {d  Umoncìno. 

Cre,  Pel  vino,  del  vino.  {corre  in  bottega. 

Lim.  Dategli  del  vino.  Io  porterò   il   caffè    all'ofteria. 

(  parte . 
JMbr« Animo»  animo»  fignor  Evarifto.  Alla  caccia»  alla 

caccia . 
Già.  Sì  altro  che  caccia  !  £'  innamorato  .    Ecco    tutto  il 
.         6UP  male . 

Ti^f  {  Valia  Spe^iarU)  Cosa  c'è  ? 
Mor.  Venga  qui ,  venga  qui  fignor  Timoteo  . 
Già»  Venga  a  soccorrere  quello  poyero  galantuooiOé 

Tim. 
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Tim^J&ttt.  male  ha  ? 
Oia:  £*  in  accidente . 
Tm.  Bisogna*  cavargli  singoe  • 
.  Mor,  £' .  capace  Vofiignoria  ? 

Tìm.  In  caso  di  bisogno.fi  'fii.di  tatto*  (va  nllafpe;^, 
.  ^r4r;  (.Oh.  povero  fignor  Evariflo,    lo    (boppia    adòluca. 

mente .  ) 
Cré,  (  Dalfa  Bottega  con  un  fiafco  di  yi^o  )  Ecco  >    cc« 
:  co»  qaefto  lo  farà  :  rinvenire  ,    è    vinf?    vecchio    di 
cinque  anni  . 
Oia»  Fare. che-  riliTengaltm  poco  *;  . 
Cre.  Oh  quef^o  fa  risuscitare  i  morti  . 
Mar.  Animo  animo  (i  dia  coraggio . 
Timi  {Dalla  Speziarla  con  bicchiere^  P^VL^t    *  rafojo,) 

Eccomi  qui ,  preQo  spogliatelo  • 
JMor.  E  cosa  volete  ùtr  del  rasojo  ? 
Ti/yr.In  caso.di  bisogno  serve  meglio  di  una  lancetta. 
Crc,  Un  Taaojo  . 
Giit,  Un  rasojo? 
£v/f;  Chi  è  che  Tuole  aflà/Iìnarmi  con  un  rasoio  ? 

(pateticamente  al^andofi ^ 
Già.  Il  fignor  Timoteo. 

Tim.Son  un  galantuomo,  non  afTadlno  akuno,  e  quan« 

do  fi  fa  quello ,  che  fi  può  ,  e  quello  che   fi    sa  , 

neflìmo  ha  occafionedi  rimproverare.  (Che  mi  cbia* 

mino  un  altra  voka  che  or  ^err^  !  )  (  entra  in  Bottega  « 

Mor,  Vuol  venire  da  me  fignor  Eyarifto  ?    Riposero    sul 

mio  letto. 
Eva.  Andiamo  dove  volete . 
Mor.Wi  dia  il  braccio,  ^'^PP^ggi* 
Eva.  Quanto  meglio  saria .  per  me  chi^  terminafll^  quefta 
misera  vita!  { s* incammina  foftenuio  da  Moracchio. 
da.  (Se  ha  volontà  di  morire ,-»bafta  che  fi  ^raccomandi 

allo  speziale.) 
Mor.  Eccoci  alla  porta  .  Aodiamo  « 

Eva. 
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Eva.  Pietà  inutile  a  chi  non  defide^a  che  ds  morire  ; 

-  (  entrane. 
Jllor.  Giannina  vieni  ad  accoaiodar  ìì  letto  per  il  fignor 
Evarifto .  {fit^  pùttA  céL-  entra . 

€ia.  (  Vorrebbe  dndére  aaàC  dU.  ) 
Cre.  Giannina  ?  {la  Mamét  • 

Già.  Cos'è? 

Cte.  ■  Siete  motto  compaflionetoie  per  quel  fignore  ! 
Già.  Faccio  il  ttììo  ddbito  peitkè  io  e  voi  fiamo  la  causa 

del  suo  male  . 
Cre.  Per  voi  non  so  che  dirtf.  Ma  io  ?   Come   e*  entro 

io? 
Già.  Per  causa  di  qtfd  malaéetto  Ventaglio  «       {entra. 
Cre.  ìfaladetto  Ventaglio  !  L*  w^ìb^  sentito  nomiaare    un 
milione  di   volte.  Ma  ci  ho  git(li>  per  qucU'   ardi- 
to di  Coronato.  £*  mio  nemico ^e  lo  sarà  sempre, 
fino    che'  non    arrido  a '  sposar   Giafinina  .    Potrei 
metterlo  quel  Ventaglio  in  terra ,  in  qualclw  loco  , 
ma  se  gli  camminano  sopra,  se  lo  fracaflàna?  Qual- 
che cosià  ikò  ;  io  noti  vo^o  chff  mi  mettano    in 
qualche  imbara^xo  .   Ho  sentito  a  dire ,  che  in  cer- 
te occafìoni  i  (Iracci   vanno-  all'  aria .'  Ed  io  i  pochi 
che  ho ,  me  11-  vò  conservare ^  {va  al  banco  fuo  t 
-    '  {prende  'd  Ventaglio. 
Lim,  Ed'  il  .  .  . 

Con,  {Dairofieria).  Vien  qui  aspetta,    {prende  vm  pei- 
\euo  il  i^ucehero  ^  e  fé  lo  mette  in  bocca  ) .   Per  il 
raffreddore  . 
Lim.  Per  la  gola  .  * 

Con,  Che? 
,  lÀm.  Dico ,  che  fa  Iwne  alla gda .  (  pane  e  va  in  bottega^ 
Con.  (  Paffeggìa  ewìtento ,  moftràndo  aver  ben  mangiato .  ) 
Cre.  (  Quafi  ,  quafi  « . .  Si.  qutfto  è  il  meglio' di  tatto  .  ) 

{s*avan:^a  coi  Ventaglio. 
Con.  Oh  buon  giorno  Qrespino; 

Cre. 
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Cre,  Servitor  di  V.  &  Illudriifiina . 

Con,  Sooo  accomodatele  scarpe  f  (pién0. 

Cri.  Demani  sarà  serv|a.  {fa.  vedére  il  Ventaglio^ 

Con.  Ch«  C092  if  ete  di  bello  in  qurila  carta  ? 

Cre.  E'  una  cosa  che  ho  trovato  per  terra  vicioo  ali* 
Oft^ia  della  Pofta . 

Con.  Lasciate  vedere . 

Cre.  Sì  servi.  {glie  lo  dà. 

Con.Ok  un  Ventaglio  !  Qualcbeduno  paffnndo  TaveFà 
perduto.  Cosa  volete  fare  di  queflo  Ventaglio  ? 

C/v.  Io  veramente  noi>  saprei  cosa  farne . 

Con.  Lo  volete  vendere? 

Cre.  Oh  venderlo  \  Io  non  eaprd  cesa  domandarne .  Ld 
crede  di  preazo  quello  Ventaglio? 

Con.  Non  so,  Aon  me  n'intendo;  Vi  sono  delle  figu- 
re. .  .  ma  un  Ventaglio  trovato  in  campagna  non 
pu6  valere  gran  cosa . 

Cre.  Io  avrei  piacere  che  valelTe  affai . 

Con.  Per  venderlo  bene. 

Cre.  No  in  véfità  Illuftriffimo.  Pet  aver  il  piacere  di 
fiirne  un  presente  a  V.  S.  Illodriflìma. 

Con.  A  me  ?  Me  lo  volete  donare  a  me  ?       (  contento  . 

Cre.  Ma  o&ttìt  non  sfliii  dosa  da  par  suo  .... 

Con.  No  n9  ha  il  tfuo  merito  ,  mi  par  buonìno .  Vi 
ringra^  cavo .  Dove  podo,  vi  efibisco  la  mia  pro- 
tezione .  (  Ne  farò  un  regalo,  e  mi  farò  onofe.) 

Cre.   Ma  la  .supplico  d'  una  grazia  . 

Con.{0\ì  già  lo  sapevo.  Coltoró'  non  danno  niente 
senza  interefle  .  )  Cosa  volete?  Parlate. 

Cre.  La  prego  non  dire  di  averlo  avuto  da  me. 

Con.  Non  volete  altro? 

Cre^  Niente  altro. 

Con.  (  Via  via  è  discreto .  )  Quando  non  volete  altro . . . 
ma  ditemi  ia  grazia ,  non  volete  che  fi  sappia  ,  che 
l'ho  avuto  da  voi  ?  Per  avventura  l'avrede  rubbato? 

Cre. 
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Crc.  Perdoni  liluftriflìmo  »  non  son  capcice  .  .  • 
Con^  Ma  perchè  non  ifT>Uce    chc^  fi    sappia  >    che    Tiio 
avuto  da  toì?    Se  1*  avete  irovatQ»   e  se  il    padro- 
ne non  lo  domanda»  io  non  ci   so    vedere    ia    ra- 
gione. 
Cre.  Ek  c'è  la  saa  ragione.  (  ridend». 

Con.  E  qual  è? 

Cre,  Le  dirò.  Io  ho  un'amorosa. 

Con.  Lo  so  beninimo.  E'  Giannina. 

Cre,,  £  se  Giannina  sapesse  v  che' io  aveva  quefto  Ven- 
taglio ,  e  che  non  l' ho  donato  a  lei  se  ne  avrebbe 
a  male. 

Con.  Avete  fatto  bene  à  non  darglielo .  Non  è  Venta^ 
glio  per  una  contadina,  {lo  mtncvia)  Non  dubi- 
tate» non  dirò  niente  d'avvio  aVoto  da  voi.  Ma 
a  proposto  :  come  vaano  gli  adàri  voftri  con  Gian- 
nina ?  Avete  veramente  .volontà  di  tpo^arla  ? 

Cre.  Per  dirle  la  verità  •  .  ^  Le  cOnfeilb  il  mio  debole . 
La  sposerei  volentieri,  ^        <. 

Coti.  Qui^nd'è  cosi  noa  dnbicate^  Te  Ja  fa^io  sposar 
quefla  sera»  se  vdì  volete.  •  !  >     . 

Cre.  Dawerp! 

Con.  Che  soóo  io?  Go^. vai  la  mia  protezione! 

Cu.  Ma  Coronato  che  la  pretende  1,  • 

Con.  Coronato?  »  .  .  Coronato  è  cmo  sciocco.  Vi  vuol 
bene  Giannina/  .         ' 

Cre.  Affai. 

Con.  Bene  dunque .  Voi  (iete  amato ,  Coronato  non  la 
può  soiFrire:  fidatevi,  della  mia  pNrotfzione. 

Cre.  Fin  qui  l'intendo  ancor  io.  Ma  il  fratello? 

Con.  Che  fratello  ?  Che  fratello  ?  Quando  la  sorella  è 
contenta»  cosa  c'entra  il  fratello?  Fidatevi  della 
mia  protezione. 

Cre.  Mi  raccomahdo  dunque  alla  sua  bonti . 

Con.  Si  »  alla  mia  protezione .    . 

Cn. 


ATTO      TERZO.  77 

Cre.  Vado  a  terminare  d'accomodar  le  sue  scarpe. 

Con.  Dite  piano .  Ne  avrei  bisogno  d' un  pajo  di  nuove. 

Crc.  La  servirò . 

Con,  Eh  !  le  voglio  pagare ,  sapete  ?  Non  credede  mai.^ 
Io  non  vendo  la  mia  protezione. 

Cre.  Oh  per  un  pajo  di  scarpe  ! 

Con,  Andate  ,  andate  a  fare  le  voftre  faccende . 
•  Cre.  Vado  subito  .  (  va  per  ^nàare  al  banco  • 

Con.  {  Tira  fuori  il  Ventaglio ,  e  a  poco  a  poco  lo  e  fa- 
mina.  ) 

Cre.  (  Oh  cospetto  di  bacco  !  Mi  era  andato  dì  mente . 
Mi  ha  mandato  la  fìgnora  Geltruda  a  cercar  il 
iignor  Evarido  ,  l'ho  trovato  (piì,  e  non  gli  ho 
detto  niente.  Ma  la  sua  malattia  ....  Il  Venta- 
glio  ....  Ma  ne  sono  scordato .  Andrei  ad  av- 
vertirlo, ma  in  quella  casa  non  e]  vado  per  cagron 
di  Moracchio .  Farò  cosi  ,  anderò  a  ritrovare  la 
Agnora  Geltrnda .  Le  dirò,  che  il  fignor  Evarifto 
è  in  casa  di  Giannina  ,  e  lo  manderà  a  chiamare 
da  chi  vorrà  .  )  (  entra  rtèìla  bottega  della  Mercìaja . 

Con.  Eh .  (  con  fpTe\\o  )  Guarda ,  e  riguarda  ;  è  un  Ven- 
taglio.  Che  può  coftar  ?  ...  che  so  io?  Sette  o 
otto  Paoli .  Se  foflè  qualche  cosa  di  -meglio  ,  lo  do- 
nerei alla  (ignora  Candida,  che  que(ìa  mattina  ha 
rotto  il. suo.  Ma  perchè  ilo?  Non  è  poi  tanto 
cattivo  .  ' 
Già,  (  Alla  finefira  )  (  Non  vedo  Crespino .  Dove  sarà 
andato  a  qued'ora?) 

Con.  Quefle  figure  non  sono  ben  dipinte ,  ma  mi  pare 
che  non  fiano  mal  disegnate. 

da.  (Oh  cosa  vedo!. Il  Ventaglio  in  mano  del  fignor 
Conte!  Predo  preBo  andiamo  a  risvegliare  il  fignor 
Evarido  .  )  (  via. 

Con,  Bada  non  fi  ricisa  mai  niente .  Qualche  cosa  farò  • 

SCE. 
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SCENA         IX. 

Barone  ÀdlC ofima  t  detto. 

Bar.  Jl\.Mìco  mi  avete  piantato  H  • 

Con.  Ho  veduto,  che  non  avevate  volontà  di  parlare. 

Bar.  Si  è  vero  ;  non  poffo  ancor  darmi  pace  ....  dU 
temi ,  vi  pare  ,  che  polliamo  ora  tentar  di  riveder 
cjuefle  ^noref 

Con,  Petciiè  no  f  Mi  vieoe  ota  io  mente  una  cosa  buo- 
na. Volete,  ch'io  vi  faccia  un  regalo?  Un  regalo, 
con  cui  vi  potè  far  onore  colla  (ignora  Candida . 

Bar.  Cos'  è  qucAo  regalo  ? 

Con.  Sapete,  che  queda  mattina  ella  ha  rotto  il  suo 
Ventaglio? 

Bar.  E*  vero;  m*è  flato  detto. 

Con.  Ecco  un  Venutilo.  Andiamola  a  ritrovare,  e  pie* 
sen tateglielo  voi  colle  voftre  mani .  (  lo  dà  al  Ba- 
rone )  Guardate,  guardate  non  è  cattivo. 

Bar.  E  volete  dunque  .  .  . 

Con,  Sì  presentatelo  come  voi.  Io  non.  voglio  farmi  al* 
cun  merito  .  Lascio  tutto  l'onore  a  voi* 

Bar,  Accetterò  volentieri  quefl'  occafione ,  ma  mi  per* 
metterete,  che  dimandi  cosa  vi  coda? 

Con.  Cosa  tr' importa  a  sapere  quel  che  mi  cofta? 

Bar.  Per  soddisfarne  il  prezzo. 

Con.  Oh  cosa  serve!  Mi  meraviglio  .  Anche  voi  mi 
avete  donato  quelle  piflole  .  .  . 

Bar.  Non   so   che  dire  .   Accetterò    le    voflre    finezze. 

(  Dove  diavolo  ha   trovato    quefto    Ventaglio  ?  Mi 

pare  impoffibile  ,  eh* egli  labbia  comprato .  )  (  guar- 

*  (  dandolo. 

Con.  Ah  cosa  dite?  Non  è  una  galanterìa?  Non  è  ve« 

noto 
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imto  a  tempo  ?  Oh  io  in  qucfte  pcca(}oni  so    qu«l 
che  ci  vuole.  So  prevedere.  Ho  una  camera  piena 

di  ijncfte  galanterie  per  le    donne.  Orsù  andiamo, 

aon  perdiamo  tempo .  (  corre  e  batu  al  palanioa , 
Tog.  (  falla  terra\\a  )  Co^a  comanda? 
Coiu  Sì  paò  riverire  quefte  fignore  ? 
Tog,  La  (ignora  GeltrudA  è  foori  di  casa,    e  la  Signora 

Candida  è  nella  sua  camera  »  c^e  riposa.. 
Con.  Subito  che  (!  sveglia  avvisateci. 
Tog.  Sarà  servita.  {  vi^. 

Con,  Avete  sentito  ? 
JltfA  Bene,  bisogna  aspettare.    Ho  da  scrivere  una    let-* 

tcra  a  Milano,  andrò  a  scriverla  dallo  Speciale.   Se 

volete,  venire  .anche  voi? 
Con,  No  no  da  colui  vi  vado    mal   volentieri  .    Andate 

a  -scrivefe  la  vedrà  lettera ,  io  refterò  qui  ad  aspet- 
tare l'avviso  del  servitore. 
Bar.  Beniflimo .  Ad  ogni  cenno  sarò  con  voi  • 
Cms.  JFidtttevi  di  me»  e  non  dubitate. 
liar.  (  Ah  mi  fido  poco  di    lui  »    meno    della    Zìa ,    e 

meno  ancora  della  nipote.)       {va  dallo fptxJMU ^ 
Con.  Mi    divertirò    col    mio  libro  ;   colla   mia    prenosa 

raccolta  di  Favole  meravigliose,      (tira  fuori  il  li- 

(bro€fitÌ€, 
SCENA        X. 

EvMTtfio  dalla  cafa  di  Giannina ,  ^  détto . 

Eva.  (  V>/H  eccolo  ancora  qui ,  dubitava  »  eh'  ei  foflc 
partito .  Non  so  come  il  sonno  abbia  potuto  pren- 
dermi fra  tante  aflliiioni .  La  Aanchezza...  la  USi- 
tttdine . . .  Ora  mi  par  di  rinascere  .  La  speranza  di  ri* 
mperar  il  Ventaglio...)  Sig.  Conter  la  riverisco  di- 
fotamente  • 

Con. 


So        IL      VENTAGLIO 

Con,  Servitor  sao .  (l<gB^^^*  ^  ridendo, 

Eva.  Permette ,  eh'  io  pofla  dirle  una  parola  ?. 
Con.  Or  ora  eoa  da  voi.  (coMKe  /opra. 

Eva.  (  Se  non  ha  il  Ventaglio  in  mano»  io  non  so  co- 
me introdurmi  a  parlare.  ) 
Con.  (  Si  di\a  ridendo ,  mette  via  il  libro  e  s*avan\a .  ) 

Eccomi  qui .  Cosa  po^  fare  per  servirri  ? 
Eva.  Perdonate  se  vi  ho  disturbato.    (  ojfervando  fé  ve- 

{de  il,  Ventaglio. 
Con.  Niente,  niente  finirò  la  mia  favola  un'altra  volta. 
Eva,  Non  vorrei ,  che  mi  accusale  di  troppo  ardito  . 
ton.  Cosa  guardate  ?  Ho    qualche    macchia    d' intorno  ? 

(  fi  guarda . 
Eva.  Scusatemi  .  Mi  è  ftato  detto  »    che  voi  avevate  un 

Ventaglio? 
Con.  Un  Ventaglio?   {confondendo fi.  )    £'  veto»  1* avete 

forse  perduto  voi  ? 
Eva.  Si  Hgnor  Tho  perduto  io. 

Con.  Ma  vi  sono  bene  dei  Ventagli  ahmondo*  Cosa  sa- 
pete ,  che  fia  quello  che  avete  perduto  ? 
Eva.  Se  volete  aver  la  bontà  di  lasciarmelo  vedere  ;  .  • 
Con^  Caro  amico  mi  dispiace ,  che-  (lete  venuto  un  pò  tardi . 
E,va.  Come  tardi? 

Con.  11  Ventaglio  non  e  più  in  mano  mia. 
Eva^  Non  è  più  in  mano  vdftra  ì  (aitato. 

Con.  No ,  r  ho  dato  ad  una  pt:rsona . 
Eva.  E  a  qual  persona-  l'avete  dato?         ( rifcàldandofi . 
Con.  Quello  è  quello ,  eh'  io  non  voglio  dirvi  . 
Eva.  Signor  Conce  mi    preme   saperlo  ;  mi    preme    aver 

quel  Ventaglio ,  e  mi  avete  a  dire  chi  l' ha  . 
Con.  Non  vi  dirò  niente. 

Eva.  Giuro  al  cielo  ,  voi  lo  direte  . .  (  trafponato . 

Con.  Come  !  mi  perderete  il  rispetto  ? 
Eva.  Lo  dico,  e  lo soderrò  ;  npnc  azione  da  galantuomo. 

.    ^^on  caldo , 
Con.. 


'ATTO       TEHZ  0/  fi 

Con.  Sapete  voi,  che  ho    irn   pajo   da  •piAote  cfltticlset 

(caldai 

jEytf.  Che  iinporta  a  me  écìUi  voRre  ipiftok  ?  U  mìm 
YeÀtaglio ,  Ggaott  • 

Con.  Che  diavolo  di  vergognai  Tanto  iftr^ito  fet  uno 
ftraccio  di  Ventaglio,  che  ^alorà  cìncjiie  fuioli. 

£v«.  Voglia  quel  che  ^  v^Aett ,  voi  non  Mipete  quello 
che  colla ,  ed  io  darei  per  riaverlo  ...  Si  «  darei 
cinquanta  zecchiiu. 

Con,  Darcde  cinquanta^  ae^cichifffi  ! 

Eva,  S),  ve  Ip  dico,  e  ve  lo  prometto,  fie  fi  ^oteflk 
ricuperare  darei  cinquanta  zecchini. 

Con»  (  :Diav0lo ,  bisogna  che  fia  dipinto  da  Tiasano  >  • 
da  biffiielo  d'Urbino.  ) 

^àVd.  Deh  fign«r  Come  fòtem)  quella  gnuh  ,  quedo 
piacere . 

£on,  Vedrb  se  fi  potefle  ricuperare ,  ma  sarà  difficile . 

lEva,  Se  la  pcvsona  dhe  Tha,  volciffe  cambiario  Jn  fd. 
zecekwìi  ^  tdrspoiietime  4ibe^a«iy»ite . 

Con,  Se  r  avefli  io  ,    mi  ofiènderei  d*  una  fimile  propoli- 
--     zione. 

Eva,  Lo  credo  benilfimo  .  Ma  pu^  eflère  che  la  persona 
.  -che  r  haMKMi  "fi  offi*^  • 

Con.  Oh  in  quanto  a  quello,  la  persona  fi  offènderebbe 
quanto  me ,  e  forse  forse  .  . .  Amico  vi  aflkuro  che 
sono  eftremamente  iiiibroglNitD . 

f  v^.  Pacciame  eoiI,  iignor  6oiite  .  Qoefta  ì  una  «catto- 
la  d'oro,  M  di  cui  solo  p<ìix>  vai  54  •zecdiini.  Sape- 
te che  k  fattura  ^àdck^ia  U  prezzo  ;  tHm  impor- 
ta ,  per  ricevere  qàel  Ventaglio  ,  «e  offerisco  il 
cambio  assai  volentieri.  Tenete.  {gi^^  *^^  àà. 

JCifh,  Oi  tono  de'diaman^  in  quel  Ventaglio?  ié  non 
ci  ho  badato  • 

Eva.  Non  ci  sono  diamanti ,  non  vai  niente ,    ma  per 
me  è  pt^zioso. 
//  y intaglio.  F  Con. 


tZ         I.\l      V  EN.T  A   O  L  I.O 

Con.  Bìsogfitrà  vedere  di  contentarri. 

Mva,  Vi  prego ,   vi  supplico ,  vi  sarò  obbligato . 

Con.  Aspettate  qui.  (  Sono  un  poco  imbrogliato?  )  Farò 

di  tutto  per  soddisfarvi  ...  e  Tolete,  chi  io  dia  io 

cambio  i«  tabacchiera?^. 
Eva  Sì  datela  liberamente. 
Con.  Aspettate  qui .  (  s'incammina  )  E  se  la  persona  m 

rendesse  il  Ventaglio^  e  non  volesse  la  tabacchiera  ? 
£va.  Signore    la    tabacchiera   1*  ho  data  a    voi ,  è    cos^ 

vofVra,  fatene  qualiisp  che  vi  pi^ce  •* 
Con,  Assolutamente? 
"Eva.  Assolutamente.      .     . 
Con.  (  Il  Barone  finalmente  è  galantuomo  >   è.  mio  ami» 

co  .  )  Aspettate  qui  .  (Se  fossero  i  cinquanta  zec* 

chini  non  li  accett^ei ,  me  una  tabacchiera  d'Oro?- 

Si  fignore  >  è  un  presente   da  Titolato.   (  va  alla 

(  f pileria , 
Sya.  Si  per  gìuftificarmi  pressQ  dell-Idol  mio  farei  sagri» 

fizio  del  mio  sangue  ^nedefimo  ,  se  abbisognasse. 

SCENA       XI. 

Crefpino  dalla  Bottega  della  Me rcia^  ,,€  detto , 

Cre^  (  V-Zh  eccolo  qui .  )  Signore  la  riverisco  .  La  Ci- 
gnora  Geltruda  vorrebbe  parlar  con  VoiCgnoria.  E' 
qui  in  casa  dalla  Merciaja  »  e  la  prega  ài  dar(i  Ì' 
incomodo  di  andar  colà  che  1'  aspetta  . 

£vtf.  Dite  alla  fignora  Gelrrqda,  che  sarò  a  ricevere  i 
suoi  comandi  ,  che  la  supplico  -  d*.  aspettar  un  mo- 
mento, tanto  eh*  io.  vedo  se  viene  una  persona» 
che  mi  preme  vedere  ,  e  verrò  subito,  ad  obbe- 
dirla . 

Crf,  Sarà  servito .  Come  (là  ?  Sta  m^egiio? 

Eva, 


'A    T  T  Q      TE  ^  Z  a,  \        ti 

£^/r.  Grazie  al  cielo  ùb-  mcgUa  aflàì<     .  ^ 

C/^.  Me  ne  consolo  infinitamente  .  £  Giannina  ftà  bene  ? 

'Eva,  Io  credo  di  si . 

£re.  £'  una  buona  ragazza  Giannina. 

lèva. Sì  è  vero:  e  so" che  vi  ama  teneramente 4    - 

Cr€,  V  amo  anch'io  ,  ma  .  ;  .    . 

Eva,  Ma  che  ? 

Cre,-  Mi  hanno  detto  certe  cote  .«  « 

Evoi,  Vi  hanno  detto  qualche  cosa. di  me? 

€r4.  Pcf  dhr  1«  verità ^  fignor  si. 

JEva,  Amico  io  sono  nn  galantuomo  ^  e  la  voflra  .  ^ian^ 

nina  è  onefla^ 
Cr€,   (  Oh  sì ,  io  crealo  anch'  io .  Non  mancano  m»  deU 

le  male  lingue .  )  .      .        ' 

Con,  {Sulla  porta  della  6peT{icrìa  che  torna,) 
Eva.  Qh  andate  dalla  fignor^  Geitruda  ^  .  e  diteìè ,;  die' 

venga  subito»  (  a  Crefpino  . 

Cre,   Signor  si  /.    {s*  incamminét)   Son    (tcuto^ .  non  :  vi  ò 

pericolo,  son  ficuro.  (pajfa. vicina  al  Gonté.)    Mi 

raccomando  a  lei  per  Gian nm . 
Con,  Fidate/iri  della  mia  protezione  • 
Cre.  Non  vedo  V  oraf  v     .  ^    (  ^ntra  da  SufAnné,  ^ . 

Eva,  Ebbene  (gnor  Conte? 

Con,  Ecco  il  Ventaglio.  vj..   i  «        \lù  fa  vUert  iì- 

Eva,  Oh  che  piacere  i  Oh  quanto  v^  seno  obbligato^.!  -^ 

(là  prendo  €on  oividitii 
Cam  Guardate)  se  è  il  voflro?  .  r 

Eva,^,h  il  mio  senza  altro <  {vuol  partire. 

Con,  E  la  Tabacchiera  ?  u      ' 

Eva.  Kon  ne  parliamo  più.  Vi  9ati  schiavo  .   {corfe   eit 

{entra  dalla  Merciaja^ 

Con,  Cosa  vuol  dire  non  Conoscere  le  cose  perfettamen^ 

te!  Io  Io  credevo  un  Ventaglio   ordinario,  e  co(^^ 

tanto  ì  Cofla  tanto,  che  m^ita  il  cambio  d'una  ta^ 

Vacchiera  d*  oro  di  quefto  prezzo  !  (piglia  la  iahaé* 

•  •:■:  F    1  €M0é 


4^        i  t     V  £  N  T  A  G  È  Ì\Ó 

McTA  ) .  Evarìfto  noa  i'  ha  voluta  Indicoo .  11  Jla^ 
ione  fbcB»  £orsA  .  «  *  floa  l' arrebbe  Tokita  riceve- 
re ...  Si,  è  nn  poco  disgùflato  ▼eramencc,  eh'  io 
gli  abbia  ridomandato  il  Ventaglio ,  ma  avendogO 
detfo.,  ch'io  lo  pnienterò  in-  nome  suo  ^  fì  è  uà 
poco  acquietato  .  Ne.  comprerò,  uiTo  di  tre  »  o  quaC^ 
tro  paoli  i  che  farà  la  flefla  figura  • 

Cre.  (  Che  toma  dalla  Mefdmja.).  Manco,  mate  che  ht 
mia  comrAidionr  h  poi.  andata  aflìù  bene*  La  figao» 
ra  Geltruda  merita  d'cflèr  servita  ..Ok.!  Sfpot  Oso» 
te^  adnn^e  ella  mii  dà  bi^o«  specanae?. 

Cor.  fiuonilGme  .  Oggi  i  ana  giornata  |xv  me  iuttun^ 
ta^  e  tutte  le  cose  mi  tannò  bena.^ 

Cré.  Se  gli  andalTe  bene  anche  quefta  1.:. 

Con.  Si  f  subita  aspettate  .  Ehi  GianAinv.. 

Già,  CDi  cafa.  )  Signoie^  am  viaole?  Cosa^  preteodes?^ 

(  in  collera^ 

Con,  Nòif  tanea.  fbrlai^  non*  taoiii  caldai .  .Viglio  fkai  dd^ 
beofiv  ei  àlancan^i . 

Cia,  Io  non*  ho  bisog^  di  lei . 

Cre.  Sente?  -\.ài  Conte j 

Cdmì  Aspettate  .  (i  «t  Crefpino  )  VoglÌD:  mariteTÌ  a  modo- 
mio.  (OiClmvBmm^ 

dis*  Ed'  io  gli  dico  di  nò . 

Con.  £  voglio  darvi  per.inaBÌto  QespaiKh. 

Gia^  Crespino  ?  (contenta. 

Con,  Ahi  cosa  dite.  ,i  {ia»>Gianniagt^ 

Già.  SigpQt^  à  t  con  tutta  l'animav  con  .tutto  il  c(Mte.. 

Con.  Vedete  V  effetto  della  mia  protezione  ?X<r  Cn^iMt. 

€u.  Si»  fignore  kt.  r^d»"^.  . 


SCE" 


j|  Ji  j"  0-    -f  È  A  2  a,  #/ 

I    ':0n    Ì:L>  .1'    .'■.■'•'■•j  (■■  '  •         .    .'..V     •<•  ■  ( 

CENA         Xlfc        " 
'   Ifyfscdih  di  cèfa'l  9  d€tn  4^        i    »  -  ^ 

61*4.  G683  c' ebthite  voi  ?  •  ^  ' 

C^tL  Giannina  fi  bà  da  maritflt  tottd  gK   ausate}    «ktto 

mia  protezioa»;^ 
i^o/;  Signor  si ,  son  contentò ,  e  tu  ti  ^iccoiiMittirai    o 

per  amerei  tf  per  folta  i  ?  •■-  .  .    .    •?' 

Già.  Oh  ti  aéeonsèmiiii  roleinicri  •  (  ^(m  fdegnd  • 

a/IA^r.  Sarà  meglio  per  te. 
Già,  £  per  n^i  Ttdere 'k  che  ^ri  ikeonsento  »  do  la  nM- 

no  a  Crespino  . 
Mbr.  Signor  Coiìtt .  .  - .  ;     (  a>»  affanhh . 

Co».  Lasciate  fare.  (placidamente  . 

Mor.ìioa  era  eltà  figno^  Codte  ifaipegnaea  pet  Coronato? 

4     C-    B       HA  XHI. 

CàrùM»  dàW^fitrik^  9  ietti.       ^.  . 


Cor,  V^Ili  mi  chiama  t 

ilf or.  Venite  qoH,  vediate.   U  fgndr    Conte   tdcl^    che 

'•     '   mia  iordla  ir  mariti . '/  .      » 

ter.  Signor  'O^nte  .  .  ;  [dòn /(nania 4 

•  Ù0ru  Io  sono»  iuit  eavtttier  gMlo^^nii  protettor  ragronevo** 

le,  umano.  Giannina  non  yì  Tuole,  ed  io  non  pò»* 

so^  Jion  deggio,  e  noi^  voglio  usarle  violenza. 

Già.  Signor  si ,   voglio  Crespino  a  dispetto  di  tutto   il 

mondo  i 
Cor.  Cosa  dite  voi  ì  {à  Moracdiió  4 

Mor.  Cosa  dite  voi?  (4  Coronata* 

•      M  Ventaglio  4  f     I  Core 


^4      I  L    y-MJr  f  A  Ci  a  ite 

CoK  Non  me  n'importa  un  fico.  Chi  non  mi  tqoI  noil 
mi  merita  >         *v       ;'        '1       .; 

Già.  Così  va  detto  ^ 

Con.  Ecco  r  tSetW  Je|la.  ttiia  {)iAtC9ÙMl^«     (  ^  Crefpino  • 

Cor.  Signor  Conte  ho  mandato  1*  altro  barile  di  'Y^no  . 

Con.  Portatemi  il  conto ,   e  vi   f^^t^  :  i,dif^(nMo    ^ 

(tira   fuori  là  fcatoia  ét\oto^^e-.ppendi  foòofrca. 

UTml   (  'Haiia  «catobt  d*  MP.*.  «ù  p^ghrrà  ..>  >  .     .  :  ^  (d^?  « 

Afor  Hai  poi  voluto  fare  a  modo  tuo  ..     i(if  Qiémnind  • 
uC/A.iMifar.jdi  tì ..  .    .  r.      ;     ..       ... 

iVf<yr.  Se  te  ne  pentirai  sarà,  to'  danno  ,  -. 
.£ori.:ìiosL  £f  ne  pentiiàiJK^j' airrà  la:.4»ii  p^ote^Joiie; 

ATor.  Pane,  pane»  e  non  prote%if>ilC  i  uW^^oUtra  inciff€^ 

ConJ^  co$ij:|aaiKÌa  £  £iraoils>  )e,.y()dvei#u»a^  ? 

Cr€.  Pretto.  :'.-r^{i 

Già.  Anche  subito.  ^   .  ^^    : 

S.  C    K  ;«,  .A:     .X»^.^ 
lBlf»ne  iallA    Sp^iéri4>t    à::dettK. 

har.  XLBbeneiÌgQorO)flte»  atett.jrtetfu^  la  Ggnora  Can* 
dida  ?  Le  avete  dato  il  Ventaglio  ?  Perchè  non  a* 
vete  voluto ,  che  aveffi  io  il  contento  di .  ptcseotar» 
glielo?  ^  .     -.ilr   ^r:    I.  ... 

vfiìtf..(jQomeL  nod  l^ila^^av1|to  .H  %iior,£v»rift9?  )     .  < . 

Con.  Io  non  ho  ancora  vedutp  la  (tgiK>ra  CàAdijib^  e  cir* 
<;si;il.  yen  taglio  ne  ho  degli^  filtri  «:«Dve  Iìc-^q-  4^* 
Rinato  un  migiiorp.ériOti  ceco  qui  .la  jSgnora   Q^ 


I  trada  w 

/ili. 


t  ♦' 


Afro      t  È  R  t  0,,  tf 


.  ...s  e  ^  n.A.  ,.-xv.    ....  ■ 

e  • 

(xtltruà4  f,  ^4ti^o  pSufanna,,   tutti,  fre,  i^U^'htt^g^ 
di  Sujan^a .  ;  ^:  .'.      ♦.  "^ 

C^L  JL  Avoritemi  di  (sa  dìsctn^ttiè  mh  nipote  «  }dk^» 

che  li  )lio  da  parlare,  che  venga  qvLÌ.    (a  ^i^anfi^. 

j$¥ly  l'^rà  8.e;ryiu.  {va  ^  p^i^Vi^no^  h"fif  ^B^pW  x  ^ 

..  {icntra  . 

PeiìflQfij^o  pì^m  che  :il  i%\or  Conit^>.  ej|  Jk  %?»« 

,.    .    ^àil^tte  entrino  in  cas^.  A^qu.eft*  Qra  poHl^tjK^  ài- 

pcc^tfiTC  q^h        ,    .      ..  {j?Ì4so.,  a4^  gyofifio  * 

,C<Mi.  Sign9ra  Gcltruda,  appputo^jl  /ign^r.  i^^OIT*  ;  efl  jo 

G^/.   Obbligati (Tima.  Addenfo  è  T  ora  del  pafi^ggìp»  pren* 

deremo  ufi  ppco  di  fresco.  i  .  '1  .\  '* 

^in  %fi...^r|}ato  figoor  JEvarifto»  r  .  ...f/^rWo» 

JKvA  Vi  sp/i  .^YÌ|:o|:«  ^  .      .      .       .  t  ,  ,  iÌfTfi(f  • 

''.''Vc'e  N  a  .U'jL't  1M  a*     "... 

Cdw.  fMH9  mi.wn.afldaja  (JgAor*  ti»?   i,. 

iJÌW.  Àndia^i».  a  far  quat,tro  pa^fi  .  *'    :  . 

Con»  (  Afc  jè  .qui  9^4  perfi4fl  4*: ^v^rifto .  )       .      , 

Gel,  Ma  che  y.uqlidire  che  non  avete  ji  vVept§gljot 

.)'-•'         .  :   .    -        :      À^  iDafniìd4i , 
,jC4fl,  JJon ^fi^Rc;  (jhc  queft?  i^aittjna  fi.  è  rfìtto?.,.  ' . . 

Bei   Ah  $ij{  ;y«<?:  9C  fi  jH)f^(5:i;rqyar^^«H0Ì    i 
u^J^/h  dOw  è^H  .wap^  di  d^fg&Jlo.^  ipianp fi jC^nte  ur^ 

(  tandolo  ^cojk  *jft^murd . 
..C^.  (Vp  W,p9Vbli^,,^nQ^ÌL  vi  /  .,  4/'i*«#i'«r<iw«f. 


ig      ì  ir    Ve  NT  a  t  t  t  0 

GW.  Signor  ETarido  ne  avrebbe  ano  a  sorte? 
Eva,  Eccolo  à*'v6ftri  ccrttfaoA,  {a  (^Itràda  lo  fa  vedére i 

(ma  non  la   dà, 
Cìui.  (SI  volta,  daìr  altra  partii  eoa  M/petto.*)   - 
Bar.  (Il  voftro  Ventaglio.)  ^      {piano  al   Canu  , 

Con.  (  Diavolo  !  oibò.)  (aì^Saroa^é 

Btfn  (FttOrf  il  voftro.  )'  '         (al  Carnè, 

*€iwr.  (No,  orano.  )  ~  {td  Barone  * 

"^Gch  Nipóte  non  volete  ribeieVe  le  grazie  dèi  figaor  £vjk 

rifto? 
■Con.  No  ignora,  scusatemi:  non  ne  ha  di'  bisogno  « 
•  Co/r.  ( Vedete  rtoii  i'ace»a.)  '*       -{al  Bararne i 

'  Bar,  (  t>ate  a  tne ,  date  a  me  il  voftro .  )  (al  Come  * 
"^Coàì  (  Volete  faf  nascite  una  disfida?  )  (al  BaroHe  • 
Gel,  Sì  potrebbe  supere, ^ércliè  non  Volete  ricevere  quel 

Ventaglio? 

Con.  Percliè  non  è  mio  ,  *  (i^rchè  tloii  èra  deftinato   ftt 
kne  .  (  4  Gdtruda  cori  tanéàììlra }.  E-  perthè  noa  i 
HÌo  9  né  voftro  decoro,   eh* io  lo  riceva • 
ùet.  Signor  Evarifto  a  voi  tocca  a  giuftificarvi* 
fivtf.  Lo  farò  i  sé  mi  VieA  permeiTcr.    *  ^^  ^ 
Carr,  Con  licenza.  (vuol  andar  vìa  i 

Gel.  Réftàte^qui,  che  te  io  coniando  .    (Càndida  refia^ 
Bar,  (Chi  imbroglio  è  qucfto!)  {al  Conte, 

Con,  V  Io  non  so  niente .  )  {al  Barone  « 

£v^t.  Signora  Susanna  conóscete  voi  qitefto  Vedtaglio? 
Suf,  Si  fignore ,  è  quello  che  avete  Comprato  da  me  qae- 
fta  mattina,  e  ch'io  imprudentemente  hd  credutofi^ 
''bhe  r  rfvefte  comprato  per  Giannirta. 
&ià.  Oh  cosi  mi  piace,  imprudentemente!  {a  Sufannaé 
Suf,  Si,  conferò  il  itì^ó^  torto,  e  voh  imparate  da  tìit  a 
renèér  gìaftiua  alla  verità .  Per  altro  io  aveva  <]uall* 
i" èie  ritorte,  petchè  il  fignor -Evarifto    ve  Favata 

^%to.  •>''.■• 

JKVtfi te'rchè'ti  ivcva  io  dato  •qnefto'  Ventaglio?- (*  tfàr* 
.•^  Già. 


ATTO      f  E  R  t  Ó  : .        // 

Già.  Per  darlo  alla:  fignora*  Candida  :    ma  qaantio  volev^f 
I  darglielo  mi  ha  (Irapazzato;  e  non  mi    ha    lasciato 

\  parlata ..  Io  poi  volerà'  rendettv^Io  ^  voi  non  F  avece^ 

volato ,.  ed  io  lo  \io  duco  »  Crespino . 
i  tre.   Ed  io  8on  caduto^  e  Coronato  1*  ha  pre^o . 

\  Eva.ìA^  dov'è  Coronato?  Come  poi  è  sortito  dalle  nia< 

[  ni  di  Coronato? 

f  Cre,  Zitto  ^  non  lo  ftiado  a  dliìatfiafe,  òhe  giacché  noti 

e*  è  dirò  io  la  verità .  Piccato ,  sono  entrato    nell* 
ofteric  per.  trovar  del  tino  ^  I'  ho'  trovato  a  caso,  e" 
l'  ho  portato  via  * 
I  Èvdt.  E  che  cosa  ne  ave£e  fatto  / 

Cre,  Un  pnesonte-  al  fignor  Conce.  ^ 

Con^  Ed  io>  un  presente  al^  (ignor  ^arotle  • 
Bar.  Voi  V  avete  riavmo?  (  al  Conte  cori  fdégn^^ 

Con^  Si»  e  l'ho  rimefib  nelle  itf^ni> del  fignor  Evarifto.  * 
£vdf.  Ed  io  lo  presento  alle  moni  della  (ignora  Candida  ^ 
Can.{pA  Una  rìverenyi^  ptenie  il  Ventaglio^  e  ridendo 

fir  amfaU*)) 
Èaf.  Che  scena  è  quefta  7  Che  impiccio  è'  quefìo'  ?  Sono: 
io  meflb  in:  ridicolo  per  cagione  vodti  ?  (  al  Conte , 
dótti  Giara,  al  cido^  giuro  al  cielo  fignor  Evariito  !^ 
Eva.  Via  via  (ignor  Conte  (i  quieti .  Siamo    amici  ^   fidi 

dia  nna  presa  di  ta&aceo. 
Con.  Io  son  cosr ,  quando  mi  prendono  co'flè  buone  nort 

fo&a  scaldarmi  il  sangue. 
&/-«  Se  non  ve  Ib  scaldate  voi ,  me  Io  scafderòr  i^o  ,■ 
Gtl.   Sij^r  '  Barone  •  .  <  , 

Bar.  E  voi  (ignora  vi  prtnrfeté  spaflb  di  riieT  (  a^  CetL 
bel.  Scusatemi  ,  voi  mi  conoscete  poco^  (ìgnore.  Non 
ho  mancato  a  tutti  i  numeri  del  mio  dovere  .  Ho 
ascoltate  le  vdbre  propo(2feioifi ,  mia  nipote  le  ave* 
va  ascoltate ,  ed  accettate ,-  ed  io  con  piacere  vi  ac^ 
consentiva. 
Con\  Sentite?  Perchè  fé  avevo  parlato  io.     {dtÈaron^ 


90,         Ih  VENTAGLIO  ATTO   tEA. 

£ar.  E  voi  »  figoora ,  perchè  lufingarmi  ?   Perchè    liig^tt- 
narmi  ? 

Can.  Vi  domando  acun,  (ignoce.  Ero  agitata  da  dae  pas-^ 
sioni  contrarie  .  La.  vendetta  mi  volerà  far  voC^ra , 
e  l'amore  mi  ridona  ad  Evari fto • . 

^oii.  Oh  qui  non  c'entro  %        / 

£vif.  £  se  fbflfe  (lato  amante  meno  sollecito  ^  ed  amica 
mio  più  fincero ,  aùù.  vi  8arefl:e  trovato  in  casro 
tale . 

Bar.  Si  è  veto  «  confeCo  la  mia  paiHone ,  condanno  h 
mia  debolezza .  Ma  detefto  1'  amicizia ,  e  la  condor, 
ta  del  (ignor  Conte  «  .{folata  e  via^ 

Con.  Eh  niente,  damo  amici.  Si  scherza  •  Fra  noi  altri 
colleghi  ci  conosciamo*  Animo  fiicciamo  qaefte  noz- 
ze ,  queQo  matrimonio  • 

Cct.  Entriamo  in  casa,  e  spero,  che  tutto  fi  adempirà 
con  soddisfazione  comune . 

{^arr.  (Si  fa  frefco  col  Ventaglio..  )  / 

Gel.  Siete  contenta  d' aver  nelle  riiani  quel  sospirato  Ven« 
taglio?  (  a  CanàìàAé 

Can,  Non  pofTo  sfregare  1'  ecceflb  della  mia  contentezza. 

Ola,  Gran  Ventaglio  J  ci  ha  fatto  girar  la  téft»  dal  pri- 
mo air  ultimo* 

Can.  E'  di  Parigi  quello  Ventaglio  ? 

Suf.  Vien  di  Parigi  ve  ralficoroi 

Gel.  Andiamo;  v'invito  tutti  a  cena  da  nói ,  Deveremo 
alia. salute  di  chi  l'ha  fattq.  (<f<  ornici  )  Eringra- 
2Ìeremo  umilmente  ,  chi  ci  ha  fatto  \  onore  di 
compatirlo. 


fine  iella  CommeMàt 
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NOI    RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  »  ed  Appro* 
V azióne  del  P.  Fr.  Gio.  Tommafo  Maf chetoni  In- 
quifitor  General  del  Santo  OAìzio  di  Venezia  net  Li« 
Lro  intitolato:  Le  Commedie  di  Carlo  Goldoni  ec,tio)X 
y\  eiTer  cosa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica ,  e 
parimente  per  Attedato  del  Segretario  Noflro  ,  niente 
contro  Principi  ,  e  Buoni  Coftumi ,  concediamo  Licen^ 
za  ad  Antonio  Zana  Stan^pator  di  Venezia  che  podi 
èlTere  Rampato ,  oflervando  gli  ordini  in  materia  di  Stam* 
pe ,  e  presentando  le  solite  Copie  alle  Pubblicbe  iiibrc* 
rie  di  Venezia,  e  di  Padova. 
Dat.  li  IO.  Aprile   1786. 

(  Andrea  Querini  Rif. 

(  Pietro  Barharigo  Rif.  * 

(  Francesco   Morofini  zP  Cav.  Proc.  Rif, 

Hegiftrato  in  Libro  a  Carte  i  SS.  al  Num.  1709. 

Giufeppe  Gradenigo  Segr. 

20,  Aprile  17 9 6. 

Kcgiftrato  a  Carte  134.  nel  Libro    elidente  prefTo  gli  lilu- 
ftrifllmi  ed  Eccell.  Sig.  Esecutori  contro  la  Beftemmia , 

GUnnàmonlo  Maria  Cojfali  Nod. 


